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s Ella feguita interruzione della 
Stampa delt Opera Notizie del- 
le vite 5 e delle Opere Scritte dai 
Letterati del Friuli 5 non fi po- 
teva ceri amenze da me procurare una pik 
Jortunata occafione y acciocché la conti* 
nu anione della medefima fojfe colle mie 
Stampe al Pubblico riprodotta , quanto fi 
e quella dell onore ^ che mi dò 5 di dedi- 
care quejlo Terfo Tomo alt Eccellenza 
Vostra Reverendissima • 

— . * 

Sono 
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Sono molte cagioni ■> per cui dovrà pa~ 
rer a chi che fta lodevoli (fimo il preferi- 
te mio'Conftglio: mentre contenendo ejfo 
tra' Letterati la Storia di molti Concit- 
tadini Vostri ( voglio dire dell' lllujlre 
C afato de" Conti di Savorgnano ^che è an- 
co Famiglia no /Ira) ogni ragion voleva y 
che /otto altri Aufpicj non ufcij/e ej/o 5 
che /otto quelli dell' lllujlre Vostro Per- 
fonaggio 5 come il pili Nobile 5 ed il pili 
vivo efemplare delle doti egregie , delle 
quali andavano eglino a dovizia forniti. 
Perciocché F lllujlre Vostra nafcita ella 
e certamente il minor pregio Vostro : e 
r Eccellenza Vostra Reverendissima ha fa- 
puto ejfere il vero Erede della gloria ^ 
e della virtù de' fuoi Antenati . 

Parlino pure le Storie de Francefchi ^ 
dei Gianfiandrea , dé Pietri 5 dé Benedet- 
ti y e dei Andrea 5 i quali colla loro fcien- 
%a^ e valor militare 5 non che colla lo- 
ro prudenza 5 ed ottime maniere fi me- 
ritarono dagli Augujli lmper adori Fer- 
dinando Primo ? Maffmiìliano y Rodolfo ; 
e Leopoldo Arciduca d Aujlria F alto o~ 



nere 
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nore ctejfere a parte delle loro Sovrane 
difpo/i^ioni 5 e di effer impiegati nei pia 
gelo fi 5 ed importanti Uffici 5 che io par- 
lando di Voi ho tutto il motivo di fcor- 
gere in Voi il Venerabil Coro di tutte 
le vere virtù morali 5 che vi fanno e- 
minentemente diflinguere . Non è mia e- 
fa^er anione quefla 0 ne genio di adula- 
zione 5 o Eccellenza Reverendissima: ma a 
qualificarvi tale concorre f unanime vo- x 
ce di que* Popoli ^ che ebbero la fortu- 
nata forte di effere un tempo appoggia- 
ti alle Vostre P aflorali follecitudini . Si 
ogri un vede 5 che io intendo di parlare 
di Chioggia 5 ove per molti anni e fer ci- 
tate avete con Santa edificazione le fun^ 
fioni de ir Apoflolico Mi nifi ero: ma co^ 
me F eterna Provvidenza aveva già di 
Voi di fpojle co/e affai maggiori 5 l* Au- 
gii fio Veneto Senato fempre imento a pro- 
movere il maggior Bene fpirituale delle 
fue Chiefe 5 mi/e providamente gli occhi 
[opra di Voi per dare un Succeffore nel- 
la Cattedra Patriarcale di Venezia al 
Benemerito •> al Pio y al Dotto Vostro Pre- 

Jecef- 



)( VI )( 

decejfore. Le univerfali acclamazioni di 
quejla Dominante contejlato da una lu- 
mino fa ^ e pubblica Tejlimonian^a hanno 
fen^a dubbio dato un maggior pefo alla 
• condegna Vostra elezione. Le pronte folle- 
citudini prejlate al nuovo Gregge affida- 
tovi^ i larghi foccòr ft della Vostra ma- 
no difpenfati a fo/lievo de' veri indigen- 
ti y la dolcef^a del Vostro Carattere fem^ . 
pre infierente allo Jpirito della Chiefa 
nelle Paterne Vostre infinua^ioni ^ ac- 
ciocché ognuno conofca parte a parte i 
doveri del proprio Stato ^folennemente ri- 
spondono alla comune efpetta^ione delt 
ottimo Vostro Governo • 

Qitejto e veramente il Vostro elogio» 
Qiiejlo e il Vostro Carattere . A tali pre- 
rogative come non potrò io luftngarmi 5 
che dair innata umanità Vostra quefla Ca- 
perà non fia per ejfere compatita y col 
donarle il validiffimo Venerato Patrocinio 
Vostro 5 a cui nel bacciarvi le Sagre Ve- 
/li con tutto l ojfequio 5 e con tutta la 
maggiore efficacia mi raccomando . . 

I N- 
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NOTIZIE 

DELLE VITE, E DELLE OPERE 

SCRÌTTE 

DA' LETTERATI DEL FRIULI A 

vs*> t«t <*i <^., vs- <^ <s>, vs>i -«s-, v^, ^ --«>.. vs*. 

TOMO III. 

CAPITOLO PRIMO: 

OmOL.AMO \ G TULIO, M , AK1U f c/HOi^A/o «/ f0W </; afcifco J C£JIJMÙ-! 
TilCOy ed .45C.A^I0 tutti Conti di S^trOKC^XO , Sf/jm/o TatrU 
xj rcneti, di Udine &c. 

E il fccolo in cui fiorì C7- valore fi acqui/B il primo luogo , e 
HOL^iMO Conte di S^t- h primi gloria tra i guerrieri» ma 
roHGTi^A j\(0 , nuli mi il tempo, in cui viflc, vuole che 
ave/Te impedito, le no- quefto terzo Tomo onori nel fuo 
tizie di lui farebbero cominciamento , facendo diftinta corn- 
iate porte in fronte al primo Tomo pai fa tra gli Uomini di lettere, co- 
di quefta mia Raccolta i perchè Eroe me li fece nelle Storie no/tre tra i 
così celebre meritava di andar in- più rinomati Capitani » imitando 
nanzi Capo de' noftri Friulani Lette- pienamente in tal guifa il rinomato 
roti, come coni fatti Angolari del fuo Giulio Celare, che fu ottimo fcrit- 

Tqm. in. A to- 
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torc di quelle imprefe, ch'egli (in- 
goiare tra i Capitani avea gloriofa- 
mcnte , e con fommo coraggio reca- 
te a fine . Nello fi-endcrc quefte no- 
tizie io prenderò molte cofe da una 
Vita del Conte compilata da uno 
Scrittore Anonimo/ma certamente a 
lui coetaneo » la quale fi vede tra i 
Manofcritti Fontanini Tomo V. alla 
pag. 80. e foglienti, dove fi fa me- 
moria , cfTcre quella (lata copiata 
dal fecondo de cento Tomi Mano- 
fcritti Ottoboniani di cofe Var:e in 
foglio pag. 6" a 9. ed in oltre ivi fia 
un'Annotazione di proprio pugno 
dell' Arcivcfcovo Fontanini , che que- 
fla Vita polTa eflcr* fiata fcritta dal 
Fiorentino Donato Gianotti, che vif- 
fc confinato in Venezia al tempo 
del Duca Cofmo I. 

Nacque il Conte Girolamo da Pa- 
gano di Savorgnano, c da Maddale- 
na <tt Giacomo de' Signori di Cucca- 
gna, e di Zucco l'anno 1466. die- 
de nella fua più tenera età opera 
agli ftudj, perciocché Pagano di lui 
padre , effondo fiato per molti anni 
nella Corte di Spagna , come avea 
apprefo tutte quelle virtù, che a no- 
bilitino Cavaliere fi convengono { 
così fece allevare quefto fuo figliuo- 
lo con la maggior cura , c diligcn- 
2a , introduccndolo alle feienze , e 
facendolo efercitarc in tutte le arti 
nobili, che alla condizione di Jui 
erano convenienti . Uno de* di lui 
Macllri, facilmente nelle feienze più 
alte della Filofofia , e Teologia , fu 
il noftro Domenicano P. Macftro Bc- 
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nedetto de Colle Prampergij uomo 
infigne per le dignità , e porti prin- 
cipali ottenuti nella fua Religione , 
come diremo» e verfo di lui, come 
fuo Macftro, efercitò egli con ri- 
marchevole libcralitl la fua gratitu- 
dine , quando fu in età , ed in i- 
ftato di padronanza , facendogli 1' an- 
no 1501. ai. Settembre una Dona- 
zione, durante fua vita, della ren- 
dita di tre mafi polli in Zompita , 
Villa non lontana di Savorgnano , e 
della Giurifdizionc del Conte ,1" inflro- 
mcnto della quale fi vede ne' Protocolli 
di Bernardino Merlato Notaio Udi- 
nefe. Quindi fino dalla fanciullezza 
diede chiari fegni di dover riefeire 
eccellente, così ne' maneggi di pace, 
come nelle condotte di guerra i ma 
particolarmente ne' primi . Pofciacchè , 
come afferma il lodato Anonimo , 
negli ftudj , e feienze liberali fece 
tale progreffo , ed avanzamento , che 
fe difcorrcva,o difputava , o fcrivc- 
va, tutto faceva con tanto difecrni- 
mcnto , proprietà , e grazia , che da 
tutti riceveva approvazione , ed ap- 
plaufo, e veniva con fingolar lode 
di giudiziofo, e dotto quafi fempre 
encomiato. Per la qual cofa fembrò 
da principio , che unicamantc toga- 
to , e nell'arti di pace voleffe con 
la prudenza Senatoria camminar per 1" 
orme del fuo Progenitore il Cava- 
lier Franccfco Marchefc dell' Iftria, 
e Vicedomino della provincia, che 
fu ftimatiffimo per gravità , c per 
prudenza pretto l'Impcradore Carlo 
IV. il quale per dimoftrarc, quant* 
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De Letterati del Friuli . 3 

etto lo gradiva, ed apprezzava, con combattendoli, ed obbligandoli coir- 
folenne cerimonia lo creò in Roma precipitofa fuga ad ufeir del paefe , 
Cavaliere} e di più altri di quefta ed a ritirarli nel fuo, come f Ano- 
illuftre Famiglia, che tuttavia per nimo mentovato, ed il Giovane Pai- 
naturale difpolizionc continua a con- ladio nella Parte IL della fua Sto- 
tribuirc graviflirai , e chiariilimi Se- ria Lib. I, pag. 66. ci narrano» ed 
natori a quefta Scrcniflima Rcpubbli- anzi qucfto fecondo afferma, che il 
ca . Ma fc nei più teneri anni Conte , in premio di quefta fua co- 
dimoftrò Girolamo frutti di quiete raggiofa inafpettata imprefa, ebbe 
e convenienti ai maneggi , e feienze tofto dal Principe il comando di tre- 
di togato, e di pace, col crcfccre cento ben agguerriti Soldati, ch'etto 
della età , avendo acqui/lata maggior pofeia rinunziò al Conte Giacopo fuo 
robuftezza di corpo , c più foda fbr- fratello . A qucfto primo faggio della 
tezza d* animo , dieJe egli fegni cfua- virtù militare del Conte corrifpoll- 
ri di riefeire nulla meno negl' im- egli colf avanzarli dell'età con mag- 
pieghi più imbrogliati, e ftrepitofi giorc.e più gloriofi riufeita , quan- 
della guerra. do l'imperador Mailimiliano I. ar- 
Era egli appena pervenuto all'età tacco guerra con la Veneta Rcpub- 
di veni' anni, quando gli Auftriaci blica l'anno 1508. Poiché eflendo 
per cagione de confini verfo il lago entrati gli Auftriaci nel Cadorino } 
di Garda cominciarono improvvifa- provincia nell'Alpi aderente al noftro 
mente ad ufarc in quelle parti molte Friuli , ed anzi unita » ed c-flendoft 
oftilità contro i fudditi Veneziani} fatti forti in numero di fei mila in 
nè di ciò contenti, quegli atti me- una Villa fulla Schiena del monte, 
defimi raddoppiarono ai confini di di là calando alle falde de' monti , 
quefta noftra provincia, particolar- e nelle Valli, infettavano barbara- 
mente depredando , abbruciando , e mente le genti Venete , faccheggian- 
facchcggiando i luoghi poftì in que- do, e mettendo a ferro, e a fuoco 
fta parte montuofa del Friuli. Erano tutti que" Villaggi . Era colà andato 
allora poche milizie nella provincia , anco il Conte con le fuc genti , u- 
ne vi erano ancora ftati deftinati nitamentc all'efercito Veneziano, c 
Comandanti d' anni ; e non pertan- lì andava ftudiar.do dai Capitani j 
to non potò il noftro giovane Con- come mai fi potettero con buona fpe- 
tc trattenere il fuo coraggio, che ranza attalirc i nemici fortificati in 
radunata da fe alquanta gente de* quel potto cosi vantaggiofo , ed in 
fuoi fuggetti, e d'altri luoghi vici- apparenza inacceffibile ; quando etto 
ni, e fattoli loro Capitano, non an- Conte richiefe gli altri capi dell' c- 
dattc a reprimere l'infolcnza de' ne- fcrcito , che a lui folo lafciattcro 1* 
mici ; il che lui felicemente riufeì incombenza di quella imprefa di an- 

A a da- 
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dare ad afialtar gli Aulhiaci in quell' cllendonc calati per la ftrada di Vil^ 

alpcftrc ficuriflima Umazione . Il che laco undici mila di loro, avanzan- 

vcncndogli accordato, con tanta av- doli nello fiato Veneto per il Cana- 

n-cdutczza, e bravura lo efeguì egli, le della Ponte ba , o del Ferro, li era 

coru'uccncìo per lungo giro le lue loro refa la fortezza della Chiufi i 

genti alla cima del monte, che fo- Poiché non dubitò il noftro Conte 

praftava alla Villa , dove fi erano con non grande numero de' fuoi di 

accampati i nemici» ed afpettando, andarli ad afialire in quegli fcofctfi , 

che ufcifTero dagli alloggiamenti per e dirupati monti; ed avcncoli prefì 

prellntare, quafi con loro fchcrzan- in mezzo, e con ftratagemma militare 

do, la battaglia ai Veneziani, occu- circondandoli , avendo occupati i nion- 

| ò egli tolto" quel porto , e diede al- ti l'opra t'i loro , maltrattatine molti , 

le fiamme la Villa» e quindi alfa- e molti uccifi , li coftrinfc a prcn- 

lendo i nemici alle fralic , quando dci c vergognofa fuga . Il dopo ciò , 

il rimanente dell' cfcrcito Veneto lo- cflendofi novellamente ratinati in nu- 

ro ftava a fronte» coftrinfc i Tede- mero di circa dicci mila , ed a- 

fchi a gittar l'armi, ed a renderli vendo pigliato pollo, e fatto campo 

tutti a diferezione del vincitore. Di alla Pontcba , come in luogo ficuro , 

quella avvcdutilfima felice imprefii c per natura forte, non credendo 

fa menzione Giacopo Gaddi nel Aio di poter cH'crc ivi attaccati dai Ve- 

Elogiografo della Edizione di Fircn- ncti » avendo il Conte avvedutamen- 

zc 1537. in 410. pag. 66. in tal te prefa altra ftrada per il Canale 

guifa . Ilic ( il Savorgnano ) opti- dell* Arpa con le lue genti , loro ali 

tnis difciplinis ornatus, haperii Vene- improvvida fu addotto in Ponteba me- 

neti tutator acerrimus , Cadubrium a defima, ed uccifinc molti, e sbara- 

Maximliano Csfarc ééfendìt , aur.ie gUati gli altri in prccipitofa fuga, 

Cermanorum copia; Kùpitblic* ditiomm diede alle fiamme quel luogo popo- 

vsfaxtest depopular.tcs , eum agre- lato molto, unitamente a quanti at- 

fiiutn , & clicntnm manti, fupcratis trezzj militari, ed armi con l'altre 

alpium jugis inacceffìs , ujqnc adco cofe dai nemici abbandonate t folo 

proflravit , ut nonnulli e montium ere- feco conducendo due pezzi d'Arti- 

pidinibns , rupibufque fugientcs ignoto glieria da campagna, che ivi ritro- 

timoris ajlro pcrciti fe prxcipita- vò 5 e vittoriofo fi reftituì con le fuc 

vcrint . genti al fuo Ofopo, dove fece con- 

In quella medefima guerra con durre quelle artiglierie., che ancora 

fomma lode fece egli ancora altre ivi fi veggono marcate con l'Arme 

rimarchevoli imprefe , ottenendo vit- de' Tuchcri. 

toriofo confiderabili vantaggi fopra E' egli rimarchevole molto, e dt 

de' nemici. Come avvenne, quando non poca maraviglia, che il noftro 

Con- 
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Conte rbflc così efperto , c bravo Ca- 
pitano, come abbiam veduto, c ve- 
dremo ì fenza efTcre flato prima (ol- 
eato , cioè fenza aver fatto il folito 
tirocinio pratico per erudirli nella 
feienza militare j ma ceflerà la for- 
prefa , e la maraviglia , quando fi 
fappia , che dallo ftudio de* buoni li- 
bri, e particolarmente dalla lettura 
delle Storie, c tra quelle da quella 
de' Contentar) di Giulio Celare , che 
teneva fempre il nofiro Conte alla 
mano, Imparò egli non folo la feien- 
za di fcmpli.ee folòaio,ma ancorale 
doti più rare di eccellente Capitano» 
e tra quelle l* avvedutezza , e pru- 
denza nell'cfporfi, e la celerità nelP 
efecuzione dell' imprefe; le quali fi 
vedono , eiTcre fiate da lui pofte in 
efercizio ne' fatti tefiè narrati con fc- 
licilfima riufeita . E quindi col ri- 
flettere ai fatti del nofiro Conte , ed 
alla virtù , e valore di lui, nati u- 
nicamentc dalle lettere , crederci po- 
terli facilmente feioglierc quel pro- 
blema tanto dibattuto nelle Accade- 
mie; Se all' iftruzione di un Capita- 
lo d'armata fieno più ncccfTaric, e 
fruttuofe le lettere i o pure fenza quel- 
le una continuata pntica , ed eferci- 
eio militare ; feorgendofi in cflo uno 
ftimatiifimo , e fortunato Capitano, 
tale formato anco in pratica dalle 
fole lettere » è di più di là potreb- 
be prenderli la rifoluzionc dell' altro 
firepitofo problema, fe l'armi deb- 
bano cedere il primo luogo alle let- 
tere . 

Avvenne intanto, come tutti fan- 



no , che la Veneziana Repubblica c- 
ra ridotta a mal partito da tanti, e 
così potenti nemici , uniti contro di 
elfo nella lega di Cambiai; nel qua- 
le incontro avea perduta la maggior 
parte del fuo fiato , ne : le rimaneva , 
fe non Padova, Tiwigi , e Crema, 
c nel Friuli , le fole Fortezze di 
Gradifca , Marano, e Ofopo ; cflc-n- 
dofi rtfo Udine a'io. di Settembre 
1511. alla chiamata piena di mi- 
nacce crudeli , fattagli dal Com- 
milTario dell' efercito Ccfarco Ciorgio 
di Licckficin , e del Luogotenente 
Criftoforo Raubcr Vefcovo di Lubia- 
na . Quelli avvifati della facilita d.l- 
la refi d' Udine mandarono anco ad 
Ofopo un Trombetta per untar il 
Conte , procurando di perfuidcrlo a 
darfi a Ccfare con promette amplia- 
rne della grazia di lui , e con 1* c- 
fempio d' altro Savorgnano , che fpo- 
gliato di difefa fi era refo, ed at- 
tuai incute fi ritrovava fra i Capitani 
Celarci ; ma nulla le piomcflc , o 
f efempio giovarono per piegare P c- 
roico coraggio del ConV: . Rifpofe 
egli per il mede-fimo Trombetta ai 
Commifiarj Imperiali in ifcritto in 
data de* 21. dello fieno Settembre, 
come io ho veduto, fc non nell'o- 
riginale, almeno in copia di qi;cl 
tempo, che confervo ; ed in effe di- 
ce egli, che il tentarlo con promef- 
fc, e con 1' cftmpio , acciò abbando- 
ni la patria, e la libertà nativa , ed 
il fuo ftimatiifimo Dominio Veneto 
Principe naturale , ai quali tutto de» 
ve, non può efferc approvato, ne da 

lo- 
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loro, nè dall'imperatore, che dete- pernii a tradimento \ rltornofli ad 
fterebbe, come vera perfidia, e ri- aperta guerra, come prima» poiché 
bcllione un tal atto ne' fuoi fudditi. tentarono tolto i Veneti la ricupera 
Che però a nulla fervono le prò- di quella Fortezza coli' attedio s nel 
meflc , e molto meno 1' e/empio , che quale eflendo intervenuto anche il no- 
francamentc difapprova , c condanna: ftro Conte, ed efTcndo coni Tuoi già. 
che ha nel cuore ferma la fede , ed il entrato armata mano nella Piazza , 
vincolo del giuramento una volta far- abbandonato dal rimanente per la 
to al fuo Principe, per la gloria, e difeordia de' Capitani , lo sfòrzo Tuo fu 
frrvizio del quale ha ftabiiito di di- inutile; perchè tofio comparve al foc- 
fenderfi fino alla morte. E termina corlb Criflofòro Frangipane di Croa- 
con quelle parole. Qttefla è la rifpo- zia Generale di Malfimiliano, al qua- 
Jla del fedcli'Jìmo Saz^srgnano , non de- le cedettero i Veneti ritirandoli vcr- 
nigraudo, anzi obfcrvando il nome del- Co Udine. Circa il numero di quello 
la prefatta SacratiJJÌma Regia Macjìà , efercito Imperiale ne* nollri Storici 
alla quale umilmente fi raccomanda . vi c del divario) l'Anonimo lodato 
Quella rifoltiti rifpofla del Conte fcrivc : con un robullo efercito di 
lice tale impresone negli animi de' trenta mila foldati,c con trenta pez- 
Cefarci, che tralafciando i difègni zi d' Artiglieria » Gli altri nofiri 
l'opra Ofopo per allora, dclibcraro- Scrittori minorano quello numero dcl- 
no di appigliarfi all'imprcfa di Gra- la meta, ed anche più} ma il Conte 
difea, che fi refe a buoni patti» e medefimo in fua lettera , ch'io tengo 
quindi pillarono all' afl'cdio di Tre- in copia , ferina ai io. Febbraio 
pigi» che riufeì loro infelicemente. IJ14. in tempo dell' affedio d Ofopo 
Avutoli in quella occafione qualche al Screnhfimo Principe a Venezia ci 
vantaggio dai Veneti, elfi inviarono dà quello raguagiio circa quello nu- 
novellamcnte alla ricupera del Friuli mcroiò efercito Aullriaco , che lìi 
il loro efercito fottoil Generale Ren- quello, che lo affili in Ofopo. Scri- 
zo da Ceri» il che loro riufeì con ve egli: Zobia di mattina al levar 
la maggiore facilità , c felicità per dei Sole /coprino , quafi all' ufeire d' 
la difpofizione de' provinciali verfo *Artcgna un fqmdron di Cavalli ;die- 
1* Imperio Veneto; Pcrlochè fi flabill tro Fanterie alla sfittata in gran nu~ 
tra Celarci, e Veneti una tregua per mero , e Succedevano le Artiglierie i 
dar campo allo flabilimento della pa- Et quando i doi terzi delle genti e- 
ce da ambe le parti desiderata i per rano qui giunti alla villa di qtteflo 
la conclufione della quale fi era in- loco , ancora l'ultimo Capo non era u- 
tcrpollo il Pontefice. Ma efTcndo in [cito d' Artegna . In modo eh: giudi- 
tempo delia tregua avvenuta la for- caino una gran Gente . Le Artiglierie 
prefa di Marano, occupato dagl'Im- erano Cannoni groffi numero nove; Sa- 
cri 
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cri t e Falconetti affai; e dirò affai , 
perchè non potemmo aver determinato 
numero ; ma per lo batter , che ve- 
demmo da poi , li /limammo affai . &c. 
Quindi in rifletto di quefto racconto 
del Conte io mi farò piuttofto a cre- 
dere circa il numero di quefto efer- 
cito all' Anonimo, che non agli al- 
tri noftri I fiorici. 

Con tale armata era venuto allora 
in Friuli il Frangipane, e con effa 
prefe prima di mira la Capitale del- 
la Provincia Udine . In quefta , come 
antico Cittadino , fi era portato il 
Savo^tnano per afliftere in cafo di di- 
fefa con la Aia gente, e col fuo corag- 
gio. E veramente era in quella Cit- 
tì qualche numero di loldatcfca , 
che uniti agli abitanti | incoraggiti 
dalla prefenza , ed ailiftcnza delCon- 
te, avrebbe potuto fare qualche re- 
fiftenza i ma la debolezza delle mu- 
ra , e dell'altre difcle con la lonta- 
nanza del foccorfo, aveano già inti- 
moriti i foldati del prcfidio. Onde 
avemiofi confìgliati Giacopo Badoero 
Luogotenente, Giovanni Vitturi Prov- 
veditore , ed il Malarcfta Governato- 
re col Savorgnano medefimo, e que- 
fto con i Cittadini convocati in Con- 
iglio , fu determinato di redimere 
dal ficco imminente la Città col ren- 
derli alla prima richieda de* nemici l 
eflendofi partiti la notte medefiraa xi. 
Febbraio i J 1 4. i Capi Veneti fuddet- 
ti con tutta la milizia pagata ; co- 
me lo ftcfTo Conte ci lafciò notizia 
nella minuta Relazione di quefto fat- 
to , che Ih negli Archivj di detta 
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Città, c ne* miei Apògrafe n. fj^2 
Perlochè di là pure fi parti il Sa- 
vorgnano, rifoluto di voler inoltra- 
re in così diffìcili congiunture la fui 
fede verfo il nome Veneto , e nello 
fteflb tempo il fuo (terminato corag- 
gio , e valore ; e fi ritirò con fegui- 
to di non molta milizia alla Aia 
Fortezza , e Cartello di Ofopo , dove 
aveva determinato di difenderli dall' 
efercito Auftriaco fin all' ultimo fpi- 
rito . 

Di tutti i palli , per i quali fi 
può per 1' Alpi venire dalla Germa- 
nia in Friuli , è molto comodo , e 
perciò più frequentato quello, ci'. e da 
Villaco per la Ponteba , e per il For- 
te della Chiufa viene a metter capo 
all'antica Città di Gcmona ; che fi 
vede porta fui piede dell' Alpi all' 
imboccatura di querta ftrada . In fac- 
cia a lei dalla parte d' occidente , 
lontano circa due miglia in conve- 
niente larghezza di pianure fulle ri- 
ve del fiume Taglia mento , s' erge fo- 
lo, ed in Ilola un monte di vivo 
faffo , che ha quafì la figura di una 
gran nave. Sopra di querto monte 
verfo occidente fu di una punta, 
come fopra uno fcoglio, è porto 1* 
antichillimo Cartello di Ofopo, del 
quale fino già dodici fecoli circa il 
noftro S. Venanzio Fortunato Vefco- 
vo di Poiticrs in Francia fece men- 
zione nella vita di S. Martino di 
Tours, come fi oflervò. Ed in que- 
fto forte Cartello , che allora era in 
A:o dominio , fi ridurte il Conte con 
la poca gente, che con lui colà fi 

era 
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era rifuggiata \ e con la fola milizia all'alti, ora da una parte J òri dall' 
regolare del Capitano Teodoro del altra , ma dello ftcflb tenore conti- 
Borgo . E per avere maggior campo nuava ancora la bravura della difefa 
di difenderli , e per tenere pii lon- nel Conte , e ne' fuoi foldati , che 
tani i nemici, aggiunfc, come lo non afecndevono più clic al numero 
comportò il tempo, alcune difefe , e di duecento ; nè avendo predo quelli 
ripari al monte medefimo, che di fc non cento gualcatori , "altrettanti 
fua natura, e Umazione nella mag- giovinetti con quattrocento donne? i 
gior parte era forte , e in più luo- quali nella miglior maniera , che 
ghi inacccrìibi'.e , e con animo rifo- potevano , aiutavano la difefa coll'cr- 
luto a voler difenderli fi dii'pofe . g?re ripari alle rovine delle batterie , 
Il Comandante Tcdcfco, che fi ve- portar, e gettar falli contro i nemi- 
deva fenza contri fio vittoriofo aver ci , c fir altre funzioni, che lo flato 
ottenute tutte l'altre Cittì e luoghi ed il fello loro permetteva, e che lo- 
dclla provincia , defidcrofo di fegna- ro comandava dappertutto prefentc il 
larfi con qualche ftrepitofi imprefc, dili^cntilfimo coraggio del Conte ,ch" 
c di aflbggcttare al fuo Sovrr.no con era ad ognora infmcab:le in tutti t 
l'intiero del Friuli anche Ofopo ; il luoghi ad animare i fuoi col configlio, 
quii non era fua riputazione, nò e con la mino, e a render vani tutti 
prudenza militare, eh' egli fi lafciaf- gli sforzi de' nemici . Quella marni- 
le alle fpallc in mano de' fuoi ne- gliofa colìanza , ed inimitabile for- 
mici, fc libero voleva volger Tarmi tezza del Savorgnano fecero, che il 
ad altra azione, andò a campo fot- frangipane difpcraflc Tacquifto della 
to Ofopo con tutto il fuo efercito, Rocca per mezzo della forza, e che? 
nel quale con gran concetto di bra- penfalTc al partito di tentarla coli' 
vi, ed efperti Capitani militavano attedio: giacché avci rifaputo, che" 
Giorgio di riafpcrg, il Conte Nic- gli alfediati pcnuriavano d'acqua, e 
colò di Salma Riviano , ed altri no- che in vece di quella per abbeverare 
bili, e rinomati Alemanni guerrieri, i Cavalli fi fervevano del vino. Ma 
Quivi arrivato fece piantare da ogni ancor quello fuo penficro fi refe va- 
parte le batterie contro la Rocca , c no per un abbondante pioggia , che 
tolto le fece giuocarc con tutta la Dio opportunamente mandò in fol- 
cirla» a talché avendo elle fatta mol- licvo , e provigione degli alTldiati . 
ta breccia, conduce in molte parti Perciò l'altro partito prefe il Tede- 
le fue genti ad un fiero afTalto; ma feo di tentar il Conte alla refa coli* 
furono con la condotta , c prefenza offerirgli da parte , e in nome dell* 
del Savorgnano rcfpinti . Della ftefla Imperatore onori, e vantaggi fingo- 
guifa fenza intcrmiulonc continuava- lari, con i quali fi lufingava potcr- 
no non pertanto le batterie , e gli lo indurre al fuo intento , ftinte 

nuf- 
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mifllmc la grande declinazione, in 
cui erano allora le cofe de' Venezia- 
ni. Ma neppur quello giovò per far 
cedere un punto la :prodigiofa coftan- 
la del Savorgnano, e tanto più poi- 
ché fi era egli avvifato, che dal di 
lui lato pendeva la vittoria , e che 
a lui era per venire la gloria di a- 
vere ricuperato tutto il Friuli al fuo 
Principe coli* aver dilefo, e confcr- 
vato il fuo Ofopo. 

Era durato quarantacinque giorni 
qucfto terribile ad'edio , quando i 
Veneti, eccitati con {pedi: lettere, t 
pregati dal Conte , determinarono di 
comandare al loro Generale Alviano, 
che fi ritrovava nel Trivigiano, ac- 
ciò fi portafle al foccorfo di Ofopo. 
Ubbidì egli, e mentre panava predò 
Pordenone, fu aflalito dal Rizzano 
valorofo Comandante Cefarco in quel- 
la Città , il quale rcftò nell'incon- 
tro disfatto , e prigione, e fu anco 
prefa , e mandata a facco quella Cit- 
ta . Quindi 1' Alviano s* inviò verfo 
Ofopo i il che avendoli* dal Frangi- 
pane rifaputo, fi levò tofto dall' af- 
fedio , e fi ritirò predò Vcnzonc , da 
Ofopo circa quattro miglia lontano. 
Eflendo in quel mentre giunti dall' 
efercito Veneto fcttcccnto Cavalli Stra- 
dati , con elfi , e con i fuoi il Con- 
te volle tener dietro agli Auftriaci $ 
e prefa la ftrada più corta di Cavaz- 
zo, s'incontrò in elfi ddòrdinati fo- 
pra Venzone, e dato loro la caccia, 
dopo averne uccifi molti, li obbli- 
gò a prendere la fuga per l'altra 
itrada dell* Cargna , per la quale il 

7«>». Tir. 
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Frangipane ferito da un fa fio fulli 
tefta nell'affcdio, accompagnato da 
pochi de' fuoi pafsò alla Terra di 
Tolmezzo, e di là per il monte di 
Croce pervenne nello fiato Arciduca- 
le, col dolore di vederli rotto tutto 
l' efercito , ed inficine la tefta in pe- 
ricolo della vita . 

Al Savorgnano vittoriofo , oltre 
la gloria , rimafe lo « fpoglio de' ne- 
mici , ed il poffeùo di quanto ave- 
vano abbandonato, e particolarmente 
fette pezzi groflì d'Artiglieria, eh* 
egli pofeia fece condurre in Venezia , 
come in trionfo, e fletterò alquanto 
a pubblica vifta fulla Piazza di S. 
Marco a riftorarc, e rallegrare eoa 
fpcranza di miglior fortuna i riguar- 
danti. Di quella maravigliofa difefa ; 
ed importante fcrivono con fomma 
lode, e gloria del Conte tutti gli 
Storici Veneti , e Friulani di quel 
tempo» e per mantenere perenne la 
memoria anco ne' bronzi , fu coniato 
un Medaglione all' ufo di que' tempi 
con gufto Romano , nel diritto del 
quale intorno al bufto del Savorgna- 
no con tefta chiomata , e sbarbata 
vi fono le parole HIEUO'birMr'S . S*4~ 
ORXl^Xry . GSOVI. Dominus, e 
nel Rovefcio d' intorno a una Figu- 
ia nuda, cui pcn,'.c dalle fpalle una 
Clamide , fidente fopra un Trofeo d* 
armi con nella delira il Cartello <T 
Ofopo , in atto di edere coronata 
dalla vittoria, che nella finiftra tie- 
ne una Palma, vi è l'ifcrizione . 
OSOTFM. J-^. J E Sf. DEFECA f. 
che col valore del Conte ci lignifica 
B uni- 
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unita la pietà , c religione di lui • 
Quello pezzo d' antichità fi vede pref- 
fo varj nortri dilettanti d'Antichità, 
e fu pubblicato dall' ArcivcTcovo Fon- 

tanini nel fuo Comcntario di S. 
Colomba della Ediziouc Romana 1726 
Capo. II. pag. 8. 

Mi Ce ebbe il Savorgnano il con- 
tento di avere confcrvato al fuo Prin- 
cipe il Friuli con la dififa, c con- 
ferva zionc dt Ofopo, volle anche a- 
vcre il merito di falvarc la Città 
d'Udine fua antica Tatria dal fa eco 
imminente , eh' egli di lei temeva 
dal riioluto, e inesorabile Alviano. 
Perciò mandati, o nell'altro mondo 
o ne' fuoi pidì i nemici Tcdcfchi, 
corfe egli fubito con alquanti Cavalli 
a Udine , donde cacciati i trecento Tc- 
dcfchi eh' ivi erano flati porti di guarni- 
gione , ricevette erto in dedizione quel- 
la Città in nome della Veneta Re- 
pubblica; con che cominciò quella a 
rcfpirar aria di miglior fortuna per 
rcrtirtiirfi al pofT-lTo del rimanente 
fuo Dominio in Terraferma . 

Per quell'azione della difefa d'O- 
fopo , a confederarla in tutte le fuc 
circo/hnze fingolarmente ammirabi- 
le, ed eroica, non mancò la grata 
gcnerofità del Veneto Dominio di 
darne al Savorgnano quc'fcgni, che 
fc gli dovevano, con pubblici rin- 
graziamenti , e col fargli, e conferir- 
gli onori i più fcgnalatii creandolo 
Ambafciatorc della Repubblica agli 
Svizzeri, dichiarandolo Cavaliere , e 
Conte ? concedendogli in Feudo il 
Contado fingolare di Belgrado , c di 
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altri Cartelli con prerogative cali , e 
privilegi , che vcrun Conte , o Si- 
gnore in Friuli ne ha di fimili» e 
coli* aggregarlo ai più qualificati Se- 
natori , quantunque folTc contro le 
leggi, che a quel grado non ammet- 
tevano quc'patnzj, che non abitava- 
no in Venezia; nel qual numero era 
il Conte Girolamo , che fi rtava di 
rtanza fempre in Friuli . Di qucfto 
fingolare onore , rtimato più di tut- 
ti gli altri , congratulandoli il celebre 
Pietro Bembo col Conte in lettera a 
lui fcritta a Venezia da Urbino; 
dove allora fi ritiovava il Bembo 
in Corte del Duca j fa egli molte 
parole , come di prerogativa mai 
più dalla Repubblica conceduta ad 
alcuno nella età, che fu conceffa al 
Conte, ne con le circoftanze, che 
a lui fu data anco con plurahtà di 
voti tra molti concorrenti, che avea- 
no tutti i rcquifiti dalle leggi, ed 
egli non li avea . E quella lettera, 
come io penfò , inedita fi conferva 
dal noftro lodatilHmo, c dottiilimo 
Monfignor B:ni, che gcncrofarocnic 
al fuo fedito me l' ha comunicata . 

Per fecondare la buona fortuna , 
che aveva cominciato a favorire i 
Veneziani , fpezialmcntc in Friuli , 
erano quelli con le lor genti detcr- 
minati di ricuperar Marano , Fortez- 
za importintiflima di quella Provin- 
cia fituata fullc rhc dell'Adriatico. 
Volle perciò il Conte ancor elio con- 
correre con le fuc genti , che co- 
mandava , a quella imprefa . Andato 
co*li altri all' afledio, c prefo il fuo 

r o- 
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porto, fi avanzò egli alla piazza in- 
nanzi agli altri con unta bravura, 
che penetrò nella Forta ; dove facendo 
lavorare da' fuoi con le zappe focto 
al Baloardo detto di S. Giovanni, 
lo ridufTc a rovinare} con che fi a- 
perfe comoda entrata p:r 1* aflaito; 
ond'cgli fece avanzare quaranta de' 
luoi foldati, che fi chiamavano, co- 
me in prefentc , le fuc Lancie lp:z- 
7atc , e quelle con tutto il coraggio 
formonnndo i ripari entrarono den- 
tro , dove ritrovati nella piazza i 
foldati Boemi del prefidio, ch'ivi fi 
erano fortificati , dovettero fermar fi 
per affettare nuova gente in foccor- 
fo dal refio dell' efercito Veneto i il 
quale venendogli trattenuto, da chi 
invidiava quitta gloria ai Conte , 
doverono i di lui foldati retrocedere. 
Ne in quella guerra , per le discor- 
die , eh' erano allora tra i Capi dell' 
efercito Veneto, potè prenderli quel- 
la Fortezza , che rimafe in mano de' 
Tcdcfchi con molto difeapito delle 
cofe de Veneziani in quella Pro- 
vincia . 

Le mentovate difeordie tra i Ca- 
pi fuddetti furono motivo al nnftro 
Conte di ritirarli allora dall' efercito, 
e vedendo, che tra i Principi fian- 
chi della guerra fi andava penfando 
alla pace , determinò anch' egli di vo- 
ler godere la fua quiete» trattenen- 
doti per lo più in Friuli , e nel fuo 
gloriofo Ofopo 5 dove fece riparare 
le molte rovine fatte dalle batterie 
Alemanne, aggiunfc alcune fortifica- 
zioni i e pofeia [' anno ijsj. nel 
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più alto del monte , dove è la plc- 
ciola Chiefa di S. Colomba , fece 
gittar le fondamenta ad una Rocca , 
o Cartello , che potefie fervine per 
fua abitazione , e nello ftcflb tempo 
di ultima ritirata , la quale non fu 
pofeia ridotta al fuo compimento per 
la di lui morte, come io penfo, e 
tuttora fi vede imperfetti . Di querta 
Fabbrica confcrvo io il contratto , 
come io il credo, originale, eh* eflo 
Conte fcc in quell'anno a' 18. A- 
p: ile con tre Capomirtri di Gcmo- 
na di mino di Pier' Antonio Polire 
Notajo di S. Vito. Quelli Capomi- 
rtri , o Architetti , che vogliam dir- 
li, furono, Bernardo q. Guglielmo 
di Monferrato, Stefano q. Giovanni 
Ermacora d' Udine , e Carlo q. Se- 
bartiano Carneo , tutti tre abitanti 
in Gemona ; nè per verun motivo 
mai in quella Carta fi nomina il 
Falconetto Architetto Vcroncfe , o 
luo difegno di tal edifizio . Pcrlochè 
io non faprci, come il noftro Arci* 
vefeovo Fontanini nel fuo Comcn- 
tario di S. Colomba p?g. 9. citato 
Giorgio Va fari , pofla affermare, cf- 
fcrc queft' Opera del Falconetto , 
non avendoli parola di lui, o di 
fuo difegno in detto infuomento; 
end' io vado pervadendomi per 
detta Carta, e per la edificazione, 
che ci refia , che il dilicgno di que- 
lla Fabbrica lolle piuttorto idea, c 
penficra del Conte, che d'altri. So- 
pra la porta maeftra di querta Mac- 
china imperfirta fi vede in marmo 
fcolpita querta Ifcrizione : 

B *. HIE- 
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oRTi^arr . M.D.xim. 

In tempo, che il Conte attendeva 
alle cofe lue, e pubbliche di pace, 
ora trattcntneofi in Friuli, ed ora 
portandoli in Venezia , anche chia- 
mato dal Principe, la Città d* Udi- 
ne avea deliberato con ordine , c 
confenfo pubblico di riformare le 
mura , e il giro di quella Città con 
moderne fortifica2Ìoni , alfine di ri- 
durla in illato di buona difefa . E 
perchè quella fu confìderata imprefa 
di fpefa eforbitantc per la quantità de' 
materiali occorrenti, e particolarmente 
per la calce , giudicarono, che a- mino- 
rar quelle fpefe confiderabilmcnte , fof- 
fe bene introdurre un' alveo d' acqua dal 
Talgiamcnto fino a Udine , prendendolo 
{òpra Gcmona al di lei Borgo dell' 
Ofpitalej per il quale fi potettero 
condurre legnami da fuoco, ed altri 
occorrenti per la Fabbrica. Minuta- 
mente aveano prefo le fue mifurc 
dell' opera gli Udinefi , ed aveano de- 
putati due volte Oratori al Pubblico 
di Gcmona, nel Tenitorio della qua- 
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le fi aveva da far la prima , é gran- 
de parte del taglio ; acciò permcttcf- 
fcro i Gemoncfi lenza oppofizionc il 
lavoro . Ma prima di poi fi a comin- 
ciar l'opera, /limarono bene gli U- 
dinefi di partecipar quella fua idea 
al noflro Conte, come a parzialitU- 
mo lor Cittadino, ed inficme intcn- 
dentiiumo di qufle cofe, pratico di 
fortificazioni. Perciò con una lunga 
lettera, ferina il di primo di Mar- 
zo 1J27., ch'io ho veduta origina- 
le, Girolamo degli Onc/li uno de* 
Deputati Udinefi per nome fuo, é 
di quel pubblico , rendendogli mi- 
nuto conto di quanto fi doveva fa- 
re , lo pregò di fuo parere, configlio 
e direzione i e termina la lettera con 
quelle parole, roflra Signoria fapicn- 
tifjìma dt ixxcrà le cofe a buon cammino x 
in la quale più fpero , che in tutto il 
refi» &e. Ma o per la grande fpefa, 
o per le oppofizioni de* Gemoncfi, o 
per altre difficoltà la imprefa non 
ebbe effetto . 

Mancò quello Eroe di vita in età! 
di anni e" 3. il giorno 30. di Mar- 
zo in Venezia Tanno iJi9-> e fu 
condotto alla fcpoltura in Ofopo nel- 
la Chiefa di S. Pietro di quella For- 
tezza , e ripollo in un Arca di mar- 
mo negro, fopra della quale fi reg- 
ge incifo quello Epitafio. 

MDXXIX. 
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fret^os. r^/Ecrr. et eosdem. 

HIT^C RE. I^FECT^i. DlSCEDEl^,- 
TES . FrpTT . JtWSSjtM TRO- 
m^ClAM. RECrPER^iriT. ET. 
E^J^DEM OET^TEM. UD . 
C^tM'BR^S . ET ^LIEI . HCIT 
pnor'E. KELUCUM. CLOHJUM. 
ELOQfreUTlA CVMVLAriT . HTb{C . 
IX SETfyiTPM. ^DSCÌTFS 
inc^Tioxwrs . FVÌiCTrS . ET 
BELGRADO. CASTRO Vfi^O . 
T^L.ACIOLO. ET. .iLIIS . 
MP-7{ERW'S ET. DIGl^lT^iTJBrS . 
ORT^ATPS . ET rRSlTi^E 

COXjrGI. LECTJSS. F1UI. 
MOER . TOS . 

Così ci lafciò dcfcritta l'Anonimo 
iodato la di lui coftituzione elìerna , 
o del corpo. Andava Girolamo Sa- 
vorgnano con i capelli lunghi e di- 
rteli, e con la barba ralà ; quale 
appunto il fuo ritratto in pittura , 
e in bronzo lo dimottra > coflume , 
che nella età feguentc fi tralasciò. 
Aveva afperto giocondiflìmo , e nalb 
aquilino, che è argomento di nobil- 
tà d'animo» allungando in fuori il 
labbro di fono . Negli occhi di lui 
!fì vedeva molta venuftà | ma talvolta 
li moveva con tanta velocità , e 
prontezza, e con tale fpirito di co- 
raggio, che lampeggiando folgorava- 
no, e inducevano timore ne* riguar- 
danti; atalchè fecondo le occafioni , 
ora umano, ed ora fevero , era a- 
mato, e temuto da/fuói. Il rima- 
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nente del corpo era di giufta ftatura 
e piuttofto afeiutto, anziché no; e 
di robuftezza non ordinaria , ma par- 
ticolarmente paziente, e franco nelle 
fatiche militari ; per le quali non fi 
dimoflrava mai foprafàtto , ne fian- 
co. Ed in tal guifa ci deferive la 
fui interna , e fpirituale liifpofizionc. 
Tu il noftro Conte di grande ma- 
gnanimità , di deftrezza incredibile 
d'ingegno, di coftumi amabili, di 
liberalità Angolare , ed avido in tut- 
ti t gradi di gloria. Era inoltre di 
dottrina profonda , e quafi tinivcrfa- 
le, ajutata da maravigliolà eloquen- 
za , per la quale fu più volte e 
nel Senato in Venezia , ed alcove 
afeohato con ammirazione* | ed il 
popolo d'Udine, e del Friuli fi de- 
llo per la facondia fu» a gramU, e 
difficili imprefe in favore della Ve- 
neta Repubblica . Ebbe il Conte 
molti Figliuoli ( furono almeno ven- 
titre tra mafehi , e femmine , che lui 
nacquero dalle quattro conforti Mad- 
dalena della Torre, Felicita Tron , 
Diana Malipicro , ed Orfina Canal ) 
i quali tutti mercè ad una diligen- 
tiifima educazione riufeirono fegna- 
Iati, ed illufori. Poiché per bene i- 
ftruirli nelle lettere, e buoni coflu- 
mi , mantenne egli nel fuo Caftel- 
lo d* ofopo Giovanni Lafcari cele- 
bre letterato nelle greche, e latine 
lettere? due volte doveva eflerc in 
Ofopo a quell'impiego il rinomato 
Simone Villanovano ; la prima quand' 
era in procinto d' incamminar»" con 
tutto il defiderio di venirvi, fi am- 

ma- 
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ir.alò con febbre ; e la feconda fu 
impedito da pcrfccuzionc de' fuoi e- 
moli, dalle quali fpicciatofi alla me- 
glio dovè prendere partito in Padova; 
donde a' zz. Novembre fi; nz' anno 
Griffe lettera di feufa al Savorgnar.o , 
la quale abbiamo tra quelle Claro- 
rttm Vlrorum pubblicate in Venezia 
l'anno 1568. da Domenico Guerra 
pag. 56. in effa reca il motivo, per- 
chè non vi venne la prima volta in 
tal guifa . lijo quo die primnm finn 
a te acccrfitits , empie*** /«>» Men- 
ti >• conditionem ; qnod de tuis , ac li- 
beromm landibus fkpe indinomi cumq. 
gravilfima febee tane gpprimerer, Pa- 
tini ut per valctudinem potiti , conta- 
li me F nettai ca mente , ut te i- 
fi'oic profequcrct cj-c. cnjnt vduntati oh- 
fcqui po!fe dcfperabam &e. E per la 
feconda. T^trratur mihi familiarità* 
vethfia, ac magna , qiu tibi , & Tbcu- 
pvlo genero e/i ctim T. AUvio , & V. 
Drhfo , perennibus ininiicis meis, vel 
potins invidis &c vteittts fum , tic 
impedimento effent ad copulandas vo- 
luntates tiofìras : itaqnc fpcm onnem 
abduxi a te , cui non modo , non prò- 
batus , fed nec cognitus adbiic funi <jrr. 
Il lodato noftro Marcantonio Amal- 
tco, come fi diffe , parimente era in 
queir.' impiego in Ofopo negli anni 
'1519. e iyao. in tempo, ch'erano 
fanciulli ancora alcuni de' di lui fi- 
gliuoli ; come da lettera ìtf. Agofio 
1519. da lui fcritta al Conte, nella 
quale lui rende conto di ciò, che 
infegnava, e del profitto de' giova- 
netti, e da altra fcritta nel Maggio 
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IJ20. al di lui fratello Francefilo; 
le quali amendue Hanno tra mici 
Manofcritti» e molti altri uomini 
dotti nelle difciplinc Filolòfiche , Ma- 
tematiche , A Urologiche , Iflorichc . 
Ed anche, imitando in ciò gli an- 
tichi Greci, nella Mtifica » del che 
parola non fa il lodato Anonimo? 
ma l'Amaltto fudetto c'informa nel- 
la fu 'cita lettera al Conte con que- 
lle parole. D: Mafito, quem nuperri- 
tnè ad nos mififlì , feias vrlim , hunc 
effe adolcfecntem probijf.mum , & in arte 
eanendi ( quantum coujcerepojfum ) exper- 
tiflìmum , qui Unge att 'entius> & multo 
fìddiHi priore alio Mtifico pucros infli- 
tuit t atqr.c fipifjìme exerect . E con 
quelli andava fpcflò il Conte conver- 
fando , e proponendo ora in una 
Icicnza, ora nell'altra fiottili qui- 
ftioni , e difputc per farli rifovveni- 
re quanto fjpcva , ed avea apprelò 
in fu a gioventù, c per cimoftwrfi 
non meno feguace di Minerva in pa- 
ce, che in guerra figliuolo di Mar- 
te • VifTe egli fino agli ultimi giorni 
di fua viu con moìid pronrezza di 
memoria , e di fpirito , e con vigo- 
rofa robuftezza di corpo, la quale 
fu fopraffatta da malore acutiffimo nel 
fuo Climaterico maggiore nell'anno, 
c giorno foprarnentovato. Sin qui 1 
Anonimo , il quale fc fu il Fioren- 
tino Giannotti accennato dall' Arci- 
vefeovo Fontanini , effe certamente 
fu da qualche Friulano amico del 
Conte, e che con lui avea vifluto, 
informato della di lui vitai non cre- 
dendo io, che un forefticro, che in 

Friu- 



Digitized by Google 



De Letterati 

Friuli non avelie dimorato, ed avuta 
pratica con lui , avelie potuto , c 
faputo coOi minutamente defenvcrci 
le azioni di lui con verità, ed efat- 
tczza . 

Occupato però , e forprefo quello 
Anonimo dalle gloriofe azioni mili- 
tari «ii lui, quelle con più diligen- 
za tramandò a* poderi; non deferì- 
vendoci le di lui virtù intellettua- 
li, fe non in confufo, e con termi- 
ni generali . Della ILfla guifa pur 
fece il noftro Capoiaglio nella lua 
Udine illndrata, non recandoci del- 
la di lui letteratura , fc non una ge- 
nerale notizia con quelle parole. Ul- 
timamente effendofi ritirato a vita 
privata, molto fi dilettò degli ftudj 
delle lettere , ed ebbe una gran cogni- 
zione di quelle; onde vijfe fpltndida- 
vicnte , e trattenne prejfo di fe malti 
virtuofì , e letterati /oggetti» dimodo- 
ché con molta ragione fi può annove- 
rare , non folo tra' Guerrieri, e Capi- 
tani più celebri , ma anco tra' Lette- 
rati , e fautori d' uomini virtuofi . 
Perlochò avendolo noi qui porto in 
quella Raccolta , farà conveniente , 
che fi vadano ricercando migliori , e 
più chiari motivi della di lui lette- 
ratura , per maggiormente conferma- 
re quanto di fopra fi c recato dai 
mentovati Scrittori, e per render con- 
to e ragione dell' averlo porto in 
quello novero . 

Ma prima ci fi permetta , che 
per autenticare il racconto, che fo- 
pra fi è fatto delle di lui azioni 
gloriofe di guerra, io quivi produca 
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un pezzo di quel Diploma del Ca- 
valierato conecilb dal Scrcniùlmo Prin- 
cipe al noftro Conte, quale lo efte- 
fe il noftro rinomato Bellone , e da 
lui con una fua corta cpiftolettai 
mandata al Conte medefimo, ch'io 
tengo tra' mici MSS. Hxret fané 
prxcordiis noflris ( così parla il Prin- 
cipe al Savorgnano ) quanta bununi- 
tate , mimificcntia , pritdcntia , animi 
magnitudine, quanta denique bominmn 
erga te bcnevolentia prò noflra inten- 
tila Tatriatn confervaveris ; quut 
fnmptus in exph-atorihus prxfertim prò 
rerum, & temporum exiflentia feceris 
&e. Quanto animi vigore ctim Gcr- 
manie tritmpentìbms , tjr Caiubrium , 
atque in Carne am itfqtte progreffis j«- 
venis admodnm feliciter decertaverit . 
Qiotics a Tatria bofliUs impeti» , in- 
curfionesque probibucrìs ; Quot , tantofque 
la'jorts , atque pnicula in noflra illa 
Legation: perp?(f>t s fueris , qnam in 
tìèlvxtia Regione* bine iis'jtmftiffimam 
tam libenter objifli, qnoi vulnus ere- 
dititi fui/li ctleriter ; Quanto confili* 
prxflantiaque GfrmoHtt , annis fuperio- 
ribus in nos rHrfks moventcs in Cadit- 
brinis montibiis circimveneris ; quo- 
rum itili nec effngium datum efl , nec 
vita relicla ; Oiiod brevi temporis in- 
tervallo Cafìrum ttovum oppidum Ta- 
tù* munii HJh;i um expugnaveris ; Qiun- 
to (Indio, folertia, virenti Cormoni, 
Giriti* , Terge/li , aliorumquc multo- 
rurn Oppidontm expugnationes adjuve- 
ris &c. In monte prttertim ùfopi ( ut 
alia tot tua preclara fxcinora pertran- 
feamus ) tu acri invitlus bello ma* 

gni 
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gni , t umidirne Cermanorum txercitus , finità d' ingegno incredibile , pMdeWKM 
a quo diet quiuque & quadraginta /ingoiare , amabili coflumi ; e /' aver 
contimnter obfcJJ'us fui/li , aqux intcr- cumulata la gloria della guerra , e la 
dum inopia laborans , fircnue tutatus hit it* fitti parenti con la eloquenza , 
ef Quia etiam ut te non miuus la quale fu in lui tanto eccellente, 
viclortm agno/ccremus , quam defenfo- ebe dicono , ebe con ammirazione il 
ret» egreginm, impedimenta pleraque Senato Veneziano lo udì più fiate, ed 
Cafarea, artifieii pretiiquc qitibus ho- i popoli del Friuli fi deflarono a prcn» 
fles exqugnatione dcfperata , inde J'cje der grandilfime imprefe , ed ardue . E 
i» fugam conjicicntcs , erueras , band viderfi in lui abbondantemente quelle 
parva il lata tladc , igens feiiicet tua due arti, ebe innalzano gli uomini 
glori* tcfliimninin l^obif rcnctias ad ampliami gradi di dignità , f una 
traiifmififii S non tanni citivs, quam del Capitano , l'altra dell' Oratore , 
Clatifam , quam occupaverant , Ta- con le quali fi ritengono gli ornatnen- 
triamque redancris . Dum autem Ta- ti della pace , e fi tacciano i perico- 
triant more ma'prum in fide contines , // della guerra. Cr»rtofòro Longolio , 
juraque uoflra tutaris , hoficfque fpo- nome abb.iftanza celebre , in una fu* 
Hot , & interfìcis &C. pillola tra le fhmpate in Venezia V 
Ma andiamo ripesando la lettera- anno 1539. in 8. la 3 j. del L'ik 
tura del Conte dalle tcftimonhnze ijr. j,. lg . 205. fcritta da Padova a' 
d'uomini dotti, giacché poche abh;a- 10 , <Ji Marzo allo ftcflb Savorgnano, 
ino l' Opere di lui , che quelle ci f a menzione degli ftmìj di lui in tal 
confermino. Girolamo RuftcMì ci guifa , c dell' amicizia letteraria ftrct> 
rende conto della di lui forbita ciò- tiflima , che tra loro pafiavaj pio- 
quenza con quelle parole , che fi mettendogli di venire a ritrovarlo in 
leggono nella Giunta, eh egli Lcq Ofopo col edebratiflimo Bembo amico 
alla Storia del Giovio, dove qucfli comune. Venit ad me bydie Confianti- 
fcrive dell'-aflcdio d' Ofopo, che in „u s tutu, q"ì rum me & tuis es- 
alarne riftampc lì legge in fine alla /«/, verbis fané quam liberaliter fa- 
lciti Storia. E Jolcndofi riguardare lutaffet, mtltaque a ntt tum de flu- 
negli Vernini grandi » non tanto /' opc- diis tum de ratitnibtti tuis familiarittr 
ra loro , quanto la varietà delle azio- rogatiti , permodejlc , ac ingenue re- 
ni, i toftumi dmtfiitt, gl' ifiituti, fpmiiffitt vij:<s cfl mibi adolefcens , 
e finalmente tutta la viti;; fi vede ut vihil dicam aliud, te tali ac tatv- 
in lui f nel Conte ) efferc fiata ogni t0 patte multo dignifjimus . Tu veto 
ftmbianza di grandezza d' animo , e qj io d in tue tam efficiofus et ut tuo- 
aver avuti tutti i prtfii) di natura, tum neminem bue unquam dimiferis , 
ti fortezza congiunta con grandezza quin mibi ab eo falutem tuo tornine 
£ animo, e perizia militarci una ie- impertixi volucris plurimmi cjl U 
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quìicm mihi apprime gratum, nec ab 
ifla fin? nitri bumanitate alienum . 
I^am quod me ad Ofopum tuum in- 
vita* , currentem, ut a'junt , tu qui- 
tta» incitati fcrvr enim iflbuc jatn- 
iiu mta fponte , tum ut cenfuetudine 
tua, quam unam ex omnibus facto 
plurimi, per otium aliquando fruar 
&c. T^unc vero cum Bcmbus etiam uo- 
fier iflo fpetJare videatur ( fic enim 
de filio tuo audio ) non committam , 
ut is fine me ad te veniat &c. Eflfo 
medefimo io altra Epiflola U 14. 
del Lib. mi. pag. ilo. ferina puri 
da Padova ad Ottaviano Grimaldi 
fagli menzione onorcvolùlìma del 
Conte , e come di amico molto an- 
che al Grimaldi . In (brama così 
ftretta era l'amicizia tra lui, e il 
Longolio (non certamente per altro, 
che per cagione di letteratura, poi- 
ché tale era Tunica profeflionc del 
Longolio ) che qucfti , febben* era 
colla morte fulle labbra giacente in 
letto, non per tanto volle rifpondc- 
K ad una lettera del Savorgnano; 
che gli avea partecipata li morte di 
un fuo Figliuolo di grandi fperanzei 
conciandolo , nè avvifanJolo del fuo 
Aato infelice per non dargli maggior 
uffliiionc. Del che ci ha confcrvata 
la memoria il grande Cardinal Polo 
nella vita, che fcrifle del fuo ama- 
tiùlmo Longolio i la quale nella ram- 
mentata ftampa è porta in fronte al- 
le fue latiniflime lettere ; dove fono 
quefte parole nel propofito. Quantum 
•vero officio in amicos tribuit ( il Lon- 
golio ) vel extremus ille vit* ejus 
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atìus facile declaravit .' T^am cum 
graviffime ex febre laboraret , ex qua 
etiam periit , eodemque tempore ab 
Meron/mo Savorgnano amico fuo x qui 
tum fìlium fumma fpe , & indole odo- 
lefcentcm amiferat , literas acceplffet , 
ville miferabiliter de morte filii fcrip- 
tasi exiflimans fé non aliter offici* 
fuo in amicum poffe fatisfacere , in 
mediis ipfis doloribus cum graviffime 
cruci aretur , literas ad eum confolato* 
rias, morbum fuum filentio tegens , ne 
hoc etiam ad amici dolor em adderei, 
dedit. 

Teftimonio (ingoiare , e grave del- 
la di lui non ordinaria letteratura 
abbiamo Celio Calcagnini in due 
lettere da lui fcrittc a Giacopo Zie- 
glcro,lc quali fono nel Lib X. delle 
di lui Epiftolc pubblicate dal Frobc- 
nio in Bafdea V anno 1 744. in fol. 
pag. 14%. e 143., nella prima del- 
le quali fono quelle parole . Sane 
quem bine Venetias folvcres , fpera- 
barn te vel in Excellcntis Egnatii no- 
firi, vel in Magnifici Hieronymi Sa- 
vorgnmni *det rnigmturum . Erat enim 
conflans fama utrumque & literatura, 
& libcralitate profilare. Hunc videa 
opini onem meam fuperatam. 7{on enim 
modo apud alterum , fed apud alteru- 
trurn paratimi tibi bofpitium audio , 
qnod mihi fuit jucundiQìmiim and ita . 
Et de Egnatio quidem alias diximus . 
Ti'»" vero imprimis tibi gratulor , 
quod apud Savorgnanum aequiefeas , 
quo ncque literatiorem , ncque literato- 
rum fludioforem quemquam audio in tfla 
urbe ; quem ego abft ntem , ignotumque 
C amo 
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amo atque obfervo &c. Quum itaque 
tam idoneum diverforitm natta* fu 
ne dcfinai, obfccroy capta ftudia , & 
labore* tuo* jam prope affetto* ad cai- 
rem perducere &c. E nella feconda 
cesi fcrive . Gratular , te in Magnifici 
Uieronymi Savorgnani ade* divertile, 
qttem a liberalitate , & literatura au- 
dio fummopere commendar* . Nelle 
recate parole del Calcagnini è ri- 
marchevole molto il confronto, e 1* 
uguaglianza , che ci fi del Conte 
coli* Egnazio in materia di letteratu- 
ra: utrumque CT literatura, & libe- 
ralitate praflarc ; e da c/Tc abbiamo, 
che anco il Zicglcto fu uno de" Mac- 
eri , che il Conte tenne in cafa per 
la Aia prole . 

Quantunqne fopra fi fieno recate 
alcune parole del Gaddi nel fuo Ele- 
giografo , non per tanto non pcfTo dt- 
fpenfarmi dal recaré l'Elogio inte- 
ro che fa al noftro Conte , febbene 
un poco prolifib . Ulne ego non mir- 
rar, fid elequrns artifex imginem 
Ucrcnymi Savorgnani Camiti* Belgra- 
ài lumini bus animi fufeìpicndam for- 
m.ibo . Corniti genus afjinitatc cani 
Trincipibus , potcntia , clienteli* din 
florentiffìmum ; ^ibavus Francifcu* £- 
ques Caflrorum complnrinm Dominus , 
torijulii ricedominus ; Vroavus Fede- 
rigli* Uh Veneta "Nobilitate cum po- 
deri* omnibus donatus , cognomento De- 
fenfor Forijuli/ , & ^tqttilejenfis Ec- 
t le fut Liberator ; cu'jus filiut Triflanu* 
Eque*, ac Dynafla primi nomini* , at- 
ctte exiflimationit , & ( quod htijut 
felicitati tribuendum efl ) avu* Hie- 
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ronymi . Me optimi* difciplinit &c. 
Suprema vero virtute , atque confìantia 
oppidum Ofopii liberavit ab atrociffì- 
ma obftdione , & oppugnatane chriflo- 
phori Frangipani* Cafarei Duci* Fo- 
rumjulij occupanti*, qui cum exercitu 
vittus ,& dedecore onnflu* Cermaniam 
repettre coati u* efl. Itaquc Savorgna- 
ntis caufa fuit explerata, ut illa Re- 
gio reeupcrarctnr a Senatu, qui pu- 
blice tompellavit Savorgnanum Veneti 
Rcipiiblicx Fabinm Maximum , & ^i- 
tblantent , quod univerfam graviffìmi 
belli molem fuflinuiffet . Hinc inaudi- 
to exemplo omnes C i-vitati* "Principe* 
numero fu f ttgiorum antecedens , licet 
hofpes quodamodo in Urbe , Senator 
Majoribut Corniti)* crcatur ; ufquc a- 
deo unica virttu gratcs univerft Con- 
cila animo* allicit , acque devincit 
optime de Rrpttblica merita Heroi . 
*Ab hac fané liberali Collaterali* ho- 
norifìeentiffìtna dignitate , atque C imi- 
tata Belgradi, & Ofopii, quibu* in 
eppidìs liberavi vita omnium, neci- 
fque habuit putef!~tcm , ac merum , 
mixtumqut imperium , ir.flxnitns efl f 
Qtii muncra Inflium ampliffima repu- 
diami invitta fide armatus, ambitio- 
nis , atque avariti* domitor , & trium- 
phator . Orniti o alia fac inora bello t- 
grtgia, & Lcgationes, qua* giffi* Sa ~ 
gata , ac Togatx Talladtt artibu* 
praclarus ; qui demu.m benore* publi- 
cos , prò» animi txcelfi moderai ione , 
a:que amplitudine dcfptcien* , pacatx 
deditus vita literas, & erudito* Pi- 
ros , prafertim Joanncm Lafcarim , com- 
pkxus (fi. Tulcberrima fobole rclitl* 
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deceffit \ fexagenario major , cujus 
gloriar» avi fui Comitem trabtt Rei- 
public* fempitern* corpus , Divina 
providcntia conflitutum . 

A quelle tcftimonianze foreftiere 
fe ne aggiunga una del noftro Pin- 
darico Poeta Auguflo Graziano fo- 
prallodato, il 'quale nelt' Ode Sifica 
indirizzata al medefimo Savorgnano, 
che fi vede tra le di lui dicianovc 
Ode ftampate in Venezia L" anno 1519* 
in 4. a fpefe di Marcantonio Murc- 
to , ha quella ftanza . 

Stat tibi caflo, Bone D*ar, re- 

ttff* 

Caffide infignis, Clyptoque Tal- 
las , 

'& Catks Maja purr , & foluto 
Grada Crine. 

Nella quale non fi può lodar meglio 
il Conte, come gran guerriero, che 
dimoftrandolo Tempre accompagnato da 
Pallade armata , nè come eloquentif- 
fimo Oratore , che facendolo eflere 
indivifibilmcntc affittito dal figliuolo 
di Maja Mercurio Dio dell' Eloquen- 
za, e delle Grazie. Della ftefià gui- 
fa , come grande guerriero , e come 
Orator diftinto per la frefea fperien- 
za fatta di fi* parlando in Senato , 
lo encomiò altro noftro Udinefe Poe- 
ta Franccfco Porzio in un Elegiaco 
Poemetto di ventidue verfi al Conte 
medefimo indiritto con breve Pillola 
latina in data di Udine a' 1 x. Gen- 
naro 1J20. , che inedito preflo me 
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confcrvo, il quale con quelli quat- 
tro verfi finifee. 

Quet non poflcritas , qux non mira- 
bitur Atos , 
Sxcula tam inftgnem noflra tulif- 
fe virumì 
Inclytus orandis caufis, Bello incly» 
tus idem es ; 
fix hahuere Tibi ftecula prifea 
parem . 

• ' 

Ed altro noftro Italiano Poèta Giu- 
lio A'? re fi a ha di lui quello Sonetto 
nella Raccolta di Rime del. Bratteo- 
lo pig. a 8. della edizionr Udine- 
fé 1597. 

O del più Chiaro feme , e pi* fé- 
condo , 

Ch' aveffe Italia, e Roma unico 
pegno i • 

Che di lingua, di ftil> d'arte^ 
t ingegno 

Vi dimoflrate a nuli' altro fe- 
condo ; 

Toicb' Ì9 non baflo alt onorato 
pondo 

Di quel valor 5 che pajfa oltra 

agni fegno, 
E che folo vi rende illude , e 

degno 

Qual nuovo Atlante a foflener 
il mondo. 
E poich'alia gentil voflra favella 
Cede apollo, e Mercurio: e'i 

Dio dell' armi 
Si ri/lringe, e dà luogo a nova 
Stella ; 

C i T^on 
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J{on difprexzate i miei ruvidi 
Carmi , 

Finché la "Patria , per voi così 
bella 

V* erga Statue, Colofli, Mtari , 
e Marmi. 

Ne fu egli folaracnte lodato per 
Uomo celebre nella facoltà Oratoria, 
ma anco nella Poetica . Il noftre 
Cimbi iaco , quando nel fuo Encomia- 
iUco Cataleclon all'Imperator Maffimi- 
liano vuol invitare a cantar le lodi 
di quel Monarca tutti i migliori 
Poeti del fuo tempo, col Sabellico, 
con l'Edo, con Paolo Amalteo, con 
Cintio Cencdefe, e con altri invita 
anco il noftro Conte, come (ingoiare 
Scolaro delle Mufe in tal guifa . 

Tu, Savorgnane precori quando 

te numina Vatum 
Caflalides docuere ; Ljram prò 

Rege capeffas 
Ueneadum, & numeris Uudes 

annette cattoris . 

E della ftefla guifà Marcantonio A- 
malteo nell' Ode Panegirica del no- 
Aro Conte, indiritta alla fua Mufa» 
che tra le di lui Pocfie inedite fi 
legge nel Lib. I. introducendo in 
tal guifa la Mufa medefima a co- 
mandar di fcrivere al Poeta. 

Scribe, Jum nufquam tibi defutura 
Dum mei lauda celebres alunni. 
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Quem tuli e cunis puerum te» 
nellum , ae 

Seduta fovi . 
T^amque dum latìis fitiens puellus 
^iltus efl fueio bibito Maronis , 
Me duce, in vatum fubiit re* 
cejfum 

Caflaliumque . 
Toflmodum nitens ope Liviana 
C*faris\ lauda Ducis adnotavit , 
Gallico quicquid tulit in tu- 
mttltuy 

\Anfonioque &c. 
Ne l' amicizia ftrcttilfima , e fa- 
migliare, ch'egli ebbe con i più 
rinomati letterati del fuo tempo , è 
fprcgicvole argomento della di lui 
feienza letteraria . Tra i molti di 
quelli fuoi amici merita d'edere men- 
tovato il celebre Pietro Bembo, che 
per lui avea tanto amore , e famiglia- 
riti , che veniva talvolta in Friuli, 
e in Ofopo a ftarfi cor» lui per go-. 
dere di fua erudita converfazionc , 
come fopra fi rammentò i ed il Con- 
te tanta confidenza con effo fi pren- 
deva , che a lui mandava dal Friuli 
irr Venezia alcuno de* fuoi Figliuoli, 
acciò loro dalle iftruzione nelle let- 
tere } ed il Bembo medefimo glcli 
richiedeva i come fiamo aflìcurati da 
quello pezzo di lettera a lui fcritta 
da Venezia li a 8. Dicembre 1494» 
che fi legge tra le Famigliari di lui 
nella Edizione Veneta dello Scotto 
ijji. nel Lib. L pag. 13., dove 
lo avvifa dell'arrivo di uno de' fuoi 
figliuoli , e gli promette attinenza 
cordiale , dimandandogliene un altro 
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dello (teflb nome del padre, che po- nio Tomarozzo, accid loro faceto 
fcia fu Vefcovo di Scbenico . Eccepì tutto il favore in certa lite , che 
CHtn tttìs literis puerum , qutm ai aveano (opra il Jufparronato di Chic- 
me mififliimihi jam propterea grattiti» , fc delle loro Giurildizioni > con lct- 
quod abs te venit . Ejtts indoles fatis tera de' 30. Agoflo 1538. pubblica- 
ingenua e(ì , & libero tigna . vini- ta nel Volume III. delle Lettere Ita- 
tnus, ut in: hi vifus efi , cutn vici liane del Bembo della edizione Vc- 
(iudiofus , tuta ad difccudnm multo ncta 1560. del Sanlbvino lib. Vili. 
prcmptitfimHs : in quo alterutn diligo , pag. 137. la quale così comincia. 
alter um carabo, ut fi quatn tilt de Io ho avuto per lo più caro amico, 
me /petit caper it , ea ne fruflretur . e fratello, che aver fi p offa alcuno, 
Magdalctuc tua velim dicas , fubira- M. Girolamo Savirgnw? , il quale è 
tum ei me effe , qttod tibi femper Ji- flato mtlto raro , e fingdare Gentiluo- 
iias pariat . Opto lìieronymutn parvu- nto della Tatria noflra , e pieno di 
lum mibi dari, qui cut» Indam . Di gran valore, e di gran virtù'. Ei 
quefla Irrcttiilima famiglariù , ed a- era il più grande, quando egli morì , 
more, che lì aveano viccndevolitu-n- che non fono tnolt amti , che foife in 
«e, vi è pure teftimonio in altra Udine Tatria fua, e in tutto il Fri- 
lettera del Bembo , fcritta 1* anno idi ce. Fu pure di lui amico 
1595. da Venezia in Friuli al no- della più ftretta famigliarità il rino- 
flro Giovanni Cintio ì che allora do- mato Andrea Navagcro ( che ancor' 
vca edere facilmente preflb il Conte egli fu poliia Cardinale ) e lo ftef- 
alla letteraria educazione de* fùoi fi- fo Bembo ce ne conferve la memo- 
gliuoli I porta n*l fuddetto Lib. I. ria in quella Poefia , con cui com- 
pag. 24. dove fi lamenta il Bembo pianfe la morte del Navagcro, con 
di una vi/ìta fattagli dal Savorgnano qucfti verfi; 

Tur io mi confalo", 
Ch* or ti diporti etn quell' alme 
antiche , 

Che tanto amafìi ; e teco il buo- 
no, e faggio 
Savorgnan, che contefe alle ne- 
miche 

Schiere il J'uo monte , e fu di 

gran coraggio » 
E poco innami a te prefe il 
fua voh. 

Non 



di pochi momenti, e di poche pa- 
role . H<ec Savorgnano die , meis ver- 
bis , valeat , cutn fua tam feflina di- 
grcffione . Vix horam cum Bembo ? de 
qua etiam nihil ei iebto ; ncque e- 
nim verbum ullum . Quod fi iifceffum 
non maturavijfet, fcis , quibus illuni 
beaffcm modis . Hunc homini fcrupu- 
lum fi injcceris, dabis il li offam , 
\juam mordeat . E quella amicizia , 
eh' egli ebbe col Conte vivente , con- 
tinuò egli dopo lui morto verfo i 
figliuoli, raccomandandoli a Flami- 
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Non è dunque dubbio alcuno , che 
il nortro Conte non fia fiato così 
bene fornito di ottima letteratura , 
come della più coraggiof3 avveduta 
feienza militare, eflendo quella cele- 
brata dal Paruta , dal Bembo, da 
Pietro Giuftiniano , e da altri Stori- 
ci Veneti di quel tempo, c da tutti 
i noftri Friulani , dallo fteflo Nava- 
gero nell'orazione in morte di Bar- 
tolommco Alviano, o Liviano, e da 
moiri Poeti, de' quali in cola cosi 
notoria non i/limo conveniente recar 
i pafli per non caricare inutilmente 
il Leggitore . E di quella facendo 
chiara menzione gli addotti gravi te- 
fiimonj , unitamente alle letterarie 
amicizie, che fappiamo aver avute. 
Ma la noftra ordinaria difgrazia fi 
c, che pochiflimc Opere di lui fieno 
a • noftra notizia arrivate! e fe fi 
eccettuino le tre lettere Italiane fo- 
prammentovate, con le quali diede e- 
gli (notizia al Sereniamo Principe 
di quanto andava accadendo in Ofo- 
po in tempo dell' affedio , e con effe 
dimandava foccorfoj quella Relazio- 
ne , che parimente fece in lingua 
volgare in occafione della difefa d' 
Udine, e della refa di quella Città 
all'efercito Ccfareo; e la rifpofta in 
ifcritto data all' Araldo Cefareo , 
che Io invitava alla refa; io non io, 
che vi fia cofa di lui nè anche ne' 
MSS. quando non fi debba porre in 
quello novero certo Detaglio fotto- 
fcritto di propria mano di Girola- 
mo , col quale nel Dicembre iy*8. 
preferive al figliuolo Conte Giulio 
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in di lui afienza le guardie diligen- 
ti , che doveva far fare in Ofbpo , ac- 
ciò in que' tempi inquieti , e di tu- 
multo non avvenire ad Ofopo quel- 
lo , che pochi anni prima era avve- 
nuto a Marano forprefb dagP Impe- 
riali per la poca cuflodia de' Veneti. 

Eppure fcrùTe egli di belle Pillole 
latine all' amicilfimo Longolio , che 
in quella lingua lui rifpondeva pu- 
litamente , come abbiamo accennato, 
per invitarlo caldamente, acciò ve- 
niflc al fuo Ofopo, e dandogli parte, 
quando mancava di vita qualcheduno 
de' fuoi , ed in altre contingenze , 
come fi fuol fare tra amici. Della 
flclfa gnifa faceva indubitatamente col 
Bembo, come quelli con le rifpofte 
ci alficura . +Ac c epi cum tuis literis pue- 
mrn &c. Avrà fatto così medefima- 
mcnte col Navagero , e con altri 
dotti fuoi amici, i quali non credo 
aver lui rifpofto in latino, quand* 
egli avelie loro fcritto in Italiano» 
e non pertanto una fola di quelle 
lettere ho io potuto vedere, nè li- 
pere dove fia j quando de* di lui ar- 
mici mi fi fon fatte vedere non po- 
che. 

Di Opera volutmnofa fcritta da 
lui ho parimente la fola notizia, nè 
fo dov'efla fen giaccia tra' MSS. Di 
efla ci ha mantenuta la memoria una 
Pillola polla nel Lib. II. del lodato 
MS. di Marcantonio Amalteo , c da 
quello fcritta allo fìeflb Conte da 
Pordenone li x a. Aprile l'anno 1517* 
Era quefta un Opera , come fi dice 
nella lettera, in lode di Carlo M. 

de' 
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de' Palatini , Rè, c Duchi di que' rum Ducum Union , aliquot j jm ^ 
tempi divifa in più libri, il primo nis inca-ptum, & ad optatum finem 
de' quali avea mandato tgli a vedere per&Bm, ad me legendum miffles s 
all' A malteo, certamente con lettera, Ego ipf Hm diligenter , & noa Wo . 
febbene poteva mandarglcli tutti, a- ut ftc dixerim, tranfeurfu perfpicacif- 
vendo già terminato quell' Opera , fmi ingenti fufeeptam materia*, & 
ed in più anni ridotta gii a perfe- ejufdem libri figmentum non iniitus 
iione. Efla veramente era un Opera pcrlegii In quo mhil equidem , quod 
rica in ili ile clcgantiflìmo , non fummopere mihi placuerit cordi- 
la cui fi contenevano narrazioni di que meo non admodum jucundrm , per- 
guerre , e battaglie i parlate a" Prin • gratumque foret , invenire potai .'^am 
cipi , ed a* foldati; efatta Geografica ( ut miffam faciam fermonis elegan- 
Defcrizione de' regni , c Provincie tiam ) verba ip/a bifìorico flylo quam 
teatri delle guerre i e tuttoaò , che ac comodati fima font, qua vel fabula 
ad una Storia fi conviene per cflerc maximam narrandi copiai» prtftferunt 
perfetta . Ad cfla avea porta in fron- c> habent . Tro:mium autem , fitte 
te una prefazione , o proemio di Trafationem , tum acerrimam , tum ad 
fquifito difeernimcnto j nel quale pa- mores militum noflri temperi s maxime 
lcfa il fine, per il quale aveva com- pertinente* , fummopere miratus fum. 
polla quell'Operai che fu per av- Trxtere* tam grapbice , tam facunde\ 
vertirc i difetti, correggere le man- tam luculenter , tam denique diferte 
canze della milizia de'fuoi tempi, rem ipfam , idejì narrationem incipit , 
così ne' Capitani , come ne' foldati . ut non fcribere folum , fed ante ocu- 
Ma come parmi chiaramente com- los legentium afferre , in omnium 
prendere dalle parole dell' Amaltco, eonfpetJu depingere videaris . lllud e- 
qucfla non era una Storia vera ; mx nim mihi non mediocri admiratione , 
uno di que Romanzi , che fi lavora- & plurima commendatone di^num vi- 
vano circa qut' tempi dall' Ariofto , Jum efl; quod & beili apparatum , & 
e da Turpino, e da altri ancora ipfum bellum tam feienter , tam cvi- 
prima di lui fopra le azioni Arepi- denter fpetlatoribus apponis , & 0 flen- 
tofe di Carlo M. e di altri Princi- dis, ut qui ea legerint , audivcrintve, 
pi . Ma meglio di me informerà il non legere , vsl audire tantum , fed 
Leggitore quello pezzo della fuddetta propemodum omnibus adejfc ftbi vi- 
lettera; M. ^tntonius Umaltheus da- dcantur . fton dicam quanta tum 
r*$mo viro Hicronjmo Savorniano rerum cognitione te oratorem eximium 
E<1*"U &c. Cum Operis tui primum li- in Regum, Trincipum, & ca-terarum 
àrum , quem in Caroli M. Imperatori, deinde perfonarum collocutionibus ex- 
ejusque illuflrium Talatinorum Comi- bibeas ; Qualem , quamtumque totius 
tum, multar nmqiis Regum , ac eximio- orbis Terrarum Cofmographum fub bre- 
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•viffima explicatione te geras » quarti 
admirandum , & propt divinum Tbeo- 
logum in circumfcribcndo divini "Prin- 
cipisi Dcique Optimi Maximi Maje- 
flatem tete oflcndas . Ut otnmittam alia 
id gcnus , pene innumerabilia wc ino- 
rata digna , qua tuum ifìud opus un- 
decumque non exomant folutn, fed te 
propetnodim immortalcm reddnnt &c* 
Quare nihil ulterius ad ijlud opus te- 
mere fortalfe extollcndum addere volai. 
Unum dumtaxat te orattm velim , ut 
rdiquorum c/cterorum Librorum corpus 
vobis infpiciendum gratiofe impertias 
C5v. Giacche la nortra contraria for- 
tuna ci contende il poter vedere 
queft' opera, foffrirà gentilmente il 
benigno Leggitore , eh io con quello 
pezzo un poco lungo gli l'abbia con 
le parole di chi la vide , almeno in 
parte deferittai tanto più che in un 
tempo medefimo gli ho data notizia 
di un* opera finora ignota con un 
fàggio inedito della latina eloquenza 
del noftro già lodato Dell' anteceden- 
te Tomo Marcantonio Arr.altco. 

§. II. Il foprallodato Eroe , anche 
in quefìa parte (ingoiare, ebbe tra i 
Tuoi ventidue , o ventitre figliuoli ii 
COISTE GIULIO il quale nacque dal- 
la NobiI Donna Bianca Malipiero , 
una delle fuc quattro Conforti l'an- 
no* 1509. nella Aia Fortezza d'O/b- 
po ; e fe dobbiamo credere a lui me- 
defimo nella Ifcrizionc, che fi rec- 
chcrà , in un Ba bardo di efla . Fu 
effò allevato nelle Cafc paterne cogli 
altri Fratelli nelle feienze con la 
jnaggior diligenza» avendo il Padre, 
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come fi difTc , mantenuto in fui* 
Cafa per direttori , e maeftri del- 
la fua figliolanza con onorario con- 
decente i primi Profcflbri in ogni 
leu n 23 di quel tempo » e facilmente 
fu uno di quefti il noftro Marcanto- 
nio Amaltco , che colà fi trattenne 
alcuni anni , come accennammo . Ap- 
pena era Giulio arrivato agli anni 
di qualche difecrnimento , che unito 
all' amore delle feienze fi rifvcgliò irr 
lui lo fpirito guerriero del Padre , i- 
fpiiatogli anco dagl* influiti del prin- 
cipio di quel fecolo» nei quale fu 
miferamentc travagliata tutta l'Italia 
interamente, ora in una parte, ori 
nell'altra, dall'armi Oltramontane, 
c dalle fue proprie. Perciò applica- 
toli con più fervore, c particolarità- 
alla feienza militare, che, con la 
feorra delle Matematiche, infegna a 
fortificare le piazze difenfivamentc , 
ed offenfivamente, corredato in cieV 
da fufficiente cognizione nella Teori- 
ca , fi pofe alla fpcrienza nella Pra- 
tica , cominciando ad erudirfi nelle 
guerre di Lombardia J dove il Conte 
Giulio fi portò fanno 1J2CT. deci- 
moquinto della fua età a fervirc il 
fuo Principe ncll'efercito Veneziano 
con dodici Cavalieri a tutte fuc fpc- 
fc, quando ardevano le oflinatc guer- 
re per Milano tra gl'imperiali, e 
Francefi. Fu in quella congiuntura 
raccomandata la di lui giovinezza 
dal Padre a Paolo Luciafco Capitano 
di molto credito, e rinomato nelle 
Storie di que' tempii ed avendo date 
prove del fuo coraggio , e fuo 



Digitized by Google 



de Letterati 

diiccrnimcnto in più occa fiorii , in 
breve tempo divenne cariifìmo al Ge- 
nerale Francefco Maria Duca d* Ur- 
bino , ed al celebre Giovanni de* 
Medici i che cono/cevano ormai in 
lui uno de' più dilìinti Capitani , clic 
potefTero riufeire nel Aio fccolo . 

Reftituitofì da quella fcuola alla 
Patria con fama di avveduto Capita- 
no , volle fervile particolarmente il 
fuo Principe nella guerra , che il 
Turco aveva l'anno 1559. fufeitata 
nella Dalmazia , prima contro gli 
Spagnuoli , e pofeia , non orante la 
tregua, contro i Veneziani. Avea 
quel Barbara, mediante il fuo Ge- 
nerale di Mare Barbarofla , dopo prc- 
fo a fòrza Caftelnuovo , ed uccifi col 
Capitano Sarmiento tutti gli Spa- 
gnuoli del prefidio, occupato anche 
Rifano pofleduto da' Veneti » nè di 
ciò contento pretendeva da Giammat- 
tco Bembo Governatore la Città di 
Cattaro . Ma negandogli il Bembo 
coraggiofamente U riducila, il Tur- 
co fi difpofc all' attedio , ed il Bem- 
bo fi accinfc alla ditefa ; cttcndogli 
maifimamentc venuto a tempo il fbc- 
corfb , il quale fu condotto dal no- 
ftro Giulio, che colà fu inviato con 
trecento Fanti, i quali, con la fag- 
già condotta del fuo Capitano , ric- 
feirono unicamente per la citi fa , dal- 
la quale fu obbligato Barbarofla a 
ritirarli. Con quefta fua gcnerofa a- 
zione fi cominciò egli ad acquiftare 
pretto il Principe merito, e lìima 
non ordinaria» pofeiachè non molto 
dopo fu fatto Governatore dell'armi 
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in Zara j aggiungendo a quella fo- 
praintendenza una condotta di cen- 
venti Cavalli leggieri. E perchè a- 
veva egli dimoftrato in quella fua 
carica perizia , e feienza fingolare 
nel!' accudire con ottimo difeernimen- 
to ad allicurare con novelle giunte 
di fortificazioni le piazze delta Dal- 
mazia , che fono di frontiera dello 
Stato Veneto in quella pa.tc contro 
i Turchi ; poiché maggior pericolo 
fopraftava nelle parti più lontane del 
Levante da quelh barbari, e partico- 
larmente per l' Ifolc di Corfù , Can- 
dia, c Cipro dirimpetto ai lidi Ot- 
tomani; lìando fempre enn giuflo ti- 
more la Veneta Repubblica di qual- 
che forprefa da quelle parti; tofio 
dal Governatorato di Zara dopo V 
anno if4<5. fu mandato a quello di 
Corfù con la medefima compagnia di 
Cavalli leggieri, acciò rivedette quel- 
le fortificazioni, e dafle norma, e" 
modello di ridurle in buono flato da 
poter refiftere alle moderne maniere 
militari , ed all' orribile forza de* 
Cannoni, c delle mine . Nel che vi rie- 
fcl egli con tanta avvedutezza , c 
feienza , che più di un fccolo dopo 
l'anno 171 7. ncll' afledio , che pian- 
tarono i Turchi a quella Fortezza 
con i maggiori apparati , quelle for- 
tificazioni riefeirono a maraviglia per 
una vigorofa difefa , e per obbliga- 
re i nemici a sloggiarvi dopo due 
meli di ììrertiflimo attedio . 

Non premeva al Veneto Senato 
meno di quella di Corfù la ficurez- 
Zì di Candia, fopra della quale fi 
D &- 
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faptfva chiaramente , che ^ i Turchi 
afpcttavano congiuntura d' intrapren- 
dere l'imprefa. E febbene d'intorno 
a quella Città aveano altri dotti In- 
gegneri fatti i fuoi rifletti, c com- 
prefe difficolti infuperabili per ren- 
derla perfettamente forte, e che per- 
ciò aveano abbandonata l'opera per 
imponibile i non pertanto volle qucll' 
Augufto Confcflb, che l'anno ijtfi. 
colà fi trasferirti il noftro dottillimo 
Conte con la dignità di Governatore 
Generale fopra le fortificazioni di 
quel Regno. Ortervata egli la fitua- 
iionc di quella Capitale, e le diffi- 
coltà, che vi erano, e che avevano 
fpaventato gli altri efperti Matema- 
tici militari, egli non fi fgomcntò 
punto, e fupcrate con la ci lui pcr- 
fpicacità , e feienza quelle difficoltà , 
ridurte quella Città ad ertere la più 
bella , e la più forte piazza , che fi 
vederte nel Marc di Levante. Del che 
fen* ebbe prova convincente ncli* arte- 
dio, che di ella i Turchi fecero cir- 
ca un fecolo dopo Tanno 1666. a- 
vendo potuto foftenere i Veneti per 
il corfo di ventotto meft con maravi- 
glia di tutta Europa mediami quel- 
le fortificazioni un afledio il più me- 
morabile , fatto cogli sfòrzi maggiori 
della formidabile potenza Ottomana » 
la quale ivi perdette più di cento 
mila Uomini j gli avvenimenti del 
quale afledio puntualmente fi leggo- 
no deferitti dalJCavalieré , e Procura- 
tore di S. Marco Battifta Nani nella 
Parte II. della fua Storia dal Lib. 
IV. fino al fine dclh Storia medefima . 

• 
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Avea porta in punto il Turco una 
potente armata di Mare, nè fi pote- 
vano penetrare i fuoi difegni , nè 
fopra chi averte a fcoccaie il nem- 
bo» quando l'anno 1 5 cTeT. improvvi- 
famentc con erta venne nel Golfo di 
Venezia all'lfola della Lifla , dimo- 
ftrando di voler fare qualche impre- 
fa nella Dalmazia . Perciò torto la 
Veneta Repubblica procurò a quella 
parte le difefe ; e particolarmente 
fpedì colà il Conte Giulio col porto 
di Governatore Generale di Dalma- 
zia , acciocché con mille cinquecento 
Tanti , de' quali gli aveva dato il 
comando , fi prcparafle con altri a 
fargli ortacolo ; e nello fkflò tempo 
rivedefle quelle piazze per renderle 
con novelle fortificazioni più refiften- 
ti . Ma non pattando più oltre l'ar- 
mata Ottomana, fi pensò, che quel- 
la forte una finta per coprir con cf- 
fa la vera loro deliberazione di an- 
dare contro il Regno »'i Cipro. In 
fatti appena fi era reftituito il Con- 
te a Venezia, c in Patria, che 1* 
anno feguenre ij<T7. ebbe commiflio-" 
ne di doverfi portar in Cipro con 
la carica di Governatore Generale 
della milizia di quel Regno, e con 
l'impiego della fopra intendenza , ed 
infpczionc di tutte le fortificazioni» 
Per lo che pofe egli in buono fiato quel- 
le di Famagofta ; ma con più parti- 
colarità , feguendo il genio de' popo- 
li , e l'iftanze, fi pofe a ridurre in 
piazza reale la principale Città di 
Nicoflia- E' quefta Città porta nel 
mezzo della campagna dell' Ifola , co- 
me 
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me Paolo Parma la defcrive nella 
fua Storia della guerra di Cipro nel 
Lib. I. pag. j*. della Veneta Edi. 
zione de* Giunti itf^f., di aria falu- 
bre , c fito ameniflimo ; e perciò 
più pregiata dai Ciprioti di qualun- 
que altra; i quali perciò concorfero 
con tutta la prontezza alle fpcle , 
ed opere della fortificazione , alla qua- 
Jc per nome pubblico foprainttfe 
Franccfco Barbaro Provveditore dell' 
Itola , e v* impiegò il Aio fapcre , c 
la fua direzione il Conte Giulio. 
Fece quelli quella piazza ; per fcr- 
virmi delle parole del Paruta ; di 
forma ritonda con undici Balloardi , 
la fronte dei quali era di fettantacin- 
que paffì , e di trenta di /palla , in 
modocbè poteva ognuno di effi como- 
damente capire due mila Fanti , e 
quattro pezzi d'artiglieria, e con tal 
torte erano fabbricati , che avendo da 
ciafeuno de' lati le fortite , fi preflava 
comodità a' faldati di potere coperti d' 
ogni parte ufeire dia contrafearpa . 
A/4 li terrapieni, largbiifimi di più 
di trenta pafji , Jopra ogni altra cofa 
V accrcfcevmo molto di ficurex&ai on- 
de dagli Uomini Tr 0 f:(fori della difei. 
plina militare era comuntmente /lima- 
ta , per quanto fi poteva confeguire 
con F arte , una delle più belle , c 
migliori Fortezze del Mondo. Non- 
pertanto in occafìone dell'attedio, che 
pofeia avvenne l'anno 1570. fu inu- 
tile, e vana la feienza , e l'opera 
tutta di Giulio; perche vi mancaro- 
no Capi, c Soldati in numero con- 
veniente per farne uto nella difefa , 
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che prometteva sì giudiziofa dittri- 
buzione , ed architettura militare . 

Con grande attenzione, e con pa- 
ri premura , ed atfieme con grande 
efercito, ed apparato l' Impcrator Ot- 
tomano Selim taceva avanzare il fuo 
Vitìre all'imprefa, ed acquifto detti- 
nato di Cipro ; e nonpertanto per 
divertire a qucll' Itola i fbecorfi , che 
potettero inviarti dai Veneti , avea 
comandato, che ai confini di Dalma- 
zia fi prefentaftero altri corpi d'e- 
focito ad invadere i fudditi della 
Repubblica , e particolarmente la Cit- 
tà di Cattaro» perciò ricercandoti di- 
fefe anche in quelle parti , ed ctten- 
dotì reftituito il Conte Giulio in 
Patria dopo aver fatte con fomma 
foddisfazionc del Principe le parti fue 
in Cipro, gli fu comandato, che f«- 
bito fanno 1569. dovette andare un' 
altra volta Govcrnator Generale del- 
la milizia in Dalmazia con la fo- 
praintcndenza di cento Lanci e fpcz- 
zate con doppio ftipcndio, ingiun- 
gendogli commiflioni particolari per 
la perfezione delle fortificazioni del- 
la Città di Zara principale di quel 
Regno. Ubbidì egli, -e colà portofli 
alla carica importagli . Ma dopo ave- 
re con fomma approvazione del Pub- 
blico , e con applatifo de' Dalmatini 
provveduto , e adempito a tutto ciò , 
che fu di fua incombenza; ettendogli 
ftate da tante fatiche, e viaggi ca- 
gionate alcune indifpofizioni , per pro- 
curare di riaverti , e di reftituirfi 
alla primiera falutc , e robuftezza 
con l' aria nativa , chiefe licenza di 
Da \ 
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rlpatriare . Il che fu lui conceduto; notizia. Quello pensò di fermarli cir- 
avendo mandato in Tuo luogo coli ca il mezzo della cftenfionc de' lidi 
il Marche/è Balda/Tare Ringoile , che medefìmi con quattro mila Fanti , 
Je di lui veci adempiile ; come ci per cfler pronto in ogni oceorrenzi 
lafciò memoria il Part.ta in detta a tutte le parti. Ma perchè in ogni 
Storia al Lib. II. pag. to8. cofa aveflèro fopra il lido un corno- 
Ma in tempo, che i Turchi affé- do, e ficuro ricetto, e perchè la 
diavano Tamagofìa , dopo la prefa di confcrvazionc del Porto di S. Nicco- 
Nicoilia , era da Coitantinopoli ufei- lò aiìicurava finalmente il tutto i fug- 
ta in Marc potente molto l'armata gerì il Conte di fìabilirvi un Forte, 
Ottomana; né ritro\ando oftacolo ne 11* fcparando con un taglio riaverlo quel- 
armata Veneta, che non era da met- la parte del lido, che dal Monaflc- 
terfi a fronte, e che perciò fi era rio di S. Niccolò fi fìendc fino alla 
ritirata a Meilina per affettare, ed bocca del Porto , ed aflìcurandola con 
unirli a quella del Pontefice, e di mura, c bùfìioni ; con che facevafì 
Spagna , con i quali fi era riabilita un ficuro ridotto a corpo confidcra- 
la lega; la Ottomana fi era franca- bile di milizia, come può vcilcrfi al 
mente infinuata nel Golfo di Vene- prefentc * aiìicurando in oltre il ri- 
zia ; dove prefo Dulcigno e Antiva- manente del lii!o verfò i polli di 
ri, e disfatta Budua , avea ripiene di Malamoco , e di Chioggia più difrì- 
ttrrorc, e di fpavento tutte quelle cili aH'ingrcflb con Forti ottangohri 
riviere fino a Curzola , e Lieflna I- forniti d'Artiglieria. Tuttociò fece 
fole della Dalmazia. Pcrlcchè veden- il Conte Giulio per liberare da olia- 
moli dai Veneziani tanto vicino alla lunque timore la Dominante ; febbe- 
loro Città co>-ì potente, e foperbo ne allora tutto fu fupcifluo, poiché 
nemico, entrò loro nell'animo timo- Uluzzali Comandante dell' arm.ta 
re di qualche forprefa. Deliberò per- Turchefca , dopo aver fa cefi egri iato 
tanto quel fapicntiiìimo Senato di 1* libi e di Licfèna , e di Curzola, fi 
far le neceflarie provvifioni per i lidi ritornò indietro verfo Corni per v.- 
dclla Dominante, piuttefìo per certa nirfi al rimanente de' fuoi . Perleche 
cautela , che per fermato timore . non efTtn lo più nccefTaria la perlbna 
Quindi defiinò Generale fopra i liili del Conte, fu dal Principe congeda- 
medefìmi Vincenzio Morofini con al- to con lode, c gradimento (ingoiare 
tri Nobili affi/lenti; e fu chiamato ed inficine regalato di alcuni pezzi 
il noitro Conte, al q'ialc fu dato il di Artiglieria» ch'egli pofeia , dopo 
carico fttprano di aMu ini fi rare fopra la celebre vittoria contro Turchi di 
i liti le cefe della milizia ; fono S. Giuftina , condufic in Ofopo , te- 
parole del Paruta in detto Lib. II. ftimonj eterni della fua fede, e feicn- 
pag. 124. donde fi è tratta quella za militare, quando carico d'anni, 
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e di meriti per tanti fervizj prefla- 
ti al fuo Principe, fi ritirò in Friu- 
li a prendere rcfpiro di onorata 
quiete } Tempre però con l' intenzio- 
ne di facrificarc anche il rimanente 
de' fuoi anni , come fece , in ogni 
contingenza . 

Circa quefìo tempo , cioì l'anno 
1574. doveva il Re di Francia, e 
di Polonia Arrigo III. nel portirfì 
dalla Polonia al fuo Regno di Fran- 
cia , palfarc per il Friuli» per Io 
che vollero i Veneziani riceverlo nel 
loro Dominio con quelle onorevoli 
accoglienze , che fi dovevano a si 
gran Monarca . Oltre gli Ambafcia- 
tori, c Rettori, che con quantità 
di Nobili andarono ai confini dello 
Stato a ricever/o $ ordinarono pura 
un grò .lo corpo di milizia, che do- 
vefle fotto i fuoi Capi andar a ri- 
ccvcrlo, e ad accompagnarlo» c tra 
que/ti con Scipione Collanzo Con- 
dotticrc di gente d'armi, ed il Col- 
loncllo Valerio Chiericato fu anche il 
inoltro Conte con i fuoi uomini d' 
arme, a' quali comandava { come ci 
ha confermata la memoria Niccolò 
Lucangcli da Bevagli a nella fua Re- 
lazione I (lorica del viaggio di quello 
Re, (lampara in Venezia in detto 
anno dal Giolito pag. 24. con que- 
lle parole . Ordinarono ai Rettori de' 
luoghi, per dove pafjar doveva , che 
con molte genti /' ine on trufferò i il Si- 
gnor Colontllo Valerio Chiericato met- 
tere in punto le [ne genti dì ordinali' 
za , con le quali l' incontrale , e ac- 
c ompag naffe ; ficcarne f iflejfo con le 
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genti d' Vomiti d'arme dovere fare il 
Signor Giulio Savorgnano te. Nella 
quale congiuntura, quando il Re; 
andando da Vcnzone a Spilimbergo, 
pafsò lotto Ofopo , fu egli incontra- 
to per cammino dalli Sijiwi Savorgna- 
ni con trecento Cavalli , e cinquecen- 
to Fanti delle Cernide ; come fcrivc 
il medefimo Lucangcli pag. zj. 

Nel mentre però , eh' egli era al- 
la fua quiete in Friuli , non ilhva 
egli in ozio» e perciò pensò di ri- 
durre il fuo Ofopo in Fortezza aflblu- 
tamentc incfptignabile , come lo era 
per natura , e fìtuazione, così anco 
per arte . Quindi dove il Monte non 
era affatto inacccùlbile , a forza di 
fcarpclli lo fece render tale» fece ag- 
giunger mura , e rivellini , dove oc- 
correvano , e particolarmente ali* u- 
nica ftrada c porte, che conducono 
fui Monte . Fece feorrcre un Acque- 
dotto a comodo degli abitanti dal 
Tagliamcnto j ed il tutto ridiiflc in 
fòtma tale, che Girolamo Negri,' 
fcrivendo lettera a' 7. Agoflo 1579. 
al Conte Giulio Nipote a Roma af- 
ferma, che quando egli ritornafTe in 
Friuli, fi maraviglerebbe di vedere 
il luogo tutto ' riformato egregia- 
mente , c cjuafì tutto nuovo . Ma 
non poteva il Veneto Senato fofferi- 
re, che Uomo co>i Angolare gli ftaffe 
lontano. 

Per riguardi politici , eh' erano 
nari al Veneto Senato per le cofe 
d' Italia ì quantunque allora non vi 
folle guerra , o motivo di crederne , 
fuorché leggiero i fi deliberò di chia- 
ma- '• 
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mare il Conte Giulio dalli fua quie- 
te , c di deftinarlo fopraintendente 
Generale dell'Artiglieria, c di tutte 
le Fortezze della Repubblica; c que- 
flo ragguardevole porto fu lui confe- 
rito l'anno 1587. per il quale paf- 
sò egli ad abitate in Venezia , per 
cflcre pronto a dare in ogni occor- 
renza militare a que' gravitimi Se- 
natori il fuo coniglio » del quale fu 
fatto fempre gran cafo,c ftimi non 
ordinaria » c per poter d' indi pafla- 
re negli Stati della Repubblica alla 
ifpczione delle fortificazioni or di 
quella Città , or di quell' altra fe- 
condo 1' efigcnze.E per l'appunto in 
congiuntura di quella fua foprain- 
tcndenza , ed anche prima , fu in 
.Verona, in Bergamo, in Pcfchiera, 
t particolarmente in qucfla noflra 
Provincia di Friuli. Dove avendo la 
Repubblica determinato di ergere dal- 
le fondamenta la Reale compitilfima 
Fortezza di Palma per antemurale , 
e dift-fa del Friuli, e dell' Italia 
contro tutte le potenze forc/liere , e 
fpccialmentc contro i Turchi , che 
da quella parte fi aveano aperta la 
Itrada all' invafionc non folamcntc di 
quefta Provincia , ma dell' Italia tut- 
ta, e di Roma Capo del Criftiancfi- 
mo» fi fervi cfla dell' opera, e del- 
la feienza fperimentata del Conte 
Giulio , che di qucfla piazza ne die- 
de un perfetto modello . Eflcndofì 
poi dato cominciamento alla fabbri- 
ca l'anno 1593. fu egli dcflinato 
fopraintendente alla efecuzione dell' 
Opera , ma non vi flette , che poco 
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tempo i poiché carico d' anni , e di 
meriti fu chiamato da Dio all' altra 
vita l'anno 159?. mentre era in Ve- 
nezia , compianto da tutti , non tan- 
to per i riguardi privati, quanto 
per il vantaggio, che ne ritraeva il 
Pubblico dalla di lui prudenza, c 
dalla di lui feienza militare . Avven- 
ne la di lui morte nelf anno men- 
tovato circa il fine del mefe di Lu- 
glio , come ricavo da lettere di con- 
doglianza da me vedute predo i di 
lui Eredi; nelle quali principali Se- 
natori della Repubblica, e della mag- 
giore flima fecero cfpreflioni di non 
ordinario dolore per la di lui mor- 
te , fpezialmente in riguardo al pub- 
blico interefle , e difeapito» c ven' 
c una del Cavaliere Pietro DuoJo 
allora Ambafciatorc in Francia , che 
ha quelle parole. Quefta. perdita par- 
ticolare fi deve ftimar poco in com- 
parazione del pregiudizio , che ne ver- 
rà perciò a fentire la Repubblica ì <- 
vendo perduto un Miniftro così vir- 
tuofo , intelligente , innocente & ar- 
dente nel fuo fervixJo ; onde la per- 
dita fi può bene deplorarla , ma non 
fperare Jf/i di riflorarla ce. 

Fu il di lui corpo dai Nipoti 
fitto condurre, e fcppcllire in Friuli, 
e nel fuo Caflcllo d" Ofopo i dove 
in un Baflionc, chiamato le Sepoltu- 
re fi fece egli medefimo fin 1* anno 
M75. intagliare in quattro marmi 
le quattro feguenti ifcrizioni. 
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lìlEUOUnfl. TRIMI. F. SJBl. V. F. 
». M. H. Ti. S. 

M D L x x ri 
J. s. 

TESC^RìAL. BEKGOMI.FORIJVUJ 

VEROJi^QVE 
TEDESTREM. AC. EQ^ESTREM 
MILTTIAM, REXIT 
M D L XXVI. 

J. S. 

RECÌDI. CTVRI. CRETA. CORCTRA 
DALMATICI. LITTORISOVE. 
VENETI ARl'M ^ 
CfSERTi. GETTER 
M D L x x r 1. 

J. s. 

X^riyiTus. vita, et: mortis. 

QVIES 

ni. -PROTycx.Acri.is . 

ET. SVB. DIO. 

M d i x x r i. 

Da quelle Ifcrizioni, fattcfi da lui 
mcdcfimo, viene appuntino confer- 
mato quanto di lui ci viene narra- 
to dal lodato Paolo Panna nella Tua 
Storia Veneziana , e in quella di Ci- 
pro dal Capodaglio nella Tua Udine lll u ~ 
firata, da Gianfrancefco Palladio in 
Più luoghi della fua Storia , e da 
altri Scrittori Friulani , dai quali 
fi e prefo quanto fi è da noi ferir- 
lo. E quivi parmi al fenfo dell* ul- 
,ima Scrizione conveniente il f og - 
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giungere un graziofo Diftico fatto 
da un noftro Friulano Poeta» e for- 
fè dal lodato Fabio Sforza, o For- 
2a , giacché io l'ho in un MS. di 
fuo carattere , col quale fi loda il 
valor militare del Conte Giulio an- 
co dopo morto in tal guifa: 



Vitro animam objccit , dum vi» 
xit Julius bofli, 
-Hunc pofì fatala objicit offa 
dies. 

Furongli fatte dal pubblico folcn- 
ni Efcquie in Venezia, ed in effe fu 
recitata eloquente Orazione in di lui 
lode da Giambattifla Leoni Precìdente 
dell' Accademia Veneta , la quale fi 
vede pubblicata con le ftampe Vene- 
ziane di Andrea Mufcnio in quell', 
anno 1795. con quello Frontifpicio.' 
Orazione del Sig. Ciò: Battifìa Leoni 
Trefidente dell' Accademia Veneziana 
recitata da lui nell' Efequie dell' Jllu- 
firiflìmo Signor Giulio Savorgnano Con- 
te dì Belgrado , Signore d' Ofupo ec. So- 
praintendente Generale delle Fortezze 
e dell' Artiglieria della Serenila 
Repubblica di Venezia. Settantanni 
fervi quello grand" Uomo la fua Re- 
pubblica in pace, e in guerra, in 
mare, e in terra in otto Generala- 
ti » e fu il padre , e l' inventore del- 
la perfetta fortificatione , la faluté 
delle Citta, e la vita de' foldati . 
Ed a quello aggiungeremo l'altro 
Elogio a lui fatto dal lodato fuo 
Panegerifta Leoni, non tanto per ac- 
cumular lodi a lui date , quanto per 

con- 
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confermazione di alcune cofe,chc del venzioni aggiunga fquifitezza , 4 per- 
Conte fi fono narrate; così diiTc il fczione all'arte della guerra , il Ca- 
Lconi . Con gli efemp) di molti fa- valier Ciro Sponronc Bolognefe com- 
moftlftmi Capitani /noi Antenati t e pefe il fuo Dialogo del Guerriera 
con l' iflituzione del Conte Girolamo Rovello, che pubblicò l'anno icToy. 
fuo padre ce. fi applicò il Signor in Bologna con le /lampe di Vuto- 
Ciulio con magnanima veemenza di rio Bcnacci filli' idea del noftro 
fpivito alla milizia, in età per av- Conte Giulio , e perciò l'intitolò 
Ventura incapace delle difficoltà , e 11 Savorgnano , prendendo puntual- 
dilT afprezza di così fatta profetane ; mente tutti i requifiti, ch'egli prc- 
e con dodici Cavalieri a tutte Jue fcrive doverli aver dal fuo Guerrie- 
Jp:fe di prima ufeita fene pafsò in ro , dalla feienza , vita , ed azioni 
Lombardia a Jervire ncll' efercito V;- del noflro Conte. Lodovico Orlino 
neziano Vanno ij2<f. che fu il deci- Generale della Repubblica, e Nipo- 
mo quinto della fna età ce. Fu racco- te del celebre Bartolommco Orimi 
mandato dal padre a Taolo Luciafco detto comunemente 1' Alviano,o Li- 
principalitjìmo faldato in que' tempi, viario , fupremo Comandante dell* 
* divenne con la propria virtù in Armi Venete, avendo dovuto l'anno 
breve così caro al Duca d' Urbino ijXj. a 7. Dicembre per i fuoi mc- 
Trancefco Maria , ed al Signor Ciò- riti finir di vivere in Padova , Ca- 
vanni de' Medici , che condotti qu.fii pirano per altro di qualità diftinte 
£ran Capitavi ce. in ifluporc del va- nella profeflìonc militare, e partico- 
lor fuo, riportò appena veduto da lo- larmcntc nella feienza delle fortifica- 
re? , tra le altre primizie di gloria , 2Ìoni , per dimoltrare la fhma fin- 
un conforme prono/lieo dell' uno , e golarc , eh' egli in ciò faceva del 
dell'altro, ch'egli forfè per riufeire Conte, dal quale aveva molte cofe 
uno de maggiori faldati della età apprefei nel fuo Te/lamento JZpirto- 
fua . Il quale prefagio è fiato cosi fe- lare , cfi' egli fece negli ultimi mo- 
liccmcnte adempito da lui , che fe una moti di fua vita, lui lafciò in do- 
tauta promeffa eccitò , ed onorò in "0 tutti i fuoi libri, ed infìrumen- 
que* primi anni quella nafeente virtù; « > che avea in propofito di fortifi- 
i meriti poi , e la fama del verifica- cazionc , c per fare modelli, e dife- 
ro ed invecchiato valore hanno di gran g ni > «>n quelle parole del detto 
lunga celebrato, e magnificato la prn- Te/lamento, che fta inferito nella 
denza e' l giudizio di Trincipe così fa- Storicità Manofcrirta delia morte di 
WD, e di Signore tanto {limato ec. lui, ch'io tra' mici conferve M 
Per darci un modello perfetto di Signor Giulio Savorgnano dono tutti i 
un Capitano, che abbia le qualità Libri, e intontenti , ch'io ho 
più diiìintc, c che con novelle in- da difegnare ec. Giacopo Valvafonc 

di 
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di Maniaco , che viveva , c fcriveva 
a que' tempi nella fua Cronaca Ma- 
noscritta d'Udine tra' miei Anccd. 
Tomo I. pag. 98- 6". fa al Con- 
te Giulio , ed al Fratello quefto bre- 
ve Elogio . Giulio , e M.tri$ Conti 
di Belgrado hanno grado onorevole prej- 
fo quefli Signori, ed il Conte Giulio 
h in grande /lima ncll' *Arte Militi" 
re , e nelle fortificazioni . Germano 
Vecchi, che viflc al fuo tempo, e 
dopo di lui , nella fua tjcmefi Ma- 
nolcritta in detto Tomo I. pag. j 1 4. 
in tal guifa di lui firrive. „ Ma che 

dirò del Conte Giulio Savorgnano 

il vecchio , Signor così di fan- 
„ guc , come di virtù illuftriflimo , 
„ e raro, Condottici finalmente del- 
„ la Repubblica , e Confia;liere prin- 
„ cipale di Stato, uomo di molto 
„ fa pere , c riputazione , il qui le 
„ dopo di cflcre ftato più di una 
„ volta Govcrnator Generale a Za- 
„ ra , e in Candia ne' tempi perico- 
„ lofi , e importantiulmi , c quanvlo 
„ che BarbarofTa prefe Caftelnovo in 
„ Dalmazia , e venne improvvifa- 
„ mente nell'Ifola di LifTa , dimo- 
„ ftrò l'accutezza del fuo vivacifli- 
9 , mo ingegno , e gran valore con 
„ l'amore e fede verfo la Patria fua > 
„ mallimamente l'anno 70. che con- 
„ fervo quella Provincia dai Turchi , 

Fu finalmente fatto Governator Ge- 
>y nerale anco della milizia del Lido 
„ di Venezia, richiamandolo di Dal- 
„ mazia con quefte formali - parole . 
„ E perchè a bene operare, quanto è 
,, predetto , avemo bifogno di perftna 

Tom. III. 
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fedcliffima , e intclligentifjima , ni a- 
n vendo ritrovato alcuno di noflra fod- 
yy disfaxtone , e in chi pofiamo ficu- 
„ ramente fiiar il cuor noflro, che il 
yy Signor Giulio Savorgnano ec. Le 
„ quili cofe tutte lo hanno , e in 
„ pace , e in guerra moftrato de- 
„ gno , che alla fede , e valor fuo 
„ fi raccomandi ogni gran governo, 
„ ed importante maneggio . Quefto 
„ Signore è tanto d' animo alto , e 
„ così coraggiofo; perchè egli nac- 
„ que in tempo della guerra in un 
„ Biftione della Fortezza d' Ofo- 
„ po e in un Baftionc di ella vol- 
„ le clTcr fcpolto. Ed il Cardina- 
le di Ccncda Michele della Tor- 
re, feri vendo lettera al Vcfcovo di 
Scbenico Girolamo Savorgnano fra- 
tello di Giulio , li 5. Genna;o 
ij8y. da Ccneda a Roma, in 
tal guifa fcrivc di lui . "H.on voglio 
reflar di dirle, che per fpax.io di due 
mefi , che fono flato due volte a AV- 
nex.ia, ho goduto fpeffe volte la dol- 
ciijìma compagnia del Signor Giulio , 
fuoy e mio Fratello, eh: veramente 
non mi faxiavo mai d' effere con lui , 
tanto è dolce, prudente, e valor ofo 
Signore . 

Non vi ha dubbio, che quefto 
valorofo , e dotto Cavaliere avrà la- 
feiate molte fuc Opere , e fatiche in 
più feienze } del che ci aflìcura la di 
lui educazione; ma particolarmente 
nelle Matematiche, e nella parte di 
quefte, che verfa fopra Architettura 
militare » perchè in quefta feienza 
ebbe egli fama (ingoiare, e diftinta 
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nel Tuo fecolo . Ma quelle fuc prc- 
giaeUfimc fatiche non hanno veduta , 
ch'io fappia, la luce ci Ile ftampc, c 
fi fono riniafìc tra' MSS. de quali 
io non io pai e fa re la fortuna, le 
non di piccola parte. Ma non per 
tinto abbiamo il vantaggio di aver- 
ne in pubblico un foggio ncll'cfccu- 
zionc di que' difegni , e modelli) 
ch'egli diede al fuo Principe. Vi 
f.iranno ancora le piazze di Nicolìia , 
c di Tamagofìi in Cipro da lui ri- 
dotte a perfetta coftituzione di dife- 
sa ? quella di Canlia non vi farà 
più forfè, perchè andata in ruina 
nella memorevole difefa, fc non fij 
fu quel molcllo riftorata dagli Ot- 
tonimi . Corfu, Zara, e il Lido 
nella Dominante fono cfpoftc agli 
occhi di tutti} e la pcrfctriifima For- 
tezza no/Ira di Palma j che in tale 
materia fi può chiamare un libro di 
efatta fcuola di Architettura milita- 
re; può fare teflimonianza del di- 
pinto fi pere in tal parte del noftro 
Conte; e quindi dagf intendenti lì 
può imparare, e defTumcrc i precet- 
ti di qtitfta feienza , c le ragioni , 
per le quali in tal guifa , c con 
•quelle proporzioni , mi/urc , e cau- 
tcllc fu effe formata; del che avrà 
egli refo conto da Macftro ne' fuoi 
Manofcritti. 

Parte non grande' de' quali la lo- 
ro buona fortuna gli ha condotti io 
mano del dotto , c rinomato Efpro- 
>vinciale de' Servi di Maria il P. 
Macftro Giufeppc Giacinto Maria 
Bergantini, che con la gcnerofa di- 



delle Vitè 

fpofizionc di favorirmi gli Iu comu- 
nicati al lodati&mo , ed eruJitiifimo 
amico mio il Signor Abate Gii ra- 
battina Schioppalalba , che con i- 
ftancabile diligenza , ed amore ftm- 
pre S* impiega per aggiungere pre- 
pio , e perfezione a quella mia po- 
vera Raccolta. Qu-Jlo /timatillìmo 
padre conferva molti prcziofi pezzi 
di varia recondita erudizione, i qua- 
li con animo gcncrofo comunicando 
agli amici gode di far far loro ono- 
revole compartii con le fuc beneficenze ; 
e tra quefèi poflede egli del noftro 
Conte un pezzo MS. nel quale ri- 

cercato dai Provveditori fopra la 
„ Tortezza ci Palma circa i liuftio- 
„ ni, e Cavalieri, da lui difegnati 
„ di quella Tortezza , loro rende a 
„ parte a parte le ragioni, perchè 

con quelle mifurc, e proporzioni 
„ tali gli abbia difegnati, e cofti- 
„ tuiti, ed a qml ufo di difcfì olì 
„ dovranno fervile in occalìonc di 
„ aflcdj. Poflldc egli un Difcorfo fat- 
„ fo da lui con il Capitano Orazio 
„ Governa fopra Jc fortificazioni io 
5 , Generale, e fopra l'Artiglieria. 
„ Una Dimanda da lui fatta al Ca- 
„ pitano Leonardo RolTetti Capo de 
„ Bombardieri di Venezia fopra 1 
„ Artiglieria con la rifpofta di rtet- 
„ to RofTctti . Offcrvazimi di quello 
„ bifogna ad una Tortezza per c/fe- 
„ re veramente lorte. Regole , Ordì» 
„ ni, e Mifure circa le fortificazioni 
„ trovate novellamente da Giulio Sa- 
n vorgnano. ^Avvantaggi importantif- 
„ fimi fopra le fortificazioni trovate 

„ del 
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„ dal Signor Giulio Savorgnano , 
„ cofa che per l' innanzi non è* 
„ fiata Tuta da alcuno. Venticinque 
„ Capitoli Coprì le fortificazioni . /{?- 
„ vifione fatta del Polefine per com- 

miilione datagli dal Pubblico l'an- 
„ no Ij8<f« che confitte in due fcrit- 
„ ture del Savorgnano prefentatt al 
„ Principe. Se le Fortezze ituro- 
„ dotte in ufo inulto frequente dai 
,, Principi moderni apportino com- 
„ modo, e vera fidarti agli Stati. 
Se qucfU con pili altri MSS. che 
certamente avrà lafciati il Conte Giu- 
lio alla fua portenti , fi potci7t.ro rac- 
cogliere dalla difperfione, ordinando- 
gli qualche intendente con difcerni- 
mcnto, e buona condotta , io mi 
perfuado, che in tal materia averef- 
fìmo irtruzione tale, che anco all' 
tifo moderno protrebbe dirfi vicina 
alla perfezione, quando non allatto 
perfetta i dimortrandolo i fuoi model- 
li, e difegni nella Fortezza, che 
abbiamo eli-Rutti. 

Ma quivi non voglio tralafciare 
di fir menzione di alcuni MSS. che 
in tal propofito , e fpettanti alle 
fortificazioni ordinate dal Conte Giu- 
lio , c le quirtioni , o problemi , da 
lui trattati in tal materia concer- 
nono , i quali fono pofleduti dal 
gcntiiifiimo, e nella Repubblica let- 
teraria iodati'dimo Monfignor Giu- 
fepi'climi, che generofamente me gli 
iha comunicati . Conferva egli più 
fcritturc in un corpo, con le quali 
il Provveditore di Pcfchicra , c fo- 
praintcndentc alla fabbrica delle forti- 
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fìcazioni di quel luogo, primo rendei 
conto dello flato, in cui aveva ri-» 
trovata quella Fortezza l'anno 160?. 
in cui andò a quel carico , così nel 
materiale per la fìtuazione , c per le 
fabbriche, tanto perfezionate, quan- 
to da terminarli , ne' Muri , Baloar- 
di , Cavalieri, Folle, c circa 1* Ar- 
fcnale ivi porto imminente fui La- 
go» ed infieme degli attrezzi milita- 
ri , e delle munizioni da guerra , e 
da bocca da lui ivi ritrovate. Quin- 
di dà raguaglio allo fieffo Principe, 
di quanto fi andava perfezionando 
parte per parte in quell'anno, e nel 
fogliente circa i Baloardi, Merloni, 
e Cavalieri , c particolarmente nelle 
Foffe ampliate, c profondate. Ed in 
fomma di qui fi comprende la di 
lui diligenza nel far efeguire pun- 
tualmente le idee lafciatc, ed i di, 
fegni dal Conte Giulio nel fuo Go- 
vernatorato di quella Fortezza , con 
le grandi fpefe incontrate perciò dai 
Principe; e nel tempo mede (imo a 
qual fegno di difefa fi foiTe ridotta 
quella piazza con tali fortificazioni, 
da qualunque parte , e da qualunque 
nemico potere ella tiTcre afialita . 

Altro MS. più rimarchevole con- 
ferva quello noftro dottiflìmò Nobile 
Concittadino, il quale contiene un 
trattato, o Dialogo circa le Fortez- 
ze , o circa f origine , e la manie- 
ra, che coftumarono gli antichi nel 
fortificare le loro Città in ogni Na- 
zione, e in ogni f.nipo» e pofeia 
ne' tempi moderni . Dopo ci che fi 
pone in campo la quertionc, o Pro- 
li 2 LIc- 
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blcma : Se le Fortézze introdotte in 
ufo molto frequente dai Principi mo- 
derni apportino comodo , e vera fi- 
curczza agli Stati. E quello punto è 
maneggiato con tutta I erudizione , 
maeflna > c fquifitezza ì recando fo- 
pra ciò il coflume di più Monarchi, 
e particolarmente quello, che gii du- 
cent'anni circa fi adoperava dal Turco, 
col Taccheggiare, e diflruggere a/fatto 
i paefi, dove difegnava iinpiòronii fi 
delle Fortezze altrui , acciò da quel- 
la folitudintf , c miferia loflero ob- 
bligati gli abitanti de* luoghi forti 
cangiando abitazione abbandonar lo- 
ro in podcftà i luoghi . Che quello 
«l'empio però di Turca polizia non 
poflbno imitare i noflri Sovrani d* 
Europa i perchè non hanno tinte fbr- 
2* di poter continuamente mantene- 
re que* loro gran corpi d' armata \ poi- 
ché quando gli hanno mantenuti un 
certo tempo , fono in necellità per 
indigenaa di fcrmarfi a pigliar rcfpi- 
ro con pace, o almeno tregua, e ne 
reca più cafi ; il clic non avviene nel 
Turco, che femprc in pace, c in 
guerra mantiene duccnto milla Fanti, 

9 trecento milla Cavalli . Perciò con- 
chiudc, che le Fortezze fono non ib- 

10 utili , ma neceflarie ai noflri Sov- 
rani d' Europa ; perchè loro poflbno 
dar tempo di prender re/piro con 
minore fpefa . Difccnde pofeia al par- 
ticolare circa il veto modo di ren- 
der forte una Città j e in tal dimor- 
fo annovera i difetti di alcune Cit- 
ta , non con buona invenzione , e 
giudizio fortificate poco prima di quel 
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tempo. Ed anzi fi fa pirlare fu que- 
llo punto al Conte Giulio in quello 
Dialogo , e lui fi fa narrare alcuni 
diflctti da lui oflcrvati in Fortezze 
dello Stato Veneto, che ivi fi nomi- 
nano. Come fi diflc, qucfV Opera è 
in Dialogo . che fi finge feguito in 
Venezia , ed in cflb fono Interlocu- 
tori i Veneti Patrizj Marcantonio da 
Mula, e Lorenzo Contarini , Gian- 
jjcopo de' Lionardi AmbaìTutorc del 
Duca d'Urbino, ed il noflro Conte 
Giulio . Il Manofcritto lo crederci 
originale , poiché ne ha tutti i fe- 
gni , oltre le Cancellature, la Orto- 
grafia , e il non eflcrc terminato . Di 
chi però fia qucfl' opera erudita affai , 
e diligente, e che non ha altro di- 
fetto , che non lìa facilmente correg- 
gibile , fc non il non cfler intera ; 
io non ardifeo determinare, poiché 
febbenc pare , che pofla attribuii al 
Conte Giulio , perchè il MS. fu ri- 
trovato in Cafa Savorgnana , egli ic rif- 
fe in cai propofito, ed egli v'inter- 
viene per Interlocutore; e maflìma- 
mcnte perchè rendendoli in cflb mi- 
nuto conto de' difetti delle Fortezze 
dello Stato Veneto , nifl'uno poteva 
con quella particolare pontualità in- 
formarli di elfi , fe non cflb Conte , 
che n'era flato l'infpcttorc, e che 
fcrive in quello MS. di averne rile- 
vati que* difetti con le mifure delle 
Fortificazioni medefime annoverando- 
ne la quantità de' palli . Non pertan- 
to mi fa reffare il giudizio in fof- 
pefo quella fopraferitta, o Frontifpt- 
zio , che fi legge in principio d-1 

MS. 
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WS. con tale Ortografia : fatto nella 

di Afii jil S. Giulio 

Stvorgnano : Il che dimoftra indirizza- 
to il dialogo dallo fcrittore al no- 
lìro Conte, non compilato da lui. 

$. III. Il COT^TE MARIO fu figli- 
volo parimente del Conte Girolamo, 
c credo fratello della lìciTa Madre al 
lodato Conte Giulio \ nacque egli do- 
po di quello , c fu allevato con la 
medefima nobile diligenza nelle feien- 
2c , e nelP arti Cavalcrcfche, e mi- 
litari; ma fembra, che nelle lingue , 
c nelle feienze facefle quello maggior 
progredì) , ed avanzamento degli al- 
tri Fratelli . Poiché in quella parte 
fu più egli lodato degli altri dai Let- 
terati del fuo tempo , come ofTcrvc- 
remo » (ebbene a lui non mancò pu- 
je la lode, e la gloria militare, che 
fi era acquiftata fervendo fotro diver- 
tì Principi , t finalmente fotto la Aia 
Repubblica . Era Mario nella fre Ica 
età di circa vent' anni, quando la Ve- 
neta Repubblica avea Tanno ijio. 
deftinaro Ambafciatore fìraordinario 
ali* Imperator Carlo V. il Veneto Se 
natorc Niccolò Ticpolo per dover cf- 
fcr prefente in Augufta alla Dieta, 
che in quella Città fu convocata de' 
Principi di Lamagna , per proccurare 
qualche rimedio alle cofe di no/tra 
Cattolica Religione fieramente da Lu- 
tero , e fuoi fegnaci travagliata . A 
qucfto Ambafciatore fu allora dcfti- 
nato Segretario Benedetto Ramberti, 
giovane dotto molto , e di fingolare 
abilità , del quale fa onoratiùima men- 
2Ìone il p. degli Agoftini , deferiven- 
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doci la di lui vita nel Tomo I [, dal- 
la Aia Storia letteraria Veneziana , 
pag. fi 6. e feguenti . Di lui, co- 
me di letterato , era amiciflìmo il 
noftro Conte; e però quindi prefe 
egli occafione di accompignarfi con 
lui in Corte dell' Ambafciatore , che 
volentieri lo ricevette , come fuo ftret- 
to parente, per in tal guifa andar 
a vedere la Germania , c gli altri. 
Regni, e Paefi confinanti, ne' quali 
feguendo la Corte Imperiale , <- ! ovc- 
va effe re Y Ambafciatore medclimo , 
come ce ne dà notizia il lodato Pa- 
dre in detta vita pag. JJ9- col te-, 
ftimonlo di una lettera inedita di 
Girolamo Ferro , fcritta da Venezia 
i 19. Fcbbrajo. 15 31. in Augufta 
al noftro Conte inficine , e al Ram- 
berti . E tra le pillole Clavorum Pi- 
rorum vene fono due di Lorenzo Bo- 
namico, con le quali rifponde egli 
ad amendue , e li ringrazia dell* 
memoria , che tengono di lui , feb- 
bene collimiti in Paefi Iontaniùlmi, 
in mezzo a gravitimi affari delle 
rivoluzioni Luterane , e de* moti de* 
Turchi , e della menzione fatta 
di lui dal Ticpolo , che loda alle 
ftclle . 

Non lì contentò però il Conte 
Mario di crudirfi folamcnte ccn la 
pratica delle corti, e coli' aver ve- 
dute molte Città, c Paefi, e molti t 
e diverfi coftumi. Lo fpirito guerrie- 
ro Savorgnano non potè trattenerti 
di non s' impiegare anche in quella 
generofa profeflione , eh' era divenuta 
loro ereditaria , E però effendofì par- 
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riti di LamagiM per la patria i' Am- 
bafcnroic, e ii Ramberto, egli coli 
ff rimale i e quando I* efercito di 
Carlo V. iio\cva pacare ad inva- 
dere la Francia , fi pofe anch' egli 
lotto le infegne Imperiali , e fu 
all' imprefa «.li S. Dcficrs in Sciam- 
pagna , dove fi diportò con Imbo- 
lar valore , e avvedutezza applau- 
dito <Ja t it'.i que' Capitani , dai quali 
riportò tchimonj legnatati del fuo co- 
raggio, e d'.lla Tua abilita militare. 
Uditali quella novella in Friuli , e 
particolarmente dil no.lro dotto Poe 
ra Giufcppc Sporcno ; il quale per- 
chè letterato di conto j avea l' onore 
dell' amicizia del Conte, die que- 
llo , lafciara l'amenità degli ftud;, 
fi aveva coragtriofamente applicato all' 
orrido fanguinofo mestiere citila gue- 
ra; non potè contenerli di non in- 
aiarli un bclldlìmo Efametro di du- 
cendiciotto verfi, col quale, facendo 
parlare il Genio tutdlarc d' Ofoppo, 
tenta di pcrfuadcrlo a lafciarc quella 
pcricolofa profcllione ai di lui Fra- 
telli Conti Giulio , Germanico , e 
Marco , già rir.cmati per il loro di- 
pinto valore, e rtfrinùrfi alla quie- 
te delle lettere , nelle quali avea già 
acquifiara fama, e lode non ordina- 
ria , cominciando in tal guifa il 
poema . 

Si qua die* vacat , & cari? exem- 

ptu* am.?ri* . 
Excrccs fortaffe Dcos , atque £»- 

thea Cirrba 
lamina, Fortunate Mar), vd- 

twnque labore * , 
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lias etifii nnjat) ha* fmgultan- 

tia nofìii 

Carvtinis argttmcttta legi ne de- 
/pie e, quantvis 

Maini ielnbra jovis , c> Gin- 
nica Manta* 

Saera frequent adeas , gemini f que 
epcraius in aris 

Tinnc latus ttcri.i dittm f ettari* 
Homcri, 

Si ve ìthactm T^ersi diverfa per 
te q uor a dueit , 

Seu Thrygios p.oflernit equo* t 
Tutine paljìbns .tquis 

yirgilii comes Itali* per compi- 
ta nota 

Duecris &c. 

Viderat e caute <Afopus te cor- 
nai magni 
Cxfaris indigna fcq:ti> patri.vn- 

que gementem 
Linqitcre , & ignavi; aligere pe- 

ricula Galli* &c. 
Ex tempio Deus ktc latcbrofo è 

carcere fatar : &c. 
O nimium dannata dies , qux 

prctnlit orbi 
Sanguinami Mavortis opus ó"c. 
Illa mil/i lux atra fttìt CC. 
*At magni* b*c infanga dies ' 9 

qua: pectore vellit 
Te , juvenis dilette , meo , geli- 

dafque per alpes 
Gorgoni* armatum fquami* , & 

virgine fava 
Cttfa* agit duro Galle* exciatUr* 

ferro &c. 
Bella gerant alti > Tu Mani* 

inutile ferruvi 

TT9- 
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Trojce , felicique comatn fibnc- 

xus oliva 
FaUaiis amplcxare jubir &e. 
Indenti [udore tui , Marat bontà 

quali* 

*Arva colit , dotlx qualcm vene- 
rantur ^Itbenx &c. 

Ergo nephas ftt bella [equi , Mar- 
temque furcntem 

Socraticis prxfere Deis &c. 

iAt Comites Muft, debaeckatu- 
fque Cytberon 

ratibus , & mifcri Jublimia fa- 
xa Tyrcneì 

Te foveant , dilette Mirj, Cytba- 
recque Rcpertor 

^ircas , & ctonio Lixatus pitti- 
ne limes &c. 

Non ottante qucfli graziofi inviti , c 
leggiadri del Sporeno , era egli per 
continuare colà a farfi onore cella 
profeflione di foldato i quanio non 

10 per quale fatalità , e difgra2ia fu 

11 di lui fratello Conte Coftar-tino 
uccifo . Per il qua] cafo fi rifolvcttc 
di refiituirfi in Italia t non forfè per 
altro fine, che per dar un' occhiata 
alle cofe fuc famigliari, alle quali 
prefiedeva Co/tantino vivendo j e per 
ftabilire cogli altri fratelli , a qual 
di loro fi dovette dare quello impie- 
go . Di quella penetrante difgrazia 
avvenutali , abbiamo una pillola di 
Lazaro Bonamico , a lui fcritta li 6, 
Luglio 1534. ^ a Padova J che fi 
legge tra quelle Clarorum Virorum 
pig. 5. e che unitamente alle due 
l'opra mentova te fi legge anco nella 
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Edizione di Colonia ijSef. di Gio- 
vanni Ginnico pig. t. 3. e 7. con 
la quale con molti rifletti , e ragio- 
ni procura di confidarlo c dimoflra 
con certe efpreifioni d* efTerc ftito li- 
no Je' fuoi Mac/tri. E.Ta cosi comin- 
cia. Quantum te amm y fempoqt; a- 
maverim , ita notata effe arbitrar , ut 
res non egeat argumentis . ^i/njris au- 
tetn caufx ( ut ommitta'» mbilitatem 
quxque tua propria non fune ) quol 
exceUcns in te ingettium effe cagno- 
ratn, ejufquc excolcndi fludium pene in- 
credibile I in quo et fi multa tibi im- 
pedimento fuerttnt , ti tamen es confi' 
eutus , ut in te major prudenti* fit , 
quam atas patiatur , & ea legeris , 
qux ratione confirmata prxfilio tibi 
ai omnrs cafus effe poffunt . Cujus au- 
trrn vita , aut fuit unquam , aut effe 
potejlt in qua multa non expettata non 
accidointì Circumfpice, mi Mar), ó" 
ex veterum monumenti; , qnam loazif- 
pnte potes , memoria repete , quum ni- 
bil prxter aninm nofiros , «0» la for- 
tunx pùteflate «ùfr. D" onde impariamo 
che il Conte , ftbb'.u giovane mol- 
to , e ncir adolcfccnza , non folo a- 
vca fatti lodevoli progredì nella mi- 
litare, ma era egualmente dotto, ed 
erudito nelle fcictjze , come ce ne fa 
fide il Bonamuo. 

Reflituitofi per tal motivo in Ita- 
lia , e fpicciatofi delle cole famiglia- 
ri, oltre il continuare i fuoi fiudj 
let.erarj, che mai abbandonò, volle 
anco continuare ncll' impiego intra- 
prtfò della guerra ; pcrlocbè portatoli 
in Roma, e fattoli a quella Corte 

cono- 
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conofcerc , torto da Papa Piolo III. benemerenze, torto ebbe grado nella 

fu prefo con onorato ftipendio al di milizia, alla quale era allora Coman- 

lui fcrvizio. Avea alcun tempo fcr- dante per la Repubblica il Duca d" 

vito a quella Corte, quando l'anno Urbino . Ma mancato di vita con 

j 548. il Ile di Spagna Filippo IL molto dolore del noltro Conte, al 

venne a Genova per rivedere non quale il Duca era affezionatili! mo , e 

folo gli Stati fuoi in Italia , e in Lom- li portava amore didimo per le fue 

bardia,ira per incamminarli da quel- qualità, e valor militare, volle egli 

h parte per Trento al Padre Carlo palefarlo con ortìziofa lettera di con- 

V. in Germania; a cui era venuto doglianza al Duca Guido Ubildo di 

in penfiero di procurar al figliuolo lui figliuolo» il quale con rifpofta 4. 

la fucceffione nell'Imperio, Ce il di Novembre ij lo ringrazia ge- 

lui fratello Ferdinando avelie accon- nerofamente, e lui protefta di voler 
fentito alla rinuncia. Nel mentre pe- cfTcrli in ogn' incontro buon amico, 
rò, che dimorò Filippo in Genova come gli era' flato il Padre- . Perlo- 
alloggiato regalmente nel Palazzo Do- che* queflo Duca continuò col Conte 
ria fuori della Cittì, mandarono al- un'amorofa amichevole corrifponJcn- 
cuni Principi Italiani i fuoi Amba- za , come dalle lettere da me vedute 
feiatori a far lui riverenza, e tra e particolarmente in due de' 13. Gcn- 
gli altri in nome del Duca di Par- najo, e 10. Febbra/o dell' anno iTJf. 
ma Ottavio Farncfc fuo Nipote fu Premeva allora alla Veneziana Repub- 
mandato da Papa Paolo di lui Zio blica di avere quello Duca al fuo 
ìl nortro Conte Mario , acciò qucfto fervigio i e fapenco la corrifpondtn- 
medefimo uffizio facefTt col Re Spa- za , che pattava tra cfTo e il Conte 
gnuolo in querta contingenza ; il che Mario , diede a queflo l' incombenza 
adempì egli con tutra la buona ma- di trattare in lettera con eflb 1' ac- 
ri iera , e con vicendevole foddisfazio- cordo» E con quelle due lettere rif- 
ne di que' Monarchi . pondendo il Duca al Conte , fe gli 
Ma , o non abbaflanza foddisfato protetta obbligato molto per la lua 
con conveniente riconofenza , che lui fi mediazione , e buon animo , e fi efi- 
*2ovcva da quella Corte , o coftretto bifee a fervire la Repubblica nel mo- 
dali' amore della patria, e del deli- do, e forma, che gli avea fcritto il 
«lerio d'impiegare la fua opera, ed Conte. E non folo qucfto Duca fa- 
ll fuo fapcre in fervire alla fua Re- ceva grande rtima di lui , ma a neo- 
pubblica , fi parti da Roma , e ven- ra il Duca Cofmo di Fiorenza , per 
ne a Venezia » dove e per la me- fervir il quale avendo levata una trup- 
moria del padre , e per il fervizio pa di cento Cavalli , da lui ricevet- 
gradittiiUmo , che preftava il Conte te li 6. Aprile 1 J54> una lettera di 
Giulio di lui fratello, oltre le fue ringraziamento, e di offerta. Ed ef- 
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fcndofi il Conte congratulato con quel 
Principe, quando a lui fu accrefeiu- 
to il titolo di Gran Duca da Papa 
Pio V. con lettera 20. Gennajo i 569. 
cfìb gli rifponde con quelle parole 
con le quali comincia la lettera Quanto 
più antica è fiata /' amicizia , e la 
convenzione delli fuoi con li miti 
trozenitori , tanto men mova mi vie- 
ne la contentezza, che ha prefa V.S. 
d II' e f alt azione di quefta Cafa y ddla 
onile veramente fi dtbba rallegrare; 
poiché pub renderft certa* che in ne 
non è fccmata punto la volontà di 
farle piacere , e cofa grata da quella 
delli altri miei maggiori . Io le ag- 
gradi/co molto V offiziofuo cor te fi fi fuo , 
ma più la continuazione del fuo buon 
animo ee. Ne a qucfto punto parmi 
fuor di propofiro far di pafl'aggio 
rifletto fopra V antica amicizia in 
quella lettera mentovata , e pattata 
tra i progenitori de* Principi Medi- 
cei di Tofcana con 1* illuftre Cafato 
Savorgnano » poiché parmi compren- 
derla chiaramente da una lettera de' 
i9. Maggio 1378. di ringraziamen- 
to , che fecero gli otto di Balia in 
nome della Città di Fiorenza al Ca- 
valiere Franccfco Savorgnano, allora 
Viccdomino , e Comandante in capi- 
te del Ducato dd Friuli , per il 
buon trattamento, ed amore dimo- 
ftrato verfo molti Cittadini Fioren- 
tini , allora abitatori del Friuli» pro- 
teggendoli , nè cacciandoli precipito- 
famente dalla Provincia , o incame- 
randoli tutti i loro averi , come il 
Pontefice aveva riflblutamcntc fotto 
Tom. UL 
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le più rigorofe cenfure uni ver Talmen- 
te comandato a tutti i Principi , e 
a chi le loro veci tenevano. Ed ap- 
punto in quell'anno 1378. era fiato 
nel comando aggiunto agli otto fo- 
pradetti il Cavaliere Silvcftro de' 
Medici nominatamente , come uomo 
di credito, e d' autorità principale 
della Città , in di cui nome ancora 
quella lettera fi fcriflci come c'in- 
forma delle cofe di Fiorenza di que* 
tempi Lionardo Aretino nel Lih. IX. 
pag. 1 69. della edizione Veneta 1477. 
di Giacomo de' Boni. 

Ma ritorniamo al noflro Conte 
Mario, che abbandonati gì* impie- 
ghi foreftieri, continuava a fervile 
il fuo Principe, ed era in Friuli 
Capitano di Cavalleria l'anno ijtfo. 
per guardia della provincia , che te- 
meva d'incurfioni di Turchi , come 
altre volte avea foffcrtoi del che fa 
menzione Gian-Franccfco Palladio nel- 
la fua Storia nella Parte II. al Libro 
VI pag. 179. della Edizione d' Udine , 
Da qui pofeia fu man. iato in Levan- 
te, ed era colà l'anno 1 5 cT 7. a' 9* 
di Luglio nell'I fola del Zantc Capi- 
tano di Corazze, colà mandatovi per 
guardia di qucll* Ifola per i fofpet- 
ti, che fi avevano dell'armata Otto» 
mana . Allora pensò il Conte di far 
cofa da par fuo, ed utile al fuo 
Principe col dar mano ad iltituirc 
una razza di gencrofi Cavalli, tan- 
to neceflarj nella milizia, e partico- 
larmente a quella , a cui egli coman- 
dava . Inviò perciò egli uomo fuo fi- 
dato , ed intendente in Germania i 
F ed 
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ed acciò querto folli /palleggiato da Patria, non ho alcun dubbio, poi- 
Principe d'autorità fpczialmente nel- che tanti, c così pefanti furono i 
la baffi Germania, e nella Wcftfa- travagli, ch'ebbe la Veneta Rcpub- 
glia , lo accompagnò con una lettera Uca in quello ftcolo da ogni parte , 
ferku in licito giorno aa Gun-Fran- come è noto nelle Storie , che non 
cefeo Vtfcovo del Zantc a Giovanni poflb darmi a credere, ch'egli in 
Conte d'Hoja Vefcovo , e principe tali contingenze abbia potuto fervir 
d'Ofnabryg, della quale fono quelle altri, e non la Patr:i in così grand' 
parole , che ci recano quefta notizia, uopo. Anzi io penfo, che in una 
tjni D. f. Rem* litcras reditt , a di quell'Itale di Levante fia manca- 
Mario Savomiano Comite Belgradi , to di vtta, lontaniflimo dal F.iuli t 
foreiffìmo piane, ac Clan/fimo Viro, perchè non ho veduta, ne vi è in 
Mibique vernila benevole ut ia , & con- Otapo memoria, o fcpolcro, dove 
fttetudìne ccnjnnc7o y co mtfus efl ad giacciono l'offa di lui, come fi v*t> 
additceudas ex ìis heit equas , equofve dono degli altri. Ne pollo con,Tet- 
aliquot robore , & genere prxflantcs , turare con qual fondamento Ci affer- 
quibus ad ftbolem creandam uti eogi- mi nelle annotazioni alla Biblioteca 
t.H . Fi enim eum Pamiiùt di^nit.itr, Italiana di Fontanini , attribuite al 
tkM proprits virtutibus Lquitnm Ca- celebre Apoiìolo Zeno nel Tomo II. 
taphrailorum Turmx bujus Reipubblic* p.ìgt 4°v che fia il Conte Mario 
Vrafefttts &e. Dal Zante pofeia ri- venuto a morte in Vienna d' Auftria , 
tornò con le fue genti in Patria; e l'anno 1597. quando fi fa di 
ed era quivi l'anno 1569. come ci certo, ch'egli morì l'anno 1574. 
avvifa il lodato Palladio in detto come fcrive il Capodaglio nella U- 
Lib. IV. pag. 189. nel qual tempo dine ili ufi rat a pag. 463. e perche 
fu per ordine pubblico impiegato dal Germano Vecchi fuo coetaneo, fa- 
Luogotenente Morofini alla ifpczione ccndo menzione di lui nella fua T^e- 
de' luoghi, e paefi per i quali po- mefi pag. mihi 313. ferina prima 
teffero i Tuichi dalla parte della dell'anno 1583. fa memoria di lui, 
Croazia paffaré ad infettare il Friu- come di morto innanzi con queflc 
li, e commifeli, eh' eftendefle in i- parole. Fijjs il Conte Mario , fopra- 
fcritto una diligente informazione da nominato il Vecchio , dottiamo , ed 
inviarli a Venezia i come fece con la ora il giovane Condottieri del Sereni f- 
maggiore cfatezza, e con fommo gra- fimo Dominio onoratifjìmi ; lafciar.do 
dimcnto pubblico. quegli l' Opera fua volgare della Mi- 
Che il Conte Mario dopo ciò im- lizia , tanto defidcrata dai principali 
piegaflc il rimanente de' fuoi anni , Capitani di guerra ce. E ciò confcr- 
che non furono molti , in fervirc in ma una notizia Genealogica Mano- 
Levante, e in altri luoghi la fua ferita di quefb illuflre Famiglia , 

che 
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che fi conferva dal mentovato noftro 
dotto Monfignor Bini, con altre me- 
morie, che fono preflo i di lui di- 
fecndenti. E come io credo, in que- 
llo punto fa il Zeno , o chi ec. tra- 
dito dalla fui memoria i avendo po- 
Ao il nome del Zio Mario, qmnio 
doveva porre quello del Nipote Ger- 
manico > il quale appunto mancò di 
vita in Vienna, e in quell'anno} co- 
me in quella memoria inedita c'in- 
formi il noftro dotto Ottaviano Mi- 
nini , che allora viveva. Que^ anno 
1597. del me f e d' Ugoflo in Menna 
d'~4*fkìa, Germanico Savorgnaao figli' 
udo di Marcantonio , e di .Antonia di 
Valv afone , creato Marehcfe di Cef ito- 
lo dal Duca di Mantova , morì in fer- 
vido dell' Imperator Rodolfo* da cui 
era flato eletto Commiffario per tutte 
le Fortexze d'Ungheria con cfliaordi- 
naria autorità . Ma non quefìo folo 
sbaglio fi ravvifa in quefta annota- 
7Ìone, che perciò mi fi rende fo- 
fpctta > poiché in cfla fi afferma , che 
il nofiro Conte abbia militato in 
fcrvigio di Papa Paolo IV. quando 
lo fece fotto Paolo III. E che Tom- 
mafo Porcacchi finì i fuoi giorni in 
Caf» Savorgnana , quando li terminò 
in Cafa Manini; come ci aflìcura 
Germano Vecchi , che viveva in quel 
tempo nella fua Nemcfi Manofcritta 
pag. mihi 3 1 o. 6. Fontanini ncll* 
Eloquenza Italiana pag. 613. edizio- 
ne Romana , e il di lui Epitafio nel 
Convento de' Padri Serviti d'Udine, 
del che tornerà occafionc di parlare 
nella vita di Ottavian Manini. 
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Morì dunque il Conte Mario , di 
cui fcriviamo , l'anno 1J74. com- 
pianto da tutti per le fuc rare qua- 
lità , e fpezidlmcntc da' Letterati del 
fuo tempo, de' quali univcrfalmcnte 
fu amiciilimo, e lo lodarono molto 
in o»ni tempo. Come fece il Var- 
chi in quel Poemi a lui indirizza- 
to , in cui fono quefìi verfi : 

Mario , che non m:>i buon , nè man- 
co faggio 
Del gran genitor tuo , cb' alle 
nemiche 

Schiere , giovine forxa , e voglie 
antiche 

Conte/e il Monte, e fu d % alto co-. 
A. raggio &c. A. 

Come il nofiro celebratiffimo Mar- 
cantonio Flaminio nella Pillola Me- 
trica n. XXXI. del Lib. VI. pag. 
180. della edizione Padovana 1743. 
lo encomiò qual ragguardevole let- 
terato , c come infigne ibldato in tal 
guifa : 

sAd Marium Savorgnanum'. 

Martis deliri* , Minerva: amorcs \ 
Mari candide, peffìmus poeta, 
Scd vir fat bonus , ut reor , tuoq. 
T^on indignus amore , amorii ardens 
Fiamma ob mirif.cnm tumn Uportm , 
Cui ceduut reliqui omnt utn lepores ; 
xA tua petit hoc benigniate , 
T{on panni ut tribuas amoretti amanti, 
Sed ut te patiate amari ab ipfo , 
Quanto max imo amore ab ulto amari 
Totefl qui ftt amore fummo amati- 
dus &c. 

F * E co- 
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E come fece 1 memòria Giacopo Val- Muffe ancora con penna felice dal Grè- 
cafone di Maniaco nella Aia Croni- co in Italiano opere dì Tolibio ; il cné 
ca d' Udine, ferina l'anno i jtfo. pure conferma il Palladio giovine 
circa pag. mihi. 98. 6. Giulio , e Ma- Parte TI. Lib. IV. pag. 189. E per 
rio Conti di Belgrado hanno grado 0- verità è duopo credere, ch'egli fi aveffe 
norevole preffo quefìi Signori, il Con- fatta una rimarchevole raccolta di 
te Giulio ec. Il Conte Mario ha con- Manofcritti antichi in ogni linguai 
giunto ali* efercizio dell'armi le buo- poiché n'ebbe tanti, che potè fenza 
ne lettere , ed ha fcritto della Caflra- difeapito della fua Biblioteca farne 
mct azione antica , e moderna ; li qua- dono a* Letterati fuoi amici ; co- 
// la/ciarono ancor nome ncll' lflorie . me fece al no/lro Franccfco Luigini , 
Ed in fatti il Conte Mario fu eru- cui donò un Codice dell' Architcttu- 
ditiflimo nelle tre lingue Greca, La- ra di Vitruvioi del che fa egli men- 
tina , ed Italiana > e fpczialmcntc nel- zione nel fuo Commento alta Poeti- 
la Greca fece grande diligenza nel ca d'Orazio Capir. LVII. pag. 74. 
raccogliere Scrittori inediti di quel- eT. della edizione Veneta predò i Fi- 
la lingua in ogni facoltà » come e* gliuoli d' Aldo in tal guifa . Fitru- 
infòrma Rafàello Cillenio in una pi- vitti Lib. IV. Cap. 1. in Codice, quem 
itola dedicatoria alio /Ìc/To Mario, olim tir wibi Clariffimus, & dotlilji- 
pofla in fronte alla edizione , eh* e- mus Marius Savronianus Belgradi, O- 
gli fece di cinque Frammenti della fopique Comes dono dedit &c. E ve- 
Storia di Polibio in Venezia l'anno ramentc Infogna, che il Conte avef- 
1549. con le (lampe dell' Arriva bc- fc non ordinaria fama nella Rcpub- 
ne , i quali Frammenti erano confcr- blica Letteraria anche quand'era ncl- 
vati dallo fteflò Conte nella fua Bi- la età più frefea; poiché fin l'anno 
blioteca, ed avea il Cillenio tradot- 1747. Gian Domenico Tarfia Lctte- 
to in pulito latino. E quelli mede- rato di Capodi/lria con cfprclfione 
fimi Frammenti con altro di Polibio di fingolarc /lima lui dedicò la fua 
avea pure dal Greco ridotti in lin- Vcrfione di L. Floro, che pubblicò 
gua Italiana il nofìrò Conte , fe dob- in Venezia f anno medefimo con le 
biam credere al Capodaglio in detta /lampe di Pietro Rabanoi e prima 
Udine illuflrata pag. 46 3. dove di del Tarfia Giambattifla da Borgo- 
lui così fcrive : fc riffe quattro Libri franco di Pavia ad elfo dedicò le 
della Milizia antica , e moderna , Tragedie di Sofocle , fatte latine da 
e traduffe molte Opere di Tolibio Giambattifla Gabbia Veronefe , e ftam- 
dalla Greca neW Italiana f truci- rate in Venezia 1' anno 1545. II 
la . Ed abbiamo in certe Memorie fitto fi è , eh' e/fendofi egli unpiega- 
MS. Genealogiche di queflo illuftrc to attualmente nella profe/fione della 
Cafato foprarammentate , che: tra- guerra fecondo l'inclinazione del fuo 
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fangùé, evenendoli occupato il tem- la pag. 403. del Tomo IT. // Conte 
po dagP impieghi ncceflar; , che por- Mario Savorgnano , che militò con lode 
tavano i pofti avuti in quella prò- in fervigio di Carlo V. e di Taoh 
fclfionc, non potè egli avere abba- IV.effendo in Menna d' Uuflria venuto 
ftanza olio per tramandare compiti, a morte l'anno 1597. lafcii imper- 
e molti parri del fuo ingegno alla fetti, e non in tutto il buon ordine 
pofterità , faggi del fuo vafto fa pere . quelli fuoi quattro libri dell' Urte 
Avrà però non orlante egli in piti. Militare , della quale era per ifludio , 
di una facoltà , e in più di una lingua, e per pratica intendentiljìmo > Cefare 
delle quali era dottilfimo ; come ci ai&- Campana con la guida di un fomma- 
curano Letterati fuoi contemporanei t rio fermato già da Tommafo Torcac- 
ma tuttociòfi è rimafto, facilmente non chi in Caja Savorgnana, nella quale 
compito, e limato ne' MSS. la forte de' finì anco i fuoi giorni, fi affatticò 
quali ci è ignota . Quindi damo obbli- per ripulirli nella elocuzione, ficcarne 
gati a Cefare Campana , e le vo- egli fé ne dichiara dedicandola a Ca- 
gliamo credere al celebre Apoftolo millo Caracciolo Trincipe d'Avellino, 
Zeno > le di cui parole fi recheranno e Configliere di Stato del He Cattoli- 
anco a Tommafo Porcacchi» che ab- co. Si avvertirono di fopra gli sba- 
biama il fuo Trattato dell'Arte mi- gli di quella annotazione, i quali 
litare » poiché quelli due uomini dot- come altre cofe , io non voglio crc- 
ti fi prefero 1* affamo di metterlo in dere del dottiifi/no Zeno, ma di chi 
iflato di poterlo far comparire al le pubblicò dopo lui morto j e 
pubblico con le (lampe Veneziane di particolarmente quello dell' anno c- 
Franccfco Franccfchi alcuni anni do- mortuale del noftro Conte , che fa 
po la di lui morte , cioè l'anno 1599. a noftro propofito . Quefta è 1* Ana- 
con quello Frontifpizio . V Urte Mi- Ufi di queft' opera del Savorgnano ; 
litare Terre/le, e Maritima fecondo la Nel primo Libro di cfla tratta dell' 
ragione de' pià valorofi Capitani anti- ofKzio del Generale , c degli altri 
chi , e moderni Lib. IV. di Mario Sa- Comandanti, e quindi de' membri 
vorgnano Conte di Belgrado , pubbli- principali dell' efercito , Fanteria , Ca- 
tati da Cefare Campana in Venezia ec. vallcria , Compartimenti , Armi , I- 
in fòl. Fu pofeia riftampata queft* finizioni , ed efercizj loro. Nel fc- 
opera l'anno 1614. parimente in Ve- condo ragiona dell' Accampare , e 
nezia da Baftiano Combi in fol. per del guadagnare i liti, eflendo le ar- 
lo fpaccio , e rarità della prima edi- mate in terra , e dell' alloggiar be- . 
zione; quefta è la notizia, che di ne, e ficuro, adducendo efempi di 
quefto Libro ci dà nelle annota- antichi, e moderni Capitani. Nel 
aioni alla Biblioteca Italiana Fon- terzo difeorre di Combattimenti fatti 
tanini, attribuite al lodato Zeno al- dagli antichi» e moderni ; e perche 

fie- 
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fieno flati alcuni prò fot- ri , ed altri 
infelici . E nel quarto tratta Heller 
Fortezze, e qualità loro, di oppu- 
gnazioni fatte in diverfi afTeeij, e fi- 
nalmente dell'Artiglieria, c delle co- 
fc a quella appartenenti. 

$. IV. Più di un figliuolo ebbe, 
come io penfo , il celebre Conte Giro- 
lamo S3v015tn-.no , il quale panava il 
nome mcdtfimo del padre. Poiché da. 
una pillola fopramcntovati del Bembo 
tra le Famigliari della detta e iizionC 
pag. 13. ferina da lui al Conte da 
Venezia in Friuli l'anno. 1494* li 
a8. Dicembre, Tappiamo, che egli 
aveva allora un figliuolo di nome Gi- 
rolamo , coftituito in tenera età , for- 
fè di cinque o fei anni , il quale il 
Bembo pitto chiede, acciò gielo man- 
di a Venezia , per poter feco lui paf- 
fare tal volta giocondamente il tempo. 
Opto ( dice la Pillola ) Hieroymum 
pabulum dori mibi , quietati Indotti, 
N2 qucflo può cfTcre quel GlHOL^i- 
MO , che fu pofeia Vcfcovo di Sebcnicoj 
poiché c/Tendo querto mancato di vita 
l'anno 1J90. come fìam certi, bi- 
fognerebbe, che qucflo avene Cam- 
pato più di un Creolo; il che a me 
fembra invcrifimile . Nè col Vefcovo 
fi può confondere quel Girolamo, che 
militando in Francia mancò di vita 
1 anno. 1J69. come impariamo da 
due Epigrammi inediti di Luigi Uli- 
gini, fatti in di lui morte: 

Quam fenibus dat lunga dia , Hic- 
rottame» laudetn 

Savorgnane , tibi ntors dedit batic 
Juveui , 
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Tlus tibi nil fenior poterai fi ac- 

quircrc , quain qtiod 
Obtklit bxc tibi ìtUlKt ntmc te 0~ . 

bijffc juvat . 

Digna tropbaea tuis tnimdis R:x Cal- 

licus offert , 
Tontifìccm infcrias fulvcrc, Kmia 

re[crt . 

Std ncque TXoma quidem tanti cfl , 

ncque Gallia , Ut lì- ros 
Italia: tantus fubtrabcnre tua . 

E qucflo Epitafio lui fece il no- 
flro Fabio Forza, che per edere pa- 
rimenti inedito mi faccio lecito di 
quivi recare» 

iìunc jtivenis tnmulum ftecis qui 

fpeUat ocellis 
Duri us is duro mar more pctlus ha- 

bet ■ 

Hac p»er, & vir , Dux , milefque 

hac conditur urna, 
Lignm dime* vincere facla fenis ; 
Julia qttim Tcllits lacbrjmat , quem 

Gallia luget , 
\Aitcra quod peperit , altera quod 

fcpelit . 

Imperocché (ebbene qucflo vifle nel 
tempo , e ncll" età del Vcfcovo , e 
morì più di ventanni prima di lui 
in et* molto giovane, c in guerra, 
non fu egli figliuolo del vecchio Gi- 
rolamo» ma del Conte Marcantonio, 
e perciò nipote ex avo del fuddetto, 
e nipote ex fratre del Girolamo Vef- 
covo . 

Quello Vcfcovo dunque fu figliuo- 
lo, 
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lo', ed ebbe lo ftcflb nome del pa- 
tire Conte Girolamo, c nacque, come 
io p;nfo poco prima dell' anno 1510. 
Educato cogli altri fratelli nobilmente 
e da dotti Maclìri , come abbiamo 
rammentato, non ebbe egli fpinto 
militare ereditario in quella Famiglia 
d' Eroii ma avendofi detcrminato d' 
imprendere vita pacifica, ed ccclcfia- 
Jlica iìimò bene di andar a perfezio- 
nare i fuoi ft'.idj nella Univcrfità di 
Padova} dove fatto 1" ordinario corfo 
con applaufo ottenne la laurea ndf 
una, e l'altra legge. Donde reftitui- 
tofi in Friuli, e fa t tufi conofcctc di 
non ordinaria abilità , e virtù , ot- 
tenne un Canonicato nella Chicfa Me- 
tropolitana d' Udine i come ci alilcurano 
le memorie della Famiglia fopra ac- 
cordate, ed il Capoìaglio pag. 378. 
al luogo tante volte citato. 

Pafsò pofeia alla Corte di Roma , 
dove fu chiamato dal Cardinale Gian- 
francefeo ComenJonc ftimatilfimo al- 
lora in quella Città , c nello fkflb 
tempo amiciutmo al Savorgnano , co- 
ve con occafionc conofeiurafi dal Pon- 
tefice Pio IV. la pietà , 1* abilità , e 
dottrina di lui lo nominò, ed elcflc 
alla Cbicfa di Scbcnico in Dalmazia 
o fui cadere dell' anno 1559. o in 
fui cominciamento del ijgo. giac- 
che abbiamo una lettera dell' Arci- 
vefeovo di Zara a lui indiritta col 
titolo di Vcfcovo di Scbcnico in da- 
ta de' 19. Marzo. 1560. e da un At- 
to della fua prima Vifita fpiritualc, 
fatta da lui alla ftia Chicfa, e Città 
fappiamo, che qucfla faceva alla Chicfa 
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diS. Grifogno di Scbcnico li i y Lu- 
glio di quell'anno medefimo. Avuto 
di quella Chiefa il poOb , e fatta 
la Vifita fudwtta, ed ivi dati alcuni 
ordini al fuo Vicario Generale per 
il buon governo di efia in fua af- 
fenza , fi portò anch' egli al Conci- 
lio di Trento. Ed era colà l'annoi 
1562. quinto fopra il Canone della 
ifiituzionc fatta da Crifio ilei Sacer- 
doti vi nacquero de' pareri diverfi ; 
pretendendo alcuni , che loro forte da- 
ta attualmente la podeftà di far il 
facrofanto facrifizio nella Cena con 
la parole . Fate q»e[lo in mi.i coìk- 
mcmoraz.ioae » fofpcndendonc l'effetto 
fino alle Pcntccofic, in cui ricevette- 
ro lo Spirito Santo. Ed altri, che 
1' Llituzionc folle fatta iolamcntc alle 
Pcntccollc» aggiongcndolì un terzo 
partito oi alcuni, che fi doveffe ri- 
portare la trattazione di quello pun- 
to, quando fi avefTc a fhbilire fopra 
il facramento dell'Ordine} per in tal 
guifa acquetare gli oflinati pareri 
de* Padri discordanti. In quello ter- 
zo partito era il noflro Vcfcovo con 
l'Arci vcfcovo di Birga, ed i Vefco- 
yÌ di Segovia ,Almtria, Orcnfc , Si- 
nigaglia, Ofluni , Leone , Lcrida , Fa- 
magofia, e S. Polo. E veramente 
quello partito poteva dirli politico, 
c prudente; quando i paniti contra- 
ri non folTero (lati più numero!] per 
l'attuale Diciiìonc del Canone» per- 
ciò 1' avveduto, e faggio parere del 
noflro Vcfcovo fu inutile i come et 
narra il Cardinale Pallavicino nella 
Storia del Concilio al Lib. XVIII. 

Cap. 
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Cap. VI. VII- ed Vili, dove nomi- tegrità, cura , e diligenza , che deve 
natamente fi là menzione d' eflb no- ogni ottimi Vrelato , invigilando tutte 
rtro Vcfcovo Tomo II. pag. 159. f - orf ogni bene di quefla CÌnefa , 
Spicciatoli dal Concilio fi reftituì e Clero , ó~ fpiritualc di quefla C/V- 
egli alla Ina refidenza in Sebenico, tà. Terchè tra gli altri buoni iflitu- 
dovc tofto fi diede alla Riforma del- ti, & ordini ( >.4utor il facro Con- 
la fua Dioctfi nello fpititualc fecon- cilio ) ha il terzo' d, tF entrate di que- 
do le Decifioni, e Regole ftabihtc fli Canonicati affigliato a quelli degli 
nel Concilio medefimo: e particolar- fleffì Canonici, che verranno ad uffi- 
mentc ir.trapreft di riformar il Clc- ziare , c ferviti la Chicfa ne' giorni , ed 
ro , e fegnatamentc il Capitolo del- ore debite . Talché quel, che fi toglie 
la fua Cattedrale, clic in propofito loro al ttmpo dell' entrate , a loro flef- 
della Refidcnza VCrfava poco bene, fi fi reflituifce, giornalmente Jervcn- 
Al cric per porvi rimedio avta elfo do, come devono. Il qual buono, e 
levata parte degli utili delle Prtbcn- fanto ordine partorire ottimi effetti ec. 
de, acciò pofeia fodero loro rerti- Di quefli trovandojene alcuni , che non 
tuiti quelli utili nelle diftribuzioni fono contenti, e che col hocco dell' 
quotidiane cV Canonici, che agii Uf- Illuflriffimo , e Zcvcrcndiffimo Legato 
fizj Capitolari intcrvenifiero. Ma col del fommo Tontefice appreffo Voflra Se- 
volere , e procurare rifToluramcnte que- renità procurano impedire. Ter il che 
/lo , ed altri giù Hi rimedj , e rifor- il prefatto Monfignor fefeovo con la 
me comandate dal Concilio, fi ave- entroclufa infianza a me prefentata , 
va egli acquirtati molti nemici, che fupplica Voflra Serenità a degnarfi con 
volevano riccorcre al Legato Pontifi- /' eccclfa autorità fua appreffo il pre- 
zio in Venezia per eflcrc protetti ne* fato Reverendiffimo Legato favorire 
loro abufi, e di /ordini . Del efie ab- quefla pia, e buona intenzion fua , 
biamo contezza da una lettera, fcrit- ed efecuzione del prelibato Sacro Con- 
ta al nortro Scrcniflìmo Principe li cilio ec. 

10. Giugno 150T7. da Bernardo Con- Ma non folo incontrò il Vcfcovo 

tarini Conte , e Capitano di quella quelli impiccj col Capitolo , ma mol- 

Città , buona parte della quale io ti altri , e col Clero , e con i Lai- 

quivi addurrò per prova, ed anco ci, nel voler procurare la riforma 

per teftimonianza della faggia rcli- degli abufi , in que' popoli mezzi 

giofa condotta , e direzione del Vef- barbari introdotti nello fpirituale dal- 

covo Savorgnano. Ho trovato in que- la negligenza, e dallo fpirito del 

fta Città ( fono parole della lettera) Paefe» e perciò avea incontrati mol- 

refeovo Monfignor Jeronimo Savorgna* ti nemici nel fuo popolo, comporto 

no , il quale certamente efercita que- per lo più di gente bellicofa , e pie- 

flo fuo Tafìorale Uffizio con quella fn- na di fuoco, che mal foffriva alle 

%. Aie 
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Aie rilaflatòzze porfi il freno de' Ca- 
noni , c di un giuflo rigore Ec- 
clefiaftico . Ed appunto in tal propo- 
sto abbiamo originale del carattere 
di lui un lungo memoriale in Aia 
difefa indirizzato mediante il Aio 
Secretano al Governatore Veneto di 
quella Città ; col quale giuftifica il 
Aio procedere giudiciariamenre con- 
tro certo Prete Benedetto Sboravazio 
Mac/tro di Scuola potente, e fazio- 
nato nella Città, e protetto nella 
Aia ingiufla albagia anco da quel 
Governatore, il quale avea fedotto 
il Capitolo, il Clero, e il Popolo 
della Città , ed il Governatore me- 
defimo a follcvarfi contro il Vcfcovo 
per impedire una conveniente rifor- 
ma , e per poter vivere a Aio modo 
ad onta , e difpetto del Vcfcovo con 
h forza delle minacele. E vi è pa- 
rimente altro memoriale di mano del 
Véfcovo medefimo, che narra l'in* 
traprefe di Paolo Marcello Conte del- 
la Città contro eflb Vcfcovo» e le 
contrarietà , che quefto Governatore 
gli faceva per ogni picciolo motivo! 
comandando fino , che non fi foni fie- 
ro le Campane per i Divini Urhzj 
all'ore confucte fotto pena di Berli, 
na fenza ragionevole motivo, e per 
puro capriccio. 

Da quefto memoriale abbiamo no- 
tizia, che il noft.ro Vefcovo fia fla- 
to nel regno di Franca , e di là ri- 
tornato fi trasferifle a Sebcnico agli 
undeci di Ottobre ì ma non fi efpri- 
mcndo P anno , nè il motivo , per 
il quale fofle colà ftato , quivi ho io 
Tom. III. 
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Porto quella mancante notizia, forfè 
fuori di luogo , per non fapere , do- 
ve ordinatamente allogarlo . 

Quindi vedendoli attorniato da va- 
rj contradittori , o piuttofèo nemici , 
che con poco buon animo fi oppo- 
nevano alla Aia religiofa intenzione, 
c per la naturale coftituzione di que' 
popoli difperando di poter riefeire 
con frutto conveniente nella neccfTa- 
ria fanta riforma > pensò far bene 
di fcaricarc quefto impaccio delle 
Aie fpallc con la rinoncia del Ve- 
feovado , e lo efequì facendola a 
Monfignor Spingaroli > come impa- 
riamo da lettera 1J89. zi. Febbra- 
io ferina da Sebcnico da Marino A- 
matorio Arcidiacono di quella Chie- 
ù al noftro Vcfcovo a Roma, nella 
quale lui partecipa la morte di Spin- 
garoli > e lo prega di notizia di 
quello, che farà eletto in luogo di 
lui . Prcfo congedo da Sebcnico , A 
ridufic il Vcfcovo Savorgnano alla 
quiete in FriuHj dove fi trattenne' 
per molti anni , ora dimorando in 
Udine, ora in Ofopo, ora in Bel- 
grado, ed ora in altre fue Signorie, 
e Feudi; come fiamo informati da 
molte lettere , da lui fcritte ora in 
uno di que' luoghi, ed ora in un' 
altro a diverfi e particolarmente ve 
ne fono circa venti originali da lui 
inviate a Roma dalli 19. di Luglio 
IJ76. fino li ai. Febbraio 1581. 
d' infèruzionc al nipote Conte Giulio 
eh' era Camcriero Secreto di Pa- 
pa Gregorio XIII. il quale pofeia 
giovane mancò di vita in quella 
G Cor- 
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Corte di male di fluflb l'anno 1581. 
come fiamo fatti certi da lettere di 
Monfignor Attilio Amaltco allora in 
Corte, e Secretarlo del Cardinale di 
Como , firritte al 11 olirò Vefcovo li 
24. e 17. Giugno di quell'anno. 
Anzi da lettera fcritta a Roma agli 
xi. di Marzo 1577. da Girolamo 
Ripa fuo Maftro di Cafa in Belgra- 
do, fappiamo, che mentr' era in queir 
anno e mefe in quello fuo Cartello, 
fu prefo il Vefcovo da oftinato ma- 
le di rctenzlone d' urina con grande 
pericolo 1 dal quale appena fi riebbe 
mediante la cura diligente di due 
valenti, e dotti Midici Udincfi, Pao- 
lo Regolino , e Girolamo Craffo ; 
de' quali fi fari quivi menzione, e 
più fi ricuperò col benefizio del tem- 
po, e con un vivere moderato, e 
iobrio. 

Ma eiTcrdoIi mancato l'appoggio 
delle cofe fuc in Roma per la mor- 
te del Nipote Conte Giulio , delibe- 
rò il Vefcovo di abbandonare dopo 
tanti anni la quiete Friulana , e ri- 
tornare a riveder Roma; ma l'acci- 
dente avvenuto colà al Nipote Con- 
te Germanico , che militava in fcr- 
yigio del Pontefice, nell' incontro, 
eh' ebbe con un Signore Afcanio 
( forfè Colonna ) e per il quale il 
Conte fi partì di Roma, lo teneva 
in fofpcfo circa qucfV andata . Con- 
fortato però a dover farlo ciò non 
ottante dal lodato Monfignor Amal- 
teo con lettera ifgz. 24. Ottobre 
da Roma a quella Corte ritornò . 
Era egli colà l'anno 1584. quando 
1 
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andò all' altro mondo il Vefcovo di 
Brefcia Giovanni Delfino il primo 
giorno di Maggioi ond'egli fi lufin- 
gò di poter paflarc a quella Chicfa , 
quando il di lui merito /offe accorri- 
pagnato da valevole raccomandazio- 
ne, e protezione della fua Repubbli- 
ca . Quindi di ciò da Roma fcriHe 
al Veneto Patrizio Giovanni Garzo- 
ni fuo fìretto parente, acciò lui pro- 
curane quella raccomandazione} ma 
in quello era ftato prevenuto da' pi* 
potenti, ed i favori pubblici furono 
per il quale fa 

dichiarato Vefcovo Brcfcianoi onde 
ogni sforzo del Garzoni rimafe inu- 
tile » come fiamo fatti confapevoli da 
lettera 1 y. Dicembre di quell'anno 
fcritta da lui al noftro Vefcovo in 
Roma. 

Ma era ormai logora la di lui fa- 
Iute, e compitinone dagli anni, che 
forpa flava no i fettanta , e molto più 
per i viaggi , ed in te re ili difficili , e 
fcabrofi del fuo pofto Ecclefiaftico I 
perciò aflalito da male acuto non po- 
tè reggere, e dovette panar a miglior 
vita in Roma , troncando il filo al- 
le fpcranze di avvanzamento, che i 
di lui meriti aveano fatto concepire 
a tutta quella Corte. Il Capodagiio 
alla pastina , e luogo ciwto afferma , 
cfter egli morto l'anno 1590. non 
faprei con qual fondamento» ma 10 
fo con certezza, ch'egli era ancor 
vivo, e in Roma nel Gennajo dell' 
anno feguente \ poiché in lettera ori- 
ginale | a lui ferirla da Zara a Roma 
da Natale Vernerò Arcivefcovo di 

qucl- 
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quella Cittì li z6. Gennaio 1991. 
fcrive il Venicro di aver ricevuta 
lettera da lui in data de' 12. dello 
ftcflb mefe. Onde almeno fino a quel 
giorno era egli vifliito » non per tanto 
però io crederei , che non molto do- 
po Ha egli andato nel numero de* 
più . 

Quanto elfo fofle in iftima per la 
fua virtù , e faviezza , non folo nel- 
h Corte di Roma , ma nei princi- 
pili luoghi d'Italia, e d* Oltremon- 
ti , dove fu conofeiuro , è fàcil cofa il 
comprenderlo in leggendo le lettere, 
che fi hanno di molti Cardinali, e 
Prelati a lui fcritte , o per chieder 
configlio, o per dimostrargli la /in- 
goiare ftima , che facevano di lui, e 
della fua virtù . Avendoli di affettuo- 
fìlGme del noftrp Cardinale di Ccne- 
da Michele della Torre , del Cardi- 
mie di Pavia Conte di S. Secondo, 
del Cardinal di Cremona , del Car- 
dinal Gambara , del Cardinal Ghislie- 
ri, di Lorenzo Campeggi, quand'era 
Nunzio in Venezia di ringraziamene 
to, e dopo quand'era Cardinale, del 
Cardinale di Mondovì , di quel di 
Verona , del Sai via ti , mentre era 
Nunzio in Parigi , e quando fu fat- 
to Cardinale , e legato di Bologna 1 
e del Cardinale Aldobrandino , il 
quale venendo di Germania, e par- 
ticolarmente da Gratz per la Pon- 
tebba , pafsò li 7. Maggio 1589. 
per Ofopo ; dove di cotnmiùione del 
noftro Vcfcovo , eh' era in Roma , fu 
dai fuoi Agenti ricevuto, ed accolto 
*on spari del canone della Fortezza, 



i del Friuli 51 

e con magnifico trattamento , t fon- 
tuofi regali per viaggio $ come viene 
dal fuo Agente Bertoffio ragguaglia- 
to minutamente il Vefcovo con let- 
tera degli f. del fuddetto mefe te da 
altri Cardinali, e Prelati di prima 
ftima . Ma particolarmente fu pre- 
giato dal Cardinale Gianfrancefco 
Comcndone, ch'era di lui amiciflì- 
mo, quanto fratello, e che fi pro- 
fetava cflcre verfo i nipoti del Sa- 
vorgnano di uno fteflò amore, e vo- 
lontà , eh' egli medefimo loro Zio » 
come da lettere j. Dicembre 1J7J. 
e 6. Ottobre 1J78. fcritte dal Car- 
dinale al mentovato Conte Giulio 
Camtfriero fecreto del Pontefice . Vi 
fono in oltre alcune pulitiùlme , ed 
eleganti lettere latine di Mirco Gar- 
zoni, nelle quali al noftro Vefcovo 
fi dà l'attributo di dottiulmo, fa- 
pientiulmo , e prudentidìmo ; e del 
dotto , e rinomato Carlo Malate/la 
di rifpofta a lettere parimente latine 
a lui fcritte dal Vefcovo , che non 
abbiamo , nelle quali defide ra il Ma- 
latefta di avere un Elogio compofto 
da lui, non dice in che propofito. 
ElasÌHtm illud tuum, quod ali quando 
mihi legendum AediUi, mirtino nane 
mibi «fui ejfet : ed altra , con la qua- 
le gli manda alcune poefie , che pa- 
rimente non abbiamo, da lui com- 
pofte in fua lode: Leges etiam mfrrt 
Iute , rudi licet fola elaborata , qus 
mibi de tuit laudUws affidile medit**- 
ti dittarmi Muf* ipftt } »«■ HU ti- 
nte* quam vellem benigne &e. C*r- 
mina ipf* apud te ttntifper er*»t , 
G 1 fot 
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dum eadem paulo poft remittam y erttnt- zi tuttociò, ch'io ho avuta la for- 
que noflrjB erga te benevolenti* , & tuna di vedere, fi è tutto in lingua 
observintLt , non max imi pretti, fed Italiana , e in profa . Tra quelle ho 
tamen fummx fidei pignns . Molte al- vedute più di venti lettere originali 
tre lettere vi fono a lui fcritte dai quali tutte fcritte in Friuli , e dal 
principali chiariffimi Senatori Vene- giorno 29. Luglio 1 576. fino li 21. 
2iani, che facevano fingolarc Aima Fcbbrajo ij8i. Quelle fono per lo 
di lui i e fra le molte ve n' è una più indirittc al lo'Jato Conte Giulio 
del Cavalier , é Procurator di 5. fuo Nipote a Roma» ed in effe lui 
Marco Paolo Ticpolo , che fi fotto- dà prudcntitfimc illruzioni, come deb- 
fcrive ^Antico, e "Perpetuo Servitore; ba portarli, e trattare in quella Cor- 
nelia quale dandoli Parte li 29. Di- te per maggiormente avanzarli nella 
cembre IJ84. ch'erano mancati di grazia del Pontefice Gregorio , e far- 
cita f Ecccllentiflimo Procurator Coi- fi amici , e benevoli i principali 
naro, e il Rcvcrcndiflìmo Vcfcovo Prelati di Roma, e di ella Corte, 
di Concordia ( come egli Icrivc ) Ed in oltre, come doveva contenerti 
due nofìri ^Accademici , crederei, do- nella congiuntura difficile fopramen- 
ver comprendere, che tanto il noflro tovata del Conte Cu manico altro 
Vcfcovo, quanto il fudetto Cavalier fuo Nipote, che partitofi mal fod- 
Ticpolo follerò, come uomini fingolar- disfato di Rrma ebbe la fortuna di 
mente dotti, afa itti alla celebre Accade- cllcrc accolto al fervigio militare di 
mia Venera , comporta allora degli uo- Vincenzio Duca di . Mantova , dal 
mini più celebri in lettere; ma quan- quale per le fuc benemerenze ebbe 
do, o come vi fi folle arrnlato il in premio il Marclufaio di Cefaro- 
Vefcovo , d' altronde noi feppi . lo . Vi fono di Iti originali due 
Molte opere avrà egli fcritte ncli" fcritture, dalle quali intendiamo le 
una, e nell'altra lingua, latina, e vicknze, che lui venivano fatte da 
volgare , e di propolla , e di lifpo- certi Governatori della Città di Se- 
lla , come abbiamo comprefo dalle benico per proteggete Ecclefiaftici , 
pillole del Ma la fella , e del Garzoni; che male vivevano nello fiato luo, 
c fc il primo Io lodò coi fuoi Car- e che perciò dal Vefco\o fi valeva- 
mi , non avrà egli mancato di ren- no giudiciariamentc correggere , e ca- 
dérgli la pariglia» e ad altri, e Dell' fiigarc , com'era debito del fuo po- 
Accademia avrà egli prodotto più fio . Ed in quella cerca egli con ro- 
di una volta qualche fuo componi- bulla eloquenza , e con vivillime ra- 
mento . Ma io non fi», le di fuo vi gioni eccellentemente recate di làr 
fia qualche colà fatta pubblica con dcfliilerc que' Governatori dall' ingiu- 
ie «lampe, e poco mi è capitato fot- Ha iniraprcfa protezione} come per 
to gli occhi di Manofcritto . Ed an- difgrazia con poco buono riefeita ; 

feb- 



uigitizGO Dy \j 



Be' Letterati 

bene quelle fcritture avrebbero dovu- 
to movere i marmi , non che uomini 
ragionevoli. E preffo il lodari'Timo 
Monfignor Bini unitamente a dette 
due fcritture fi conferva parimente 
originale una non lun^a Storictta 
dell' affedio , e difefa d'Ofopo fatta 
dal chiariflimo Padre fuo, con una 
preliminare puntuale Definizione de! 
Cartello Rocca , e Monte di quella 
Fortezza » ed inficine una particolare 
notizii degli avvenimenti , che dopo 
queir affedio fofferfe l' efercito Ale- 
mano ; come pure quali' infelice fine 
ebbe la imprefa di Marano tentato 
dai Veneziani per la difeordia de* 
Capi del loro efercito , che abban- 
donarono il Conte fuo padre, quand' 
era in atto proffimo d' impadronirfi 
della Fortezza i motivo a qiicflo va- 
broliffimo Cavaliere di ritirarli dalla 
vita militare alla quiete. 

A quello dotto Prelato , amorevo- 
le Mecenate de' Letterati Luigi Lui- 
gini , del che abbiamo fàtra menzio- 
ne, indirizzò con dedica in fronte 
l'Opera fua De Confctjìone s£*rotan- 
tium &c. (lampara in Venezia l'an- 
no 156*3. .dai fratelli Guerra, come 
fi accennò nella vita del Luigino. 

$. V. Mi pareva quafi di dover 
tralafciarc, nè porre nel novero de' 
noftri Letterati il COT^TE GEKMA- 
'H.ICO parimente figliuolo del Vec- 
chio Conte Girolamo, e fratello de' 
fopralodati , pofeiachè ferabravami , 
che dopo ufeito dalla domefliea edu- 
cazione egli ad altro non fi avelie 
applicato , fuorché alla profelfione 
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militate. Ma perchè il noftro Capó- 
daglio pig. 271. dove fi menzione 
di lui , affermi , che ancor effo era 
intendente molto dell' Architettura 
militare , e che in tal propofito ab- 
bia lafciato MSS. molti difeorfi , io 
faccio conto di accompignarlo agli 
altri fratelli, che quafi tutti fi fegna- 
larono nell'una, e l'altra profeto, 
nej fupponendo, che il Capodaglio 
abbia avuta la buona fortuna, che 
non ho avuta io di vedere qci Ma- 
no fèritti . 

Nacque però qucfto Conte ai 4.' 
di Febbiajo l'anno ij 14. nella fua 
Fortezza d'Ofopo, quando appunto 
era affediato dall' efercito dell' Impc-. 
raror Maflìmiliano» ed il padre tal 
nome gli impofe, perche nacque af- 
fediato dai Germani , come enervere- 
mo dalla Ifcrizione fua fcpolcralc. 
Arrivato ad età conveniente ufcl del- 
la Patria per andare a prenJcrc fcuo- 
la nelle guerre de'Paclì d' Oltremonti 
t cominciò ad imparare i primi ru- 
dimenti ddU guerra Ungheria 
fotto la condotta del Marchcfe di 
Marignano . D' onde ritornato in Itt- 
lia pensò di tentare altrimenti la 
fua fortuna , portandoli alla guerra , 
che fi faceva in Lombardia tra gli 
Auflriaci, e Franccfi, feguendo l'e- 
fcrcito de' primi fotto la condotti 
dell' celebre Alfònfo d' Avalo Marchc- 
fe di Pcfcara Generale dell'armata di 
Carlo V. Ma non era anco foddi- 
sfatto , e contento il gcncrofo Gio- 
vane* nè a lui parve di effer abba- 
ftanza erudito colf aver oflcrvato i 

co- 



54 Notizie dei 

coflumi militari delle nazioni Alc- 
anna , c Spagnuola i quando non a- 
vefle ancora veduta l'arte, c la fi- 
nezza del guerreggiare Francete. Paf- 
sò perciò nell* efercito del Re di 
Francia Arrigo II. comandato dal 
Marcfciallo di Brifac in Piemonte » 
dove fi portò con tanto valore , e 
avvedutezza militare , che non folo 
divenne caro al detto Marcfciallo 
ma il Re medefimo informato delle 
fue qualità faceva unta (lima di lui, 
che dopo non molto tempo lo dichia- 
rò Collonello di uno de* fuoi Reggi- 
menti J nel qual porto pienamente 
foddisfece all' clpcttazione , che fi a- 
veva di lui. A tal che ridotto quel 
Regno in pace, volle quel Re trat- 
tenerlo in fuo fervigio, dandoli la 
Prefettura, o Governo della Città di 
Lione . 

Era in quella Carica, ed appena 
avea terminato l' anno quarantefimo 
primo della fua età , quando in det- 
ta Città fui fiore degli anni , e del- 
la fua forruna morte naturale lo col- 
ie il quarto giorno di Maggio, fc 
fi vuol credere al fuo Epitafio» non 
il Duodecimo, come fcrivc Capoda- 
glio, l'anno iyjf. In quella Città 
non vollero lafciare il fuo gloriofo 
Cadavere i Fratelli, e perciò lo fe- 
cero trafportar in Friuli, t in un 
Arca di Marmo bianco lo fecero ri- 
porre nella Chicfa di S. Pietro del- 
la Fortezza d'Ofopo con quello Elo- 
gio in faccia d'eflà fcolpito. 
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GERMANICO. S^rORJiWXJ) . 
HIEROTiTMt. FlL 
QTI. REI. BELLICHE. STfOIOSlISS. 
TER. QMT^EM. jETUTEM. 

ni. rruu^i. ix T^nKOK 1 ^ 

ÙEMVM. HETiRICI. IL GAUORFM. 
REG1S 
TREF. LVGùV^H 
OS//T. D. MDir. mi. tiP'Hc 

Mug 

FRATRES. MOESTISS. FRATRL 
S. M. TOS. 

E nel lato diritto dell'Arca me*, 
defima vi fono quelle parole. 

DIT10XK- sy,J £' ACERRIMO. 
TRQTPGìi^iTQR?. 

E nel finiftro vi fon quelle , dal- 
le quali comprendiamo il motivo , 
per cui dal padre gli s* irapofe il 
nome di Germanico . 

fJG. FITTELE JLTO. A. TATRE 
QV1U. tiATVS. EST 
DFM OSOPIfM. COVJRA. 
GERM^KOS 
COWSERr^iRETfrR 
ni GRATI UM. DOMnilJ. fE^ETi 
MDXIUI. FEB. 11IL 

Fu Iodato il Conte Germanico u- 
nitamente ai due fratelli Conti Giu- 
lio, e Mario da Fabio Forza Nobile 
Udinefc con quefto Sonetto : 

Spir- 
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'Spirti graditi al Ciel , nati agf 
Imperi , 

«A etti felici congiurate /Ielle 
Paghe quaft di voi c or te fi t e 
belle 

Ognor f coprendo i fuoi bei lu- 
mi alteri 
Kidon , talché i di nofiri o/curi , 
e neri 

Grazie attendon per voi alte , 
r novelle . 

in damo awien , che 
mai fempre favelle 
Senna di voi fuoi pregi illu- 
flri e veri . 
r{i /degna al vofiro invitto alto 
valore 

Pinegia a gara , e la gran 

Roma a pieno 
•Amica darvi ogni gradito *- 

nore • 

Labiate or lieti alla fortuna il 
freno , 

Che il inerto vofiro facrerà in 
brevi ore 
Roma , otària , e Senna a im* 
mortat gloria in feno. 

Ma con iftile più felice nella la- 
tina lingua r altro Fabio Forza Zio 
del Tudetto , deplorando la morte im- 
matura del Conte Girolamo fratello 
del noftro Germanico, toccò le glo- 
rie di quello con quefti Efa metri . 



Hoc faltem felix Hieronymc , quod 
tua condit 
Offa eadem Tellus , qua, Gema- 

nice , & ambo* 
Urna eadem claudit morituros 
tempore nullo. 

Ch'egli abbia lafciati ne* Mano- 
fcritti molti parti del Aio fpirito , 
me la perfuade la di lui educazione 
pallata fotto i migliori Letterati di 
quel fecolo» come abbiamo accenna- 
to nella vita del Padre i e l'efempio 
de* fratelli ; e in oltre il teflimonio 
del Capodaglio, ed altro più autore- 
vole Scrittore Anonimo di Memorie 
Savorgnane , che predò di loro fi 
conferva » il quale facendo menzione 
di quello primo Germanico fcrivc, 
che lafctò dopo di sé molti ferini 
circa le Fortificazioni delle Tiazxe* 
Dove poi fieno quelli Manofcritti , 
non è ancora arrivato a mia noti- 
zia . Egli è però vero , e di rifleflb 
che fa altro Conte Germanico di 
lui Nipote, e figliuolo di fuo fra- 
tello Conte Marcantonio, il quale 
fu della medefima profeflione milita- 
re , e intcndentiflfimo di Fortificazio- 
ne i poiché cflendo , come fi difle , in 
fervigio di Vincenzo Duca di Mantova , 
e dio Configliere di Stato, lui diede 
il difTegno della Fortificazione , che 
fi efeguì nel rinomato Cafale di 
Monferrato; perlochè ebbe in dono 
da quel Principe l'anno 1J94. il 
Marchefato mentovato nel medefimo 
Monferrato, e lo creò Governatore 

di 
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di quella Piazza , e di quello Stato . 
Onde dee averfi riguardo a quella fi- 
nonimia in calo, che ve-niflero a no- 
tizia Manofcritti con tal nome in 
fronte , per poter diftinjuerli . 

g. VI. Altro fratello finalmente di 
nome *ASCJNJO fu nella numerala 
figliuolanza del primo Conte Girola- 
mo! del quale non fi fa memoria, 
ne dal Capodaglio, e neppure dall' 
Anonimo, che le Memorie Genealogi- 
che Savorgnane ci lafciò del che io ftupi- 
feo , nè faprei capirne il motivo ; quando 
non foHVro flati difgufli Famigliari , dai 
quali indotto Afcanio pafsò in età 
avanzata ad un matrimonio, non ac- 
cordato , ne dalla fratellanza , ne dai 
più ftretti , e ragguardevoli parenti. 
Nacque egli dalla quarta Conforte 
del Conte Girolamo, Orfina da Ca- 
nale Veneta Patrizia, e prima dell' 
anno ijao. fc dobbiamo credere a 
Giovanni Garzoni di lui Nipote di 
forella , il quale in lettera fcritta in 
Venezia li a et. Ottobre 1580. al 
Cugino Conte Giulio Savorgnano a 
Roma, ci dà quefta notizia, unita- 
mente a quella dell' intempeftivo ma- 
trimonio di Afcanio in tal guifa . 

10 all'incontro mi dolgo delle J^oxxe 
del Signor afcanio noflro Zio? il qua- 
le di età di più di feffant anni ha 
prefo una giovane di ventitre anni 
con fpcranza di figliuoli i ma meglio 
è, che ora l' abbi fatto , che nclli an- 
ni paffati. Gran co/a per mia /e, che 

11 /degni contro a Juoi fratelli abbino 
potuto tanto che l' abbino fatto precipitar 
in così fatta risoluzione ? , ffoglio fpe- 
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rar , che non abbi figliuoli ; così e 
lui , e lei fi potriano chiamar pentitif- 
fimi ec. Ma il fatto fi fu , che dalla 
moglie Bianca Giuftiniana ebbe egli 
un figliuolo di nome Girolamo, del 
quale fopra fi fece menzione , man- 
cato in guerra nella Francia nella 
Aia gioventù i e quelli ne ebbe un'al- 
tro di nome Franccfco, che parimen- 
te nella guerra di Mantova morì fen- 
za lafciar di sè dipendenza. 

Innanzi che il Conte Afcanio at- 
tempato pigliale moglie , ivea egli 
imi apre fa la fletta maniera di vita 
militare de' foprallodati di lui fratel- 
li , ed inficme attendeva allo ftudio, 
neceflariflimo a quella profeflione , 
dell'Architettura Militare. Avrà egli 
quindi fuo Principe Condottiero di 
genti d' armi , ora in un luogo, ora 
in un'altro mandatovi dal governo, 
dove erano l' occorrenze , ed i fof- 
petti di guerra , e Ipezulmente dagli 
Ottomani; ed era in tal carico l'an- 
no 16 di. nell' Ifola • di Cipro, de- 
ve dimorò pofeia venti meli; come 
dall'originale di certa abbozzata Pre- 
fazione alla fua definizione della det- 
ta Ifola fiamo fatti certi. Dove l'al- 
tro tempo della fua età, miglior* s* 
impiega/Te in fcrvizio pubblico, io 
non ho contezza s folamentc dalla 
mentovata lettera io feppi, che l'an- 
no 1580. in Ottobre fi era reftitui- 
to alla Patria , ed alla fua quiete , 
e che ivi fi foflc accompagnato, co- 
me fi dille. Nè quando, come, o 
dove lofTc egli mancato di vita , ho 
io incontrato di rifaperlo; febbene 

ere- 
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credo effcre ciò avvenuto dopo l'an- 
no in Friuli, quando non 
piuttofto in Venezia. 

Di fue letterarie fatiche ci riman- 
gono, confervati prcflb lo fpcflò lo- 
dato, nè mai abbaftanza , Monfìgnor 
noftro Bini , gli originali primi con 
le Cancellature della fua Definizio- 
ne , o Moria del regno di Cipro . 
Quella fi pofe egli a feri vere, non 
però come iflorico, ( fono fue paro- 
le ) ma com: Collettore de' particola' 
ri a queflo nobilifjimo Regno apparte- 
nenti , Cparft per i libri di quello, e 
di quello ^iutorei e mi venne fatto, 
che da quei Libri trovai tutti quei 
"Principi, e Re, ch'ebbero dominio-, 
da T^ino incominciando Fondator dell' 
Imperio affino , fino a tempi de Lufi- 
gnani , che ultimi di tutti ne tennero 
V Imperio, fervuta la ragion dtlla fic- 
celjione, e fino a dì noflri, effendomi 
fcrvito di un picciolo Trattato, eh? 
va attvrno lotto nome di M. Francc^ 
Jco tettar, e parte da una Cronica 
•Anonima , che colà mi fu data . E 
ciò fi dee intendere per gli ultimi 
tempi» pofeiachè per i tempi anti- 
chi, c più lontani iì é valuto il 
Conte Afcanio di tutti gli Scrittori 
Greci, e Latini in ogni genere, sì 
Storici, e Geografi, come Oratori, 
* Poeti} ciò conprcndendofi dalla let- 
tura di quella fua Definizione. Don- 
de parimente fiamo fatti certi ad e- 
videnza , edere egli ftato di una va- 
ft^fima erudizione, e tale, che bifo- 
gna credere , eh' egli la maggior par- 
ie de' fuoi anni abbia con la mag- 

Tcn. 111. 
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gior aflàduità , é diligenza impiegata 
negli rtudj, fornito oltre delle Latine 
anco delle Greche lettere , com'era 
collume de' fuoi tempi . E perciò mi 
fi rende" incredibile quafi , ch'egli 
abbia potuto inficine attendere alla 
profclHone militare , ed allo Audio 
della fortificazione, il quale impiego 
dee per neceùatà occupare tutto un* 
uomo di fpirito, e d'ingegno or- 
dinario . 

A tuttociò pofeia egli aggiunge 
una puntuale minuta Defcrizionc dell* 
Ifola pirte per parte, nello ftato, 
in cui fi ritrovava eflcre allora fotto 
la Veneta Repubblica , dando parti- 
colar conto delle Città , Cartelli , e 
Ville, o Cafali, com' elfo li chiama 
e di quanto era ncilc medefime di 
oflervabile , utile, o voluttuofo j e 
de' Governatori , e Sopraintendcnti , 
così in generale a tutta 1' Ifola , 
come in particolare a ciafeun luogo. 
E per avere le più efatte didime 
informazioni fopra ciò fi era fcrvito 
degli amici, c Signori de' luoghi, 
ai quali ferivendo ricercava notizie; 
come fiamo avvifati dalla minuta 
di una lettera, che abbiamo, la qua- 
le in ciò poteva fervirli di circolare. 
Oltre di quciT originale fappiimo , che 
di quefl'opira vi era una copia Mano- 
ferina in Padova prcflb Giambattilla 
Fichctti con qucfto titolo. ù:(crix.'nnc 
delle cofe di Cipro di •Afcanio Savorgna- 
no,c di ciò ci dà notizia il Vcfcovo Fi- 
lippo Tommafini nelle fue Biblioteche 
Venete, e "Padovane Manofcritte dulia 
edizion Udinefe 1659. di Niccolò 
H Schi- 
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Schiratti pag. 119. Aveva perciò «- 
gli intenzione, così perfuifo dagli 
amici, di far pubblica quella fua 
pregevole fatica, eflendovi nel Ma- 
noferitto Friulano un' abozzo dtlla 
Prefazione ai leggitori , nella quale 
vi fono quefic parole. Polendomi dtl- 
la, memorici di molte cofe tette appar- 
tenenti a queir fola, e di nuovo fer- 
vendomi dellx lettura d'alcuni poi hi 
lil'ri , che mi trovava appr:jj'j , »? 
feci un tal quale fommarictto , certo 
con non altro animo , che per foddi- 
sfare a me fiejfo; e per render conto, 
quando awtnifce, che ne fofjì ricer- 
cato ,d:l tempo per me in quefìi viaj- 
*ì fpefo . Delta qual fatica «wndme 
dopo fatta partecipe p-rfona, che a:no , 
ed offervo , e con cui JyJ.Uo degli al- 
tri miei flud) partecipar confidentemen- 
te , fui prima molte volte ricercato , 
dopo pregato, ed ultimamente aflretto 
a farne parte a voi, onorati lettori, 
contentandomi 10 di effer dal Mondo 
i» queflo atto tenuto per poco giudi- 
Ziofo pià tofloy fodd is facendo , che po- 
co amorevole, denegando cofa così onr- 
fla all' amico ec. E veramente le fi 
foflc fatta pubblica quefta ftoria , 
di' io noi fo, avremo di quell'Itola, 
o Regno un' efatiffima informazio- 
ne , così per r antico , come per il 
più recente Stato di lui; il ebe, per 
quanto io fappia ci manca, con non 
poco difeapito della ftoria univerfalc. 

Prova poi rimarcbevole , ch'egli 
anco fofle intendcnrilfimo di fortifi- 
cazioni all' ufo moderno , fi c una 
frittura originale, ebe di lui fi kg- 
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gc unita in calce alla fopramentòva- 
ta Iftoria di Cipro, la quale raflc- 
gr,ò egli al Scrcnidimo Prcncipc , 
quando fi trattava di ridurre in buo- 
na difefa la Citta di Famagofta in 
detta libi 1 . In e/la rapprefenta di 
renderla abbaftanza forte con la mi- 
nor fpefa con le fortificazioni, eh* 
egli infinua doverfi aggiungere, dan- 
done un puntuale difTcgno . E per 
prova dell'edere in tal forma refa 
abbaftanza forte, fi efibifee egli di 
voler difenderla da qualunque clcrci- 
to , quando avcflc prefldio di quattro 
nulla Fanti, e 300. Cavalli leggieri 
con la neccfTaria munizione di bocca 
e da guerra ; foggiungcndo quefte 
parole, lo non dubitarci di difenderla 
da agni efercito . E queflo perchè ho 
veduto molte Città in Italia, e fiori 
affai più, deboli di quefta, cjfcrfi di- 
fefe da groffé forKa . E fe non feffe 
per tediar P*jflra Serenità le racconte- 
rei d' una in una , per ejfermi ritro- 
vato all' offefa di alcuna, e alla dife- 
fa di altre. In quali affai/, c difefe 
fia egli fiato, non ci è noto, come 
neppure lotto quali Principi abbia 
egli in tali cafi fervitol queflo peiò 
fi può afltrirc, ch'egli abbia in tut- 
ta la lua vita applicato agli ftudj 
con la maggior efatezza , e diligen- 
za , e nello fteflb tempo, eh' tgli fi 
fia impiegato indifeftamentc , e con- 
tinuamente in attuale fervizio milita- 
re, il che pare un'inetto maraviglio- 
fo di due contrari, l'uno de* quali 
non può farli fcnz'ozio,e fenza quie- 
te, e l'altro non può eièrcitarfi fi- non 

con 
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con un continuo moto , ed efercizio . 

In fine di quella fcrittura dopo 
avere approvato, e lodato il diffegno 
che avea dato il Conte Giulio fuo 
fratello, per le difcle di Cerincs , 
una delle cinque Città principali di 
Cipro , rifponde alle difficoltà propo- 
ne da altri fopra la fortificazione di 
Famagorta, pretendendo quella inuti- 
le per la vicinanza del terreno ele- 
vato dominante la Città \ perchè 
con trincierc nemiche fi poteva fer- 
rar quello , e ridurlo fuori quali 
dell' Ilola , e per II facilità di con- 
durre le Truppe nemiche dalla Cara- 
mania . E quelle ribatte egli col ri- 
fletto della Rocca, o Cartello domi- 
nante la Campagna, con la facitura 
delle Traverfe , come nel fuo dife- 
gno, e per il lòccorfo , che median- 
te l'armata di mare poteva intr&durfi 
nel porto , fatto capaciifimo con poca 
fpefa, e ficurirtimo con l'opere milita- 
ri da lui fuggente, e ciflegnatc. 

Vi è parimente altra fcrittura del 
Conte Afcanio in quel Manofcritto 
fopra alcuni Fortilizi confìdcrabili di 
qucll' Ifola , porti fopra monti vcrlb 
Levante , come Cantara , Buflavento , 
e S. Illarione, fopra de' quali fa i 
fuoi rifleili, come portano raffettarfi 
per poterli mantenere in tempo di 
guerra , e per andare intrattenendo il 
nemico, e dar tempo di prepararli a 
miglior difefa nelle Piane principali. 

Ci è pure in quel Codice un 
Compendio Iftorico fatto dal nortro 
Conte, e di fuo carattere con que- 
fta fopraferitta . Compendio delle cofe 
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di Cipro tratto da una Cronica an- 
tichilfima , che fi trova appreffo il Si* 
gnor Lodovico Todacataro Gentiluomo 
di T^icoffia . Ma come che quefto com- 
pendio non è intero , e termina cir- 
ca l'anno 1140. dove fòrfe termi* 
nò quella Cronaca , così pochillimc 
cofe di Cipro, e di -quel Regno in eflc» 
s'incontrano) ma pnittorto pezzi di Sto- 
ria del regno di Pcrfia» dell' origine, è 
progreflb de' Turchi in Alia ;c del re- 
gno di Gerufalemmei e particolarmen- 
te del rertituito da Gotifrcdo Buglione, 
nominando i di lui fucccflbri fino al- 
la morte delRe Folco, ed alla incoro- 
nazione del di lui figliuolo Baldovino : 

CAPITOLO II. 

TJETRO S^tfVRGX^'KO Eccleftafli- 
co di Friuli, che viffe molti anni 
in Lamagna i TROILO , e GIOCATI- 
1^7 Signori di Savorgnano cognac 
minati della Bandiera. 

DI "PIETRO S^yORGX^HO ià 
non ho potuto avere altre notizie- 
ficurc, fe non quelle, ch'io ricavo 
da un' Opera fua , pubblicata con le 
ftampe in Norimberga , della quale 
foggiungerò. Ch'egli foflc di Friuli 
t di fangue, e cognome Savorgnano 
l'opera medefima ci fa certi» pofeia- 
chè e nelle fbprafcrittc del libro , e 
in quelle della dedicatoria a Papa 
Clemente VII. c in ciò, che pre- 
mette al leggittore fi chiama fempre 
egli Friulano, o latinamente Foro- 
giuliefe , e Savorgnano . Di quale 
H af poi 
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poi t'itile due nobili Famiglie Savor- 
gnanc egli fia nato, io non ho po- 
tuto averne traccia . perchè nella ge- 
nealogica dell' illuftrc Veneta Patri- 
zia , che fi diftinguc con la denomi- 
nazione di Savorgnin del Monte , e 
con f infegna , o arme dello Scaglio- 
ne negro in campo bianco, io non 
feorgo, fe non un Pietro figliuolo 
di Guarncrio di Savorgnano in un 
ramo , che mancò in quello Pietro , 
e in fuo fratello Federico poco do- 
po la metà del fccolo XIV. come 
ofTcrvcremo . E ncll' arbore della Ca- 
fa Savorgnana cognominata della Ban- 
diera , che porta la Bandiera ncll* 
infegna gentilizia, io non incontro, 
fe non un Pierantonio , che vera- 
mente viveva l'anno 1477. ma in 
iftato di fecolare , c da cui venne 
la dipendenza di quel ramo, che 
per certa eredità fi chiamò de Uccel- 
li* ì il che in alcun modo non può 
convenire al noftro Pietro , che viflc 
i fuoi giorni migliori in Alcmagna 
e in abito, e qualità di Ecc Jc/ìa /li- 
eo , e con il grado di Giurcconful- 
to ; e qualche tempo dopo ville que- 
llo Pierantonio. Quando però quello 
noftro non folte quel Pietro Savor- 
gnano , che figliuolo naturale del 
Conte Niccolò, e fratello illegittimo 
del Conte Antonio Savorgnano ; ( ri- 
nomato per il fatto del facco d'U- 
dine, ed anzi per quello efiliato, c 
dimorante oltremonti , ove morì ) 
del quale fa menzione Gregorio A- 
maleo nella fua Storietta del facco 
medcfimo , denominandolo . Tietro Sa- 
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•vor^nano detto Cannello y fratello ba- 
flardo del Conte Antonio ; il quale, 
avendofelo nel fuo cfìlio condotto Ce- 
co in Germania , con tal motivo eb- 
be occafione di farli conofecre , d* 
impiegarli , e perciò di fermarli coiài 
mi contenterò , che ad altri tocchi 
la buona forte di faperc la lua ori- 
gine , ed il nome del di lui padre . 
E quello intanto affermerò , eh' egli 
fia nato circa l'anno 1480. da pa- 
dre nobile in Friuli, e facilmente 
in Udine} t che ivi allevato nobil- 
mente ed iftruito nelle buone lette- 
re da que' Profcflori , che, fi diflc, 
avere in quella Città pubblicamente 
infegnato in que' tempi ; tra i quali 
faranno più facilmente ftati i due 
Uranj padre , e figliuolo , c Gian- 
franctfeo Hlomufo » di là poi fi par- 
tile con buon capitale di lettere Gre- 
che , e Latine, e pafTalTe alla vicina 
Univerfità di Padova . Colà applicof- 
fi egli allo Audio delle leggi, e lo 
fece con ottimo progrcfl'o, a tal che 
dopo il corfo confucto otrenne in 
effe la lettera Dottorale all'ufo di 
que* tempi , cioè dopo aver dato pub- 
blicamente faggio di fè , e fatto ri- 
gorofo cfperimcnto di meritarla , 

Dopo di che , o perfuafo dalla com- 
pagnia di qualche amico oltramonta- 
no, e fuo cond i fcepolo , col quale fà- 
cefle il viaggio , o indotto da va- 
ghezza natuiale di andar a vedere t 
coftumi di quelle Provincie , ed a 
cercar fuori della Patria la fua for- 
tuna, o, Ce fu quel Pietro accenna- 
to di fopra , condotto da certa n«- 

ceifi- 
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ititi di accompagnare il fratello 
ncir elilio , fi portò Oltremonti in 
tamagna . Quivi , come io penfo , 
dimorò per poco tempo col Conte 
Antonio in Carintia , fino che que- 
llo vifle , che fii appena un anno » 
per la qual morte di là pure paraf- 
ile s'incamminò a Vienna d* Auftria 
dove con qualche dimora , e pratica 
avendoli fatto conofecre per uomo di 
buone lettere , e di qualità rimar- 
chevoli , e rare allora, in quelle re- 
gioni , come fi offervò , ebbe la buo- 
na fortuna di edere accolto in Corte 
del Vcfcovo eletto di quella capitale 
Giovanni de Revelles , che perciò 
arrotato tra Chcrici , a lui appog- 
giò il gravofo impiego di fuo Se- 
cretano . 

Aveva in quel tempo, cioè l'an- 
no ijio. mandato il celebre feopri- 
tore di nuove Terre nell' America , e 
nell'Indie Orientali Ferdinando Cor- 
tes una diftinta B dazione, o Storia 
di quei Pacfi allora ignoti alla Cor- 
te in Ifpagna , ed al Re Carlo V. 
nella quale in lingua Spagnuola ren- 
deva a quel Monarca minuto conto 
delle Città di que' Tratti , de' coflu- 
rai di que' Popoli, cosi circa la Re- 
ligione , come civili, e politici, e 
particolarmente della vaftiifima (ter- 
minata Città "di Tcmiflitan , la mag- 
giore , che Ila nel monJo» fe dob- 
biam credere a quello ftorico , ed al 
noftro B. OJorico da Pordenone , o 
vogliam dirlo , d' Udine ,che la vid- 
dcro con ' gli occhi proprj , e che 
perciò ne fanno di ella certa tefti- 
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monianza nell' opere , che ci la feia- 
rono da noi mentovate. Premeva all' 
Impcrator Carlo V. che la notizia di 
quelle fue grandi conquide non iftaC 
fe riftretta fra i non molto valli con- 
fini della Spagna, tra i quali la co- 
ftringeva ftarfi la lingua Spagnuola , 
nella quale era fiata fcritta i pcciò 
procurò di ritrovare perfona di abi- 
lità nelle lettere, e pratica di quel- 
la lingua , che di quella fioria ne fa- 
cefle una verdone latina , come in 
lingua di ufo comune , ed anzi uni- 
vcrfalc almeno in Europa» e ritrovò 
il noftro Pietro , che fi prefe Taf- 
funto di farla nel breviflimo tempo 
di venti giorni, c fenza alterazione 
al poflibile , anzi di parola in parola. 
Quello e il lungo Frontifpizio di que- 
lla Verfione nella (lampa fatta in 
Norimberga Città Imperiale dal Cit- 
tadino di quella Federigo Artcmifio 
l'anno 1524. in fol. Trxclara Fer- 
dinandi Corteft) D: T^ova Muri: Ocea- 
ni Hifpania , Narratio faeratifftmo , & 
Invitiamo Carolo Romanorum Impera- 
tori femper ^uguflo, Hifpaniarum &c. 
Regi *Anno Domini MDXX. trafmiffa: 
in qua continentur plurima feitu , & 
admiratione digna circa egregiat ea- 
rum Trovine iarum Vrbes , incolarum 
tnoros, puerorum facrificia , & reli- 
giofas perfonas i potifftmumq. de celebri 
Civitate Temixtitan , variifque illius 
mirabilibus , qua legentem mirifice de- 
leclabunty Ter Dottor em Tctrum Sa- 
vorgnanum F$rojulienfem Reveren. D. 
Jobanuis de Revelles Epifcopi Viennen- 
fts Secretarium ex Hifpano Jdiomate in la- 
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tinum ver/a 'Jimu Domini. MDXXIIJ1. 
Kalendis Mirti) . Cum Gratta , & Tri- 
vilegio. Quefta Verfione è dedicata 
dal noftro Traduttore con lettera a 
Papa Clemente VII., che ha quefta 
fopraferitta . Bmo ac imo Clementi 
VII. Sacrofant* Romana, ac Vniver fa- 
lli Eccleft* Tontifici Maximo Tetrus 
Savorgnanus Forojulicnfis I. Vtr. Do- 
ttor Reverendi Eletti Vicnnenfis Secre- 
tanti* devotus ferviti pofi biimillima 
pedum ojcula bcatorum Fclicitatem . La 
lettera è in data di Norimberga ai 
.aedi Febbraio 1* anno mede-fimo 1524 
.riè fi fcrive in ella altro di offerva- 
,bile al noftro propofito, fé non che* 
il noftro fcrittore fece quefta Tradu- 
zione Viginti dicrum /patio in foli 
.venti giorni di tempo; non picciolo 
argomento della di lui cognizione in 
amendue quelle lingue Spaglinola , e 
Latina, e della vivacità del fuo fpi- 
rito, e prontezza. 

Dopo ciò vi è la folita Prefazio- 
ne ai Leggitori, ma in breve, e in 
ver/I latini Elegiaci, con la quale 
gli avvifa del contenuto dell' opera, 
e come effe dovette fare la traduzio- 
ne in iftile ordinario , e corrente , 
c non com'egli avrebbe voluto con 
iftile purgato, e veramente latino; 
perchè cosi lui avea comandato Cc- 
fare, acciò folle 1* opera accomoda- 
ta all' intelligenza di tutti , anco i 
meno intendenti. E perchè la brevi- 
tà di qucfto Poemetto m' invita , ed 
acciò lì abbia un faggio dell' Eftro 
poetico di qucfto noftro Letterato , io 
qui lo j-echerò intero. 
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Ejufdem Do&oris Tetri Savorgnani 
Forojulicnfis ad Lcttorem Car- 
men . 

UifpanU Centis fatta inchta ; 

Cxfaris et res . 
*4ufpicijs gejlas perlege , qui f quii 
eris . 

\At te non moveat, quotiti fplen- 

dentia nerba 
Defuerint yfpctles ardua fatta prius . 
His ttcnim fcriptis licuit non 

effe difertos , 
\Addert plus vetuit , vertere fic 
voi kit . 

Sic magno placitim Domino , quem 

T^uminis inflar . 
Sufpicimus , vel quem Carmina 

noflra canunti 
Tcmporis & brevitas fic nos ct- 

lerare cttgit , 
Forfitam & vulgus fic mcaferip- 

ta leget. 
Jfrjo» prxclaris qui gaudes Cx- 

farts aufis 
Hunc quoq. tu -votis concelebra- 
re piis , 

Jllius aufpiciis qua flint bac ge- 

fla benigniti 
Hujus quod mundo tam memoran- 
da patent . 

Quefta Storia è divifa in tre par- 
ti , o Narrazioni > alla prima fi pre- 
mette tuttoeiò , che fi è detto ,c raccolto 
e termina con quefte Note Cronologi- 
che .Anno Domini . MDXXI1II. JV. Aotus 
Martias. Alla feconda Narrazione, o 
Parte non fi premette, o foggiunge 

cos' 
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còs* alcuna» ma fcguita femplicemcn- 
te, e con ordine il racconto dell' 
imprefe . La terza ha quello Frontif- 
pizio . Tenia Perdinandi Cartefi) Sa- 
tré Cc{far e a, & Catholicte. Majefla- 
tis in T^ova Maris Oceani Mfpania 
Generali* Trt-fecfi preclara narrano. 
In qua Celebris Civitatis Temixtitan 
expugnatio , aliar umque Trovine iarim , 
qua defecerant , recuperati continen- 
te . In quarum expugnation: , recupe- 
rationrqm T,::f:Hus una cum Hì^i- 
nis vulorias /eterna memoria dignas 
confequutus efl . Trxterea in ea Mare 
del Sur Cortcftum detexijfe recenfetur , 
quod nos Uuflrale Indicum Telagus , 
putamus . Et alias innumeras provincias 
aurifodinh unionibus , varijfque Geni' 
marum generi bus refertas , & poflre- 
no innotuijfe quoque in eis bromata 
contincri ; per Doclorem Tetrum Sa- 
vorgnanum Forojulienfcm Reverendi in 
Cirillo Tatris D. Joannis de Revelles 
Epi/copi yienncnfis Sccrctarìum ex llif- 
pano Idiomatc in latinim verfa . E pof- 
cia vi è altra Epiftola Dedicaroria 
al mcdelìmo Pontefice Ck'mcnte VII. 
con la medefima mentovata fopraf- 
critta , e in data pure di Norimber- 
ga , ma del giorno ultimo di Marzo 
dell'anno ftefib. E quindi altro poe- 
metto fi foggiungc parimente indriz- 
zato al Leggitore > nel quale fi con. 
tiene la feufa medefima per lo ftile, 
com voluto da CcTare, e che avea 
voluto la verfione a parola per pa- 
rola : promettendo però , fc la vita , 
c la buona fortuna gli faranno favo- 
revoli, di dirla con altro Itile Ulu- 
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ftrata, e pulita qucfta Stòria mede- 
fima dopo non molto tempo . Qu«- 
fto è il poemetto. 

Ejufdem DoBoris Tetri Savorgna- 
ni al Leclorem Carmen. 

Durior ifla pbrafis j attor , flylus 
uniique non efl 

pananti fimilis , afpera. multa, 
ciens • 

Sed quifnam Domini monitis ob- 

fi fiere poffet , 
Mandantis verbo reddere verba fuaì 
Ut mihi fi faveat t{umcn t fi 

vita manebit , 
Omnia erunt {Indio condecoranda 

novo • 

lnt:r:a accipias angufio bxc tem- 
pore [cripta , 

Si non facunda, at fortia jacla 
Icgs. 

E la medefima fperanza ci dà Io 
Stampatore in quefte parole , eh' egli 
foctopone alla Nota Cronologica dell' 
Impreùlone in fine del Libro . Sp;ra- 
r itur tamen te , Leclor , flilum alimt 
ante annum codtm Ruttore vi forum. 
Se ciò abbia fatto il noftro Pietro , 
io noi feppi, ne incontrai di vedere 
in pubblico queft' Opera migliorata 
nello ftile iftorico , o pure , come 
parmi poter congetturare dall' Eilro 
poetico di lui , in vedi Eroicbi . 

Scrive il celebre Conte Maz2uc- 
chclli nel Voi. I. Parte II. pag. 777. 
della fua cominciata grand' Opera, 
che Pietro Martire d'Angleria Mila- 
nefe nella fua Raccolta > o Eitratto 

dell' 
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dell' Ifole novellamente feoperte nell* 
Oceano, cftefo in tre Narrazioni, la 
prima di querte è propria dell' An- 
glcria , c 1' altre due querte le ha 
prefe da Pietro Savorgnano di Forlì. 
Ma da ciò clic fino qui fi e fcritto, 
chiari fi comprendono due sbagli pre- 
fi dal Conte. Uno , che l" Angle- 
ria non prefe follmente due Nara- 
zioni dal Savorgnano , ma tutte tre* 
f altro , che il Savorgnano fu noftro 
di Friuli, Forijuiicnfis non Forolivi- 
enfts , di Fori . 

Nulla fappiamo di più di querto 
noftro letterato, il quale a me pare 
dover cflerc fiato uno de* più dirtinti 
di quel fccolo , non fc ritorna (Te in 
Patria , o fé in Alcmagna tratte ncn- 
dofi colà terminale i fuoi giorni , 
com'è vcrifimilc ; ne fc la di lui fa- 
tica, e virtù fofle fiati , come meri- 
tava , da Celare riconofeiuta ; in fom- 
fna tutteciò Ignoriamo della fui Vi- 
ta , che da quell'Opera non compren- 
diamo. Da quella però ci fi fa com- 
prendere, eh' cflb era in quel tempo 
un letterato de* più diftinti , quando 
non per altro per la cognizione di 
molte lingue , delle quali fiamo cer- 
ti*, che ne fapeva almeno fei , la Gre- 
ca , la Latina , 1* Italiana , la Spa- 
gnuola , la Franccfe , e h TcJtfca . 
E nonpertanto era fiimatiflirno perla 
Facoltà Oratoria, e per la eloquen- 
za forbita latina; c per la Poetica, 
nella quale, come polliamo argomen- 
tale cai due faggi 'òprarecari aveva 
grande facilità, c nettezza, e fòrfe 
era uno de' migliori delia fua età. E 
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più chiare ne avereflimo le prove ; 
fe a noftra notizia foflcro arrivati 
que' poemi , eh' egli compofe in lo- 
de dell' Imperaror Carlo V. com'egli 
medefimo ci avvifa nel verfo fopra- 
recato. 

Vel quem Carmina noftra canunt 

Ed altri molti, che avrà in di- 
verfe occafioni comporti? del che non 
ci lafcia dubitare l' cftro , e la faci- 
lità , con cui fi veggono quefii com- 
porti . Pcrilchè" poliamo gloriarci , 
cric querto fa ftato almeno il terzo 
Friulano letterato, ch'abbia tra* pri- 
mi portate dal Friuli le buone let- 
tere oltremonti in Germana, dopo 
l'Amaltco, e lo Simiglio, come fe- 
ce l'Alcandro in Francia. 

II. Della nobile Famiglia Feu- 
dataria de' Signori di Savorgnano , 
dirtinta col fopranome della Bandie- 
ra circa la metà del fccolo XVI. nàc- 
que T r K 0 ILO di S^rsORGTi^TiO . fa- 
cilmente da Daniello, eh' era anco 
abitatore, e Cittadino d' Udine, quan- 
do gli altri de' Rami di quella Ca- 
fa dimora\ano abitatori, chi di Gc- 
mona , chi d* Artcgna , e chi d* al- 
tri luoghi. Allevato da par fuo , dov* 
era nato, con quella ciucazionc , e 
rtudj , che portava la fua prima età 
rtimò bene all'ufo di que' tempi di 
portarli all' univerfità di Padova per 
fregiarli con la Laura Dottorale nel- 
la Giurifprudenza » ilche ottenne facil- 
mente , e con lode per la vivacità , 
e prontezza del fuo (pirite , adcotri- 

nato 
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éàtò in quella , e in altre fciea2c . 
Ritornato in Patria con quefl* onore 
allora affai flimato , non mancò egli 
di farlo (limare affai più accoppiato 
alla fua perfona J poiché afcritto tof- 
to al numero di quelli , che prece- 
devano al governo della (uà Città, 
diede egli faggio della non ordinaria 
fua faviczza nel politico, diportan- 
do/i ne' Magiflrati , e Cariche prin- 
cipali con tutta 1' avvedutezza , ed 
amore al fuo pubblico . E nello flef- 
fo tempo facendo ammirare nel Fo- 
ro la fua feienza legale, e la fua 
eloquenza oratoria ? coficchè da tutti 
i principali Cittadini Udincfì, e dai 
Letterati del fuo tempo rifeuoteva a- 
morc , e ftima diflinta . 

Ma non fi contentò il di lui fpi- 
rito vivace del ferio, e grave impie- 
go doppio mentovato, poiché natu- 
ralmente era portato, piucchè a quel- 
li, a vivere giocondamente, ed a 
converfarc con le Mufe in Parnafo . 
E quello focofo eflro prefe in lui 
maggior vigore dal fuoco, che in 
lui accefè bella Donna , la quale 
lunghiflimo tempo fervi con riveren- 
ti amore; e femprc ora con una for- 
te di poefìa, ed ora con un'altra 
lodandola , c talora rammaricandoli 
del fuo troppo rigore* ora ringra- 
ziandola, o compiacendoci delle Aie" 
onefte finezze, e condifeendenze ì coiti* 
è coflume di quefli Erotici Poeti, 
che da Cupido fogliono effere nel 
loro effro con più veemenza ribal- 
dati . E che trent' anni avea già con- 
fumati quella Damma fono il no- 
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me di Filli fervendo fedelmente 
ciavvifa egli medefirao in un Sonet- 
to, che pubblicò nella fua Raccolta 
di Rime Giacopo Bratteolo noflra 
flampata in Udine l'anno 1J97. dal 
Natolini in tal guifa : 

Filli, del noflro vicendevol fuoco 
Già il quarto luflro , e il deci' 

mo i finito. 
Che al rogo tolto , ed alla luce ufeito 
Ebbi fra gli mimanti appena loco. 
Ratti gli anni fen vari; d'acanto, 
e croco 

Le chiome in vece <T or puro", 

e forbito 
Heve cinge importuna; egro, e 

fmarrito 

Fugge il bel dalle guancie a 
poco a poco . 
Ma benché mojlri ormai canuto il 
verno , 

£ colme di rigor le tempie, e'I 
vifo, 

Tfy» però J "cerna in noi V affet^. 
to interno. 
Quefli per man d'amor nell'alme 
incifo 

Vive incorotto, e viveri in e- 
terno J 

Etate, e tempo in un vinto, e 
derifo. 

Sin a qual tempo abbia egli prò* 
longata la vita, io non lo sò di 
precifo, sò però, ch'egli almeno vide fet- 
tant' anni di età , fé non più ; perchè , 
come offerveremo, nella Raccolta, che 
fece Goffredo Sabbadini nobile , e 
I poe- 
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Poeta Udiuefe in lode di Giorgio 
Zorzi Provvcditor della Città di Fùti- 
li ha il noftro Troilo due Sonetti, 
i quali fece egli , e coropofe I anno 
1620. nel quale fu quella Raccolta 
ftampata in Udine da Pietro Lorio. 

Avrà egli certamente lafciati mol- 
ti MSS. e per la eloquenza, e per 
la materia ragguardevoli > non folo 
nella facoltà poetica, della quale era 
amantifiimo, e ne abbiamo in pub- 
blico un faggio i ma nella oratoria , 
e nella giurifprudenza ancora , della 
quale era attuale profeffore ; ed an- 
co nello Audio dell' antichità , e par- 
ticolarmente delle Monete, o Meda- 
glie Romane I come per afferzionc 
dell' amico fuo , e Letterato mentova- 
to Giacopo Brancolo fiamo informa- 
ti nella Lettera , che premette alla 
ftampa di alcuni opufcoli di Carlo 
Graffo Filofofo, e Medico Udincfc, 
da lui procurata l'anno 1 j88. in 
Vtnczia mediante i Fratelli Guerra, 
con quelle parole. U mi hi tum intcr 
extera domuf e}ns ornamenta multorum 
t^ummomm Bibliothecam oflendit. liane 
cum fladiofe , ac diligenter evolvere- 
hius ( oderai antem nobifeum nnaja- 
eobus Coffius loci illius Presbiter &c. 
oc Trojlus Savomianus jurifconfultus , 
raraque in pangendis verfihut elegan- 
ti* &c . Ma che io fappia , non vi 
è riffiafta cofa a notizia de' poderi; 
forfè perchè quefla Famiglia mancò 
affatto , e nel fuo Tronco , e nei 
Rami , è più di mezzo fecolo , c 
quelli faranno andati in difperiìone. 
Però fi farà quivi il novero di quel- 
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le poefie per lo più Italiane , che 
abbiamo nelle (lampe. E comincierc- 
mo da un Sonetto, che Ci legge nel- 
la P*g« 95* della Raccolta mentova- 
ta di Mario Pittorio Letterato Udi- 
nefe in morte di Salome della Tor- 
re Ha rapata in Venezia dal Valgrifì 
l'anno 1568. Abbiamo nella Raccol- 
ta, che fece Giovanni di Strsrffoldo 
lodato per l'Efèuriale di Spagna, de- 
dicata a quel Re Filippo II. flampa- 
ta in Udine 1591. alla pag. 6. di 
Troilo tre Sonetti . Vi è una Can- 
zone di lui fopra i preparamenti di 
guerra fatri dall' Imperatore , e dall' 
Arciduca Erncflo d* Auflria contro i 
Turchi, pubblicata da Tommafo Sab- 
badini Letterato Udinefe f anno j 5 9 j . 
con le flampe d'Udine, c dedicata 
dal Sabbadini a Giufeppe Rabatta Si- 
gnor di Dorimbergo, Configliele 
Arciducale, e Luogotenente di Gori- 
zia con lettera, nella quale fono que- 
iìe parole, La prefente Cannone com- 
piila novamente dal Magnifico Signor 
Troilo Savorgnano Dottor di Leggi ec- 
cellentiffìmo , e non meno eccellente 
Tosta 9 e Scrittore Italiano, Gentiluo- 
mo della noflra Città d'Udine; p<r- 
ciocebè i n qucjìa Canzone queflo no- 
biliffimo ingegno con grave , pura, e 
dolce maniera di flile tratta de' moti , 
e preparamenti di guerra fatti per la 
M*ejlà dell'Imperatore ec. Ha pure 
un Sonetto nella Raccolta, che fece 
Lucio Vanni degli Oncfti fanno 1 594. 
con le flampe Udine lì del Natolini, 
in lode del Patriarca d'Aquilcja Fran- 
cefeo Barbaro pag. 14. 6. Due So- 
netti 
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netti ì è un Madrigale per le due 
Fontane" , fette ergere dal Luogotenen- 
te Niccolò Contarini in Udine a 
comodo , e ornamento della Cittì , 
raccolta dallo ftampatorc Natolini l' 
anno 1798. pag. 38. 6. Una Can- 
zone in morte di Lucina Savorgnana 
Marchesi pubblicata da Fabbio Forza 
con dette ftampc Katoline 1* anno 
M99- Pag- 6*. Altro Sonetto in mor- 
te di Giorgio Gradenigo nella Rac- 
colta di Vincenzio Giudi in Rampa 
d'Udine icToo. pag. 6. 6. Un'altro 
Encomiaftico del fudetto Niccolò Con- 
tarini fu noftro Luogotenente , ed al- 
lora Provveditore alla Sanità in Friu- 
li , che fi legge pag. 3 1 . b. nella 
Raccolta intitolata Clarorum rirorum 
Toemata &c. ftampata parimente dal 
Natolini nel 1601. Un' altro in lo- 
de del noftro Luogotenente Alvifc Fo- 
fcarini , che lece fere V ultima cin- 
ta , o corona marmorea al magnifi- 
co Cartello d'Udine, pag. 8. 6. del- 
la Raccolta intitolata parimente Cla- 
roni m rirorum Tonnata &c. ufeita 
dalle fudette ftampc Natolini 1' anno 
itfoj. E i mentovati due Sonetti in 
loie dd Zorzi Provveditor di Civi- 
dalc del Friuli . Ma il lodato Gia- 
copo Brancolo nella rammentata Rac- 
colta di Rime dei noftri Poeti Friu- 
lani fuoi coetanei pubblicata dal Na- 
tolini fuddetto l'anno 1597. dalla 
pag. 46. fino alla cTi. ci ha con- 
ìervati unitamente del noftro Troilo 
trentuno Sonetto, una Seftina , cin- 
que Madrigali, e tre Canzoni, tra 
i quali fono inferiti i Sonetti, e le 
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Canzoni, che fi fono mentovate, ma 
le compofte , e pubblicate folamcnte 
fino all' anno tf97- Poiché dopo 
queir anno compofè le fuddettc , e in 
oltre tre Madrigali , due fbpra la Na- 
tività di Gesù Crifto Noftro Signore 
ed uno mentre andava alla morte , 
pubblicati nelle Mitfc Sacre di Pietro 
Petracci pag. 447 della Edizione di 
Venezia i<?o8. preflb il Dcuchini i 
ne io fo, che altro di poetico vi fia 
di lui in luce . 

Di oratorio poi, e in profa noti 
ho contezza , che vi fia , fe non una 
lettera, della quale fa menzione il 
celebre Apoftolo Zeno nelle annota- 
zioni alla Biblioteca Italiana Fonta- 
nini Tomo I. pag. 483. dove fcrive 
ch'egli aveva Manofcritta f Almida 
del Dolce , forfè 1' originale, alla qua- 
le annetta in fòglio volante vi era 
una lettera in data di Udine , fenz' 
anno di mano di Troilo Savorgnano 
Dottore, e nobile Udinefe, con la 
quale elfo dedicava quella Tragedia 
a Priamo da Legge Patrizio Veneto, 
ed in effe affermava , eflcre ftat* 
comporta detta Tragedia da Giacopo 
Antonio fratello di Agortino Dolce, 
allora Protomedico in Udine , nei più 
verdi anni di fua giovinezza , forfè 
ingannato dallo fteffo Giacopo Anto- 
nio . Ma pofeia fu ftampata quel/a 
Tragedia fotto il nome di Agorti- 
no con la dedicatoria medefima di 
Troilo al Legge, come opera di A- 
gortino» il che fi conferma con la 
feguente edizione fatta l'anno itfoy. 
in Udine dal Natolini, alla quale è 
I l prc- 
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prcmcfla dedicatoria al Cavaliere Teo- 
tonico Francefco (Frumentini de' Si- 
gnori di Tolmino in data d' Udine 1 
anno meciefimo di Già topo Antonio 
Dolce, che la confciTa del fratello 
Agoflino . 

£. in. il cior^T^i s^fvn- 

GTi^iTiO, coetaneo del lodato Troilo, 
fu figliuolo di Francefco de' mede-fimi 
Signori di Savorgnano della Bandie- 
ra t ma del Ramo di quelli, che 
dimoravano nel picciolo Cartello in- 
feriore d' Artcgna , eredità caduta in 
quella Famiglia fin l'anno 1 3 S 9. 
per Tcfiamento di Goffredo q. Bar- 
tolomeo d' Artcgna . Come egli fi a 
flato allevato può congetturarli dalla 
fua nafeiu nobile» c per eflcre flato 
coetaneo di Troilo può crederli na- 
to circa la metà del fi-colo XVI. 
Ma dove abbia apprefo lettere» c 
fatti i fuoi flud;', confcffb di non 
fapcrlo » quando non fia egli flato 
nella vicina Città di Gcmona , il 
Pubblico della quale fempre con o- 
norato Aipendio mantenne Macflro 
pubblico di buone lettere, come in 
alcuni abbiamo offervato, e fi vedrà 
anche più innanzi» il che fembrami 
non invcrifìmile , effendo flati alcuni 
di quella famiglia , che fatti nobili 
Cittadini da quel Configlio, abitava- 
no ancora in efla . Non dirò colà 
della «li lui vita , nè quanti anni 
abbia in quella campati , perchè 
niente è arrivato a mia notizia i c 
perciò fi terminerà qucflo paragrafò 
coli" annoverare alcune poche fuc poe- 
fìc , per la quale facoltà «tvea e gc- 
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nio, ed eftro particolare. Fece egli 
una Raccolta non picciola di Poefie 
latine , ed italiane , tra le quali ve 
ne fono di parecchi noflri Friulani 
poeti , tutte cncomiafliche del celebre 
Capitano Generale, e Nipote di Fi- 
lippo II. Re delle Spagne il Duca 
Aleflandro Farnefe, per le vittorie 
flrcpitofe da lui ottenute in Fiandra 
contro le Provincie Unite» e quefla 
fece egli flampare in Parma l'anno 
1585. da Erafmo Viotto, con una 
lettera in fronte, con cui la dedica 
a Duartc Farnefe figliuolo di Alef- 
fandro, ed in efia vi ha egli nove 
Sonetti, uno feguente alla dedicato- 
ria, indirizzato allo A elfo Du te, e 
gli altri otto in lode d' Aleflandro 
dalle pag. 59. fino alle 63. Donde 
mi nafee fofpetto , maflimamente per 
eflere fatta li flampa in Parma, eh' 
egli colà fi fofic in Corte di Duartc i 
e che forfè prima , o con lui clTo 
polla eflcre flato 1 militare in Fian- 
dra . Non eflendo vcrifimiic, ch'egli 
finza avere tjualchc fervi tù , c che 
foflc noto in qualche maniera a que- 
llo Principe, avefle ìui indirizzata 
quefla Raccolta . Ha egli parimente 
nella mentovata Raccolta dello StrafioU 
do in lode della rcal Fabbrica dell 
Efcuriale pag. if. 6\ un* altro So- 
netto» Nè altro vidi di lui in 1- 
flampa, o in Manofcritto . 



CAP- 
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fe facilmente sbaglio dalla vicinanza 

CAPITOLO III, delle parole latine Forojulienfts ,e For- 

livienfts , quando non fu ingannato* 

GIULIO CAMILLO DELMIVJO Citta- dallo fcrittore , donde lo prefe . In 

din» nobile nato in Tortogruaro in qual luogo poi del Friuli abbia egli 

Friuli, fintiti la fua nafeita , tra gli feri- 
tori noftri vi e qualche difparere* 

UOmo fingolariflimò , e della fli- pare, che il Capodaglio nella fua 
ma più diftinta nella Repub- Udine lllnflrata pag. 39?- 1° voglia 
blica delle lettere fu Giulio Camillo, f ar riconofeere per Ùdincfc i poiché 
che per lo più viene da tutti rteo- lo annovera fra quegli uomini di 
nofeiuto lòtto q uclta denominazione, conto di quella Città , co' quali pre- 
ma che da altri viene ancora cogno- tende egli recarle luftro : non Ci ir» 
m mito Delminio , come vogliono , rifehia però egli ad aderirlo franca- 
dalla Città di Dalmazia di tal nome, mente Cittadino UdinefeJ come non 
donde Ci crede, avere avuta la nafei- c fa di farlo di gran parte degli al- 
ta, e Cu venuto in Friuli il di lui tr i s che ivi poli infieme, i quali 
Padre i del quale io non ho ancora furono oriundi , ed abitatori ori- 
rifaputo il nome, come neppure quel- ginarj d'altri luoghi di Friuli, non 
Io della Madre. Da qualcheduno che i* Udine . Girolamo Cefarini nella 
non c andato a cercare con troppo f u3 Storkttta MS. Drll' origine della 
Audio, e diligenza la di lui patria Terra di S. Vito., ch'io tengo fra' 
in Italia, dov'egli è nato , viene miei Anecdoti Forogiuljc-fi alla pag. 
giudicato , e detto , efferc Milancfe 

' 209. 6. ncH'Tomo I. per far onore 
a cagione , come fi dirà , efTo ebbe a J luogo di fua patria , la di cu? 
la difgrazia di mancare di vita ap- origine deferive , dicci che il Ca- 
punto in Milano , dove allora con milìo può afTcrmarfi Cittadino di S. 
occafìone fi ritrovava . Ma quella o- Vito , poiché , com' egli fcrivc , nac- 
pinionc è di Scrittori così pochi , e q UC i„ Zoppok , Cartello quattro mi- 
che non prendono impegno in tale gU a di là lontano, con quelle pa- 
alTerzione , che balla a confutarli ro i c . q h ) ( ; n s. Vito ) n.icqne M. 
( oltre la verità di fatto ) il nume- Vincenzio Rigone veramente in bontà 
ro, e U gravità di altri, che affer- perfetto, e di belle lettere latine or- 
marono , efTer egli (lato di Friuli 5 nato che del gran Giulio Camillo D:l- 
de' quali alla occafionc fi rccchcranno minio fu allievo. Tofftamo dir anco, 
quivi le parole. Moreri, dotto Fran- eh' effo Giulio Camillo fta flato di S. 
cefe lontano dalla nollra Italia, nel rito ; avvegnaché egli fta nato in Zop- 
fuo gran Dizionario lo fcrive nato p 0 la , Caflello quattro miglia lontano 
nel Territorio di Forlì ; ma cfl'o prc- folamcnte di qui , pur nondimeno quivi 

p4- 
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paftò la maggior parte dell' ctaie fua i 
qui fabbricò il fuo Mirabile , ed arti- 
Hziofo Teatri-, qui eenne un'accade- 
mia fata fa iflrucndo in tutti l'arti 
liberali molti giovanetti nobili Italia- 
ni , ed Oltremontani » qui tenne in ca- 
fa molti Icrittori per la Fabbrica del 
fua Teatro t fri quali il detto hi. 
Fintemi» riufcì dottiamo ec. Ho 
portato quefto Tcfto del Cefarini \ 
i'cbbene un poco lunghetto i poiché 
di là comprendiamo, dove fi ioflc 
trattenuto il Camillo in fua gioven- 
ventù , e dove averte efercitato in 
quella età i fuoi ftudj più frequente- 
mente i e ci venir! in acconcio per 
combinare, c confermare, quanto fa- 
remo nel progreflb per narrare di 
lui i eflendo ftato il Cefarini fcrit- 
torc al Camillo quali contemporaneo 
che fcrifle non gran tempo dopo la 
morte di lui; avendo dedicata quella 
fua ftoriata al Patriarca d' Aquile js 
Giovanni Grimani, che prelè il pof- 
feflò della Mitra Aquilegie a' 1 7. De- 
cembre 1 Jjo. e per quanto può com- 
prenderli dalla /toriata mcdcfima , 
la fcrifle egli circa l'anno i«7<?. 

Non per tanto però, ch'egli fia 
degno di fede per i motivi addotti ; 
aderendo egli , che il Camillo folle 
nato in Zoppola vicino a S. Vito , 
forfè per dar a quello la gloria di 
averlo fuo Cittadino ; fi dee difami- 
nare quefto punto, e quella aflerzio- 
ne con più diligenza, e porla al 
confronto di altre autorità di noftri 
fcrittori , che parimente videro in 
quel fccolo, c che facilmente poterò- 
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no fapere quella verità più precifa- 
mente , t con più efitteza» ; perchè 
non folo viflero nella età medefima , 
ma furono amici , e famigliari mol- 
to al Camillo medefimo, e furono 
efenti da particolare paflione, ed a- 
morc . Uno di quelli fu Giacopo 
Valvafone di Maniaco, fornito di- 
ftintamente di varia letteratura , c 
ftimato molto* il quale, (c vogliamo 
credere a Lodovico Dolce, che lui 
dedicò l'anno ijji. fettant' anni cir- 
ca dopo la morte del Gamillo , la 
ftampa dell' opere di quefto , fatta 
in Venezia da Gabriel Giolito de* 
Ferrari, era amicitfimo del Camillo» 
oltre fimilmente ( fono parole^ del 
Dolce indiritte al Valvafone ) (effe- 
re uno de' più chiari fple'idori della 
-Patria del Friuli ; Tatria parimente 
di M. Giulio ; /* amafle , come io odo 
più che altro , c più che altro i frut- 
ti della fua penna prezzate , ed am- 
mirate . Quefto nella fua Drfcrizio- 
ne , dell? Città , e Terre groffe dd 
Friuli , che MS. con fervo nel Tomo 
I. de* miei Anccdoti alla pag. 142. 
dove parla di Portogruaro , luogo 
popolato, mercantile, e nobile» rc- 
fidenza continua del Vcfcovo di Con- 
cordia , e del Rettore Patrizio Vene- 
to ha quefte parole. Fu Tatria di 
Giulio Camillo grand' inventore di fa- 
cilitar le fetenze con vie nuove , il 
quale fi riparò gran tempo nel Repio 
di Francia con molta fua gloria. , e 
dignità, lafciando a' pofìeri memoria 
di sì per i fuoi ferini eccellenti , * 
rari. All'autorità del Valvafone, a- 

micif- 
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niicliìiir.o di,Jui e difapaùlonato per di Portogruaro l'anno 1530. a' 1 S. 
qualunque luogo di Friuli, aggiun- Febbraio vi fono quefte parole. In 
gali quella del Camillo medefimo i tigni modo delibero , prima eh' io va- 
il quale nella fua latina Egloga , in- da pi* avanti al viaggio mio ( in Fran- 
titela ta Dame» , più di una volta eia ) di far ritorno alla "Patria, U 
pubblicata con le ftampe , e partico moftrar ad alcuno , che a torto mi fa 
larmente nel Tomo I. pag. 554. ingiuria. Dove chiaro dimoftra , eh* 
delia Raccolta del Ghcro,o Grutcro* egli voleva far ritorno alla patria 
introducendo 1» fua Armata a lagnarfi fua , cioè a Portogruaro » dove aveva 
di lui, che tirata fuori ddla Patria 1' molti amici, ed amiche , che in quel- 
aveflfe abbandonata, andando iblo in la, ed in altre fue lettere manda a 
Francia , quefta fua amaca di lui /aiutare , e con Particolarità i Bifi- 
Concittadini ne' fuoi lamenti co*l la gati Famiglia nobile di quel luogo , 
fua, e la di lui Patria ci dimoilrai forfè fuoi attinenti di {àngue. Né tra- 

lafciare fi dee 1' Epigramma del dotto 

hamon , crudelis Damon, quem pc- Conte Antonio Altani, amicUfimo , 

dorè toto come fi dirà del Camillo! il quale 

Nequicquam mifera exctpi , patriot*- ci c recato dal chiarimmo Sig.Con- 

q ut ptrofa , te Federigo di lui Pronipote nella vi* 

Vt t ibi ferva f or m > vernantia LE, ta del medefimo Camillo, pubblicata 

Mn^lS arvay negli Opufcoli dal celebre P. Calo- 

Mriacas Tiymphat , & Daphnim gerà Tomo I. 17 jj. pag. 143. che 

dura reliqui, non fuori di propofìto quivi novel- 

Jarocnte foggiungo. 

Ne' quali verfi quel . Vernantia Le* 

minis arva , chiaramente ci dimoftra Ttymphx perfpieui cufiodes Ltminis 

Portogruaro J poiché* come lo fteflb olim 

Camillo e' infegna nel fuo Trattato Ignota , veflrum nunc ubi nome» 

delle Materie pag. 180. » volendo i etiti 

poeti fignificarci un luogo, o Città Galli a fi celebrar, fi vos Germania 

tralalciato il nome proprio di lei, cantal , 

vi pongono quello di Fiume , o Mon- Miratur fi voi & celie Italia. 

te vicino; come appunto ne 1 fu de:- F elicti , quoniam agnmm nutriflis 

ti verfi il fiume Le me ne , che palTa JVLUM, 

per mezzo a Portogruaro, e lo ren- qut iterun incipitt lingua la- 
de Porto, donde fi pana per acqua tin$ loqni . 
a Venezia. Di più in lettera, ferir- 
la dal Camillo da Bologna a Ber- Perciò lafciata in difparté f afler- 
nardino Sig. odia Fratina abitatore aione del Cafarini , che Giulio fia 

nato 
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nato in Zoppola , per fua fo anco dal- 
la coftituzione del picciol luogo i lo 
crederò più ragionevolmente nato in 
Portogruaro ; dove anco più verifi- 
milmcntc per il comodo della navi- 
gazione , della popolazione , cdel com- 
merzio fi farà fermato il di lui Pa- 
dre , venendo quivi in Friuli a pian- 
tar la fua Famiglia dalla Dalmazia» 
Come varia fi è la credenza circa il 
luogo della nafeita del Camillo, co- 
sì varie fono le opinioni dell' anno, 
in cui nacque, e della età, eh' egli 
abbia vifluto . Conciofiachc Giamraat- 
teo Tofcano negli Elogi degli uomi- 
ni illuftri, eh* egli pulitamente rap- 
porta nel fuo Peplo d* Italia nel 
Lib. III. Elog. 15». pag. 8j. della 
edizione di Parigi 1578. di Giacopo 
Morelli, non dubita di aderire con 
franchezza , eh' egli abbia arrivata fo- 
lamente la corta età di anni 50. , 
come fi vedrà nel di lui Elogio, che 
più innanzi fi recherà. 

Bifquinam nondtm explentem trie- 

teridt acerbum 
^Ab/ÌMlit, Uh fttum &c. 

Non fo con quale difecrnimento, ri- 
flettendo maffimamentc a ciò, che di 
lui narra nel roedefimo Elogio, che 
afiolutamentc fenza un miracolo non 
poteva in così breve fpazio di tem- 
po farfi, ed efequirfi da ingegno mor- 
tale , e fublunare . Aleflandro Zilioli 
nella fua Storia MS. de' Poeti Ita- 
liani ; al riferire del celebre Aporto- 
lo Zeno in lettera inedita al noftro 

■ — - 



ielle Vite . 

Arcivefcovo Fontanini, in data de* 
1 ». Marzo 1734. cnc conferva predò 
il lodato Sig. Abate Fontanini 1 a fie- 
ri il- e che il Camillo mancò di vita 
d anni quaranta tre , con qual fon- 
damento , egli fel fappia 1 certamen- 
te con errore eguale a quello, col 
quale carica qucfto dottiilimo Friula- 
no d* inpoftore , e di truffa , e che 
lui leva l'onore della Fabbrica del 
Teatro, e di averne ferina l'idea, 
eh* egli con iftravaganza attribuifee 
al Muzio, e contro quanto da aueflo 
fopra ciò fi è fcritto , c da altri , co- 
me a fuo luogo fi dirà . 

Perciò con più convenienza, feb- 
bene anch' egli conisbaglio, indeter- 
minatamente Lodovico Dolce ci laf- 
ciò memoria di quella immatura man- 
canza di lui nella mentovata Dedica- 
toria al Valvafone della flampa 1 y j a* 
lagnandofi , che la natura non conce- 
de per lo più quel conveniente cor- 
fo di vita , che fpcOb da uomini di 
niflun conto fi ha , ai grandi inge- 
gni | come dice egli , i avvenuto in 
ultimo del dotti fimo M. Giulio Camil- 
la, a cui, fe flato foffe conceduto di 
vivere il tempo , che è concedo a 
molti, ebe ci vivono inutilmente i non 
è dubbio , che dal fuo piuttofto divi- 
no , che umano ingegno , non fi foffe 
partorito giovamento grandifflmo agli 
fìudiùfi delle belle lettere ec. E dal- 
la maggior parte degli Scrittori fi 
accorda al noftro Giulio quefta cor- 
ta età , avendola prefa , come io pen- 
fo , uno dall' altro quella opinione , 
fenza farne più diligente difquifizio- 

ne , 
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'ne * y à ricerca . Il Crcfcimbeni però 
nella fua Volgare To?fia non è corfo 
dietro a quelli ciecamente; ma fag- 
giamente fullc notizie, ch'egli ebbe 
dalle lettere del Muzio compagno 
in alcuni viaggi del Camillo, c di 
lui amicilììmo , quanto alcun' altro, 
affermò effer egli viffuto fopra l'an- 
no i J44. ed effere mancato dal mon- 
do affai vecchio . Sopra della quale 
di lui afferzione quello , che fece le 
Annotazioni a que' di lui Commen- 
tar; nella ri/lampa di Venezia Voi. 
III. pag. 39. e 40. credendo di far- 
li onore nel correggere 1' afferzione di 
quello Scrittore; e recando le autori- 
tà foprallcgate del Dolce, e del Tof- 
tano per comprovare col di loro giù « 
dizio la correzione medefìma , affer- 
mando in oltre, non effervi cola in 
tal propofito nelle lettere del Muzio , 
paffa a ftabilirc francamente il Aio 
Criterio . Ma con buona licenza dell' 
erudito Annotatore bifogna dire, che 
egli non ha ufata quella diligenza , 
c qucll' efame, ch'egli pur doveva, 
e non ha egli lette con attenzione, 
c con clatczza le lettere del Muzio; 
pofeiachè , fc ciò fatto aveffe, ncllib. 
III. pag. 170. della edizione di Fio- 
renza di quelle lettere avrebbe incon- 
tratta quella , che il Muzio Icriffe al 
Marchcfe del Vallo , nella quale a 
chiare note da lui fi fcrive , che , 
quando il Muzio lece aflieme col Ca- 
millo il fuo primo viaggio in Fran- 
cia , qucfto era nella età non poco 
avanzata di anni quaranta cinque, ed 
anco più. Pcrlochè, fc circa fanno 
Tom. 211. 
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1514. o 1525. il Muzio intraprefe 
quel viaggio col Camillo di quelli 
età , come più innanzi fi vedrà , cf- 
fendo mancato di vita il Camillo ai 
ij. di Maggio. 1544. comc G P r0 * 
vera con certezza i non può il Camil- 
lo avere avuto minor età di anni 
feffantacinque circa , quando partì dal 
mondo j età non tanto poca , e pili 
del doppio di quella , che il Tofca- 
no le affegna. Ed infatti da una let- 
tera del Muzio ancora inedita viene 
confermata quella mia afferzione. Ef- 
fe ora fi vede nella Biblioteca de* 
Padri di S. Domenico Riformati in 
Venezia alle Zattarc, e giace tra i 
MS. che furono del celebre Apofto- 
lo Zeno nel Cod. Cartaceo fegnato.' 
LXXX. al n. delle lettere CXLVlII. 
In quella viene dal Muzio, che era 
attualmente in Milano prefentc al fa- 
nello accidente, narrata puntualmente 
la morte improvifa di qucfto noftro 
Angolare Letterato , e dice* che il de- 
fonto Camillo , era di età di anni 
fejfanracinque . Qucfto paflb di quel- 
la lettera fi rccchcrà più innanzi quan- 
do della morte- di Giulio faremo 
menzione. 

$ II. Se però effo mancò di vita 
in Milano l'anno, e giorno fudetto 
e mar.cò in età di anni feffantacin- 
qu'j , come afferma il Muzio, fuo in- 
trinfcco amico , e degno in ciò di 
tutta la fede ; noi polliamo con fran- 
chezza afferire , eh' egli nacque V an- 
no 1479. nella Terra nobile di Porto- 
gruaro in Friuli da pidrc provenien- 
te di Dalmazia, e dal fito, o pac- 
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fc montuofo > dovè il crede efière era informato de* Dògmi mifteriofì j 
fiata la Città Dclminio, della quale ed ofeuriflimi degli Egiziani, de* Pi- 
il Camillo fi fece il cognome all'ufo tagorici , e de' Platonici > cofe tutte di 
di que' tempi. Arrivato alla convc- grande difficoltà ; ad intenderli i qua- 
lmente età fu mandato dal padre alla li , e comprendere ci vuole una prontez- 
pubblica fcuola nella fua patria \ do- za , ed acutezza di fpirito non ordi- 
vc avendo fatto il corfo de' fuoi pri- naria , e donata da Dio con grazia 
mi ftudj fotto a buon macftro, ed particolare, oltre f eflcre in quelle 
eflendofi erudito nelle Latine, e nelle lingue erudito con la maggior efatez- 
Grechc lettere, pafsò verifimilmente za . Poiché dalla varia lignificazione ,e 
di là alla Univcrfità di Padova . Qui- dal differente valore delle voci di 
vi impiegò la fua attenzione nelle quelle lingue dipende totalmente la 
feienze principali della Filofofia , c intelligenza di quc'gl* inviluppi , o 
della Giurifprudtnza , ed in una di come vengono da que' profeflòri chia- 
quelle, o veramente in amenduc ebbe mari, Miller;, e cognizioni recondi- 
1' onore della Laurea i quantunque te, e ofeuriflimc. Ne mancarono an- 
non fen abbia più certo rifeontro, co per quelle rariffime cognizioni, 
che il vederli a lui dato da molti, che tra le altre pofl'edeva il Camillo, 
che lo conobbero , quando ferivevano a lui quelle lodi , che fi era in ciò giu- 
di lui, o a lui, il titolo di Eccel- ftamente meritato» dalle quali in un 
lente, e di Ecccllentiffimo » che a chi medefimo tempo fi comprova la ve- 
godc quella prerogativa fuol darli . rità , eh* egli fi forte voluto diflin- 
Comcche però egli era d'ingegno vi- guere con quelli Tariffimi ftud; , dai 
v«cc , e perfpicaciilimo , innamorato quali o fuggirono per lo più anco i 
molto degli fludij, e defidcrofiflimo più celebri Letterati , fpaventati dalla 
di gloria , e di diftinguerfi , fpccial- fatica , e dalla difficolta , o non v£ 
mente nelle belle lettere, e nella va- fi arrifehiarono , temendo d'infelice 
rictà delle lingue dotte i cosi egli a o riufeita , quantunque innamorati al 
in Padova , o in Venezia , o (teli 1 più alto fegno delle più recondite 
una, e nell' altra di quelle Città, cognizioni, e dotati d'ingegni Ipi- 
fi pofe allo ftudio della lingua Ebrai- j-itofi, e penetranti. Quindi Matteo 
ca , e delle altre lingue Orientali dif- Tofcano nel Peplo d' Italia al luogo 
ficiliffime , nelle quali riefeì felice- citato , dopo le altre lodi , che a 
mente, e da tale, che in molt'in- q uc ft 0 noflro Letterato fono dovute, 
contri dimoftrò molta feienza , me- c f ono J a j u i cfprefTc poeticamente , 
dianti quelle lingue, de'facri Libri* quefte reca egli al noftro propofito 
ed in oltre fi era internato nelle co- in profa . Julius Cornili** Hcbraic* 9 
fe aflrufiffime della Cabala Ebraica , omniumque Orkntalium lin^Norum pe- 
ti delle miftichc loro Tradizioni, ed ritiflÌMuj, univerf* Thilofopbi* peni- 

tis 
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tisftmos reteffus accurate perluflravt't ; 
Habrcorum Mjjlicas Traditane* , qua* 
Cabala* vocant , y£gyptiorum , Tytba- 
goreorum, Tlatonicorum univcrfa Dog- 
matA fummo fludio feliciffime ajfecutus . 
Omnium omnino ^£rtium , e> fcientia- 
rum Focabula & pracepta portento/o 
opere &c. il rimanente fi recherà più 
innanzi . Giovanni Kraufio nelle note 
alle Pillole di Paolo Manuccio, ftam- 
pate l'anno 1720. in Lipfia, ed in 
Frank Cord da Giovanni Klofio pag. 
Iooj. Chi lino tejie , qui dottrinavi 
ejus , & cloqucntiam, feribendique in 
utroque genere facultatem magni* or- 
nai laudibus i bis universe TblofophU 
penitiorem cogaitionem addita & Ca- 
bala Hebrmrum , j£gyptiorum , Tytha- 
goriorum , Tlatonicorum que dogmatum, 
Hebr.c4> item , cunttanmqne orienti* 
linguarum peritiffimum fuife aifirmat 
CadJius &c Ma non occorre confer- 
mare con teftimonianze , quantunque 
di Letterati di credito, c di ftimi , 
la verità di quanto fi ha narrato del 
Camillo, e della fua rara cognizio- 
ne nelle lingne Orientali, e de' Mi- 
Iter; di cfle; quando abbiamo di ciò 
prova ballante nell'Opere fue , che 
di ciò ci aflicuri. E per quanto fia 
ai Dogmi , e agli infegnamenti mi- 
fteriofi di Platone, de' Pitagorici , e 
degli Egiziani, in tutte le opere, 
che di lui abbiamo f Ce ne veggono 
feconio l'opportunità, ed il (ogget- 
to da lui fparfe le irruzioni , le 
miflime , ed i fittemi , che prefe da 
loro, facendone qucll' ufo conveniente 
che conferiva per le fee letterarie 



del Friuli. 75 

inrraprcfc, c particolarmente per la 
corruzione, t Fabbrica del Teatro» 
come ci fa egli intendere nella lette- 
ra , fopra ciò da lui ferina al no- 
ftro lodatiflimo Marcantonio Flami- 
nio, che fi legge nella edizione delle 
di lui Opere fatta l'anno dal 
Porcacchi pag. 258. dalla di lui i- 
dea del Teatro medefimo , e da altre 
Opere . Per la lingua Ebraica poi , 
e per Me mifteriofe interpretazioni, 
ch'erta contiene, fi dimoftra egli me- 
defimo peritiamo, e informatiflSmo' 
nella lettera fcritta da Roano l'an- 
no tjjj. a quella Gentildonna no- 
minata Lucrezia , cui col cognome 
non diftingue , ma certamente fu di 
Friuli, c di una di quelle Famiglie 
nobili Feudatarie , che allora dimo- 
ravano in Portogruaro, o in quelle 
vicinanze , nelle quali avea egli mol- 
ta amicizia, e famigliarità J come da 
quella medefima Lettera ad evidenzi 
comprendiamo , che fi l<-ggc in detta 
(lampa Porcacchi pag- 3 10 ' Poiché 
in erta fcrivendo , piuttofto da Teo- 
logo , e Filofofb platonico , che da 
amante ; e volendo piuttojlo motivar 
dottrina nuova, che tenerezza d'affet- 
ti amorofn come feri ve il Sanfovino 
nella Prefazione di Raccolta da lui 
fatta di Lettere amorose, flampita in 
Venezia l'anno ifcTj. da Giorgio 
Cavalli; dove nel Lib. VII. P^g- 85. 
e parimente pubblicata la fuddetta 
Lettera con altra del Camillo fieno 
alla medefima Signora, in effa dico, 
dà un faggio del fuo fapcrc nella 
Cabala Ebraica, ch'egli chiama [et- 
K » te 
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te modi di teologizzare ncW antica fatto, e Tufo di quc' tempi, che* 5- 
Trofaica Teologia per levare con la gni profcflbrc di belle lettere per Io 
mutazione di Lettere fcnfi altifjìmi più in tutta Italia infegnava amen- 
nclle Sacre Carte; col dimoftrarle, due le lingue Greca, e Latina, e 
come dalla prima parola della Gene- fpezialmcnte nel noftro Priuli ; come 
fi fi cavino fentimcnti profondami , abbiamo olfervato nelle vite qui fo- 
cd accomodati alla intelligenza di pra toccate » e ciò tanto più nel Ca- 
efpreùioni Profetiche , mediante il millo , che non folo la Greca ufuale 
primo modo di teologizzare , chia- in quc' tempi , ed ovuia ne* profc£> 
liuto dagli Ebrei Siruf. E quindi fori di lettere, pofiedeva cccellcnte- 
pafla coli' ufo del moJo medefimo, niente, come dalle di lui Opere, e 
e della mutazione delle Lettere a dalle Idee di Ermogcne in particola- 
fcherzare fopra il nome di Lucre- re fi comprende ad evidenza» ma di 
ria , nome di detta Signora , ed a più le altre lingue Orientali diffici- 
trarne fentimcnti conferenti alla in- liffimc fapeva a perfezione. E quand* 
tenzione fua di cfprimerle amore anco ci mancaflero le prove nelle di 
grande, e riverenza, e nello fkflb lui Opere, vcritlimilc non farebbe 
tempo timore di perdere per la lon- ch'egli lafciata da parte intatta, e 
tananza la continuazione di quella negletta quella lingua , che allora era 
corrifpondcnza , che rifpcttofanientc comune, e ordinaria in ogni piccio- 
brama, e gli raccomanda. Coiì pure lo letteratuzzo , fi avene pofeia con 
io altri luoghi di Aie Opere s' in- tanto Audio applicato alle altre artru- 
contrano fegni manifeltiffimi di tale finirne, che da pochiflìmi fi fapevano 
di lui feienza , e dell' effe re fiato par- e che ignorante fi avene egli contcn- 
ticolarmente dottiamo nella ir.telli- tato di eflcrc in una lingua allora 
genza della Sicra Sciittura* la quale da tutti i Letterati faputa , per cfler 
fenza il pofieflo delle Lingue fcabro- dotto in quelle, che in pochi erano 
filTime orientali non è mai poflilùic rar.ilimc . I\Ja balli per mentire fo- 
bene , e nel fuo profondo ofturim- Icnncmentc lo Sturmio, e gli altri, 
mo ftntimcnto intendere. che fenza riflettere diflcVo , come 
Quindi rcdicolo, e fuperbo fi rcn- lui, quella Ode di Pietro Angelo da 
de ad evidenza il vanto, che fi dà Barga di lui coetaneo, ed amico, 
Io Sturmio » al riferire di Gianni con la quale il loda, particolarmcn- 
Krautio nelle citate Note alle Pifio- te come dottiffimo, ed eloquente nel- 
le del Manuccio pag. iooj. di aver la Greca lingua, ed anzi come fn- 
xnfegnato egli ad intendere un palio golare Poeta da contrapporli a Pin- 
greco di Dtmofltne al Camillo, che darò. Quella Ode e tra le Poefic La- 
pcrciò chiama ignorante della Greca tine del Bargco flampate dai Giunti 
lingua, eflendo contro la verità di in Firenze l'anno 1568. nel Lib. I. 
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fag. **48. dalla quale recheremo que- 
lli verfi. 

t 

Qua» dulce ~Uony* quoi pene- 
trali bus 

Trompeum vifeeribus fundis ab 
intimis 

Carmen , jule , fuo cum tìbì 

Cyntbius 
Implet peftora numlne ; 

Teflaturquc aleo Melpomene 
nibil i 

Qnanquam "Pindarico* Grxcia no- 
bile* 

Mirctur numero* : pettine gra- 
tin , 

Quo pulsa* Latiam Cbelym &c. 
Quid mirandutn igitur , fi 
tibi Grxcia 
^Affurgcns patrio* dofta refert 
modo* 

\Acceptos , Ciarlo qui duce 

pollin; 

Tenia* altus in <ctbera &c. 

Ni è da maravigliarci , cheloStur- 
mio protettore del Cirolini C forfè fili- 
la di lui relazione) fi lafciafl'c traf- 
portarc a cosi imprudente , e goffa 
calunnia contro il Camillo j Ce Gil- 
berto Cognato uomo della ftefli fat- 
ta dello Sturai» , e del Citolini » e 
di altri nemici della Italiana lettera- 
tura ; al riferire dello fkflo Kraufio 
nel luogo citato; con portentofo sba- 
glio ebbe a scrivere, che non folo 
forte il Camillo ignorante della lin- 
gua Greca , ma della Latina ancora. 
Balhutiebat multuin , maxime vero dum 
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latine loqui conabatur &c. Ed c un mi- 
racolo , che non dicciTcro, che cflb 
neppure la buona Italiana lingua fa- 
peffe . Ma io ftimo tempo perduto 
nel confutare quelle ftravaganti in- 
convenienze , quando le di lui opere , 
che pofibno edere alle mani di tutti, 
loro francamente mentlfcono quefte. 
folenniifime fganglicratc menzogne» c 
che quegli ftefli fuoi nemici , dopo 
avere fcritto , quanto fòpra fi è ri- 
ferito , parlando poi del fuo Teatro, 
s'orzati dilla verità mutano fentim en- 
ti circa il di lui faperej come a fuo 
luogo ofterveremo; e ne fcrivonocon 
ftima , e con lode . 

Fornito di quefte cognizioni, e di 
quefte feienze il Camillo; perchè fa- 
cilmente era egli lènza il dovuto fó- 
ftentamento per la rifircttezza lafcia- 
tali dal padre, non fornito di con- 
veniente facoltà ; fene ritornò in Pa- 
tria , e fi difpofi; ad abbracciare la 
profdfionc d* iftruire nelle belle let- 
tere , e nelle feienze la Gioventù , del- 
la quale poteva fperare , non folo il 
fuo onorevole mantenimento per ri- 
parare alle fue neceffità , ina onore, 
ed avvanzatnento negli ftud; , de' quali 
era innamoratiflimo , e dai quali fpcra- 
va quella fama, e quella gioì ia, della 
quìle era oltremodo defiderofo . ed avi- 
do, ed era porrco dalla gencrofìtà ,e vi- 
vacità del fyo fplrito. Ni fu lui 
difficile averne 1' incontro ; poiché cf- 
fctl lo già cominciata a divolgarfi la 
fama del fuo fapcre, noto a molti 
per gli fpcrimcnti da loro avuti > fu 
lofio a pubblico ftip-ndio della no- 
bile 
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bile Comunità di S. Vito invitato a 
leggere la Logica . Ivi nel tempo me- 
defimo irtituì egli anco un' Accade- 
mia di belle lettere, alla quale con- 
correva in folla non folamentc li gio- 
ventù nobile , e d' ogni fòrte del pac- 
fe, ma d' oltremontani ancora, che 
perciò fi relè celebre ; come cene fa 
fede il lodato Ccfarini nella mentovata 
àtorictta di quel luogo nel Tonio I. 
de' mici Anecdoti pag. 209. con le 
già recate paroic; e come il Camil- 
lo medi-fimo ci aiìkura nella lettera 
da lui fcritta di Bologna ai 14. di 
Agofio ìjn. ad Agortino Abbiofo, 
la quale fi legge nella ftaaipa del Por- 
cacchi pag. 305. Con quella lui rac- 
comanda con gran caldezza un Signo- 
re Cartellano di Friuli , al quale non 
fa il nomo, che desiderava accomo- 
darli per qualche tempo in Bologna, 
qualificandolo per dcgniifimo , e com- 
pitiilimo giovane, c che era rtato fuo 
Scolare , quando leggeva Logica ! il 
che , come fi è detto , fece nel co- 
mincia mento di fua proferitone in S. 
Vito ; cioè prima dell' anno 1 J 1 9. 
e IJ2T. ne* quali come oflcrvertmo 
fu in Bologna , ed oltre monti . Ed 
appunto, prima di querti anni, do- 
po cfterfi per alquanto tempo trattc- 
tuto in S. Vito; dove diede princi- 
pio alla Fabbrica del fuo Teatro a 
lcrivcre "la quale fu ajutato in quel 
luogo dal fuo dotto Scolare Vincen- 
zio Rigonc » le debbafi credere al Io- 
dato Cefarini; e dopo da altri, co- 
me fi dirà s gli Udincfi innamorati 
per fama di quc/V uomo fingolare Io 
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vollero condurre con onorato rtipen- 
dio a profc/Tare pubblicamente belle 
lettere in quella Città ; dove egli a- 
vca una fiorila Accademia , dalla qua- 

10 unirono uomini letterati di molta 
(Urna . Di quelli per darne un fag- 
gio , farò ora menzione folo de' due 
gran Cornei; , Frangipane di Cartel- 
lo il vecchio l'uno, ed il .Mufl'o Vcf- 
covo di Bitonto; il primo de' quali 
fu Giurcconfulto , ed Oratore rino- 
matiffimo, ed allierae Poeta nell'una 
e ncll' altra lingua lìimatiilimo i ed 

11 fecondo Sacro Oratore , che riem- 
pì del fuo nome, non iolamente 1* 
Italia tutta, ma tutto il mondo, co- 
me ci fanno ampia fede le fue Sacre 
Orazioni nell'una, e nell'altra lin- 
gua , fatte pubbliche con le ftampe . 
Del che ci ha Conferva ta la memoria 
Germano Vecchi nella fua 7{mifiM5^ 
che ne' mici Anccdoti tengo in copia ; 
dove nel Tomo I. pag. 3 1 7. ce. co- 
sì fcrive. Fiorì anco i tempi noflri 
quello per {ama comfeiuto /oprale ft el- 
le Giulio Camillo , Oratore , e Torta , 
latino t e volgare, che fcriffe Lettere , 
Orazioni , e Rime diverfe ; due Trat- 
tati uno dell'Eloquenza* t altro delle 
Materie , due Orazioni al Re Frane e f- 
co I. e al mede fimo il Teatro delle feien- 
zje s il qual Libro non è ancora com- 
porlo y il cui Origina!* è in mano del 
Re di Francia; ma folo le Rime , le 
lettere , le Orazioni , e la Spofizùne 
fopra il Tetrarca i ed è mandata alla 
ftampa finora /' Idea del fuo Teatro , 
dove brevemente accenna f apparato mi- 
rabile del fuo maggior Ub o ; del qua- 
li di- 
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le dice il "Poeta: croè l'Ario C. 46. fa vedere mutato di quella idea pri- 

fit. 1 1. ma di fcrvirfi del corpo umano, in 

, , -, . . _. . quella di appogiarla ai fette Pianc- 

E quel , che per guidarci ai Rivi \ rr .f , 

1 \ tu cosi per il numero rimarchevo- 

. a ... , , le, e adattato alla univirfità di lètte, 

Mojìra piano, e pi* breve altro carri- ' . , .. - ' 

come per la moltiphcita degli cflct- 

™"! 0t ... ti di quelli, a lui neceflaria per di- 

Ciulio Camillo te. nobrin la moltitudine delle cofe dà 

Inftgnò i fecreti dell'arte in 17- dirli, o da fcriverfi . Con queft' O- 

dine alli due gran Cornei) , Frangipa- pera dunque nello flato, al quale 1' 

ne y e di Bitonto , che ebbero una fua avea fin allora ridotta , configliato 

Rettorie* a penna, ame .due quafi due così dagli amici, che 1' aveano ve- 

Cracchi eloquentìffimi . duta in Friuli , ed in Venezia , e 

£ III. In tempo , eh* egli fi era ne aveano ammirata , ed approva- 
trattenuto in S. Vito a profeffarc pub- ta V imprefa , deliberò egli di an- 
ticamente, avea il Camillo data ma- darli a prefentare in Francia al gran- 
no ad efeguirc la grand* Opera del de Mecenate de' Letterati Franccfco I. 
ilio Teatro come ci avvila nelle re- per da lui ricevere e premio, ed a- 
catc parole il Ccfarini ; e lo aveano juto per continuare, c compiere l'o- 
fcrvito nella fatica dello fcrivcre i pera, che non piccioli fptfa r.c rca- 
di lui uditori, tra i quali fi era di- va. Mifc egli in efecuzionc quella 
/tinto con la diligenza, e con la ca- fua deliberazione circi il commcia- 
pacità Vincenzio Rigone . Non avrà mento dell' anno I j i 9. poiché in quell* 
egli ficuramenre perduta dimiraqucfl' anno al primo di Ottobre già era 
opera , neppure quando fu chiamato , egli colà in buona grazia di quel Re , 
e flette in Udine , ed in altri luo- come abbiamo da una lettera di quel 
ghi,cd avrà continuato , ed accrefeiu- giorno, ed anno, ferina da Pietro 
to fempre il lavoro full' idea, eh" e- Bembo al Cardinale Bibicna , che al- 
gli lo deferivo a Marcantonio Fla- lora fi ritrovava elitre prclTo quel Re 
minio in lettera porta nella feconda in Parigi , ftampata in Venezia dal- 
edizione del Porcacchi pag. 298., lo Scotto l'anno IJJ2. in S. nel 
tutto appoggiato, e ordinato al pie- Voi. I. lib. n. pag. 6i. delle lct- 
ciol mondo del corpo umano, e del- tcrc del Bembo medefimo; ove così 
le di lui parti fecondo la più efatta fi legge . Farò fine bacciandovi , e 
Anotomia . Quella opinione , ed idea pregando il mio Mi Giulio , che fi «te- 
muto egli pofeia , verifimitmente per gni alla buona grazi* del Re umilif- 
maggior chiarezza , e facilità degli fintamente raccomandarmi 1 pofiachè egli 
fpettatori, come dalla Idea del Tea- i in tanto favore , come qui fi dice, 
èro fiamo fatti con fapc voli ; dove fi Se io però troppo dimeflicamente non 

par- 
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parlo, a dire ora', come io J olivo per 
l' adietro, il mio M. Giulio. Arriva- 
to per la prima volta il Camillo in 
Parigi , c introdotto innanzi a quel 
gran Monarca con lettera di racco- 
mandazione dell' Ambafciadorc di Fran- 
cia alla Repubblica Veneziana Laza- 
ro Baifìo, fu da lui accolto con quel- 
le corte fi maniere, con le quali era 
folito ricevere gli uomini «li lettera- 
tura diflinta , e di qualità , c quin- 
di benignamente lui promife di dar- 
fi un giorno il tempo di vedere, C 
confiJcrarc , quanro a lui farà detto, 
c moftrato nella Fabbrica della fua o- 
pera maravigliofa . Il che effendo av- 
venuto di là a non molti giorni , ri- 
mafe il Re foddisfattiilirno i e pieno 
di fperanza, che terminata, e ridot- 
ta a perfezione quell'Opera, ne ri- 
dondane quell'utile al mondo, clic 
già manifelhmentc li comprendeva 
dover feguire » fattoli un regalo di 
cinquecento Scudi d'oro, lo accomia- 
tò, rimandandolo in Italia, dove a- 
vca promc/Tò di dar mano alla per- 
fezione, e compimento del fuo Tea- 
tro . 

Rcftituitofi Giulio in Italia , ed 
alla Patria pafsò quindi a Venezia j 
dove mediante 1* ajuto degli amici, e 
ira quelli di Giufcppc Mactano fu 
fuo Genero, uomo dotto, del quale 
in quella Raccolta fi farà menzione} 
andava continuando , e fempre ac- 
crefeendo la fua gran Fabbrica con 
novelle invenzioni, e ritrovati, e 
forfè allora fu , che mutata l' idea 
di fer?irfi del corpo umano , c delle 
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di lui parti , deliberò con più chia- 
rezza , c facilità di fotloporla ai fe- 
gni celcfti, ed ai fette Pianeti prin- 
cipalmente. Ma perchè non poteva 
egli fufliflcrc fenza gli utili , che? 
poteva annualmente acqui/tare con la 
fua profellione d' infegnarc pubblica- 
mente, fu duopo, ch'egli fi partifTe 
da Venezia , e dai vicini luoghi , ed 
abbandonale lo ftudio continuato del- 
la Fabbrica del fuo Teatro, e la in- 
termeteflc per andare alla Univcrfitl 
di Bologna» dove per la celebriti, 
della fama , che ormai cominciava 
per tutto il mondo a predicare il di 
lui nome , e la di lui dottrina , fu 
chiamato con onorevole flipendio a 
leggere belle Icttcte nell'una, e ncll' 
altra lingua. Ed appunto era egli 
colà ncll* attuale profcifione l'anno 
ijn. ai 14. di Agoflo , quando 
ferine la mentovata lettera all' Ab- 
biofò, e continuava ad eflerlo anco 
l'anno tegnente, e l'anno 1513. ira 
quella Città, e in quel Territorio! 
come fiamo fatti certi da due lettere 
da lui ferine a Lodovico Beccatelli 
da Bologna agli 8. d'Aprile, ed ai 
la. di Settembre di quell'anno. Nel^ 
la prima delle quali prega il Becca-. 
Celli a mandarle Antonio da Tempo ; 
cioè le di lui Regole intorno le ra- 
gioni di Canzoni , e Sonetti ( fono 
parole della Lettera ) perchè fono al 
prcfntte noflro ftudio molto a propofito 
quantunque per la maggior parte fen- 
tano del co E quelle due Let- 
tere fi leggono MS. in un Codice 
Cartaceo in fòglio pag. i, ci. con- 

tc- 
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Sciente lettere da diverfi fc ritte al con tali parole . Hac rationt , c> bu- 
fudetto Beccatelli» il quale fi confcr- munitati! , ftavitatisque vefirx dul- 
jva nella fccltiflima Biblioteca Soran- cedine bue ( Regium Lepidi ) Coe- 
bo in Venezia, come il dottiùlmo lium Rodiginum y Rajjìanttm Landum , 
iApoflolo Zeno avvifa Monfignor no- Scbaftianum Conradutn , Luifinum , Bar- 
Uro Fontanini in lettera 4. Dicem- g<cum t Camillum , provini: Mufts capi- 
tre 1734. prcflo il lodato Sig. A- ta , pellexifìis , retinuifiis > & btnefi- 
l>ate. Ed in qudt' anno medefimo li c/;'x veflris atque bonoribus obflrin- 
Ìj8. Novembre parimente contininva xijiis . 

a profetare in quella celebre Univcr- Che che polla cflere di queft' an- 

firà , come comprendiamo da lettera data del Camillo a Reggio , la qua- 

a lui indiritta in quel giorno mede- le forfè è fiata quivi polla fuori di 

fimo da Monfignor Pietro Bembo tempo , e perciò fuori di luogo » 

con tale fopraferitta . *A M. Giulio perchè cflb avelie continuato a di- 

Camillo Delmina Bologna ì la quale fi morare , ed a leggere in Bologna 

vede nel Voi. III. delle Lettere Ita- dall'anno fuddetto ijzi. fino a' 16. 

liane del Bembo della edizione di Ve- di Maggio del 1525. come ivi era an- 

nezia del Sanzovino 1560. nel Lib. cora in quel giorno» poiché in elfo 

III. pag. 39. ed in efia lui rende feriffe di là Lettera a Monfignor 

grazie per alcuni MSS. richiedili , e Bembo , la quale fi legge , allieme 

da lui mandatili . con un altra , tra le Lettere fcritte 

Se continuafTe il Camillo la fua da diverfi al Bembo medefimo , c 
proieffione in Bologna anco ncll'an- fhmpate in Venezia 1 y^o. dal San- 
no 1525. fino dall'anno mentovato zovino nel Tomo I. Iib. Ili fol. 44. 
1511. o fc in quello frattempo, o Io non credo, che molto di più fi 
in altro anno dopo fofl'e condotto a trattcnefTc in Bologna . Poiché , fcri- 
pu!)blico /lipcndio dalla Città di Reg- vendo Girolamo Muzio* in una Let- 
gio di Modona ad erudire quella gio- tcra al Marchefc del Vado, che fla 
ventù , io non pollo fapcrloj poiché tra le (lampe di lui in Firenze pag. 
mi é ignoto l'anno, in cui fu in 170. che il Camillo, quando fece 
quella Città profefforc » fono però il viaggio di Francia col Muzio me- 
certo, eh' egli in tale impiego vi fia defimo, avefl>- la età di anni quaran- 
flato , e mi alTicura di ciò Pietro tacinque > e forfè più » i quali ven- 
Morino di Parigi nella Orazione gono a combinarli con l'anno if2f. 
proluforia ,ch'cgli recitò l'anno 1 571. circa, fecondo il computo, che fi è 
nel fuo ingrcfTo allo ftudio di quella fatto fulla teftimonianza del Muzio 
Città , la quale c trà i di lui opu- medefimo , col fondamento della me 
fculi iiampati in Parigi l'anno 1675. moria emortualc, e per l'anno fia- 
li fpcfc di Luigi Billaine pag. 116. bilito di fua nafeita; vcrifimilmcntc 

Toni. III. L cir- 
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circa queft'annòi ò poco dopo intra- tcra , che fi legge in detta Raccolti 
prefc egli quello fuo viaggio in del Pino pag. 461. U quefta lux 
Francia col Muzio , per andare a manda a vedere parte della fua Geo- 
render conto a quel Re dello flato, manzia da lui comporta, ed alcun* 
al quale avea ridotto la Fabbrica del Sonetti . Da quefta non corta dimo- 
fuo Teatro, dapoichè avea avuto 1' ra in Venezia, e » Friuli fata 
onore di ramarglielo per la prima dal Camillo dopo il fuo ritorno in 
volta, ed a tentare la fua buona Italia, prendo motivo di credere, 
fortuna, e la gcncrofità di quel Mo- ch'egli fi avefle procurato queft ozio 
narca per un forte ajuto da potere c quefta quiete per dar mano UU> 
nrofeguir 1* opera, ed incamminarla camentc, e continuamente al gran 
alla fua perfezione, fenza edere ob- lavoro del fuo Teatro! a perfezionare 
bligaro dalla neceflità a prendere aitr* il quale avrà avuto vigorofo eccita- 
impegni, che da quel lavoro, c da mento dal fuo Angufto Mecenate , 
quello ftudio lo teneflero lontano . non fotamente con le parole , ma 
Ed in fatti, quantunque negli anni ancora con i fatti, e con un gene- 
dopo , ritornato di Francia fi forte rofo fovvenimento di qualche fomma 
reftituito in Italia, io non ritrovo di danari, colla quale fi ave/Te po- 
memoria , che fecondo il fuo coftu- tuto mantenere in quella quiete , fen- 
mc avelie prtfo , fe non fc incidente- za prendere per neceflità di fofteni- 
mcntc, impegno di pubblica profef- mento altr* impegni . 
fione in verini luogo, ma che fi fof- Non per tanto però i Bologne/i , 
fe fermato in Venezia} dove fi ri- che vedevano la fua Univerfità fenza 
trovava eflcrc l' ultimo d' Aprile V an- un lume così fingolare, e di tanto 
no 1 j 2 8. come abbiamo da Lettera luftro nelle Lettere , come era il Ca- 
da lui fcritta al Conte Antonio Al- millo» forfè con qualche difcapito 
tano di Salvatolo in quel giorno, della fama, e del grido , ch'ebbe da 
pubblicata da Bernardino Pino nella fccoli quello Audio rcnomatiflìmo * 
fua TinovaJ celta di Lettere di Divcrfi fecero lui molte iftanzc, accio colà 
ee. nel Lib. IL pag. 161. nella qua- ritornane» offerendoli onori, ed uti- 
le lui promette di prefto rivederlo li maggiori di quelli, eh egli aveva 
in Portogruaro, dove allora era di avuto da loro per il pattato! e le in- 
fensa il Conte» e che mantenendoli chiefte furono così premurofe , e le 
la prometta fen'era venuto in Friu- offerte così gcnerofe, che obbligaro- 
li, dove fi tratteneva ancora ai 17. no Giulio a portarfi in quella Città, 
di Aprile l'anno feguente iyt 9 . nel in perfona per dimoftrare loro U 
qual giorno ritrovandofi in S. Vito giufto gradimento, che aveva per la 
pretto i di lui vecchi amici, fcritte loro benevolenza, ed amore. Anzi, 
al medefimo Conte Antonio altra lct- mentre era colà, a' 18. di Fcbbra/o 

Tanno 
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Tanno 1^30. feri/Te una Lettera a vedere la folennità magnifica , e fon- 
Bernardino Sig. della Frattina, che tuofiflima oltre l'ordinario della Co- 
li vede nella ftampa dell' opere del ronazioné , che fi fece da Papa Cle- 
Camillo del Porcacchi pag. 309. e mente dell' Imperator Carlo V. in 
nella Raccolta del Pino pag. 478. le quella Città, pigliando quelli la Co- 
di cui parole recheremo di qui a po- rona di Ferro il giorno della Catte- 
co . Qual fofle però la premura de' dra di S. Pietro , c quella d' Oro a* 
Bologne!! , c quale il defidcrio del 24. di quel mefe, ch'era il giorno 
Camillo di volerlo corrifpondere , ac- natalizio di Cefareicomc egli ap- 
ccttando le loro offerte, non potè punto fcrive nella fuddetta Lettera al 
però egli per allora compiacerli» poi- Frattina ì e pofeia venne alla Patria 
che altro più forte impegno avea egli virifimilmente nel principio del mc- 
col Monarca di Francia in riguardo fc fuflcguenté • 

al fuo Teatro, e forfè ne avrà avu- Quivi fi tratteneva; quando pen- 
ti dcgl' impulfi j perciò fpicciatofi da fando al fuo viaggio in Francia , eb- 
loro, con la prometta fiocamente di he novella , che Girolamo Muzio 
ritornare dopo reftituito dalla Fran- Letterato de' più diflinti , e fuo vec- 
cia , fe ne venne alla Patria , per chio amico era in Modona , donde 
quindi pofeia prendere le molle per avea deliberato portarli in Francia 
Parigi; come appunto nella mentova- col Conte Claudio Rangone , prcfl'o 
ta Lettera fcrive all' amiciffimo luo di cui fi ritrovava ; per Io che per 
Sig. della Frattina . Mi fcrive ancor fare con tale compagnia il fuo vhg- 
"Pompilio di alcune altre cofe ribalde, gio , venne ancor' egli a Modona, c 
& tace quella, che Cura mi ha det- con efli portoni in Francia. Erano 
to. Io in ogni modo delibero, prima già in quel Regno, quando la fiate 
ch'io vada innanzi al viaggio mio dell'anno ijjo. avvenne la ricupera 
( in Francia ) di far ritorno alla de' Figliuoli del Re Francefco, dati 
-Patria, e moflrar ad alcuno, che a in ortaggi a Carlo V. ed il matri- 
tcrto mi fa ingiuria, j n qu .fi 0 mrz _ mon i 0 di quel Re con Eleonora fo- 
zo V. S. ftia fatta, e di me ricorde- rella del detto Imperatore, i quali 
vale con i Magnifici fuoi Fratelli, furono per parte della Francia rice- 
ed amici. E degni a mio nome falu- vuti alle radici de' Pirenei in un luo- 
tar la fua Sig. Fio. ed il mio Mj- go chiamato S. Giovanni de Luz. 
gnifìco Signor Quinto ec. E quin li Colà era concorfi mezza la Francia 
lo prega , fc lui veniffè l' incontro a vedere quella celebrità , ed il Ca- 
d'un buono, e bel Cavallo a pren- millo col Muzio pure vi andarono, 
dcrlo per fuo conto . Si trattenne ed ebbero alloggio di nccc'.fità in 
Giulio in Bologna tutto quel mefe Cafi vile di Pallore. Quivi fi go- 
di Febbra;o per avere il piacere di dettero la vita pallorale, e bofehe- 

L 2 ree- 



84 Notìzie e 

feccia per quel tempo , ftudiando > e 
componendo Sonetti , ed altre Pocfie 
con lbmmo loro pinccre , come feri- 
vo il Muzio nella Lettera fopralo- 
data inedita » ch'io pure tengo in 
copia . Gran concorfo di Trincili , di 
Cavalieri , e di altre brigate fu 
fatto a quefla folennità, e perciò ma- 
lagevolmente vi fi alloggiava . Ma 
voi con affai comodità alloggiamo in 
Cafa dt un Taftore , dove fra verdi 
prati , ed ombrojì bofehi era il tioflro 
diporto i & Giulio Camillo , ed io 
per ordinario ci riducevamo ogni gior- 
no tra quell'ombre; ch'era la flagt'vn 
di fiate, co' rtoflri libretti ,e con car- 
ta, ed inchioflro, e Uggendo, e feri- 
vendo difpcnfavamo piacevolmcr.te le 
tioflre ore } deve componendo egli , ed 
io qualche Sonetto , non folamcnte do- 
po il fin di quello, v:a nel principio 
e nel mezzo , dove ci nafeeva qual- 
che per, fiero , il comunicavamo infume, 
e confutavamo di tutte le noflre dif- 
ficoltà . Oh che dolce vita fu quella ! 
dolce piit affai di quella, che facem- 
mo da poi nelle gran Città, e ne' Tal a- 
gj Reali . Quindi effendofi rcftiiuiti 
in Parigi con la Corte , ebbero udi- 
enza dal Re , il <]ualo avendoli ac- 
colti con la folita gentilezza deter- 
minò al Camillo il tempo di vedere 
i miglioramenti fatti nella Ina Fab- 
brica del Teatro , c di udirne la 
fpicp.azionc» ti the poco dopo feguì 
con pitna foddisfazione del Re, die 
in preftnza del gran Contcftabile di- 
moerò avere bene intt(o,e concepito, 
quanto il Camillo avea lui detto, e 
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dimoftrato circa Tufo, ed il fruttò 
del fuo Teatro. Anzi fcrivc in det- 
ta Lettera il Muzio, che il Camillo 
per vedere, e fcbiarirlì , fc il Re 
avclTe capito, e ricevuto, quanto lui 
avea ragionato fopra il fiftema, ed 
ufo del fuo Teatro, lo ricercate: fe 
avelie a fcrivcre della Caccia, della 
quale molto fi dilettava, a qual luo- 
go avrebbe riccorfo nella Fabbrica 
per ritrovare V occorrente : che il 
Re penfatovi un poco, in sè fleflb 
raccolto, data mano al Volume, tro- 
vò fubito il luogo, la materia , e le 
parole per parlare compitamente, ed 
eloquentemente della Caccia . Con 
che fi vede che il Re avea benillimo 
comprefa l'arte, e ebe avea delibe- 
rato di valcrfcnc di effa in partico- 
le , comandando al Camillo, che do- 
\cfle fermarli in Corte , nè pubblica- 
re fenza fua licenza quelV arte . Qui- 
vi pure volle egli far altra fpcricn- 
71, e prova dell'arte fua al Conte 
Rangonc, col quale avea nel viaggio 
contratta amicizia, e famigliarità» e 
la fece in prefenza del Muzio , ebe 
con tali parole in quella lettera rac- 
conta il fatto . Quivi fece Giulio Ca- 
millo prova de' fuoi ifirumcnti , f:ce 
fare al Conte Giulio Rangole in due 
maniere il Mifererc nella lingua di 
Ciceraie : Vjè il Conte Claudio fap:- 
va cltre le cenrordaw* ie : e gli fac 
fare il T^nnc dimtttis nella lingua del 
boccaccio . 

Per quella approvazione del Re , 
e per le fpcrienze fatte del Camillo 
fi fparfe la fama di quefio fuo ma- 

ravi- 
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ravigliòfo ritrovato per tutto il va- 
llo regno della Francia , e per gli 
altri ancora d' Europa . 

E quindi Andrea Alciato , che allo- 
ra era piofcflbrc di Giurifprudenza 
nella Città di Berj, volle di quella 
fama darne parte al fuo amico Fran- 
cefeo Calvo, che fi ftava in Roma, 
c gì' impennò perciò una Lettera in 
data de* f. di Settembre di quell' 
anno 1530. la quale è fiata fitta 
pubblica con le flampc di Utrecht 1' 
anno 1697. tra quelle di Marquar- 
do Gudio, e d'altri a lui. In cfla 
foi lè tocco da qualche poco d' invi- 
dictta letteraria , o non abbaflanza 
informato della profonda ,' e {ingoia- 
re dottrina del Camillo? come fuol 
firfi alla faputa di certe novelle non 
prevedute , c forprcndenti , e fuori 
cella propria profcidonc , c portata > 
l' Alciato mette con qualche modcllia 
in forfe la riufeita della intraprefa 
del Camillo , premettendo la narrati- 
va del fatto all'amico Calvo in tal 
guifa . Eccepì & in olulam -venire 
fulium qucvidam Canullum a Foro'iulii, 
do&nm hominem , qui Refi obtulerit bre- 
vi fimo tempore , puta tnenfe J nel urina fé 
ut Jic*ar t ani iti?%etntcr Crxce , & Latine , 
prof* , & verfo fermine dicere p,!fìt qnam 
Demofthenet , Cicero , & Vir%iliut , aut 
Homerus , dnm imam diurnam itti 
Re» folus puflare operavi vetit . Teli- 
le enint ea arcana cuiquam inferiori 
a rege patefieri : & nec id quidem 
gratis , fed reditum annnum duorum 
millium aureorum in Sacerdotiis prò 
mercede pctere . Tv.jua'it confantia 
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vultns ipfi Regi: bit interfuit docen- 
ti y emunxitque ille fexcentos anrcos y 
eSr dimijjns (fi . Per cor , ne in Fabu- 
lam res tranfeat . il fatto però fu , 
che foddisfatto il Re dell' opera , che 
già per la terza volta avea confidcrata, 
e vedutala ridotta ogni volta più vicini 
al fuo compimento , ed alla fui perfe- 
zione , e che non era nò una favola , nè 
un' impoftura , come alcuni invidiofi 
andavano fparlindo; facendoli dare il 
gcncrofo regalo di feicento Scudi d* 
Oro , lo rimandò in Italia . 

g. IV. Quivi arrivato , ricordevole 
Giulio delle offerte de' Bolo* nefi , e 
delle promeffe a loro da lui fute ; 
appena riveduta la Patria, e gti a- 
mici di Friuli , che colà fi portò al 
fuo impiego d'infegnare le belfc let- 
tere in quella univerfità per la ter- 
za , e f>rfe più veramente per la fe- 
conda volta. Ed appunto era in quel- 
li Città ancora li ;o. di Settembre 
dell'anno ISJt.l nel qual giorno 
feriffe una lettera al fuo amicitfìmo 
Conte Antonio Aitano, la quale vol- 
le egli , che fòflc comune all' altro 
amico fuo Cornelio Frangipani Sig. 
di Cartello . Quella lettera e pubbli- 
cita nella (lampi dell'opere fatta dal 
Porcacchi pag. 307. , e nella mento- 
vata Raccolta del Pino pa*. 45 9. c i 
in elTa fcrive a*li amici, eh' era ma- 
lato in letto , 'love fcrive e ciovc fi era 
K icciuto fino dal mefe di Marzo paffato 
di qucll' anno ; e perc ò flanòofì da mol- 
to tempo inabile a poter nella pro- 
fetinone fervire i fuoi Bologntfi , pen- 
tiva ad un miglioramento di fanit* 

col 
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col reflituirfi all' aria nativa, non al Dancfio nobile Parigino, e Lettor 
fofo per rcftituirfi in finità , ma per Regio nella univerfìtà ci Parigi , che 
raflbdar ancora le forze perdute per fi portava a fare un viaggio in Ita- 
la lunga infermiti . Nò flette molto lia , per vedere in cfla le più rino- 
a rimetterli, ed a ripatriarci poiché mate Città, e particolarmente Vene- 
era egli in Venezia a' 2 9 di Genna- zia , c Roma; e per conofeere di 
jo 1555. quando altra lettera feri Ile al perfona gli uomini di conto, e di 
fuo Conte Aitano, che nell'opere llam- lettere. 

paté dal Porcacchi fi vede alla pag. Ma non poteva égli lungo tem- 
,308. e nella nuova fcclta del Pi- po trattenerli in Corte del Re Fran- 
no alla pag. 4060. nella quale vi cefeo, fenza di quando in quandori- 
fono quelle parole, lo farò to(!o aTa- vedere la fua amata Patria, e 1" Ita— 
dova ( dove fi ritrova allora agli lia, c gli amici molti, che aveva ir» 
fìudj il Conte ) & cosi con la ve- ella. E per l'appunto, come fcrive in 
nuta mia fatisfarò al defidcrio mio; detta lettera il Muzio, era quivi un' 
il quale non è minore di quello di V. s. altra volta 1* anno feguentc in Mo- 
di vederci, e teneramente abbracciai ft dona preflb il lodato Conte Rango- 
avanti al partir rtojlro ; il quale già. nc ( dove pure fi ritrovava clTcre il 
e vicino , fe Dio non ci manda mag- Muzio » ed ivi avendo udito , che 
gitr impedimento. Egli dunque > co- molti Italiani facevano difeorfi con- 
me fi comprende da quella lettera , tro il fuo Teatro , e ne dicevano ma- 
aveva deliberato di reflituirfi al più prc- J e , chi battezandolo per cofa impon- 
ilo prcuo il fuo grande Mecenate in fibile, e chi per una Favola, e per 
Francia ; e lo fece» poiché a' 1 3. di Ago- un * impoflura , non potè contcnei fi di 
Ilo di quell'anno medefimo 1^33. era non fcrivere a fua difefa , e della 
già egli in Parigi; donde fcrive al fuo verità una Orazione Apologetica » for- 
Conte Aitano lo flato fuo, e di Ila- fc una di quelle fette, che a fuo Juo- 
rc con anfictà affettando il Re Fran- go fi rammenteranno ; con la quale, 
cefeo , eh' era prillo per ritornare per chiudere la bocca ai fuoi Av- 
da Nizza» dove era andato per rive- verfar;, che con le ragioni far tace- 
dcrc le cole del fuo regno, in ri- fe non poteva, pregava direttamente 
guardo a ciò, che allora meditava il Re Francefcoa volerli permettere, 
per lo fiato di Milano. Anzi era che elfo potefTc pubblicare alla noti- 
cgli in quella Metropoli prima dell' zia di tutti quella fua mirabile Fab- 
Agoflo di quell'anno» poiché il dì brica. Non pertanto perchè qucfla 
penultimo di Marzo di quclP anno non fi mife in luce, continuavano i 
me.lcfìmo fcrifTc egli lettera al Car- difeorfi contro di cfla ; con qual fon- 
dinal Bembo, con la quale lui rac- damento poi qucfli fi face fiero , i ca- 
comamlava di fare buona accoglienza fi, che narra il Muzio in detta let- 
tera 
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torà, cé lo daranno a comprendere. 
In uno di quefti viaggi, ch'egli fece 
di Francia in Italia , venne il Ca- 
millo a Feirara, dove appunto allo- 
ra fi ritrovava il Muzio in Corte del 
Duca Ercole IL, il quale lo accol- 
ie cortefcmcntc, c come fuo antico 
ièrvidore la invitò una mattina a 
pranfo . ^Avendo ( fono parole del 
Muzio ) fatto invitar! ancora i pri- 
mi Letterati della Città , e dopo il 
affinare mife Giulio Camillo in ragio- 
namento del fuo Teatro ; del quale par- 
lò in guifa, che non fu chi aveffe 
che rifpondere. Di che il Duca, ri- 
volto a quegli uomini dotti, dijfe lo- 
ro : Tarlate , ora eh' egli fente ; quan- 
do egli non fente , ognuno ne parla : 
"\è perciò fu alcuno, che apriffe la 
bocca , e tutti fi firinfero mlle fpal- 
le. Quindi partito egli andò a Roma, 
e paffò per Bologna, dove, non molto 
dopo efjendo andato io , vifitai M. Ro- 
molo , il quale mi dijfe : che il Vi- 
celegato di Bologna aveva fatto il 
vicdefimo, che il Duca di Ferrara; e 
che anch' egli era fiato nel numero de- 
si' invitati; e che Giulio Camillo a- 
veva parlato tanto copiofamente , e tan- 
to veriftmilmente di quel fuo Teatro , 
che non vi era fiata per fona, che gli 
apriffe la bocca incontro . Dai quali 
fatti chiaro fi comprende, che non 
per altro dagli Avverfarj del Camil- 
lo poco bene fi parlava del fuo Tea- 
tro, fc non per invidia, e per eflc- 
rc di contrario partito, o per igno- 
ranza , cioè per non eficre informati , 
rnon aver veduta quella Macchina fin- 
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golare, come più innanzi maggior- 
mente fi dimoftrerà. Il viaggio per 
Roma, che intraprefe il Camillo, e 
del quale quivi fa menzione il Mu- 
zio , fu facilmente quello, ch'egli 
dalla Francia fino colà fece col Car- 
dinale di Loreno , in occafioné , che 
quello venne alla creazione del no- 
vello Pontefice Paolo III. Farnefe > ed 
in qutfto incontro ebbe egli la buo- 
na fortuna di ritrovare in quella Cit- 
tà capo del mondo il fuo vecchio a- 
mico Muzio , c di goJcre della di 
lui lettcratiflima conveifazione ì come 
ce ne confcrvò memoria egli mede- 
fimo nella lodata Lettera . 

Di quello viaggio del Camillo dal- 
la Francia per Roma col Cardinale 
fudetto; e per il mentovato motivo , 
fi fa memoria in una lettera del no- 
rtro Antonio Bellone , indiritta al 
Camillo medefimo, la quale deferir- 
li dall' Originale , che fi conferva 
dall' eruditismo Amico mio il Sig. 
Carlo Fabbrizj Gentiluomo d' Udine , 
io pure tengo nel Lib. III. Epift. i 20. 
tra mici Anccdoti. In cfli fi narra, 
che pervenuto il Camillo col Cardi- 
nale in Venezia , diede con fua let- 
tera parte del fuo arrivo in quella 
Dominante al Sig. Cornelio Frangi- 
pane di Cartello il Vecchio, figuran- 
do altri fuoi dotti amici Friulani , 
e tra quelli il Bellone ì i quali de- 
fidcrava egli oltremodo di vedere . Per- 
lochè il Frangipane torto fi partì d' 
Udine, e fi portò a Venezia ad ab- 
bracciare 1" amicilfimo Camillo , e lui 
recò dell'altro amico Bellone la let- 
tera 
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te i a , della quale , quantunque lenza da- 
ta, o note Cronologiche, parnu con- 
veniente fbgglUgncrne un pezzo. 
tonius Bellouus Julia Camillo S. Tenu- 
ti al a m fuerat valgi fermane te Ro- 
man pervenire ; nuper vero ex tuis 
ad Corn.liitm Uteri s ; in quorum MI- 
MI de me facis mcntionem ì perjpcxi 
t'enetiat appuliffe , cum quodam y ut vi- 
àctnr , Cardinale ex ijìis , qui crean- 
di Tontijìcis Max. cauta jampridem ex 
Calha ad Urbcm prof (ili f iterane . Sa- 
ltò Comclius ttibil oprabat ardenttusy 
qttam te ridere , te ofculariy e tonano 
faMiiiarifJÌMc alienando vixerat . Vn- 
de mirtini qttam imne L\tctur , & ge- 
fiiat t occafionem /ibi datani fuiffe tm- 
plcndi def.derium , quo afluabat. Tro- 
inde zolat ad te darà opera. Scio, me 
oporterc idimtidtm falutatum accederei 
.2/ oì (nim me ignens amor impdlit . 
V.rniH uegotia C'c. Qua vero ad ll- 
lum da me ftripfifii, non admodttmdc- 
licìaritnt } non enim folco excipere lau. 
dem , quam nec fum confecittus , nee 
/pero unqttam cinfcqui pi-Jfc &c. To- 
fthac ne me , cbfecro , mctiaris ex te 
ipfo , cu'yts virtutet prcftantijjìmas non 
poffumus fatis prò dignitate predicarci 
ioide gratia vales t & authoritate apud 
C. udivate* y & ipfum Rcgcm, quo ni- 
hit &c. 

Si tornò pofeia egli in Francia , 
come io pen/o, fervendo il mento- 
vato gran Cardinale, ed era attual- 
mente colà l'anno 1535. quando ai 
•5. di Alaggio fcrifle la mentovata let- 
tera a quella Sig. Lucrezia, della qua- 
le di fopra fi fece memoria; e nel- 
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la quale avrebbe fatto [bene d' in- 
formarli, oltre del luo molto , e fqui- 
fìto fapere nella Cabala Ebraica , del- 
la occafione , per la quale egli allo- 
ra fi tratteneva in Roano, donde, ci 
fa fapere , non dover eflcre molto 
lontano la fua partita per rcitituirfi 
alla Patria ; come in quella Lettera 
promette all' amata Signora . Sebbene 
lcmbra, che non le potciTe mante- 
nere fubito la prometti per impedi- 
mento lopravctiutoli, forfè per par- 
te del Re» avvegnaché da Lettera feru- 
ta da Monlìgnor Paolo Giovio da 
Roma a' 13. di Fcbbrajo 1* anno- 
ijj6. che fi legge alla pag. 100. 
della Edizione di dette Lettere, fat- 
ta in Venezia dai Setta, la quale è 
da lui ferina al Vcfcovo di faenza 
allora Nunzio in Francia! chiaramen- 
te fi comprende, eflerfi anco in quel 
tempo trattenuto il Camillo in quel 
Regno i facendoti in detta Lettera in 
tal guifa menzione di lui , e del 
fuo Teatro. Dico queflo-, acciocché 
un dì y quando ( il Re Francefco ) 
mira il mirabil Teatro ad dottiffìmo 
Giulio Camillo , gli diciate , eh' io fo- 
no con le maniche alzate , c la be~ 
retta lucernale ferrata in tefla tutto 
pronto y e in ordine a fargli una brt- 
liffima opera , fecondo il debile, ma 
e/pedito ingegno mio , che piacerà a 
fua Macflà. 

Se altre volte abbia il noftro Giu- 
lio intraprelo il viaggio di Francia , 
e fi fia portato in Parigi a far ve- 
dere la fua gran Machina al Re 
Francefco in altri anni de' fopra mcn> 

tova- 
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tovati , ò dopo l'anno 1536. io non 
fio ripcfcata notÌ2la , e quantunque 
fappia , che diverfi fcrittori fanno 
menzione di quefte fue andate , e 
dell'etère egli flato più volte in Pa- 
rigi predo quel Re i non per tanto , 
non fcrivendo cfli l' anno precifò di 
quanto ci tramandarono , mi fanno 
dubitare , fc ciò fia avvenuto negli 
anni mentovati, o in altro tempo. 
Recherò però quivi ciò , eh' cfli ci 
djnno , appettando migliore fortuna 
per addattaré a' fuoi tempi, quanto 
cfà ci fanno rifapcre. Uno di quelli 
è Bartolommco Ricci , che in una del- 
le fuc Piftole ftampate in Bologna 
l'anno 1 jtfo. indiritta a Marcantonio 
Flaminio, e porta nel cominciamento 
del Lib. V. dove né fono quattro 
fcritte a quefto noft.ro Letterato pag. 
101. fa quefte parole dell eflcr an- 
dato il Camillo in Francia . Ut nifi 
Julius Camillus nofler , qui ad regem 
curn fuo Thcatro profetìus efl , aliquid 
tib ipfo Grypho extorqueat &c. L* A • 
nonimo Francefc , che continua , e fa 
il fupplimento al Cronico di Filip- 
po da Bergamo all'anno 1534. P 3 S- 
443. della edizione del Collineo , 
fatta in Parigi l'anno 1537. pari- 
mente fa menzione dell' eflere flato 
il nofèro Giulio chiamato molte vol- 
te dal Re Franccfco in Francia, e 
dell' eflere flato con molti doni da 
quel Monarca onorato» ma nè de' 
tempi , ne* quali fu , egli fa memo- 
ria , ne quante volte ciò avvenifle . 
Quo nomine a Hcge nofiro multis mu- 
Mrilji'.s exornatus efl , atqne in Oal- 
Tom. III. 
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Has convocatiti , ut faltem aliquando 
tàm admirabilis ingenti frttttu gaudea- 
mus . Lo fcritiore Anonimo delle vi- 
te degli Uomini Illuflri Altani, do- 
ve fa menzione del Conte * nonio 
il giovane, fcrivc, che il Camillo 
fu chiamato in Francia dal Re Fran- 
ccfco , ed ivi trattenuto per fuo 
Macflro con grofli flipendj per di- 
verfi anni, fenza determinarli, fu 
anche chiamato ( fono parole dell'A- 
nonimo ) alla Corte per fuo Maejlro 
con groffì flipendj da Francefco I. He 
di Francia , ove fi trattenne diverfi 
anni in fomma riputazione , Ma che 
occorre addurre Scrittori , che di que- 
fti viaggi del Camillo in Francia 
facciano memoria, fe elfi non ce li 
diflinguono col tempo, nel quale fo- 
no avvenuti , e fe il numero di efli 
non ci recano ? Di quefto io fono 
certo, che più furono di quelli, che 
lì fono quivi a' fuoi anni affidi l e 
baiti per fapere , che furono molti , 
il leggere nel fuo Poemetto del Tea- 
tro , indiritto al Bembo , e ftampa- 
to più d* una volta dal Grutcro , dal 
Tofcano, e d'altri ch'egli medefimo 
dice , d' efleré flato molte volti chia- 
mato in Francia da quel Monarca , 
Totiefque Itali s rcvocatus ab oris per 
eflere da lui iflruiro con la vifla del 
di lui Teatro » c die Girolamo Mu- 
zio nel Lib. IH. dell' *Arte Toctiea 
fol. 94. per valerli del di lui giu- 
dizio fopra le fue opere , non lo 
andò a ricercar in Italia, ma oltre 
l'Alpi in Francia, dove perciò eflcr- 
(i trattenuto molto tempo, ed a\cr 
M fat- 
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fatto colà molti viaggi , bilbgna 
credere : 1 

Oltre l'alpi 

cercar manderò Giulio Camillo ce. 

E per verità le molte volte per 
comando di quel Re elfo dovè por- 
tarli in Francia, dovette pure più 
volte ivi trattenerli maggior tempo 
di quello , eh' egli avea ftabilito di 
dimorarvi , per compiacere a quel 
Monarca , innamorato del lui pene- 
trantiflimo fpirito , e della Aia valla 
dottrina . Quindi il Camillo, che 
aveva il Tuo cuore all' Italia , ed agli 
amici , di qui mal comportava di 
flarvi lungo tempo lontano ; né i di 
lui defidcrj erano conformi a quelli 
del Re, che amantiflimo degli uo- 
mini fingolarmente dotti, e perciò 
di lui, avrebbe voluto, che fi folle 
fermato (labilmente in fua Corte, 
fenza penfare a partirli di là . Il che 
facilmente fi comprende dal principio 
del fuo Trattato delle Materie, o fia 
dalla dedicatoria , con la quale indi- 
rizza quel Libro ad Ercole IL Duca 
di Ferrara fuo fingolar padrone» che 
egli fcriffe in Francia , perché non 
poteva avere licenza dal Re di par- 
tirli di là. Ecco le parole di lui. 
Se io avtffi penfato, che le parole di 
quejlo potcntifimo Re, infiammato dal 
dcfiderio dal Reverendifjìmo Cardinal di 
Moreno, aveffero per fino a qui avuto 
a tirare il viaggio, ch'io b>amo fa- 
re per Italia , averci ec. Ma per vero 
dire , parendomi da molti mefi in qua 
di giorno in giorno effer per entrare 
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in cammino , per chi mi era Così con- 
tinuamente promeffo, io mi dava ancor 
a creder, che di giorno in giorno la 
lingua mia aveffe a far quell'officio, 
che la penna piglia al prefente ec. Il 
che fe far le piacerà, come nella jua 
virtù fpero ; io le prometto , eh' ella 
troverà aperta l' entrata a maggior 
cofe alla venuta mia, la qual non 
può effer lunge ; quando ancor queflo 
altijjìmo Re , e'I Cardinale Illuflriffì- 
mo menatfero un poco più in lun?o 
il coniato, eh' io fol per due mefi 
non ho potuto ancora ottenere . Donde 
fi comprende , avere il noftro Giulio 
fc ritto quello Libro elTendo in quel 
Regno, e dove partito doveva ritor- 
naci dopo due mefi, fc cosi quel 
Re gli accordaflc» il che crederci 
clTcrc avvenuto negli ultimi fuoi due 
viaggi in Francia fopra rammentati» 
poiché non ho potuto rilapcre, che 
in quegli anni folle flato altrove. 
Ma non folamente ebbe tempo , e 
comodo il Camillo nelle fuc lunghe 
dimore , che fece in Francia , di fcri- 
vere quello delle Materie, ma ancora 
il Trattato della Imitazione, ch'egli 
intefe fcrivere contro il Ciceroniano 
di Erafmof e quantunque a quello 
Libro manchi il principio , dal qua- 
le chiaramente fi potrebbe compren- 
dere , che egli in quel Regno lo a. 
vede comporto, e facilmente per co- 
mando di quel Monarca ; non per 
tanto da molti luoghi in eflb fparfi 
ciò può intenderli , ma particolarmen- 
te nel fine, dove per fcrivere il ri- 
manente fi rifervava di farlo a pia- 
cere 
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cere del Re . Le quali tutte cofe con 
alcune altre , che di dir mi riffervo, 
per fino che alla Regia Maeflà piace- 
rà ec. E di adoprar f arma già cin- 
ta per difenderfi in quella fua con- 
troverfia con buona pcrmiflione del 
Re , e della legge Criftiana . Ma per 
fino a qui vi bajii aver intefo, ch'io 
abbia l' arma cinta, con la quale fe 
mi foffe lecito con piacer del Re ec. 
Donde con certezza fi comprende, 
che quivi egli non d' altro Re intefe 
ubbidir al piacere, fe non di quello 
di Francia, ed a lui non per altro 
intendeva ubbidire , fe non perchè 
allora , che ciò fcriveva fi ritrova- 
la nel di lui regno , ed in fua 
Corte. 

Se in quella lunga dimora, o in 
altra , che in quel Regno faceffe il 
Camillo, lui accadete Jo ftrepitofo 
avvenimento di efiere , come per mi- 
racolo , lafciato da un Lione , che in 
tutta libertà pafsò predo di lui , ed 
anzi che molcftarlo , o farli alcun 
male, lui fece carezze, io non pol- 
fo determinarlo; perchè il Bitufli, 
che nel fuo Dialogo del Raverta al- 
la pag. 8j. della edizione Veneta di 
Gabriel Giolito de' Ferrari fa menzione 
di quello cafo, non fa memoria dell* 
anno, in cui avvenne. Non per tan- 
to eflencio cola rimarcabile per la vi- 
ta del Camillo, io lo narrerò quivi 
con le parole medefime del Bitufli , 
le quali egli pone in bocca del Ra- 
verta, uno degl'interlocutori di quel 
Dialogo, e quello, che lui diede il 
nom:: , o titolo , il quale fu. prefen- 
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te al fucceflb. In "Parigi elenio un 
giorno andato il Cardinale di Loreno , 
Idolo de' virtuofi , M. Luigi ^demani 
e M. Giulio Camillo , con alcuni altri Si- 
gnori y e Gentiluomini per vedere un Leo» 
ne , ed una Vanterà , che erano inficme ; 
poiché da una grata di ferro gli eb- 
bero alquanto mirati , fu comandato , 
che f off evo partiti un dall' altro. Onde 
i Miniflri che avevano cura di ciò , 
nel cacciare il Leone da una flanza 
in un altra , egli fe ne ufcì per un 
altra porta , e venne , dove tutti que- 
lli Signori erano i i quali /paventati 
fubito fugirono , chi qua , chi là , fai- 
vo M. Giulio Camillo ; il quale non 
già per far prova di sè , ma per gra- 
vità del corpo , che lo rendeva un pa- 
ci più tardo degli altri , ivi rimafe , 
che non potè fuggire, e fi fermò fen- 
za punto mover/i . Il Re degli anima- 
li cominciò andar fi d' intorno , e far- 
gli carezze, fenza moleflarlo altrimen- 
ti , onde fu poi cacciato al fuo loco . 
Che direte di queflo , perchè non fuffe 
morto i l^on per altro fu /limati , che 
re fi affé fano, fe non per effer nato 
fotto il Tianeta del Sole. Queflo rac- 
conto fembra più vcrifimile, e non 
poco diverfo da quello , che reca il 
lodato Sig. Conte Altani nella men- 
tovata vita con le parole della Idea 
del Teatro, che io non ho potuto 
leggere nelle edizioni del Giolito 
1 5 f x. e 1 jtftf. che tengo. 

§. V. Come de' molti viaggi fat- 
ti dal Camillo in Francia abbiamo 
certezza , ma non abbiamo di ognu- 
no di loro precifo il tempo» così deli* 
RI a cfler- 
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clTcrlì egli più volte portato in Ge- 
nova, e colà dimorato, particolar- 
mente accolto da' nobilitlimi Sauli in 
propria Cala abbiamo ficuri rifeon- 
tri , ma non ci è avvenuto di avere 
il tempo precifo di quando, e quan- 
te volte abbia fatto egli qucfti viag- 
gi, e quefte dimore in quella Città. 
Che egli folle amiciùlmo, ed intrin- 
lcco del rinomato Stefano Sauli , Me- 
cenate , ed amico a tutti i più cele- 
bri Letterati di fua età, e particolar- 
mente a divertì de' noftri dotti uo- 
mini di Friuli, come fi e mentova- 
to , e fi rammenterà in quefia Rac- 
colta; e che in quella illuArc Cafa 
foflfe più volte accolto generofa men- 
te , e in Genova , ed in altri luog- 
gi , dove que' ricchiùlmi Signori a- 
vevano Palazzi , e Ville» abbiamo pai 
teAimonianze . E tra le molte reche- 
remo quella , che ci fa Paolo Ma- 
nuzio in una lettera fcritta al mo- 
dellino Stefano l'anno a j 5 5 . porta 
tra le /rampe dal figlivolo Aldo I' 
anno 1 580, nel Lib. I. Ep. III. pag. 
6. Quanti enim putas ad meam tan- 
dem interejfe, cum hoc pcrcrcbcjcit , 
me a Stephano Sanlio diligi i tnjtis efi 
Tornili* ptrillujlris ; qui fu& ìpfe Fa- 
miti* clarum lumen efl ; quem precla- 
ri Mi viri, ejus confuct Udine ,& eon- 
viciu magnopere dclcdati , culvtri-.nt , 
BonamicHs Julius Cavitila* , Lon^olius . 
Htc ego, Sauli, cum alìqiiot ab bine 
aunis cogitar cm , femper quidem, ut a 
te diligerer, optavi &c. BaAiano Fa- 
ufto da Longiano nella Dedicatoria , 
eh" egli fa del Tomo II. della fua 
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Volgarizazionc delle Verrine di Cice- 
rone a quefio Sauli , Aampata in Ve- 
nezia l'anno 1556. della frequenza, 
con la quale in di lui Cafa s* in- 
tratteneva il noAro Giulio, così fcri- 
vc . Giulio Camillo Furiano ritrovò , 
principiò , e terminò con la /"corta del 
giudizio di lei la Fabbrica de sì in- 
credibile maceria del fuo Teatro in 
quel pia-ccvoliffimo Colle [opra il ma- 
re , dove c piantata la Cafa fua ec. 
Sopra quella Villa, o luogo di de- 
lizie di Cafa Sauli, lodandolo, lece 
il noftro Giulio un Sonetto , che li 
legge nella Riccolta fatta da Dioni- 
gi Atanagi di Riwe di diverfi nobili 
Torti Tojcani , (lampara in Venezia 
da Lodovico Avanzo l'anno 1565. in 
8. alia pag. 166. dove vi è quefla 
annotazione dell' Atanagi. M. Giulié 
Camillo, Fenice degl'ingegni de ttm- 
pi fuoi, prega in qucflo Sonetto ogni 
onore ad un bel luog$ del Sig. Stefa- 
no Sauli fopra il mar di Genova s 0- 
ve da lui, come da liberal Fautore 
degli Uomini letterati , era flato cor- 
te femente raccolto . Qucfta bella , e dc- 
liziofa Villa , alla quale folcva riti- 
rarli l'Abite Stefano per attendere in 
quella quiete, ed ozio a' fuoi llu- 
dj, facilmente fu la chiamata Dc- 
fenzano , in latino Diccntianum , co- 
me la nomina Paolo Manuzio nelli 
mentovata lettera , c nella fegutnte 
da lui colà indirittc all' Abate, nelie 
quali lo loda, e chiama b'.ato; poi- 
ché fenza diAurbi può a piacere ri- 
tirarli nelle Aie Ville per darli inte- 
ramente a' fuoi Audj. Recij.'s CUtM 

te 
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te in ritluìas tuas , hoc ejl in fum- Camillo dalla Francia in Italia f an- 
vutm otium : ubi cnm nulltm tibì ho- no 1536. poiché fi ritrovava in Pi- 
ra»! a flndijs vacuant Atre p.ttiaris dova ncll* Ottobre di quell' anno af- 
&c. expolitioncm intra paucos menfis ficmc con Benedetto Varchi , e col 
expeSanua optnm tnvrtm . Molza in m-vTa p;r an-tar a fare u- 

Ma che occorre andar intrecciando na vifita al Cardinal Bembo % co- 
prove dell' cfcr egli ftato più volte me fcrivc in lettere de* 1J. di quel 
in Genova, e in Cafa Sauli? fe an- mefe Mattio Fr3»iccfi allo fìe-flo Var- 
cora in Milano , dove parimente avea chi, nelle Trjfc Fiorentini Tomo V. 
quclh Famiglia Palazzo, e talor di- Parte in. Voi. II. pig. 07. della e- 
morava, egli era frequentiamo loro dizione di Venezia 1755. non pctr- 
olpire , c con occalìonc di quella in- faflc più alla Francia . Ma che avef- 
trinfichezza , e famigliarità inferno la fe determinato di non tifcirc p;ù à 
Rcttorica , e le beli; Lettere ad Al- Italia; non {blamente per la molta 
lefìandro Sauli, che -pofeia 3fcritto difficoltà , ch'egli avea fprrimcntata , 
alla Congregazione de' Cherici Bar- orni qua! volta voleva di là partirli, 
nabiti, ora e fregiato del titolo di nell'avere licenza, come fopra fi acecn- 
Vcncrabile. E fe per fua sfortuna nò; ma ancora perche quel Re, quan- 
I ultimo giorno colie il Camillo, runq-ie liberalismo verfb i letterari, 
cflTcnJo in quefh Cali, e fu fatto ver fo di lui non aveva efe: citati quegli 
onorevolmente feppcllire dal Padre di atti di rimunerazione, che in ri<-oar- 
Ailrfiuniro Domenico Sauli , allora do dell' uno , c dell'altro farebbero fta- 
PreiìJcntc del celebre Senato Milane- ti convenienti, c guitti» forfè impe- 
li, come fi dirà a fuo luo^o . Fu dito dal confuso, c dalle neceffità, 
dunque Giulio molte volte, c in di- c hc fcco portano le guerre, eh' egli 
verfi tempi in G.novas e in Cafà ebbe continue , e difavanra:r:;;:nfe . Nò 
Sauli; e fino dalla fui gioventù, fe tacque qui-fta fua doglianza VCrfbqucI 
vogliamo credere al Fauflo ; poiché R,c il Camilio nella mentovata dedi- 
vuolc egli, che in quella Cafa accol- citoria del fuo Trattato delle Materie 
to, e con gcnerofa liberalità Ibfte- il Duca Ercole , elprimcn Iota con la- 
nuto , abbia ivi ciato cominciamento li parole modclta.ncnte . O -a , av.rcr 
j1 cekbre fuo Teatro, ed ivi abbii eh' io fu flato per lo adietro pii* (tt- 
avuto tempo, e comodo di attendere to a conoscer: il buon voi: re v'rfo di 
a'fuoi ftuij, e di penfarc, e prcpa- m; , e la potati di qucflo jrandi'^ì' 
rariì alle bclliflimc opere, che po- »n Re, chc la difpofizione di Dio , // 
feia feriffe, delle quali picciola parte q<al mena le co/.- a fine da noi non 
ci è rimafa a notizia. cono/cinto ; è avenmito } eh io mi fi* 

per quanto di fopra fi e narrato, finalmente ravveduto del lun^o'ternpj ce. 

Io vado p;nfando , chc rcrtiuiitofi il Ne il fatto, che da poi avvenne, dif- 

cor- 



94 Notizie delle Vite 

corda da queflc parole di lui; im- prefe verfo il Rinomato Marchese del 
perochè ritornato egli dopo il mcn- vaflo Alfonfo Davalo Governatore di 
tovato fuo ultimo viaggio di Francia Milano, al quale fi andò a prefen- 
in Julia, con un viatico datoli dal tare col fuo Teatro, raccomandato 
Re più di fperanze, che di fatti, n°n "nto dal Muzio, e da altri 
era egli ridotto ad eflerc in Pavia f"°i amici , Letterati della maggiore 
nello Stato di Milano l'anno 1739. fiiiia , ma dal nome fuo maggior- 
ai primo di d' Ottobre così mal con- mente, c dalla fama, eh* era già 
ciò de' fatti luoi, ch'ebbe a fcrivere Qwrft per tutto il mondo del fuo 
quel giorno all'amico fuo Ottaviano molto fapere. 

Raverta quella lettera, che Ih nel Ma come, clic quello abbandono 
nuovo Libro di Lettere ec. Raccolto della Francia fatto dal Camillo, e 
da Paolo Gerardo, e fiampate in Ve- t dìcre flato accolto in Corte del 
nezia l'anno 1*44, da Comin di Marchefe con (ingoiare premura, ed 
Tnnp fol. 85. <$. che comincia con amore, fono due punti rimarchevoli 
quelle parole Io finalmente mi ho la/- della vita di lui, che meritano par- 
ciato vincer da Tefeo per ufeir del- ticolare rifleflb ; così come ho narra- 
la miferia, e di tanti debiti , e v*m- » quell'abbandono fulle parole me- 
m;ne aiti lochi noflri . So, che r. S. defime di lui l della ftefla guifa il 
11 avrà dolore , ma lo contempri con punto dell' accoglimento fattoli dal 
U fpcranza, eh' io porto di ufeir di Marchefe Io racconterò con le pa ro- 
tta*/ travagli, e con C 0 $ lio di M . \ c i„ detta Lettera del Muzio, che 
To/eppo, a cui io ferivo , perchè non fu prefente , e mezzano del fatto , 
manchi ec. Rrfta, eh' io umilmente quantunque lunghe affai , ma però 
anch' mi raccomandi a r. S. con le tutte al propofito ; 
cofe mie. Donde chiaro fi compren- „ Ritrovandomi ( fcrive il Mu- 
de , eh' egli era pieno di debiti , c „ zio ) al fervigio del Marchefe del 
in miferia, per pagar i quali avea „ Vado, ed efiendo egli andato all' 
xiffolto venir alla patria in Friuli; „ imprefa di Monte Vico, e prefolo 
facilmente per col tratto e vendita di ,, trovandomi io un giorno dopo de- 
i'uoi beni far danari per pagare i fuoi „ finare folo feco in Camera gli die- 
debiti , ed ufeire dalla miferia , co- „ de un Sonetto ec. Il Marchefe mi 
me avrà fatto; poiché dopo il viag- „ mirò in vifo, e dille: Tu dei a- 
di Friuli tornò a Milano. Dove di- „ ver letto affai a' tuoi giorni i ed 
menticati affatto i viaggi d' oltremon- „ io a lui; poco pofs'io aver letto 
ti , e rifvcgliata la memoria di sé „ fignore ec. Ed egli replicò : Giu- 
ncgli antichi amici, e padroni d'ita- „ lio Camillo dee avere Imo af- 
lia, come avea fatto per 1' innanzi „ fai; ed io; egli sì, che è lìa- 
col Duca Ercole; tutte le fue mire „ to pagato a polla per farlo iìu- 

„ dia- 
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7-> diarè '. Soggiunfe il Marchefe» io 
„ non fono Re da poter donare la 
» entrata delle miglia j:i di feudi , ma 
„ gli donerei bene un Entrata di tre- 
» cento Scudi l'anno, fe mi volcfle 
„ in fognare il fecreto del tuo Teatro. 
5> Ed io gli dilli : non credo , che 
» Giulio Camillo abbia amico di me 
» più confidente. Egli mi moftrò già, 
>» che feriveva un' Apologia , prega n- 
» do il Re, che foflc contento, eh* 
» egli pubblicane quel Secreto . Gran 
j> tempo è , che non abbiamo avuta 
» novella f uno dell* altro , nè fo a 
n che termine egli fi ritrovi . Bafta , 
,» mi diflc il Marchete , tu m' hai in- 
» tefo ; Et quindi fi entrò in altro 
» parlare. Non pacarono tre, o qua- 
» tro dì eh' io ebbi una lettera da M. 
,» Vcfcovo Fedele Segretario de' Sig. 
» Veneziani , che (lava in Milano ; 
j» nella quale feriveva , che Giulio 
» Camillo era venuto in Italia per 
>, non più tornare in Francia , e che 
h cercato aveva di me , c pregato 
»> lui, che mi ferivefle» che fra un 
„ mefe egli farebbe fiato di ritorno 
„ a Milano, ed io mi vi dovelfi laf- 
„ ciar morva re. Andai a Corte, e 
„ lo di ili al Marchefe* il quale fe- 
ti ne rallegrò , e mi diflc : Tu fai 
„ ora quello, che hai da fare. Et 
,» io : vi prometto , Signor , che vi 
» farò buon mezzano . Quindi tor- 
» nammo a Vighicveno , e fopra- 
„ venendo l'Ottobre prefi licenzia dal 
» Marchcfc di andare a Milano a ri- 
» metermi de* panni. Andai, e fra 
„ pochi giorni Giulio Camillo vi 
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„ comparve, col quale fui a ragiona» 
„ mento, proponendogli a dover ao 
„ cenare partito col Marchete, poi» 
„ chè non era più per tornare al Re . 
„ Et egli mi diflc : Tu fai , eh' egli 
„ è gran tempo , eh' io defldero , che 
„ vivamo infieme ; e per tanto fa 
„ pur quel , che tene pare fenza par- 
„ lare altro con me, che tanto ave- 
y. rò per ben fatto. Or io ne fcriflì 
„ al Marchete, e che io lo averci 
„ menato là . Avuta che fi ebbe la 
„ novella; un Gentiluomo di Corte 
„ venuto da Vighicveno ci venne a 
„ vifitarc per conofeere Giulio Ca- 
„ millo ; e in ragionando diflc, che 
„ il Glovio, il quale era preflb il 
„ Marchefe, gli aveva detto; fac- 
,, ciamlo venire , Signore, e intcn- 
„ diam quefta maraviglia del fuo 
„ Teatro. Giulio Camillo fiettc que- 
,, to , e partito , che fu quel Gen- 
» tiluomo , difle a me: Or non fi 
„ parli più nè di Marchefe, nè di 
», Vighicveno , eh' io non voglio a- 
„ vere da trattare con il Glovio» egli fa- 
,, peva , che il Glovio , come colui , 
„ che aveva la lingua fciolta , ave- 
„ va detto quel , che gli era piaciu- 
, , to di lui i laonde non voleva traf 
,, tare con lui , nè di queflo , ne di 
„ altra cofa . io rifpofi : piano, non 
„ vi riflblvcte così in furia » dite a me 
„ f animo voftro , e lafciate a me 
„ 1' incarico . Egli fi acquetò , e mi 
diflc : che del Teatro fuo non vo- 
„ leva parlare al Marchefe in pre- 
„ fenza di veruno , eccetto me » e 
„ mi difle alcuni particolari da dire 

„ al 
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n al Marchcfc. Io il giorno ft-guen- „ nel primo apparire , tale vi fi mo- 
„ te andai a Vighievcno > era di ver- „ ftrerà Giulio Camillo j ma poi a 
no, ed arrivai a tal' ora, che ri- „ lungo ragionamento conofeerete 
„ trovai accefi i lumi in Camera del „ 1' uomo . Il Marchcfc midìfle, che 
„ Marchefe. Quivi era il Glorio, „ andaiUmo a cena , e che dopo 
,> ed altre perfone di Corte. Il Glo- „ cena ci avrebbe fatti chiamare} c 
„ vio fu il primo a parlarmi, di- „ cosi fece. Noi lo trovammo in 
„ cendomi : E dov'è Giulio Camil- „ Camera folo > Giulio Camillo gli 
„ Io ? Rifpofi : a Milano . Ed egli : „ fece una cotal riverenza , egli ba- 
„ E come ? l' Ambafciador di Vene- „ fciò la Cappa , e ritirofli fenza 
„ già avea promeflb, ch'egli ci ver- „ dire altro. Il Marchcfc col parla- 
3 , rebbe. Ed io: Fate, ch'egli vi „ re a lui gli diede occafione di par- 
„ attenga, la promeffa , e non ne „ lare; ed Giulio Camillo rifpofc; 
„ parlate con me. Poi mi accofhi „ Signore, io fo , che da molti di- 
„ al Marchefe , c gli contai la dif- „ verfe cofe vi faranno fiate dette 
„ ricolti di Giulio Camillo col Glo- „ di me, delle quali tutte vi prego, 
„ vio ec. Il Marchefe /ènti piacere „ che facciate fafeio, e che nel git- 
„ di quifti tali efempli, ed ebbe „ tate fuori delle fincftrc, afpettando 
,", Giulio Camillo per perfona di „ quello, che ne intenderete da me. 
„ molto intelletto; e difTc a me, „ Il Marchefe gli diffe : Voi avete 
„ che fopra la parola fua Io ficcflì „ cavalcato oggi ; andate a ripofarvi 
„ venire, che non fi farebbe fatto, „ per domani, non voglio darvi fa- 
„ Ce non quanto egli defidcrava . Tor- „ tica ; ma da domani in Jà fate, 
„ nai a Milano, e condufli Giulio ,, che ogni mattina al fuon di mar- 
„ Camillo; e /"montati che fummo, „ tutino mi veniate a ritrovare al 
„ io andai a darne novella al Mar- „ letto i che quella voglio, che fia 
chefe . E perciocché non molto „ l'ora de' noflri ragionamenti lonta- 
„ tempo avanti da uno Auditore del „ ni da ogni altra perfona . Ed così 
„ Marchefe gli era flato prcftntato „ fu efequito per fette mattine, fìc- 

un Letterato di molto nome, e „ come io dirò. 
„ per efferc colui di molta prefenza, }) Noi ci riducevamo ogni matti- 
„ e di natura fredda, fu fprczzato „ na all'ora detta, e quivi Giulio 
„ dal Marchcfc; io di ciò informa- „ Camillo apriva la bocca con tan- 
„ to, e fapcndo , quanto Giulio Ca- „ ta felicità di diie, che io non fo 
„ miJlo era mal atto a comparire, ed „ quando mai fi fentiffè la maggio- 
»i in ufarc cirimonie, dilli al Mar- „ re « Il parlar fuo era di un filo 
>, chefe: Signor, fate flima , che io „ cosi continuato , che altri non leg- 
„ vi abbi da prefentare un uomo da „ gc così francamente , come egli 
„ Villa, o piuttorto tn ceppo, che „ ragionava. Non mai gli mancava 

la pa- 
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U* parola in bocca non mai rc- 
„ plicava , p tornava a dire cofa , 

che egli avene detta una volta ; 
„ non mai lafciava cola," che poi 
„ gli bifognaflc di tornare a ridire ; 
„ poi con tanta varietà di fiori, di 
>, argomenti ,e di efcmpli adornava, 
„ c confermava le fue ragioni, eh' 

era un miracolo ad afcoltarlo . O- 
,, gni mattina durava il fuo ragio- 
„ namento un* ora , e mezza , e due, 
„ che non pareva , eh' egli avelie fa- 
„ vellato mezza ora . Così fèce per 
„ cinque mattine , e la fera del quin- 
» to giorno» eflendo full' ora dell' 
„ Ave Maria in Camera del Mar- 
„ chefe con altri Gentiluomini, ef- 
„ fendomi venuta una Lettera di Mi- 
„ lano, in mi accodai a una finc- 
„ ftra a leggerla! e il Marchcfc fi 
„ {piccò dalla compagnia degli altri 
„ Gentiluomini, e mi venne dietro} 
„ e col vifo affacciatomi!! dall'uni 
,, fpalla mi dille: Btn, a che fumo? 
„ Di che , difs' io, Signore ? Mi ri- 
,, fpofe: di Giulio Camillo. A cui 
,, rifpofi: Giulio Camillo ha ancora 
„ da fare due ragionamenti per chia- 
„ rirvi della fua verità . £d egli a 
„ me : No no, o vero, o non vero, 
„ io lo voglio. Ed io gli oidi: lo a- 
„ vcretc , Signore. E che gli vo- 
„ gliamo dare, dine il Marchefe. 
„ Difs' io, eglifi rimette alla vofira 
„ deferizione . Replicò egli: Di pur 
„ tu. Ed io: Giulio Camillo fi ri- 
„ mette in me , e Voi la rimettete 
„ in me ; io darò dunque la fentcn- 
„ zia ; al Mondcvico mi diecfte , che- 
re*:/. Ili 
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„ per lo Teatro gli avci erte' dato tre- 
„ cento Scudi di entrata ; avercte il 
,, Teatro, e l'uomo, fiano quattro- 
„ cento: E quattrocento fiano, dirle 
„ il Marchefe. Soggiunti io? ma vi 
,, fo dire , che egli ora non ci fi 
„ può fermare > che gli è di mc/tic- 
,, ri tornare a Vinegia, donde fra' 
„ un mefe egli farà di ritorno. Ed 
„ egli: per quella fua anJata noi 
» vogliamo donare qualche cofa? 
„ Difs* io, fc voi non mi parlava- 
„ te, era per parlarvcne io. Ilifpofif 
„ quel Signore, e che gli vogliami 
„ dare ? Ed io : di quello non vt 
„ voglio mettere la mano in borfa 
„ fate voi . Balleranno dille egli , 
„ cinquecento Scudi ? Ed io di tan- 
„ to non vi averci io richiedo . E 
„ cinqucccnro fiano, difs' egli . Si fc- 
„ guitò poi per due mattine a rag- 
„ gionar di quel, che rimaneva del 
„ Teatro i e dovendo il Marchcfc 
per due giorni ancora fcrmarfi in 
„ Vighieveno ; già tutto invaghito 
di udir parlare Giulio Camillo , 
„ diiTe : Ed quelle due altre mattine 
„ non vorremo noi udire qualche 
., altra cofa? E fu risoluto, che 
„ Giulio Camillo dichiararle il pri- 
„ mo Salmo B:a:ns Vir\ alla quale 
„ interpretazione fi contentò Giulio 
„ Camillo , che vi folle prefentc il 
„ Conte Ettore di Carpiona molto 
„ caro al Marchcfc, buon Soldato, 
,, Letterato, e di fuaviflimi coflumi 
,, e molto amico mio. In due mat- 
„ tinc adunque dichiarò egli quel 
„ Salmo mirabilmente, accompaa;nan- 
N „ do la 
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,, do la dottrina di David, di Vir- 
„ gilio, c del Petrarca con maravi- 
„ glia di tutti noi . 

Per le molte virtù , che adorna- 
vano il Marchete, oltre lo fquifito 
valor militare, e per l'amore, eh' 
egli aveva, unitamente alla lodatif- 
fima di lui Conforte D. Vittoria Co- 
lonna, alle Lettere, ed ai Letterati» 
che Tempre procurò di tenerne in 
Corte, e di genero fa meri te premiarli; 
fu egli Iodato da tutti gli fcrittori 
di conto di quella età in profa , e 
in verfi.Ed in particolare per quella 
liberalità, e gencrofità ufata con ma- 
gnanimità incomparabile col Camillo 
fu da lui lodato molto, c le Hi lui 
lodi fi tramandarono ai poderi nelle 
di lui Poefie Italiane, e Latine, ed 
in quelle con fpczialità nel Poema 
eh e in lode del Marchcfe compofe , 
intitolato il Davalo, del quale tra- 
dotto da lui in lingua Italiana fa 
menzione il Muzio nel Lib. II. delfe 
Rime pag. 151. E fu encomiato dal 
Muzio medefimo nella mentovata Let- 
tera , ed al luogo citato pag. 123. 
commendando la di lui gencrofità , 
ed ottima fcelta nell'accoglienza fat- 
ta a quello noftro grande Letterato , 
che parimente loda fino alle /Ielle , par- 
lando del di lui Teatro con iftima , 
ed approvazione fingolarc. Il che po- 
teva egli fare con ragione , e con 
fondamento, come uomo intendentif- 
fimo, e di primo rango, c che per 
l'amicizia , ed intriniìchezza , che 
tra lui pattava, ed il Camillo, ave- 
>a più di una volta veduta, efami- 
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nata , e confiderata la di lui Fabbri- 
ca del Teatro } non come altri ( de' 
quali a fuo luogo fi farà menzione ) 
i quali di quel mirabile artifizio , 
ed unico fcrifliero , come di una Fa- 
vola , c di un' impoflibilc » perchè 
mai lo videro, oè feppcro concepir- 
ne l'Idea. 

£. VI. Stabilitoli in tal guifa il 
Camillo in Corte con la buona gra- 
zia del Marchefe , andava di quando 
in quando alla vifita de* fuoi amici 
nel!' altre Città Italiane , e più di 
una volta fi farà lafciato vedere in 
Venezia , in Padova , e in Friuli per 
rivedere gli antichi fuoi amici, ri- 
tornando pofeia alla fua flanza in 
Milano. In quella Città fi ritrovava 
egli cflere alla Corte del Marchefe , 
quando pure vi era Luca Contile in 
qualità di Gentiluomo , e di Corti- 
giano l'anno 1543. ai 9. di Giugno 
nel qual giorno ferine a Federico 
Orlando la Lettera , che tra quelle 
del Contile fi legge nel Lib. L fol. 
73. della edizione di Venezia 1564. 
di Comin da Trino, un pezzo della 
quale fembrami non fuor di propoli- 
to recar quivi > poiché di là fi com- 
prende , quanta Corte, e di quali 
uomini teneva il Marchefe, e di che 
qualità t'ode quelli, e di quanta vir- 
tù . fot però avete da fapere , che un 
Trincipe fecoUrc tiene d' ogni forte di 
perfonc , altre obbligate all' armi , 
altre agli Uffit.) domeflici , altre *l- 
le Secreterie , altre flanno a libito 
d' effo Trincipe ce. E particolarmente 
il Sig. Marchefe del Vafo prende qao- 

tidi&~ 
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'ti.! Una cottfolaxione di domandar: or 
l'uno, or l'altro, or d' iflorie , or di 
Cofmografia, or di Sacra Scrittura , e 
il pi:ì delle volte di Totfia , dove egli 
ancora ìnoflra belli fimo ingegno come 
alcune fue co/e ne ponto far teflimo- 
nio. Di quefli meiefmi fi prevaleva 
in mandargli a negoziare con diverfi 
Trine ipi ec. tacila fchicra di cofìoro 
mi ritrovo ancor io ; per il che non 
folamente ho tempo di fluiiare, e di 
convtrfare con t dotti ; ma parimenti 
d'imparare ne ragionamenti , che ogni 
giorno dinante a tanto "Principe fi fan- 
no. Qui fi ritrova Giulio Camillo, il 
Cavalier Vendramini , il Quinzio , uo- 
mini , come fi dice, della prima bof- 
fola dell' età prefente ; fi trovano poi 
qui ^Ambafciadori di Repubbliche , e 
d' altri gran Signori , * quali tutti 
quaft hanno dottrina ec. Del noftro 
Giulio , come efiftentc attualmente 
circa quefto tempo in Milano , e 
nella Corte del Marchcfc , fa memo- 
ria Giorgio Pilandro Medico Zuicca- 
vienfc nella Dedicatoria» ch'egli fa 
a quel Principe di un fuo Libro, in- 
titolato ^innulus Sphxricus , ftampato 
l'anno 1544. in Milano da Vinccn- 
2Ì0 Meda l la Dedicatoria è in data 
delle Calcndc di Gennajo di queir 
anno medefimo, ed in effe vi fono 
quelle parole. lUc de ^Annido, lìmi 
Tinccps , ha fler.it s quid e m meo , nunc 
vere tuo , & per te aliorum multorum 
communi fcripto , Celfttudini nomini* 
titi oferre minime aufus fuiffem , nifi 
mihi recondita doHrinc , & ineffabi- 
li! humanitatit viri D. Scipionis Ca- 
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petit , & Julii Camilli propter pro- 
fttndam feientiam apud te authoritat 
animtim addidifjet . Ma in qucft'anno 
IJ44. e nella Cittì di Milano do- 
veva terminare i Tuoi giorni , benché 
immaturamente, il Camillo. 

Si era egli partito da quella Cit- 
ta per andare a rivedere, fecondo il 
fuo coftumc, e la Città di Vencxia , 
e la fua Patria , e per ritrovare , e 
godere de' fuoi vecchi amici, e con- 
cittadini , e quindi fi era reftituito 
in Milano , dove 1' amiciflimo Muzio 
era ftato andato a far lui il benve- 
nuto . Erano cui in compagnia di Al- 
berto di Montauto , quando li 15. 
di Maggio aveano pranzato aflieme 
in un giardino* efTendo caldo > per 
godere il frefeo , e la verdura i dopo 
del quale fi ritirarono alle loro dan- 
ze» e quindi verfb le ore ventidue 
il Camillo col Muzio fi portarono 
alla Cafa di Domenico Sauli fopra- 
mentovato , dove il Camillo fi pofe 
a fpiegare alcuni verfi di Virgilio 2 
due figlivoli del detto Sauli > uno de' 
quali facilmente fu il lodato Alexan- 
dre. Nel mentre ch'egli era in que- 
fto impiego lui fopravenne certo ma. 
le di mancanza di refpiro, ch'era 
folito a certi tempi di travagliarlo; 
e da quefto era folito libcrarfi, ocol 
prender aria, quando il male tra di 
poca forra, o col farli ti arre fangue 
dalla vena , quando era più oftinato . 
In quefta congiuntura , vedendo il 
Muzio, eh' era prefente con altri , 
che 1' aria non li giovava , fi man- 
dò prcfto per il Chirurgo per tenta- 
li i re 1' 
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ré l'altro rimedio » ma quello non 
arrivò a tempo, che il Camillo a- 
veva già fpirato l'ultimo fiato . Di 
quella precifa notizia fiamo debitori 
al Mu2Ìo, che nella fopra mentovata 
lettera inedita ci dà raguaglio del fa- 
nello cafo con quelle parole . 1^(1 
qual tempo avvenne , che il Signor Al- 
berto di Montatilo, Giulio Camillo, ed 
io avendo dtfinato infime in un giar- 
dino ; effondo il tempo della fiata o- 
gniun di noi fi ritirò ; & poi in fu 
le ventidue Giulio Camillo , ed io mon- 
tammo a cavallo, andammo a cafadcl 
Signor Domenico Sauli nobile, e ric- 
co Cavaliere, il quale ha due Figli- 
voli giovinetti di lettere fiudiofi , a 
quali egli fi diede a interpretare al- 
cuni verft di Virgilio, viveva Giu- 
lio Camillo un total difetto , che ad 
alcuni tempi gli fi ingrojjiva il fat- 
to , dandogli affanno affai ; ed il rime- 
dio era ufeire all' aere, e fé quello 
non giovava far fi trar f angue dalla 
vena del braccio deliro . Laonde egli 
J'.'r ordinario aveva un barbiere . Av- 
venne adunque , che quivi fu ft.prapre- 
fo da tale accidente , perchò fubito fi 
levò da Ifggerc, ufcì all' acre, ed io 
diffì al Signor Domenico , che tnandaj- 
f: fubito per un barbiere , e in quel 
mezzo li feci fpogliare il giubbone. 
Il fiato tuttavia fi andava ingrof) 'an- 
dò , perchè io lo feci federe afpettan- 
do il barbiere con braccio ignudo : ma 
fu fi tarda la Jua venuta , che , tro- 
vando difficilmente la vena per la fo- 
verchieria, & fua graffezza, avanti 
che lo f eriffe, egli fpirò. Era di età 
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di feffanta cinque anni. Jl Signor Do2 
menico ,il fece frppellire nella Chiefa. 
delle Grazi! luogo de' Frati dì S. Do- 
menico con lettere in fu la fepoltura : 
Giulio Camillo Delminio . E quefìo è 
quanto 'contar vi pojfo della fua vi- 
ta , e della mia converf azione con lui . 
M ritorno, ch'egli fece di Vinegia 
in Francia menò feco due < debbo io 
dir duìiae , o f emine ? ) delle quali /' una 
egli diceva , che era fua moglie, e 
quella dormiva Jeco in letto ; e /' al- 
tra nominava la Fante , e gli dormi- 
va in Camera nella Cariota ; o fi tra- 
filava ora con l' una , ora con l' altra » 
e quel giorno, che definammo inficine , 
dopo mangiare egli s impacciò con C 
una, e con l'altra; che in quella et 1 
egli era in quello efercizio gagliardo 
tanto , quanto p/ft. effer gagliardo un 
giovine '-di yenticiitqtie anni . Ma la 
gagliardézza Jua gli cofiò. cara , 

Mancò dumque di vita il Camil- 
lo in Milano , e mancò di morte 
naturale improvifa per V accennato 
incomodo, ch'egli era folito patire, 
come ci aificura il Muzio , fuo ami- 
ciflìmo, e che fu prefente al calò» 
non mori perciò in Milano in pri- 
gione per accufe di Alchimifla, co- 
me ferine Girolamo Fcrlito di fuo 
proprio pugno preflfo due Sonetti del 
Camillo, inferiti nella flampa di Ri- 
me di diverfi pubblicate ir» Venezia 
l'anno 1553. da 'Giammaria Bonel- 
li , dove nel Lib. VI. pag. 1 38. fo- 
no parimente ftampate Rime d' etto 
Fcrlito, ed alla pag. 16. fono i due . 
Sonetti del Camillo, e quefte parole 

a pcn- 
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a psMini , fcrittc dal Ferlito mcdcii- amico dcftderatHjìmo pyfnit . Di qlie- 
jno fotto il nome di quegli . Della fio F.pitalìo , ovvero ifcrizionc craor- 
Tatria del Friuli , nato in S. Vito tualc fcrive Lilio Giraldi nei fuo Dia- 
Villa. Morto in Milano in prigione per logo De Toetis nel Lib. il. pag. 8f. 
conto di alchimia, e fu rariffimo in e Stf. dove introducendo feco Intcr- 
o(Tii facoltà. In quelle lu il Ferlito locutori il Porto, c il Ricci , affermi 
congiunto due sbjgli non piccioli, che quefT ultimo quell" Epitafio lui 
e del "far morire prigione reo della compofe ; il quale, cfTcndo fenza le 
Giuftizia il noftro Giulio, c di far fopradottc Note Gonologicnc , c con 
diventar il Friulano S. Vito una Vii- qualche divario dal foprarecato', fti- 
la , quando ella è una grolla Terra mo non fuor di propofiro il qui ap- 
murata, che in altro Dominio fi chia- portarlo unitamente alle parole del 
merebbe , e 'farebbe una Città ; per- Giraldi , tracciandone in parte , che 
che nobilitata^ da molte prerogative pofeia in altro luogo fi raggiungeran- 
Cittadinefche , e particolarmente po- no. Certe dum vixit ( il Camillo ) 
polata da molta Nobiltà anco cella multos in fui admirationem convertita 
più diftinta . quos inter tu, Torte, & tu, Ricci, 
Fu il morto Camillo , come feri- fuiflis , qui & e)u s Epitaphium hoc 
ve il Muzio , fatto con onorevole fu- degan* compofmfli : D. M. fulio Ca- 
nonie, fcppclirc dalla gencrofità amo- mìllo, viro, &" ad omnia omnium 
rofa del Sauli per la ftima , che fa- feicntiarum fenfa mirifice emenda , & 
ceva di lui, nella Chiefa delle Gra- feientias ipfas in fuum ordinem apte 
zie in Milano , e nel Sepolcro , che tonfìituendas mire faflo , de latinis 
quello Cavaliere fi aveva preparato Litteris imprimi* optime merito, qui 
come (i dice nella Vita di Alcllandro dum Mediolani fnb Davalo Hiflonii 
lodato } ed ivi fu lui polli la fog- Trincipe D. Jobannis Arcana divini- 
giunta ifcrizione, la quale fono alli- tus perferutatur , repentino apud Dom. 
curato, clTcre al prefentc fopra una Sanlium mortuns concidit . Fixit .Ann. 
porta di quella Chiefa , e viene an- ******* Tunc bis a me dic- 
co pubblicata nel fuo Itinerario d' Ita- tis &c. 

Ha da Francefco Scotti , ftampato V Morì dunque il Camillo a' i y. di 
anno ìtfoi. in Roma dal Rolli pag. Maggio dell'anno fudJctto i 544. in 
ìoi.JUHO CAMILLO ad omnia om- età di anni 6%. in Milano in Cafa 
nium feientiarum fenfa mirifìce ernen- Sauli; c fu compianta la di lui 
da , & ad feientias ipfas in fuum morte da tutti i di lui amici , c 
ordinem aptè conflitutndas , natura mi- Letterati di quella età, come imma- 
re fallo , qui apud Dominicum Sau- tura. Lo che abbiamo oflervato qui 
Imm ludibus Mai) MDXL1II1. repente fopra, che fece il Dolce nella fua mcn- 
morttittt concidit, Dominicus Saulins tovata Dedicatoria, della (lampa delle di 
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lui opere a Giacopo Valvafonc di 
Miniaco; come fi fece dal Doni nel- 
la fua Libreria degli tutori Volgari 
pag. 14. della edizione di Venezia 
ijjo. del Giolito» e nel Teatro del- 
la Sapienza pag. 64. in tal guifa . 
Giulio Camillo . Quando gli uomini fi 
trovano , come Fenice al mondo , non 
dovrebbero mai affettare i fecali a illu- 
flrare il mondo con le lor dottrine , 
ond' io ho dolor grandi/fimo , che non 
fia la dottrina di Giulio Camillo , fpi- 
rito dottiamo, feminata per var) , ed 
affai volumi di Libri per il mondo ì 
perchè gli uomini avrebbero da legge- 
re cofe degne , ed alte , ficcomc in 
quefle poche fi può vedere, E quindi 
nomina alcune dell'opere, che ab- 
biamo del Camillo , le quali egli 
chiama ragionevolmente poche , in 
.riguardo a quelle, che forfè lafciò 
e che certamente poteva lafciarci » 
fc fi riguarda la di lui vafta dottri- 
na , e particolarmente l'unica, e (in- 
goiare del fuo Teatro , che facilmen- 
te a cagione di tale fua morte , fi 
è perduto . Così fece Giammattco 
Tofcano negli Elogj degli uomini 
illufori nel fuo Teplo d' Italia nel 
Lib. III. Elog. CUI. pag. 8y. della 
mentovata edizione con quelli verfì » 
febbene come abbiamo oflervato , egli 
prefe non picciolo sbaglio nel farlo 
morire più della metà più giovine 
di quello veramente ville: 

Te Lati* , Tufetque Ljr* laus 

prima , Camille , 
MonHruoft , ingenti} que repertor 
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dare Thcatrii 
Illa cui cedunt feptem miracula 

Garrula qux tumido jaClat fermar- 
ne vetujìas. 

Bifquinam nondum explentcm Trie- 
t erida acerbum 

^tbflulit , heu , fatum : Et ve- 
tuit mortalibus agris 

lndoB<c mentis denfas arare te- 
nebrai. 

Fece pure il medefimo Birtolommco 
Ricci nel Lib. II. De Imitazione pag. 
* 50. e 43 !• con le parole, che più. 
innanzi fi recheranno, ed altri uomini 
dotti , e di conto lo fecero , c par- 
ticolarmente i di lui amici , che tut- 
ti furono i principali Letterati di 
quella età, Italiani e forefiieri, che 
per lui avevano tutto l' amore , e 
tutta la (Urna ; come furono Trifon 
Gabriele, il Fortuino, il Fracaflo- 
ro, lo Sturmio, c tanti altri oltre L 
Principi , e Monarchi maggiori d*. 
Europa ; come fi è veduto fin qui, 
e fi vedrà in progreflb . 

Fu il Camillo di corporatura medio- 
cre , e di mezzana compieffionc , che 
piuttofio inclinava al pingue, ma lo- 
gorata dei molti viaggi, c più dal- 
la veemente applicazione , e medita- 
zione , che fi comprende da quanto 
fcriflc , e forfè anco dalla naturale 
inclinazione , della quale fi lafciava 
trafportare a troppo voler compiace- 
re al bel fello i il che lui colto tan- 
to, fe crediamo al Muzio. Per tal 
cagione io non rifeppi mai, fe fot- 
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fe egli mai flato ammogliato ; quan- 
tunque io fappia , che Giufcppe Mact- 
tano , Letterato tra i noftri Friula- 
ni non dell' ultimo feggio , venga 
dal noftro Fabio Paolino nella fua 
Ebdomade al Lib. I. Cap. III. pag. 
27. della edizione di Venezia 1580. 
del Franccfehi , chiamato Genero del 
Camillo» il che dee intenderli, per- 
chè egli avelie una di lui figlivola 
per moglie. E col medefimo aggiun- 
tivo, o diftintivo venga egli nómi- 
nato dal Muzio , e dal Kraufio nelle 
Annotazioni alle Pillole di Paolo Ma- 
nuzio della ftampa 1710. di Lipfia . 
pag. 1005. dove fi lui l'onore di 
avere a/utato molto, unitamente ad 
un certo Michele Angelo Veneziano , 
il Suocero Camillo nella Fabbrica del 
di lui Teatro > la quale notizia egli 
prefe forfè, o dallo Sturmlo, o da 
Gilberto Cognato , degli fcritti , e 
pillole de quali ha fatto ufo in quel- 
le fue Annotazioni i quando non dal 
Gaddi , o dal Teatro degli uomini 
Letterati di Girolamo Ghillini. 

§. VII. Molti Ili me fono fiate 1' 
opere fcrittc dal Camillo , come cre- 
dono la maggior parte de* Letterati; 
di non poche fi ha notizia > Ma po- 
che, in riguardo di quanto avrà fcrit- 
to , fono fiate tramandate ai pofteri , 
e fatte pubbliche con le ftampes co- 
me anco ci avvitano alcuni dotti Scrit- 
tori, le parole de' quali abbiamo rap- 
portate in parte, e parte fe ne re- 
cheranno . Quelle ultime andrò quivi 
annoverando prima, e quindi l'altre 
delle quali mi è pervenuta la noti- 
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zia. La prima ftampa, eh' io fap- 
pia , cflerc fiata fatta di alcune- Ope- 
re di lui in corpo, fi è quella , che 
fece il Domcncchi in Firenze, dame 
non veduta 5 E la feconda la procu- 
rata da Lodovico Dolce, e da lui de- 
dicata , come fi è detto, a Giacopo 
Valvafbne di Maniaco» dotto, e no- 
bile noftro Friulano Letterato, ami- 
co molto, quando viflTc, del Camil- 
lo » con lettera data in Venezia il 
primo dì d'Aprile dell'anno 1512. 
ed eflequita in detta Città in qucll* 
anno da Gabriel Giolito de* Ferari 
in 11. Quella contiene il Difcorfo in 
materia del fuo Teatro , indiretto a 
Trifon Gabriele , e ad altri Gentil- 
uomini Veneziani » ivi loro dà una 
compendiaria informazione del modo, 
che voleva tenere nella compofizione , 
c ordinazione di quella gran Fabbri- 
ca , non folamentc per far mentirei 
di lui nemici , che perciò di lui par- 
lavano poco bene, ma per avere fo- 
pra ciò il loro giudizio , e parere . 
A quello fegue la Lettera del Kivo- 
glimento dell' Uomo a Dio , indiritta a 
Donna nobile , c intendente i ma nel- 
lo ftcflò tempo da lui amata , e Io. 
data da lui , e da altri anco in ver- 
fì } e forfè è quella Signora Lucre- 
zia , alla quale fono indirittc da lui 
altre dottillìmc lettere. Quindi fi leg- 
ge l' Idea del fuo Teatro , fcritta da 
lui , come ci IVVllà il Muzio , per 
compiacere al Marchefe del Vallo , 
che defiderava d' efferc informato in 
ifcritto dello flato, ordine, c forma 
di quel fuo Teatro, del quale era 

fpar- 
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fparfo per tutti Europa la fama : tò. Del che il medefimo Muzio fa 
Quella Tua Idea la dettò egli in fet- menzione in altra Lettera , fcritta 
te mattine al Muzio ; che la fcrifle ila lui a Franccfco Calvo , che è 
mentre erano infame, e dormivano pubblicata nel Lib. II. pag. 73. dcl- 
nella ftefla Camera in Milano. Jo le di lui Lettere della edizione di 
dunque prenderò la fatica dello ferize- Firenze i dove parimente fcrivc , che 
re ( fono' parole del Muzio in detta dormendo egli col Camillo in una 
Lettera inedita ) acciocché il Mar- medefima Camera in due letti vici- 
ehefi rimanda di voi foddisfatio. E ni. Ter forte una mattina all'ora di 
così dormendo noi in una medcfma Ca- Mattutino fvegliandofi , e dettando egli 
mera in fette mattine alanti giorno; e ferivendo io infìno ai dì chiaro ^ 
fedendo egli ed io ne* noflri letti rac- abbiamo ridotta l'opera a compimento . 
colti nelle pelliccici egli dettando ed La quale copia forte di mano del 
io Scrivendo* conducemmo l'opera a Muzio pervenuta pofeia al Domeni- 
finc. Per lo che Alleflandro Ziliedi chi, querto la fece flamparc in Fi- 
ntila fua Storia de* Poeti Italiani rtnze dal Torrcntino. Non faprci fe 
fopralodata i forfè perchè quell'opera il mcJcfimo ccnicncflè, e che foflc 
fi ritrovò di carattere del Muzio , fiato rapportato in Latino il Difcor- 
ebbe a fcrivcre dell* Autore eli lei fo > 0 l'Idea fopramt movati del Tea- 
qutflc parole. Tercl.è febbene fi vede tro nel 1' opera Latina intitolata . /«- 
t:n operetta ed titolo d' idea del Tea- Hi Camilli Jpparatus in Tbeatruni 
tro, nen però la fece egli ( cioè il totius Eltqkcnt ite , ftampata in Vene- 
Camillo ) ma Girolamo Mkzio , il zia in fol. l'anno 1607. per Vitale 
quale in /cento ragionamento, aven- Zuccolini ; o pure fe fìa un opera 
dogli cavato di bocca ad inflanza del da quelle differente, come prcparato- 
Marchefe del fafìo i Mifìcr) di qncft' ria, e fatta dal Camillo per intro- 
arte, li pofe in Carta. Ma quello duzionc agli fpettatori del fuo Tta- 
non e il folo sbaglio, che prefe il tro , poiché non è flato potfìbilc, che 
Zilioli fcrivendo dtl Camillo in quel- io polla avere la fortuna di vederla, 
Ja fua floria $ dove pare , eh' egli ncn c baderà , che quivi con occafìonc 
avelie avuto altra mira, nè altro im- delle mentovate, che fembrano ten- 
pegno, Fe non di fcrivere male di dere ad uno fletto fine, io abbia 
lui, e di difcreditarlo ; ma il fatto polla quella notizia, chc.mièavvc- 
fi è, che come sbagliò nella età di nuto avere di tal opera*. 
Jui i il che fopra fi dimofìrò ad evi- Il Trattato delle Materie fi legg- 
denza , così in quello peccò egli con- parimenti in quella fìampa del Do!- 
tro la verità, poiché , come abbia- ce, il quale fu fcritto dal Camillo, 
mo veduto, il Muzio folamcnte fcrif- offendo , come fi diffe , in Francia, 
fe quell'opera, ed il Camillo la det- e lo indirizzò al Duca Ercek If. di 

I\r- 
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terrari \ e quello della Imitazione , 
che parimente fcriflc in Francia, ed 
è indiritto al celebre Erafmo, con- 
dro il Ciceroniano del quale fcriflc 
egli queir* opera , che manca del prin- 
cipio . Dopo ciò fi vedono le due O- 
razioni , da lui compoiìc per il Ve- 
feovo Pallavicino da recitarli innanzi 
al Re Criflianiilimo I la prima per 
ottenere da quella Macftà il perdono 
c la liberazione dalle Carceri , ove 
era ritenuto per accufe di avere pre- 
dicato, e (ottenuto propofizioni fcan- 
«ialofe, e condannate! e l'altra per 
rendimento di grazie per l'ottenuto 
perdono, amendue recitate, e dette 
innanzi al Re da Cofmo fratello del 
detto Vcfcovo, e Predicatore. Dopo 
di quelle fono ventun Sonetto di lui 
oltre quello in fine del Trattato del- 
le Materie , fcritto in lode del men- 
tovato Duca di Ferrara, al quale è 
dedicato il Trattato» ed un'Ode in 
morte del Delfino figliuolo al Re 
Franccfco. 

L' altra (lampa , che fi fece in 
corpo dell' opere del Camillo, fi fe- 
ce in Venezia dal medelìmo Giolito 
l'anno 156Ó. pure in 1 a. e in ca- 
rattere corfivo, come l'altra, ed è 
divifa in due Tomi • La (lampa del 
primo Tomctto fu procurata da Tom- 
mafo Porcacchi , e fu da lui dedica- 
ta ad Erafmo de* Signori di Valva- 
fone, Letterato celebre, c Poeta no- 
(Iro del Friuli» quelli nella dedicato- 
ria carica di giuflc lodi non (olo il 
Valvafonc , ma il Camillo molto più, 
che innalza fopra le (Ielle , e fopra 

Tom. HI. 
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qualunque Letterato. In effa fi leg-' 
gemo le medefimc opere del Di f cor fa 
fopra il Teatro, la Lettera del Ri- 
volgimento dell' uomo a Dio , l'idea 
del Teatro , i due Trattati delle Ma' 
ferie , e della Imitazione , le due O- 
razioni, i Sonetti, e l'Ode mento- 
tovataj c vi fi fono aggiunti di più 
dicci Sonetti , e con altro Poe- 
metto in lode di Tullia d' Ara- 
gona , ed il Trattatello de' Verbi 
Semplici i dopo del quale fi veggono 
fette Lettere di lui , fcrittc a Mar- 
cantonio Flaminio , all' Abbiofo , all' 
Aretino, al Conte Antonio Aitano, 
a Bernardino Signor della Frattina , 
ed una a quella fua Signora Lucre- 
zia per lo più dottiflime. La (lam- 
pa del fecondo Tomctto poi fu pro- 
curata in quell' anno mule fimo , c 
per lo ftcflb Giolito (lampatore da 
Franccfco Patrizio, che la dedica al 
Conte Sertorio di Collalto Abate di 
Nervefa con quelle parole . Qucfli d* 
altiffima mtnte , nè più mai in um:n 
concetto caduti ptnfteri de' Luoghi dell) 
Elocuzione nè del Divi» Giulio Camillo; 
perchè la gloria a lui dovuta altri 
per fé malamente non ufurpalfe t Fran- 
ccfco "Patrizio dona al Mondo , ed al 
molto per virtù , e per fangite iliuflre 
Conte Sertorio da Collalto cibate di 
J^crvefa dedica in perpetuo . In que- 
(lo pure fi leggono , la Topica ovvero 
della Elocuzione del Camillo» un fuo 
Difcorfo fopra l' Idee d' Ermogene la 
di lui SpofizJone fopra il primo, e 
(ccondo Sonetto del Petrarca > la fua 
Crammatichetta j e due Lettere fino 
O allo- 
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allora inedita » una al fudetto Conte 
Aitano, e l'altra al mentovato Sig. 
della Piattina. 

Parte di quelle opere del Camillo 
*ono ftaté pofeia da per sè ftampa- 
te; come i due Trattati ùtile Mate 
rie , e della Imitazione fono unita- 
mente Aiti pubblicati in Venezia V 
anno i 544. nella ftam paria de' Far- 
ri in 4. le due Orazioni al Re di 
Francia furono prima ftampatc l'an- 
no 1 J4J. in Venezia fenza nome 
dello ftampatore , e poi Francefco 
Sanfovino le pofe nella fua Raccolta 
d' Orazioni d'uomini illuflri , ufeita 
dalle ftampe d' Altobcilo Salicato in 
Venezia l'anno IJ84 in 4. nel Lib. 
II. Parte I. pag. 108. e III. Venti- 
due Sonetti di lui fi /ramparono fra 
le Rime raccolte da Giovanni Gioli- 
to de' Ferrari in Venezia 1* anno 
ij88. appreflb i Gioliti pag. 132. 
e feguenti, come nel Lib. III. delle 
Rime di diva-fi ec. raccolte, e {lam- 
pare da Andrea Arrivabene in Ve- 
nezia l'anno ijjo. fol. 25. fi pub- 
blicarono due Sonetti di lui . E fra 
altre Raccolte vi è qualche Sonetto 
di lui i come nelle Rime di diverft 
ftampatc in Venezia l'anno MJJ- 
da Giammaria Bonelli nel Lib. VI. 
pag. 1 6. de' quali fi fece menzione . 
In quella di Diverft T^obili Toetì 
Tofcani raccolte dall' Atanagi, ftam- 
patc in Venezia l'anno 1565. per 
Lodovico Avanzo pag. 166. vi è un 
Sonetto di lui a Stefano Sauli. Tra 
i Fiori delle Rime de" Toeti illuflri , 
raccolti da Girolamo Rufcelli , e 
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ftampati in Venezia Fj8<J. per Mel- 
chior Sella pag. IO», fono Sonetti 
di lui . Nelle Rime di Tullia d' Ara» 
Sona pubblicate 1 dal Giolito l'anno 
1 747. fol. 33. fono tre Sonetti del 
Camillo in lode di Tullia . Il Dol- 
ce nel fuo Dialogo de' Colori pag. 
47. 6. loda un Sonetto di lui , che 
comincia . // Perde Egitto ec. pubbli- 
cato dal raedefimo con l' altre opere* 
c lo fteffo Dolce in Lettera fcritta 
al Cardinal Bembo di Verona a' ad*. 
Ottobre l'anno ijig. porta tra le 
Lettere fcritte da diverfi Re , e Prin- 
cipi ec. al Bembo nel Lib. III. psg. 
J4. rammemora, che il Camillo af- 
fieme col Molza, e la Signora Gam- 
bara fecero un Sonetto per uno in 
lode delle Stanze, o Poema della Si- 
rena dell' Aretino , così da coftui ri- 
cercati . Il celebre Apofto'o Zeno in 
Lettera all' Arcivefcovo Fontanini 4. 
Dicembre 1734. afferma , che in 
Codice Cartaceo in 4. della Biblio- 
teca Soranzo in Venezia, nel quale 
fi contengono Rime di diverfi del 
Secolo XVI. alle pag. 2f. e 28. fi 
leggono MSS. fei Sonetti del Camil- 
lo, un folo de' quali non e ftampa- 
to , e comincia, Aure , che al fol 
fpirar ce. E forfè ne faranno in al- 
tre Raccolte da me non vedute . 

La fpofizionc fopra Sonetti del 
Petrarca è parimente ftampata dal 
Giolito in Venezia l'anno 1777. con 
aggiunte del Dolce, e qucfto è il 
titolo del Libro. Annotazioni di Mt 
Giulio Camillo fopra le Rime del Te- 
trarca con due Tavole di Lodovico 

Dol- 
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Dolce dei Concetti , e di tutti i no- fere di XIII uomini illuflri » raccolte 
caboti con la fpofizion loro , e degli dal Porcacchi nel Lib. XVII. pag. 
Epiteti ufati da effo Tetrarca. Il Pc- 846. della edizione Veneziana 1 5 c> y. 
trarci corretto da Lodovico Dolce, del Cavalli. Tra le Lettere poi fcrit- 
ed il lu il rato con avvertimenti di te da divedi al Cardinal Bembo vè 
Giulio Camillo fi pubblicò in Vene- ne fono due fcrittc da lui a quello, 
aia l'anno 15J4. e IJ57. in 12. una di Bologna ifM* l'altra di Pa- 
con le ftampe del Giolito, e per rigi 1533. e fi leggono nel Tomo 
teftimonianza dell* Arcivefcovo Fon- I. Lib. III. fol. 44. Tra le Lettere 
tmini nelb fua Eloquenza Italiana dell'Aretino ne fono otto, fcrittc a 
pag. 511. della edizione Romana fi lui dal Camillo Tomo L pag. 27. 
conferva nella Vaticana in Roma una Nel T^ovo Libro di Lettere ferite dai 
edizione del Petrarca di. Aldo del pi» rari Untori t e Trofffori dell* 
1501. ornata con molte Note MSS. Lingua folgore Italiana , raccolte da' 
del Camillo. Paolo Gerardo, e ftampate in Ve- 
Della ftefla guifa fi è fatto delle nezia l'anno 1544* da Comin da' 
mentovate Lettere di lui, che fi fo- Trino, vi fono quattro Lettere del 
no rifbmpate due, quella all' Abbio- Camillo, quella alla Signora Lucre- 
fo , e quella all' Aretino nella Rac- zia di Roano IJ35. pag. 40. e tre 
colta mentovata di Paolo Manuzio al Signor Ottaviano Ravcrra alle pag. 
nel Lib. II raccolte da Antonio Ma- 50. 74. 8j. l'ultima è quella , che 
nuzio pag. 3$. e 47. della edizione fopra fi rammentò fcrittc di Pavia 1' 
loro ìyyo. E nella Raccolta di Let- anno 1739. E ve ne faranno altro- 
tcre fatta da Bernardino Pino nel ve i come ve ne faranno anco d'ine- 
Lib. II. pag. 171. e 183. vi fono dite ne* MSS. cflendone due in Co- 
le due Lettere di lui alla mentovata dice Cartaceo in fol. che fi conferva 
fua Signora Lucrezia , la data io nella lodata Biblioteca Soranzo alla 
Roano, contenente Cabala fopra il pag. 1. e 1. e fono fcritte dal Ca- 
nonie di detta Signora, e l'altra fen- millo a Lodovico Beccadelli l'anno 
2a data, nella quale parla alla fua 17*3. amendue, 1' una in data degli 
amata di Filofofia Platonica. Nel 8. Aprile dalli Cafoni, e l'altra in 
Lib. III. poi di quefta medefima data de' 1 2. Settembre di Bologna 
Raccolta del Pino vi fono di lui fei fopra rammentate. Vedi Lettere dello 
Lettere, cinque al Conte Aitano, tra Zeno al Pontanini pag. 195. e i8tT. 
Je quali ven* è alcuna non pub- Tra l'opere poi fiampatc fcparata- 
blicata prima, ed una al Signor della mente fuori delle mentovate in cor- 
Irattina già fopra rammentata» fono po fcrifle il nofiro Giulio. Le Idee t 
tue alla pag. 458. 459. 460. 461. 0 forme dell' Orazione da Emogene 
461. le quali anco fono tra Ié Let' confidcrate, e ridotte in quefta lingua 
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per M. Giulio Camillo Delminio Friu- gene dal Signor Giulio ^ Camillo Zol- 
lano . <A quefle ( «ella medefima ftam- minio Furiano , con l' Aggiunta di 
pa ) s'aggiunge l'artifizio della Bu- molti belliffmi penfteri dell' ifleffo fa- 
colica di Verg ilio , /piegato dal detto M. pra la Bucolica di Virgilio, novamea- 
Giulio Camillo opere nuovamente man- te pofla in luce da Gio: Domenico Sa- 
date in luce da Gio: Domenico Salo- lomoni . Quella mutazione , e varia- 
moni al Signor Andrea Saffo fuoCom- zione di Frontifpizj fembra,chc deb- 
pare . In Udine l' anno 1*94. UpPftf- hi qualificare quelle edizioni per nuo- 
fo Gio: Batti/la 'Katolini . QueP.o è ve riftampe di quefte opere» ma la 
il Frontifpizio del Lib. al quale fc- verità fi è , che a farne il confron- 
guita la Lettera indiritta a detto Saf- to di quefte con la mentovata del 
fo in data di Udine li jo. Maggio Natolini , fi trova cflerc la medcHma, 
1594. nella quale dice il Salomoni: c che a loro non fi e* cambiato al- 
aver preft quefte due opere incJite tro , che il Frontifpizio, per facili- 
ti Originale di mano dell' Autore, tarne 1' efito , e la vendita. Di que- 
il quale però non era ftato da lui ri- fto Libro fopra l'idee d' Ermogcnc 
dotto a perfezione , nè gli aveva data fa lodevole menzione il noflro Fabbio 
l'ultima mano » c che però da lui Li-li- Paolini nella fua Ebdomade nel Lib. 
tore fiera procurato di ridurlo a quel j. Cap. VII. pag. J4. e feguenti do- 
cornpimcnto , che gli era ftato pofli- ve quafi fi duole , che il Camillo 
bile, confcrvando la Idea, la manie- non fi fia ftrvito in quella ft:a ope- 
ra , e li intenzione dell' Autografo. r a , co:nc nel Teatro, ed in altre 
Di quefte due opere fi vede altra del numero fettcnario femplicc , ma 
ftampa , fatta in Venezia f anno Io abbia raddoppiato, fervendoli del 
ICT02. per Bernardo Giufti parimeli- quattordici. Lìcjtt Julius Camillus , 
te in 4. con quello Frontifpizio. divintis aliuqui vir , gUrittut [e qua- 
Artifizio sì dello Scrivere , e giudica- tuordeeim rcs inveii iffe , quibus una- 
re le bene ferine Orazioni , come ««- quttque forma conficiatur ; quibus qui 
co delt orare ptr via drlle Idee di reSè utatur , aijìrmat , eum admifeen- 
Ermogene . Con alcune coufidcrazìoni darum ex Hmnogenis prxctpto Idcarum 
fopra la Bucolica di Virgilio . Opera difficultate liberatum iri &c. 
mandata in luce da Giandomenico Sa- Altra opera col nome di Giulio 
lomoni. Dove è oflervabilc, che fi Camillo fi vede ftampata in Panna 
fia tralafciato il nome dell'Autore, l'anno IJ71. in 12. per Seth Viot- 
EJ anco per Giambattifta Ciotti, e to , la quale ha quello titolo. Ser- 
compagni l'anno irfoS. nella fletta moni della Cena di noflro Signor Gesù 
forma con quefto titolo, Modo del Criflo cowpojìi dati eccellente Signor 
ben orare , e del comporre le Oratimi , Giulio Camillo Gentiluomo F trentino . 
tavato dalle Idee del dotrifjìmo Emo- Quefti Sermoni fono civifi in fette 
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Capi i ed Erafmo Viotto , che dedi- 
ca quella flampa al Conte Domenico 
della Torre, afferma nella Lettera , 
che quefli Sermoni fono di quel raro 
Spirito dell' eccellente M. Giulio Ca~ 
milloy e che fono di lui/ perchè ci 
c per entro erudizione Rabbinica , 
nella quale egli era dottiamo . Mi 
fe feppc conofeerc il Viotto , che 
quella opera fòrte del Camillo, non 
feppe però egli, quale foffe la di 
lui Patria i poiché lo qualifica nel 
Frontifpizio per Gentiluomo Faenti- 
no, quando, fe aveva lette le opere 
di lui fopramentovate , lo doveva co- 
nofeere pòr nato in Friuli. E fòrfe- 
chè il Viotto col Frontifpicio di 
quello Libro fu motivo all' erudito 
P. Giulio N'cgri di annoverare tra i 
Fiorellini il no/lro Camillo nella 
fui Storia degli Scrittori Fiorentini, 
flampata dal Pomanlli l'anno 1722. 
in Ferrara pag. 30S. il che fece an- 
co alla pag. 239. di Giambutilh 
Amalteo » crederei per non volere 1" 
impiccio d'informarli di cola per al- 
no nota tra i Letterati, e ne' libri 
fpefle volte pubblicar! . Di qneft' o- 
p.ra , clic chiami Dìfcorfo, o Di/po- 
fizione della Cena del Signore, fa 
parimente onorata menzione il nollro 
pjolit.i nella fua già lodata Ebdo- 
made ; appunto perche il Camillo a- 
veva diviib in fette Parti, o Capi 
quella fua Difputa , ed al Lib. VII. 
Cip. Vi. pag. 412. della edizione 
Veneziana 1589. del Francefchi con 
quelle parole encomia il Camillo . 
QHÌ divino propè vir inzenio , tum 
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a^reffus cfìet Difputationcm de C<r- 
na Domini , eam partitut efl in feptem 
Capita , quarn, ego domi balco MSSi 
&c. Et Vincentius longus mihi dixit 
fe Tarma impreffoM Vtdiffei che per 
l' appunto è la edizione del Viotto 
quivi da noi rammentata . 

In quefli Sermoni della Cena pro- 
mette il Camillo di trattare altrove 
Dell' uomo Terre/Ire , e Cele/le , e fa 
menzione citandolo di un fuo Trat- 
tato Del "Poter de' Santi, e de' Santi 
ch'io crederei il medefimo ; e ci di' 
motivo di credere , che egli abbia 
fcritto altro Libro Dell' ^Albero della 
l'ita i i quali Trattati io li crederei: 
tutti della fletta natura, ed erudizio- 
ne de' lodati Sermoni; cioè tutti pie- 
ni di dottrina Rabbinica ; ma di 
quelli , né ho veduto , nè fo più di 
quello, ch'egli ci fi fapcrc in que- 
lli Sermoni . 

Quelle fono l'opere del Camillo 
in lingua Italiana , clic efìerc fiate 
pubblicate con le llampe mi è venu- 
to in notizia . Da Memoria Anno- 
nima poi , che mi è accaduto vedere 
tra i MSS. del Sig. Abate Fontanini 
ho rifaputo, cfLic in Napoli nella 
Hiblioteca de' Signori Valletti un o- 
pera MSS. del Carnàio intitolata . 
D.'llt Teologica Difciplinai c che a, 
qucfla fenz' a!;io preceda una Prefa- 
zione , o Proemio , che comincia . 
La eccellenza di ogni opera , ovvero 
Libro nella dignità della materia* che 
fi tratta , o nella preflanzia dell' tu- 
tore confijlc ec. E quefta opera in 
tal guifa finilcc. La Terra dunque 

Fot- 
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V'ergine è il vero Elemento, il quale 
non potrà effere offsfo dal fuoco del 
Giudizio Divino . A quella opera veti* 
è un'altra unita nel medefimo Codi- 
ce, che In il titolo. De Tranfmuta- 
tione; e quella io la ere lo la mc- 
defima con quella , della quale fa 
menzione il rinomato Apollo lo Zeno 
In Lettere a Monfignor Fontanini ; 
co-i di paffiggio fcriveniloli . vivere 
veduto un MS. del Camillo, che trat- 
ta di cofe Filafoficb: , e principdmen- 
tc d' alchimia , o Chimica; ne fog- 
giunge il luogo , dove , quello fi 
llia , c neppure il nome del pof- 
fefTorc. In altro MS. poi, che fi 
ritrovava predo il Iodato Zeno , e che 
facilmente pafò con gli altri Tuoi 
Libri ne* Padri Domenicani della ri- 
firma in Venezia , il quale è opera 
di Anronfrancefco Doni , e tratta 
dell' Imprefe, altra opera del Camil- 
lo è mentovata , della quale altronde 
non ebbi notizia . Di quella io re- 
cherò quella informazione , che dal 
Doni ivi ci vien data , e con le di 
lui parole» Scrive egli in tal guifa . 
"Poiché io fon qui nel ragionamento , 
vò fare una diflinzioue , che fa Giu- 
lio Camillo degli Scrittori, e Compo- 
nitori nel Trattato , che donò al M*r- 
thefe del Vafio , chiamato l' Ammira- 
glio degli Scrittori , la qual b:lÌ o- 
pera ebbe il Signor Muzio Giuflinopo- 
litano , e dice : Che fono di quattro 
fatte coloro, che la pena* ufauo per 
cu/lume , ficcarne gli Elementi fono 
quattro , e le piacevoli , e le difpia- 
auAi fixghni. Coloro, che compongo- 
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no da loro , cerne fece Dante , Tetrar- 
ca , Anofio, Boccaccio, Sannazaro, 
e Bembo, fieno la Trimavera , e l'E- 
lemento ìlei Fuoco , illuflri , lucenti , 
odoriferi, e faporiti . Quegli che tra- 
ducono , fileno in aere , or qua , or là 
volando dietro la fama € altrui , pa- 
feendofi proprio, come i Camaleonti , 
d'aere; e così fanno U riccolta come 
la fiate , degli altrui f udori , o f pia- 
nano le fatiche di tanti uomini mira- 
bili . I terzi fono i Commentatori, 
che irrigano con l'Acqua de loro in- 
telletti le piante de' dotti ingegni . E ben 
vero, che tal volta ce ne fon certi 
che ne danno lor tanta ; imitando la 
dirupai ione de Fiumi, the più tifi» 
fan danno, o il covfo impetuofo dell' 
acque , c he allagano i paefi , quaft 
una pioggia, che anneghi i campi, o 
un Mare , che t naviganti abbiffi S 
un Autunno fenXA fiagione di frutti 
per li gotjì, e per gli ignoranti, e 
buono , e fruttifero per chi ha fapu - 
to> e ne dà gli efempj con gran giu- 
dizio , e miglior dottrina . Dell' in- 
verno non ne vuol Giulio Camillo fa- 
villare, cioè de' Rappezzatoti , de' 
Maeflri di Tarfie, che mettono i pez- 
zi infieme di quefio , e di quello , e 
fanno Libri , perché egli avea qucfti 
tali per diaccio, vento, rovinamelo 
e feccamento d' ogni cofa di bello, e 
di buono. E fece btne a tacerti per- 
ché troppo fi vede qutfio errore , ed 
appari feono chiaramente si fatti im* 
brattameli di fango oggi, e di arri- 
da terra , vana , e fenza frutto ce. 
Di 'Una Rettorie* MS. facilmente 

dal 



Digitized by Google 



r De* Letterati 

dal Camillo compilata, e componi 
per ufo de' fuoi Difccpoli, che in- 
ftruì, quando profefsò belle Lettere 
in Aia gioventù quivi in Friuli in 
S. Vito, e in altri luoghi; ù men- 
zione Germano Vecchi nella Aia 7{e- 
mefi Aa' miei Anccdoti Forogiulicfi 
Tomo L pag. 3 17* dovè de' due 
celebri Cornei), Frangipane, e Muf- 
fo, fà memoria con quefte parole. 
Infegnò i fecreti dell' ^trte in Vdin: 
all'i due gran Cornei) , Frangipane, e 
Muffo di Bi tonto, ch'ebbero una fua 
Rettorie* a penna , amendue quaft due 
Gracchi eloquenti/fimi . Dal Camillo 
medefimo poi nella Lettera fopramen- 
tovata ad Agoftino Abbiofo fi ram- 
memora il Aio "Platonico Tenzonerò a 
Dio ; nel quale per 'interlocutore vi 
pofe quel Friulano Gentiluomo , che 
al medefimo Abbiofo con quella Let- 
tera raccomanda; né di quefta ope- 
ra io fo più di così . Come pari- 
menti io non fo altro del Vocabola- 
rio Italiano, che fi dice, aver egli 
compilato, fc non quanto fcrive O- 
razio Lombardelli ne' Aioi Fonti To- 
ndini pag. ciò. che un eccellente Vo- 
cabolario fu già promejfo da Giulio 
Camillo Delminio , dal Rrtfcelli , dal 
Salviati ec. Ma quefta promefla 10 
non fo , che fia fiata adempita , con 
la pubblicazione; febbene io voglia 
credere, che fia fiata adempita, fe 
non perfettamente, almeno in gran 
parte , per comodo di quella gioven- 
tù , eh' ebbe la buona fortuna di cf- 
fere fiata alla iftru2Ìone di un tal 
Maeftro. * 
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Altra opera in Italiano ritrovafi 
un MS. pofleduto dal chiarimmo P. 
Calogeri come fi avvifa il dotto Si- 
gnor Conte Federico Altani nella Vi- 
ta dei Camillo, del quale MS. fi fa- 
ri quindi menzione . Quefta è un 
Ragionamento Dell' umana Deifica- 
zione, indirito del Camillo a fua Fi- 
gliuola Cornelia , fàcilmente moglie di 
Giufeppe Maetano , col quale , dice egli 
T^on pur tu , Figliuola , ma tutte le 

compagne tue potranno imparar 

le vie, per le quali pjjf.no in qua- 
lunque fiato ejfer deificate, cioè fatte 
divine , anzi unite con Dio . Ed in 
quefto Ragionamento fa il Camillo 
menzione delle altre due Aie opere 
fopra rammentate Della Cena del Si- 
gnore , e del potere de' Santi in 
Cielo . 

Di òpere poi latinamente fcritte 
dal Camillo (oltre l'apparato pel Aio 
Teatro del quale fopra fi fece men- 
zione) abbiamo una Rettorica, eh' 
io voglio credere forA la medefima 
con la fopranominata da Germano 
Vecchi} la quale ha quefto titolo. 
Julii Camilli Dclminii in Rhetoricrm 
lfagoge , in qua perjuntloriè ornnes 
^Artes attivguntur ; ed è ufeita per 
la prima volta in luce in Mace- 
rata l* anno itfio. in 4. con le 
ftampedi Baftiano Martclini. Calan- 
dro Adriani, ch'ebbe fortuna d* aver 
nella fua Biblioteca quefto MS. dedi- 
cò quefta ftarapa a Marcantonio Cuc- 
cino Referendario dell' una , e I' al- 
tra Segnatura, che veduta queft' ope- 
rerà la giudicò degna del fuo Auto- 
re* e 
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re ; c quefte fono parole della De 
dicatoria . Qttum inter catera nofirì 
Mufeoli Mommenta &c. Julii Camilli 
Delminii, viri Janè in omni prorfus 
di/i iplinarum genere e-uditiffimi , Rbe- 
torices ifagogen fl/lo exaratam perlegif- 
jes , ac laude dignam , judicio tuo 
pcfpicacifjimo cenpùjfes &c. Vi fa- 
ranno delle orazioni I atinamentc fcrit- 
te ila lui, ma di pubblicate con le 
fhmpe io non ho veduta , fc non 
quella, che ha quefio titolo. Julii 
Camilla Delminii prò fuo de Eloquen- 
ti^ The atro ad Callo: ovatto ; la ftam- 
\ ' della quale fu fatta fare da Pao- 
lo Tenario in Venezia l'anno 1J87. 
da Giambattifta Somafco in 4. c fu 
da lui dedicata al Cardinale A le San- 
dro Perttti con Lettera, nella quale 
il Tenario loda il Camillo al mag- 
gior fiegno, e lo difende unitamente 
al fuo Teatro dai di lui calunniato- 
ri con le parole, che più folto fi 
recheranno . E mi fono fatto maravi- 
glia, che il Fenario, gran. e (lima- 
tore, ed ammiratore giufio del Ca- 
millo , non fi abbia precurate anco 
le altre fei orazioni , ferme da lui 
in difefa del fuo Teatro, e contro 
chi male di elfo ne diceva ; quando 
fia vero, come cfler vcriliìmo io deb- 
bo credere , che egli tante ne ferivef- 
fe. Poiché Fabbio Paolini fulla fede 
di Giufcppc Maetano > Genero del Ca- 
millo, ed uomo di Letteratura, nel- 
la mentovata fua Ebdomade al citato 
Lib. I. Cap. III. Pag. 27. lo afle- 
rifee francamente con quefte parole . 
Ut cum fibi ufuvcmfìct , ut hoc fu- 
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um Tbeatrum de EÌoquentia effe e a 
levo/orum calumili): vtndicandum , & 
comprobandum bunc quoque numetum 
adbibuit , nam feptent prò ilio Latinas 
fcripftt orationcs , ut Jofephus Maett- 
nus ejut Cener in quadam Epijlola tc- 
Jlatur , Italici [cripta , quam nuptr 
mibi traiiditi d,tm Vtini cjjcmi infi- 
rmi mortim Juavitate, & etiam eru- 
dìtione non vulvari ^Andreas Saxeu:, 
ubi ita ait : Ed perchè tutti non in- 
tendono la lingua Latina, nella quale 
con fette orazioni ha dimorato il 
detto mio Suocero a Letterati , & per 
il fuo Dialogo, le ragioni di qutjlo 
Trovato, ho prefo coiì cavalcando ce. 

Dalle quali parole del Maetano 
chiaro fi comprende, come comprefe 
anco il Paolini medcfimo, che quefte 
fette orazioni in difefa del fuo Tea- 
tro furono dal Camillo icritte in La- 
tino , della ftefla guifa che da lui fi 
fece la fopra mentovata ad Gallo: . 
Quimli giufto motivo mi nafee di 
credere? che la terza di qutfte ora- 
2Ìoni in difefa, unitamente alle altre 
fei, tutte fcritte in Italiano» che ven- 
gono attribuite al Camillo, e rico- 
nofciutc per opere di lui ehi chiari- 
fimo Signor Conte Federigo Altani 
nella vita di lui, pubblicata tra gli 
Opufcoli raccolti dal eh 13 rifimo P. 
Calogcrà , non fieno veramente del 
noftro Giulio. Poiché egli quefte fue 
difefe fcrific in Latino , come ne 
abbiamo l' efempio della ftampata ad 
Callos , e ciò conferma il di lui Ge- 
nero Giufcppc Maetano nella mento- 
vata Lettera ; Ma che quefte fieno vol- 
ga ri- 
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ganzamente di dette orazioni ferine 
in latino dal Camillo , fatti dal Mae- 
tano, perchè tutti non intendono la 
lingua latina , e per fare più inteli- 
gibili, e più Comuni le ragioni, con 
le quali il di lui Suocero aveva di- 
fefo il fuo Teatro} ed anzi tradotte 
dal Mactano, mentre viaggiava, e 
come egli fcrivc al Saffo, cavalcan- 
do et. 

Non pertanto dagli Argomenti in 
Italiano di quefte fette orazioni , che 
fono porti in principio del MS. del P. 
Calogeri , e recati dal detto Signor 
Conte Altani } abbiamo il vantagio di 
avere qualche notizia del contenuto 
di dette orazioni; e parmi non fuo- 
ri di propofiro il foggiungere le loro 
parole medefime . „ Delle fette Dife- 

fc , ch'io intendo di fare, la I. 

piglierà quelli parto, dove io di- 
„ moftro aver imitato la natura, e 
„ in queftì feoprirò il fecreto partito 
,, nei luoclu memorabili dimoftranJo, 
5, che ciafeun luoco fari tenuto di dar 
„ miteria , artifizio , e lingua . E 

diciafeuna di quelle tre parti tanto 
' „ parlerò, quanto potrà baftar per 

introdur altrui: cioè partendo le 
„ materie , gli artifìci, eia lingua nel- 
„ la loro quantità, acciò fi fappia, 
„ quanti e (Ter pofTono . La II. Dell* Imi- 
„ tazione , e dimoftrerò , che fenza 

quella nifiuna cofa fu mai fatta buo- 
yy na ; ed in quella per nuova via 
„ dirò altrimenti, die non difie Era- 

fmo : toccando tutti quelli , che 

di lei hanno fcritto, fenza biafmo 
„ di alcuno . La III. porta f Imitazio- 
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„ ne, non fi poter far fenfa la có- 
„ gnizionc delle idee . E prima dif- 
„ puterò della poca utilità , che pof- 
,, fono dar quelle di Ermogcné ; I* 
„ qual via , poiché farà diftrutta , 
„ per introdur la mia diftinguerò L" 
„ Idee nel!' univerfalc, e nelle par- 
„ ticolari , ma tutta la orazioné fa- 
„ rà confumata ncll' univerfalc. La 
„ IV. tratterà delle particolari Idee 
M con le linee dimoftrative fecondo 
H 1* oratore . E dimoftrerò , che quan- 
„ do Cicerone vedeva nella mente 
„ un orator tanto copiofo di dottri- 
„ ne , lo vedéa per le virtù de' par- 
„ ticolari , i quali foli pofTono cf- 
„ fere governati dalle fetenzie i anzi 
„ fono effe feinzie . La V. tratta del- 
le mcilefime particolari Idee fecon- 
„' do il Poeta . La VI. come fi poffc 
„ una materia fevcra di Filofofia , 
„ e di Teologia, che non fufle mai 
„ fiata trattata dalla Eloquenza , con- 
„ dur alla prò fa , ovvero al verfo, 
„ e per quali vie. E come un Poeti 
„ nuovo potrebbe ne* Puoi verfi in- 
„ dur l'animi infiammata dell' amor 
„ di Crifto, a far tutti que' lamcn- 
„ ti, che ha in coftume di far 1' in- 
„ namorato , delle vie d' indur le 
„ materie. Appreflb, che interpretar 
„ fenfi di materie dotte de' Poeti, 
„ ovvero allc^nrizamlole ancor in 
5> modo, clic l'Autor non vi avefie 
„ mai penfato, può efTcr utile per 
„ inlcgnarci le vie, per le quali po- 
„ trcfilmo introdur all' Elbqucnzia 
„ di così fatte materie, che mai fta- 
„ te non foffero . E a voler interpre- 
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tar i Poeti ci bifogna legger que* diritto al Cardinal Bimbo nel qua- 

„ Libri , c quella maniera di Filo- le lui dà contezza del fuo Teatro , 

„ lo io Ha , della qual cfli prendevano e gliene forma in verfi quafi un' A- 

„ diletto : perche dobbiamo creder , nalifi fommaria , e generale , lagnan- 

„ che la virtù di que' Libri fìa rin- doli degli emuli fuoi , ebe male in- 

„ chiufa negli Autori . La VII. delli terpretavano la fua intraprefa , e che 

„ pofamerti di ciafeun fenfo; dell' poco bene andavano dicendo di lei» 

„ arte delle Figure Topiche, di quel- ed e l'Edoga intitolata Datuon , nel- 

s , le delle collocazioni, e degli af- la quale introduce la di lui amata 

fonti; c finalmente di tutti gli a tomenti rfi, e dolerli di lui, per- 

„ ornamenti. c hc l'abbia abbandonata, e Ha anda- 

Di quelli argomenti delle fette o- to fcn2a di lei in Francia . Il terzo 
razioni del Camillo, e della tradu- pezzo poi è pubblicato da Lodovico 
2Ìonc della terza di dette orazioni Dolce afficme con le Latine Poefie di 
fece menzione il celebre Apoflolo Zc- Lodovico Pafquali, e del Molza in 
no nelle annotazioni alla Biblioteca I- Venezia l'anno 1551. per Gabriel 
taliana di Monlìgnor Fontanini Tom. Giolito in 8. ed è un Efamctro in- 
I. pag. 449. dove ci dà notizia , di titolato . Tbtocrcnits ad potentifjìmum 
avere veduti quelli , e quella in un Regent Francifcum ; il quale è pub- 
Codice in foglio, maltrattato dal blicato anco altrove, ma con qual- 
tempo, e contenente oltre qucll* o- che mancanza; ed è un Encomio del 
pere, alcune ancora del noftro Sci- detto Re, col quale pare, che faccia 
pione di Manzano , e d'altri preiTo feufa , perchè non avea ancora tcr- 
il fu P. Santinelli Cherico Regolare minato il Teatro; poiché fempre li 
Somàfco in Venezia , ora forfè pafla- fovveniva di aggiungere alla grand* 
te nelle venerate mani del P. Calo- opera qualche cofa . Il 4. Latino 
gerì. Poema del Camillo fi e il Davalo , 

Delle Poefie Latine di lui ne ab- cioè un Panegirico al celebre Alfon- 

biamo molto poche, e fi riducono a fo d' A vaio Marchete del Vallo $ dd 

quattro foli pezzi ; due di cui fono quale fopra fi fece menzione . Que- 

pubblicati da Giano Grutero,o Ra- fio non ho avuta la fortuna di ve- 

nuzio Ghero nella di lui raccolta in- dcre , fc non ultimamente pubblicato 

titolata . Deliri* CC. ltalorum Tocr<t- per la prima volta con le fiampe 

rum ufeite l'anno itfoS. dalle flam- dal lodato Signor Conte Altani nella 

pe di Giona Rofa nel Tomo I. pag. mentovata vita del Camillo} Pocmct- 

5JT- c feguenti e fono fiate ftam- to degno dell'Autore, e della appro- 

pste anche altrove , come in fronte vazione de' Letterati i poiché il Mu- 

a detta orazione per il fuo Teano zio lo volle tradurre in verfo fciol- 

*d Gallos te. Quelle fono 1' Efametro in- to Italiano, non folo per far onore 

all' 
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?U' amico Camillo, ma ancora allo 
ileffo Marchcfc padrone, e protetto- 
re d' amcnduc, divulgando le da Jui 
meritate lodi nella lingua più comu- 
ne , e dai più intefa ; del che il Mu- 
zio medefimo ci allicura al luogo ci- 
tato. 

$. Vili, Ma è ormai tempo, che 
della grand* opera del Teatro del 
Camillo, che tanto Crepito fece a' 
fuoi tempi, e del quale tanto fi ferir- 
le, e fi parlò, e che fingolarc cer- 
tamente fu , fi dia qualche notizia . 
Tanto più che quella non fi vide 
dopo lui morto, nè fi può rifapere, 
dove fen giaccia 1 a talché la fama 
del di lux cfTerc flato , pare incerta , 
e molti Letterati di quel tempo, o 
per invidia, o per debolezza s'indui- 
fero a credere, che eflb forte una in- 
tenzione, ed una favola fparfa al 
pubblico per cavarne vantaggi non 
dovuti , e acquiftarne un non merita- 
to nome , e lode . Di quella creden- 
za furono alcuni uomini dotti , c 
non di poco nome , e trà qucfti fi 
annovera Andrea Alciato rinomato 
Giureconfulto , il quale non per tan- 
to faceva fiima fingolarc del Camillo 
credendolo, come era predicato per 
fama ; ma del di lui Teatro temeva, 
che non tofle una favola . Vereor , nè 
in (.nudavi res tranfeat ; come fopra 
fi rammentò con le di lui parole. 
Giambattifta Giraldi Cintio nel fuo 
Difcorfo del Comporre i Romanzi del- 
la edizione Veneziana 15J4. del 
Giolito de' Ferrari in 4. pag. 71. 
quantunque non fi voglia efporre a 
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nominare efpreflfamcntc if Camillo; 
perchè la di lui fama aveva già oc- 
cupa» la lode, e la opinione della 
maggror parte de' Letterati d'Euro- 
pa ; e neppure apertamente il di lui 
Teatro 1 non per tanto dell' uno e dell* 
altro ebbe a fcriverc le feguenti parole , 
che indubitatamente di loro debbono in- 
tenderfi . Totrri qui entrare nelle Im- 
magini , e nelle Ruote, che ci hanno 
detto di proporre alcuni , perchè da lo* 
ro fi poteffero trarre le Materie delle 
compofixioni , i Tropi , e le Idee , con 
le quali han fatta fpinofa, e dura la 
firada delt xArte ec. Ma non 'voglio ,' 
traverfando lor la firada con qucfti 
intoppi, tardare il corfo de* belli in- 
gegni i oltre che ho chiaramente vedu- 
to, che qucfti tali promettendo molto, 
ed attendendo poco, fono fempre fiati 
fui] fogni , e fulle immaginazioni ; e 
parlando tuttavia in aflratto , e con 
Enigmi han così intricati con i fuoi 
aggiramenti gì' ingegni di alcuni, ai 
quali con certe finte apparenze han 
fatto inganno, che flando effi full' om- 
bre , mai hanno conofeito cofa fodal 
E flando alla fperanza dei lor» tanto 
promefjì , e mai non veduti Edìft-zj , 
hanno fpefo il lor tempo fenza alcun 
frutto ec. Il che parimente nello ftcf o 
difcorfo ripete con più forza , e li- 
berta alla pag. 109. c feguenti fil- 
za però nominare efprciTamente il 
Camillo , o il fuo Teatro , come per 
l' innanzi . Mà non con tale fa vii 
moderazione fcrifle del Camillo l'al- 
tro Giraldi Lilio nel Lib. IL pag. 
«j. e 86. del fuo Dialogo de' Poe- 
P * ti 
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ti de' fuoi tèmpli quantunque cveffc 
introdotti a quefla parlata prefcnti , 
ed interlocutori due grandi amici , 
ed ammiratori del Camillo, il Ricci 
« il Porto, che al riferire di lui 
medefìmo, fi rifentirono per le pa- 
role del Giraldi , e lo riprefero con 
ragione . Ecco le parole di quel Dia- 
logo . Hoc cum Riccius commemo- 
rale t . Quid , inquatn , egoì 1\um 
Julium Camillum tuum vis preterire ? 
& tu , Torte , qui cum co dici ts 
verfatusì Hoc prò vobis ego muntre 
fungar , & fimul. Fuit, inquatn fu. 
lius Camillus Fvrojulienfis Toljbiflor , 
qui in difeipiinis novas quafdam Me- 
thodos fc invcnijfe gloriabatur ; ut 
Theatrum illud fuum , quo miraculofe 
eonclufas difciplinas prxdicabat , ad 
oflcntatiintm , & quxflum potius > 
quam ad erudiendos credulos adolcfcen- 
tes ; unde non modo ab amicis , fed 
« princibus viris grandem pecunùm 
interdum extorquebat &c. certe , dum 
vixit , ìnule ss in fui admirationem 
convertita quos inter tu, Torte, & 
tu, Ricci, fuijlis &c. Tunc hit a 
me dittis , ali quanto in me commoti 
Tortus , & Riccius: Tarcius certe, 
Lilj , de tanto , ac tali viro loqui 
debuiffes, cujus nomen per omnem pe- 
ne Furopam diffufum efl . Alcflandro 
Zilioli nella Aia Storia MS. de* Poe- 
ti al riferire del Zeno nella mento- 
vata Lettera all' Arcivefcovo Fonta- 
nili, anco egli era di quella flrana 
opinione, e pregiudiciale alla fama 
del gran fapcre del Camillo , fer- 
vendo ; che il di lui Teatro non 
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fofle altro, che un' artifizio per ca- 
var danari dai Principi, ficcome ne 
ebbe dal Re di Francia, dal Mar- 
che fe del Vaflo, e da altri e per 
farfi nome diflinto fra i Letterati» 
dopo di che foggiunge quelle parole, 
perchè febbene fi vede un operetta col 
titolo d'Idea del Teatro, non però U 
fece egli , ma Girolamo Muzio il qua- 
le in Jtcreto ragionamento avendogli 
cavato di bocca ad indanxa del Mar» 
chtfe del fallo i Miflcrj di queft' ar- 
te , li pofe in Carta . Dalle quali pa- 
role del Zilioli chiara contro quanto 
egli fcrilTe quella confeguenza li dedu- 
ce : dunque 1* arte , o Teatro del Ca- 
millo fu in virtù, come egli fe ne 
lodava, e non fu un artifizio d'ap- 
parenza per cavar danari, fc il Mu- 
zio lui cavò di bocca in fecreto i 
Miflerj di queft* arte . Ma come che 
il Zilioli è evidentemente allo feo- 
perto, ed in errore per quefla affer- 
zione , come abbiamo veduto con la 
tcflimonianza del Muzio » così ncll" 
altro di lui erroneo fuppofto , che" 
quefla fofle un* arte di cavar danari 
e di renderli famofo , e diflinto fen- 
za meritarlo, fi convince di errore 
dalle di lui parole , e lo comprende- 
remo più innanzi ad evidenza per un 
groffo sbaglio . 

Dalla flcffa guifa il Doni ne* fuoi 
Marmi della edizione Marcolini di Ve- 
nezia in 4. nella Parte IH. pag. 99* 
parla del Teatro del Camillo alla: 
fua folita maniera con giucco, c con 
derilione , ed alla pag. 101. così con- 
chiude . Ma perchè Giulio Camillo non, 
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ftt fanto, non vò credere di cotefto 
Teatro nulla} e l'ho per acuto ritro- 
vatore, ingegnofo,e Letterato; del re- 
fio non gli credo nulla, e non voglio 
più cotefto Libro, tolo per te. Anco 
Vincendo Gramigna nel fuo Secre- 
torio, dialogo fhmpato in Firenze 
l'anno. 1610. in n. da Pier Ccc- 
conccllii nel quale fono Intercettori 
il Conte Alfonfo Fontanelli i e Sci- 
pione Cobelluci , alla pag. lotf. co- 
ri parla il Cobelluci , difcormdola 
contro ciò , che fcrifle. il Camillo fo* 
pra l' Idee di Ermogcnc . Ora im- 
maginate voi quello , che ewenuto fa- 
rebbe al Teatro di Giullio Camillo. 
Egli avea, non fi pub negare, inge- 
gno grande ; ma contuttociò io credo 
eh: quella Jua Fabbrica , fe l' aveffe 
condotta a fine , poco farebbe fiata dif- 
ferente , per la confusone del Talax- 
sto incantato d' Atlante . 

Buon però per il Camillo, che 
gli addotti Scrittori ; quantunque del 
di lui Teatro parlino con poca lode 
per certa prevenzione ; non pertanto 
però tutti per il di lui ingegno, e 
dottrina lui fanno la dovuta giudi- 
zia» quafichè vogliano dire, che fe- 
gli non aveva fatta quella fua am- 
mirabile Fabbrica , averte però inge- 
gno così acuto , e pronto , e dottrina 
tanta da poterle porre la mano, e di fa- 
re cofa Angolare in materia di Lettere, 
e diftinta . Tralafcio però di nominar- 
ne altri in particolare , e di recare 
le loro parole in tal propofito, i 
quali del Teatro del Camillo, o per 
certa invidietta letteraria > o per certa 
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debolezza d'intelletto fcriflero poco 
vantaggiofamente » poiché giudico , 
che quelli fi averterò lafciato indurre 
a cosi fcrivere da ciò , che aveano udi- 
to da altri in tale propofito , e per 
avere ciò avuto per relazione , e vo- 
ce di chi voleva fare l" informato 
come fi co/luma? fenza che fi avef- 
fe da loro avuta una certa informa- 
zione con avere veduta la Machina , 
ed averne udita dal Macfiro l'ilìru- 
zione , l' ordine e i precetti . Imperoc- 
ché , come fi e detto , e li foggiugnerì , 
chi ebbe la buona forte di vedere 
quella Machina , perfone di molte 
lettere, é di fquifito intedimento , 
non ifcriffero di lei con i fentimen- 
ti de' fopralodati Autori ; anzi fcrif- 
fero in guifa tale , che con mag- 
gior lode non fi poteva fcrivere , 
e lafciarono memoria ai pofteri che 
quella Machina fofTc dal Camillo 
ridotta pretto la fua perfezione: 

Non per tanto però, quantunque 
non folle quella loro maniera di 
giudicare fondata , e ragionevole , eb- 
bero elfi de'fcguaci in quetta loro 
opinione e formarono quafi partito. 
A tal ché 1" Acad ernia intera del- 
la Crufca giudicò > elTcrc fiata cofa 
vana , e favolofa quello Teatro ; co- 
me ci fa fapere Camillo Pellegrino 
nel fuo Dialogo in Difefa dell' Orlan- 
do dell'Ariofto nella B eplica , fatta 
da lui alla Rifpofh dell' Academia 
al n. 134., dove parla in difefa del 
Camillo contro dell' Academia me- 
defima in tal guifa . Giulio Camillo fu 
di tanto fpirito, e ritrovò tanto, the 

gU 
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gli può avere il mondo più obbligo , 
ehe invidia . Ritrovò il Teatro , di 
cui mandò l'Idea al Marcbefe del fa- 
llo , la quale , ficcome empiè di ma- 
raviglia l'Italia, per non dir Girola- 
mo Muzio Jolo, che fi gloriò di ef- 
fere flato exiamdio femplice Trafcrit- 
tore\\ Cosi il tutto, cioè la material 
Fabbrica di quella, non portata a fi- 
ne co' fu i volumi , recò fperawza al 
Re Francefco di confeguirne quel tan- 
to, che prometteva. Ed il compiacci- 
mcnto di un Re cosi di giudizio, e 
di valore, che risultava per avven» 
tura dall' applaufo delle Ucademie de- 
gli pud) della Francia, affai compro- 
bò l'opera, che gli ^teademici voglio- 
no inferire , effere fiata cofa vana per 
sè ftcjfa , e non p:r la dij 'grazia , che 
è pur nota di Giulio Camillo. 

Ma fc ebbe il Camillo de' lodató- 
ri in Italia, c particolarmente in Pa- 
dova, Città, che per uomini dotei 
tra tutte le Cittì del mondo è di- 
pinta per. diligenza , c gcncrofità del- 
la noflra Scrcniffima Repubblica Ve- 
neziana? ebbe pure quivi fuoi emuli 
e chi l'opra fatto dal piacere di udire 
e di dir male degli uomini più co- 
fpicui , poco bene fopra voci /par/c 
parlava di lui, t fpezialmente del 
di lui Teatro . Di ciò abbiamo no- 
tizia da una lettera , ferina da Pie- 
tro Bunello uomo dotto Franccfc, a- 
mico di Paolo Manuzio, c del Ram- 
feerti , nel mentre che preflo qucfti 
fi tratteneva in Venezia, a Giufcppe? 
M aerano, che allora Ti ritrovava in 
Padova i la quale lì legge tra le Ti- 
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fiale di uomini ilufiri , fcìclté ', rac- 
colte , e pubblicate con le ftampe 
dai fratelli Guerra in Venezia l'an- 
no IJ6"8. alla pag. 6j. In efla l'o- 
norato , e giufto Francefe , e difen- 
dendo faviamente , e modeftamentc 
il Camillo, di lui fcrive in tal gui- 
fa . ^Audieram Tatavii effe , qui Ju- 
lia Camillo partim obfcurè inviderent ; 
partim aperte c'jus exifiimationem op- 
pugnare nen defiflcrcnt ; quorum infii- 
tutum equidem laudare non pottram ; 
quod bomini, ut ego fentio, optino 
ac eloquentiffimo , qui nìbil de forum 
laude , ac qtt.t(lu detrahere vellet i 
nulla pr&fcrtim ab co injuria lacerti, 
noccre cogitarent ; nam , ut largiar 
illit , quo maxime nituntur , artifi- 
cium iflud , nunc primun ab eo exco- 
gitatum, & inventum, omnem (idem 
excedtre ; favere tamen pulchrimis 
conatihus , non obfifiere debuerunt . Gal- 
lorum f or taf} e partes iflte fuerint , ei , 
qui per fraudem , ut quidem ifli pu- 
tant , aiiquid a Rege auftrre velie , 
aditus omnes precludere ; ab Italis qui- 
dem certe homo Italus in re tam bo- 
ncfla ad'juvandus fuit &c. E lo ftefTo 
Bunello in altre Lettere , che fi ve- 
dono nella lodata Raccolta , e par- 
ticolarmente in una fcritta al Vcfco- 
vo di Brefcia Andrea Cornelio loda 
molto il Camillo, guittamente , e 
fpcflb chiamandolo uomo fumme eru- 
di tionis , & rare probi tatis ì il che 
direttamente fi oppone a quanto i 
di lui emuli andavano di lui Un za 
fondamento parlando. 

Ma come che in Francia faceva 

gran- 
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grande fìrcpito Ja dottrina del Ca- tur\ Hit Me in hac fua difertiffìma 

nullo, ed ivi il di lui Teatro fi a- oratione aeutifjime rcfpondens , atque 

veva acqui/lato gran numero di ara- tonfila fui reddens rationem , & oficn- 

miratori, e tra quelli i primi per- dens quonam patto, quaque via tale , 

ionaggi, e Principi del Regno, an- tantumque confici pjffct opus, & in- 

21 il Re mcdefimo ; così colà l' invi, -Morum bominum calunniai rcffclit . 

dia l' attacccò con la maggior forza . & inflituti fui rationtm cvidentiffìmis 

Onde fi vide in ncceffità precifa , per argumcntis corìrmat . Ed infatti co. 

difendere l' onor fuo , e riparare alla tale aria di fincerità , c di verità pa- 

fua riputazione, di fcrivcre in Aia tente, e chiara e con tale franchcz- 

difefa le fette orazioni Apologetiche za, e ficurczza di buona cofeienza 

mentovate > e fpczialmcnte quella , comincia egli, e profeguifee quella 

che fi rammentò pubblicata con le fua Apologetica Orazione, indiritta 

ftampc di Venezia da paolo Fenario a tutta la Francia, e principalmente 

c dedicata al Cardinale Peretti , nella al Re, ed a principali Signori, c 

dedicatoria della quale il Fenario, Minilìri di quella Corte, che chia- 

oltre le lodi , che giulìamentc dà a ma anco nominatamente per ultimo- 

quella orazione, feopre, e palefa , „; di quanto dice, che fembra im- 

eflcrc flato tutto cfTetto,o d'invidia, poffibife a chi la legge di poter du- 

© d'ignoranza le detrazioni, e le bitarc della verità di quanto egli af- 

roaldicenze, che contro del Camillo, f C rifcc,e della invidia, e malanimo 

c del fuo Teatro fi erano fparfe , di quelli , che contro di lui , e del 

con tali parole Ex hac autem admi- f uo Teatro fparlavano . Ma rechia- 

rabili oratione quales , quantaque fuc- mone un poco del principio di que- 

rint vires ingenti, & eloquenti* ^iu- ft a Orazione, acciò ferva di prova, 

Ctons, facili colligi , & pcrfpici po- e di faggio, di quanto fi è detto. 

tcJl.Trsflantilfimum Me omnium opus , Quid hoc, qutfo , Viri Calli, quoi 

cr utililjìmum primis ine obavit , acque 7um aut eorum opinione™ inGalliaper- 

pa fecit , jamque in manus id homi- viccrim, qui mibi imbecillii ajfcn- 

num jam pervenirci nifi prxtiofiffimum tiebantur ; aut certe confecutus fuerim 

nobis Tbefaurum aliena invidiffet ava- ut a quorum aimbus inufitata nt;o- 

ritta. Auttcupatum «4 „ fiat Thea- rum fludiorum ratio abborrebat , ad re- 

trum , m quo artium omnium , feien- ditum fe fi fumant . T^unc etiam , an- 

tiamtuque percipiendarum ratio qux- tequam Italia cedam , calumniatorum 

1>revi$ » & *P cr t* continctur , & ncbulas difeutere neceffe babeam , quat 

qmfi fpeclanda exibetur. Etft non de- indigni s modis quidam noflratium Dei 

Jucrunt, qui rem m 4m mnem huma- optimi Maximi clarUfimis in me bene- 

)u l »Seniivirc% exc edere infeitia ,an in- fieijs obduccre conantur. Vos ego ap- 

vidia duSi , aliis pervadere cònarcn- pello , Galli, Voi inquam , quos babui 
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'zieritatis fpe fiat ore s , fi Jet mex candì' 
dìfp.mx tefles : ut fi ali quo tempore ijs 
opem tuli/I isy qui nuUis vot meritis 
devinxerunt ; qui nibil, qnod in rem 
veflram ejfet, fecerunt ; a quibus nul- 
la cornato la in vos profìcijcì poterant , 
vunc ccerrimo , graviffìmecue tefiimo- 
monio veflro, ctiam ab Italia remoti , 
etiam lonzo loeorum intervallo dis'jim- 
lii , ut ut poteflis , mihi clamanti ad- 
litijs &c . Quindi narrando, come ap- 
pena arrivato di Francia in Italia, of- 
fendo pervenute alle di lui orecchie 
le calunnie ditte ni in a te dagli invidio* 
fi, e malevoli contro di lui, e del 
fuo Teatro, lui veniva fatta premu- 
ra di ritornarli in Trancia per op- 
porre la verità de' fatti , c la di lui 
sincerità , e candidezza a quelle ca- 
Junniofe ditte mi nazioni ; dice , che Dell' 
atto medefimo d' inti rprcndere quello 
fuo viaggio di ritorno in quel Re- 
gno, cttendo per ncontar in kl!a, e 
con le redini in mano, fu ntcelfua- 
to a dover dar mano alla penna per 
ifcrivcre quella fua Apologia } la qua- 
le quanto è eloquente , faconda , ro- 
bufta , e veramente Ciceroniana , tan- 
to più {limabile, e maravigliala ci 
fa comprendere il profondo fjpcre , 
c la vaila dottrina del Camillo ? che 
all' improvifla ,c in confufione , e pcn- 
fando a tutt' altroi così bene feppc patro- 
cinare la fua caufa . Quindi chiamando 
in teftimon; del fuo onorato procede- 
re il ReFrancclco, c tutti que' prin- 
cipali Signori della di lui Corte u- 
nitamente al Cardinale di I.oreno , 
(he erano flati alla infpczione del 
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fuo Teatro , ed aveanó uditi fui 
fatto i precetti, e le regole, da lui 
fpiegate per valer di quella Machina 
fìupencia ad ottenere il fine da lui 
prometto» patta a raccontare, come 
egli lotte da quel Re chiamato in. 
Francia la prima volta informato da 
Lazaro Baifio Ambafciadore di quel 
Re alla Repubblica Veneziana, Si- 
gnore , c Letterato /limato molto , tf 
lodato da* Letterati Veneziani , e da 
altri noftri Italiani, de' quali era a- 
miciflìmo . Quello fenza avere veduti 
la Fabbrica del Teatro del Camillo, 
ed averne fatta una diligente dittami- 
r.a , come uomo dotto , eh* egli era , 
non avrebbe informato quel gran Re 
e la Regina della feienza , e della 
dottrina del Camillo, e del di lui 
Teatro, ne li avrebbe indotti a chia- 
marlo in Corte , quando non avelie 
conofeiuta la di lui riufeita , e ve- 
duto chiaramente , che quella Machi- 
na non era altrimenti una invenzio- 
ne ingeffnofa , architettata allutamen- 
tc dal Camillo per dare ad intendere 
una cofa impolfibilc, ne una virtuo- 
sa impoftura di fola apparenza , ri- 
trovata per trarne vantaggio» ma un 
nuovo modo ritrovato da cfquifìtif- 
fimo giudizio per veramente appro- 
llttarfi, c nella eloquenza, e nelle 
feienze . 

E per verità , fc quella fua Fab- 
brica del Teatro fotte Hata una Fa- 
vola di fola apparenza per fpacciarfi 
per uomo lìngolare , e diftinto, ov- 
vero. un' impoftura per cavare, oltre 
buona fama , anco vantaggi : come 

che 
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the egli non la lafciava vedere a 
chiunque, acciò non fi approfitaffero 
col rubarne 1* idea , C I ordine , e 
quindi perdette egli il merito, e la 
lode della invenzione; così molto me- 
no l'avrebbe lafciata vedere ad uo- 
mini dotti , e di (ingoiare difeerni- 
mento, ed intelletto, de* quali pote- 
va fidarli, dubitandoci cfTere dal lo- 
ro perfpicace intendimento (coperto, 
e (velata la debolezza della invenzio- 
ne captiofa , ed inutile per potere col 
di lei mezzo ottenere il da lui pro- 
metto, e defi 'erato effetto . E non 
per tanto ebbe egli la franchezza , 
ifpiratali dalla verità e dalla certez- 
za , di farla vedere ad uomini dotti 
fuoi amici, che potevano compren- 
dere il di lei valore, c farne di cf- 
fa un giudo , e (incero giudizio. 
Tra quelli , oltre il Muzio , fu il 
nortro Bernardino Partcnio , uomo , 
quanto alcun* altro , (limato nella 
Repubblica Letteraria, il quale, do- 
po aver veduta , ed efaminata la Ma- 
china del Teatro, in quella fua o- 
razione Tro lingua Latina dedicata al 
Cardinal noftro Marino Grimani , ed 
tifcita in pubblico con le (lampe de* 
Figliuoli d' Aldo in Venezia I* anno 
1547. in 4. ante Lìtteram . G. cosi 
fcrivc: Che per la lingua Latina. 
Clarifjìmum serte documcntum attulit 
Julius Cam il lu s Forojulicnfis . U enim 
in fuo ilio ai mirabili apparai u , quod 
Thcatrum appellavi} quoniam in om- 
nium confpefiiiy atquc oculis , non u- 
flint tantum homi ni s diviti&s , fed 
univcrfis illius aurei /acuii qua fi fpt- 
Tom. III. 
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tliculum propojvit , quxeumque ad ini 
finitam verborum fylvam opus fuere , 
tamquam defoffos th;fauros in unum 
fumma induflria divino propè juiicia 
coacervavit> atque tam aperti dijlin- 
Qam collocavi notatis locis , ut nibil 
ab humano ingenio planius , nibil il" 
luflrius pofit exeogitari . *Ai fumm.vn 
talcm verborum , vd multituiinem , 
vcl varictatem, Ven:tiis , eodem mon. 
Jlrante , in magni? fuis voluminibus. 
repjfitam, collec~lam]u; viditjc memini , 
ut, tamctft intea mrcum reputaffen , 
nonnihilque ejfem ipfe aiiqtundo ex 
pertus i miratus firn tanta cupia , t ot- 
que omjm- ntis unum reduniare poffe . 
Quimombrem non j*m hominem , fed 
vix D:um qurmdam tot, ac tam va- 
ria dicere , ac [ciré potuiffe exifti- 
mabatt . 

Il celebre Luii»i Alamanni , eh* era 
in Corte del Re Franccfco , allorché 
vi era parimente il Camillo, loda i' 
Autore, e il di lui Teatro con que- 
lli verfi , che fi leggono nel Lib. I. 
delle di lui opere Selva I. pag. 21. 
della edizione Venezia dei Giunta 
I 541. in 8. 

Toi ripicn di dottrina, e d? t 

alto ingegnio 
li buon Julio Camillo ivi ve- 
drai, 

Che di lingue apparar mojìra 

*/ fentiero 
Sì corto , piano, e bel, ch'o- 
gni alma chiara 
\Al gran miracol nuovo alza 
la vi fi a. 

Q Dai 
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Dii quali verfi non ofeuramentc com- tro. Gilberto Cognato, Letterato d* 
pi tndefi , avere veduto , e riflettito 1 oltremonti di molto grido in una 
Alamanni il Teatro, lodandolo con Lettera De lmitationc , fcritta a Gio- 
tanta franchezza, e fincerità . E per vanni Metello» al riferire di Gio- 
P appunto, che lo fleflb Alamanni fia vanni Kraufio nelle note alle Pillole 
flato uno degli fpcttatori del fuo del Manuzio fopra citate Lib. I. E- 
Tcatro, il Camillo ci aflicura nel- piflola III. pag. 1005. lui narra un 
la mentovata fua orazione ad Cai- limile finiftro giudizio, da lui fatto 
los, pag. 91. con queft' Apoftro- del Teatro del Camillo, dal quale fi 
fc a lui indiritta , chiamandolo in rimofie , correggendolo per la givfla 
uflimonio della verità . Tu etiam informazione avuta da BaAiano Ro- 
qua de caufa toties Rcgcm bortatus fa rio, altro Letterato Oltramontano 
iffcs , toties Regi oflendiffes artem , di merito. Quelle fono le parole del 
qitam attuleram , omnium artium effe Cognato , recateci dal Kraufio con la 
7na.\i»iam , qux alias artes diffufas , fua lode , ed approvazione . Qttidam 
confnfafque conflringeret , illuflrarct , «d me perferipfere , Julium Camillum 
atique ut in promptu efjent , efficcrct ; »Amphitbeatrum quoddam , admirabilis 
«fi tantum de arte mea vidiffes guan- ingenii opus, conflruxiffe , in quod qui 
tum ad acquirendum gravifjìmum tefli- admittatur fpeclatum , paucis diabus 
rnonium tuum Jatis fuiffet . A tefli- affequi queat , ut de qualibet re, 
itionj così gravi, e di uomini così "on minus difertè , quam ipfc Cicero , 
dotti, i quali furono informati dalla dicat, vel fcribat . Ego certe iuitio 
ivifta de' proprj occhi , non credo , FabuUm credidi ; donec forfè inter col- 
che pofl'a metterli a confronto ciò, loquendum ex Sebafìiano Roterio rem 
che (eliderò inavvedutamente, o per omnem apertius intclligercm . Dicitur 
invidia, o per non eflcrc informati enim ille in certos quofdam locos , 
uomini per alro Letterati , ma uomini quicqnid de quaque re apud Cicero- 
che fi arrifehiarono poco fav iamente, »"» fcriptnm reperitur , redegiffe om- 
e fenza difecrnimcnto a giudicare, *"'<* quoque vocabula , quibiis ille , & 
e decidere fopra ciò, che non vide- qnoties utatur in quo fcnfu,fedu- 
10 , e perciò non feppero cofa fi lof- M conquiftviffe : Tum certos quofdjm 
fc, c che fi lafciarono condurre a ordincs ,gradufque figurarum difpofitif- 
fcrivere que' giudicii erronei, che fc, atque alia multa, nulli antea in 
fopra fi recarono, fenza le dovute Cicerone ardmadverfa , ingemmi, la- 
ricerche della verità . E che ciò fia boriofeque explicaffe. Ea autem orn- 
ato, ecconc un efempio al noflro nia in Chartis quibufdam annotale, 
propofito , e nel noftro medefimo ca- qua invaivi , & explicari pofjint , 
fo, del ravvedimento del primo for- quaque ad ^impbitehatri parietes fuf- 
jnato finiftro giudizio di quello Tea- penfa, to nfcflim id , quod quan tur „ 

fup- 
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fuppeditarè valeant . Sed Daialus ijle e- eadem re fum publicart fentcntiam , 
gregìus, qua fcribit , a folis R'gibus ubi quietem impetraverit ; opere vi- 
legi vult; nam in tranci unius gra- dtliect perfetto , cui totus incumbebat 
tiam operofum illud Tbeatrum moli tur or in quoi , ut ipfc prxiicabat , MÌl m 
a quo donatus ejl quingentis aureis , le & quingentos ùucatos }am imp:n-, 
ut abfolvercty acque ipft nuncuparet . d:rat . Ho voluto quivi recare querti 
E lo fteflb Cognato in altra Lettera, due p:zzi di Lettere del Cognato , 
fcritta in Padova l'anno 1558. pa- quantunque un pò troppo prolitfi , 
rimcntc, dimoiando di averlo vedu- non (blamente perchè da elfi chiara* 
ro, ed cfaminato con attenzione, ca- mente fi comprende, e fi feopre l* 
rica quello Teatro di molta lode , e infuùlrtcnza , e la erroneità delle mal- 
per una ccccllentiflima invenzione lo dicenze , e delle calunnie da diverfi 
encomia in tal guifa . Hìc ante ali- fparfe ni* loro fcritti contro querto 
quos annoi Julius Camillus *Amphi- mirabile ritrovato » ma ancora perchè 
tbeatrum quoddam conjlruxit &c. Tarn quindi fi rilevano molte notizie fo- 
prccilari antan inventi band temere pra ciò , e particolarmente i motivi, 
cuiquam infpiciendt copiatn faciebat , che avevano dato moto alle opinioni 
ìd enim Celtarum Regi deflina'at &c. contrarie , el alle mentovate calun- 
£/? *Utem 1 ut in fitmma fcribam, 0- nie. QuefU furono la ignoranza, c 
pus ligneum , variti imaginibus infi. il non avere veduta quitta volumi- 
gnitum, miiltis undique capfulis refer- nofa Machina , nè oflcrvato l'ordine, 
tum & diftinttum. Hoc antea ^irebi. e la fimetria , con cui era compagi- 
no autfer delincarat; ebartarum in- nata, c comporta, e la opinione, 
credibilis moles de fi in ita Tbeatro fuit . che in molti allora aveva prefo pic- 
Miraculi vero inflar fuit , unum au- de, che non forte badante unica mcn- 
iiorem tam facundum fuijfe , ut ad te la imitazione di Cicerone per ac- 
tanti operis infìruciicnem unus jufjìce- quiftar una perfetta eloquenza Lati- 
ret &c. Hoc autem Tbeatrum auclor na . Onde tenendo quella veriflima 
nonnunquam , & mtntem quandam jabre- opinione in favor di Cicerone il Ca- 
faclam , & feneflratam vocabat &c. millo , il quale non avea , fé non 
Rogatus , man aliquid fcripfifjet ad 0- parole, c maniere di dire, (ciche , 
pinionis fu* dcfenfionem , qua pleri- e cavate unicamente dall' opere di 
fjue incredibili! , & paradoxa videre- Cicerone nel fuo Teatro , da ciò vc- 
tur; plerifque ideo dìfpliceret , quod niva , ch'egli non averte l'approva- 
imit itionem Cicerouianam non omnes zionc di que' Letterati , che a tale 
probent : rcfpondit : in eam fententiam opinione contradiavano . Quindi o- 
multa a fé excogitata, & fcripta , gnuno vede, quanto fòrte debole, e 
nulla vero edita, vcl \ editioni adirne infuifirtente la contradizionc , che pa- 
parata &e. in animo veri» baber: , di ti per tali motivi il Teatro del Ca- 

Q_ % millo 
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millo, dipendendo cfla , o dal non 
averlo veduto, e perciò cali' igno- 
ranza! o dalla opinione cric fi aveva 
contro 1' Imitazione unicamente di- 
pendente da Cicerone. Ed appunto 
per difenderfi da chi lo contrariava 
per quello fecondo motivo, fi f:cc 
t n Apologia il Camillo col iuo Trat- 
tato della Imitazione , il quale è 
tanto al di fopra del Ciceroni: no di 
Urafmo, centro del quale lo fece, 
perchè da quello veniva egli diretta- 
ti mente oppugnato, che bafta a leg- 
gerlo col confronto per dsrne una 
franca fentenza in favor di Cicero- 
ne , e perciò del Camillo . Qjicfla 
oppofizionc viene eggregiamentc com- 
battuta , c rifl'olta cfprefTamcntc in 
favore del Camillo, c del fuo Tea- 
tro nel lodatilUmo Dialogo imitoh- 
to . Cicero rclcjctus, & Cicero tevo- 
catus , pubblicato con le flampc del 
Griffo in Lione l'anno 1734. in 4. 
il quale dagli uomini dotti fi creJc 
opera del dotto Oitcnfio Landi Me- 
dico Milancfc. In quello nella fe- 
conda Parte del Ciccione revocato vi 
fono alla pag. 74. qtufìe parole. 
Credile mihi , nulli Ciccrottcm cinge- 
re, ac amulari covniruntur, qui co 
■non perveniant exiguo tempori* /patio, 
ut inter eloqucntifjimos haberi poljint . 
Vnut certe Julius Camillui fidem face- 
re potefl , quantum fu diferiminis in- 
ter Ciceronianorum /cripta , & eoriem, 
qui fibi Ciccroncm imitandum non 
propofucrunt . Quamquam nulla adì xc 
ipftns /cripta 9 quid Jciam, de Typis 
jn yulgut cvici.iirunt . Legi tttmen ego 
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nonnulla , qua clarijìmus Vir Ù. fo- 
fellus Montis Croterii Rcjulus legenda 
dedit , ne vivant &c. fi quid purius , 
& candidìus fcribi pojfit . Efl prxtc- 
rea injcnio pangendis carminibus ama- 
bili , libcralibus di/ciplinis t tantaque 
dottrina iiflrtitlus , & in ctruftis li— 
t ris tanto* habet proceffus , ut etru- 
Jiam natijtìcm conturbar it . Quo fi?, 
ut in fpm veniim plura prxflituri-.rn 
C-c. qux pollicctur. E nella pr:>ra 
parte del Cicerone Relegato pag. 18. 
lui avea fatto prima quello Llor/io . 
Quid cxccllciitifjìmiis Julius Camillus , 
vir piene candida, cum totus in Ci- 
ceroni; Icttionc twquiefeatì 

Non vi può effer egli dunque dub- 
bio alcuno y che quello Teatro non 
vi fofle , e che quello veramente non 
folle nna Machina voluminofa , e per 
carte, e per figure ordinata, e di- 
fpofla mirabilmente da fingolarc giu- 
dizio, ed intelletto a far apprendere 
con facilità, e in breve tempo l'elo- 
quenza, e le feienze , poiché per tale, 
non per una favola , o per una cofa 
imponibile, la qualificarono , chi vifle 
a que* tempi , ed ebbe la fortuna di 
vederlo, uomini di molta dottrina, 
e d'ingegno perfpicaciflìmo ; e parti- 
colarmente i Letterati Franccfi, e le 
Accademie di quel Regno, dalle qua- 
li, come fi avvifa nella citata repli- 
ca il Pellegrino, il Re Francefco a- 
vrà fatta d;li«enrcmente cfaminare la 
ilupenda Fabbrica , per il compimen- 
to della quale da loro approvata po- 
feia fece que' regali al Camillo, che 
fopra fi lammcnraiono , Se però qui 

fo- 
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fopra fi recò di quegli Scrittori , 
che la loro approvazione, la loro fc- 
t"o, e le loro lodi negarono a quella 
fingolare invenzione , ragion vuole , 
che di alcuni pure tra i molti fi re- 
chino le teftimonianze di quelli , che 
le refero giuftma col creJerla , e col 
locarla . Ciò però fece quell' Anoni- 
mo Francefc, che continuò la Cro- 
naca di Filippo da Bergamo fopra- 
loiato all' anno 1534. P a £- 44 3' 
Michele Bruto in una Pillola a Pier 
Angelio da Birga , che fta nella Rac- 
colta del Bruto al Lib. II. pag. 2.61. 
della edizione ìfeTi. di Lione, la- 
mentandofi del Camillo , che averte 
proftituita la feienza colf cfporla nel 
fuo Teatro, confermi , aver egli fit- 
ta quell' opera in tal guifa . Itaque 
tn.'nimè jam itti diljìmulantèr , aut 
tette Juliì Camilli mants execrantur , 
quicum oculos coniicum configere fla- 
tuiffet , paucis illam antea cojuitam , 
a quihus fanclè per omnem vitam , & 
caflò calta effet , vsUtti , nifi in bxc 
vobis mjfleria enunci affet , auguflior- 
qitt effet futura , in T beat rum educe- 
te, ac proferibere v.naiem f;t aufus . 
Il noftro Antonio Bellone in Lettera 
fcritta allo fteflo Camillo , che fi leg- 
ge nel mentovato Originale MS. nel 
Lib. IV. Epift. 117. c tramici A- 
necdoti, francamente, e fenza clìnn- 
aa loda, come realmente in cflerc, 
e ridotta preffo la fua perfezione que- 
fii mirabile Fabbrica con que/le pa- 
j olle. Bono meo fato contigit , quoi me 
domi conver.erit nupcr Jofepbus tuie 
( il Martano ) Ex ipfo cognovi , quoi 
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mìhi non vulgarem Utitiam attuiti'. 
Trimum jamdudm literas meas rsddi- 
tas tibi fuiff: ; deindè a Rege Gallo- 
rVM banefliffìmo lìipendio te conduUum , 
porremo* addiilum t: effe tato p'tlore 
rriam xlifìcio componendo , prò quo, 
q ium , ut ait , tibi defint lateres , baui- 
.j-tjquam pudenlnm ftt evertere Cice- 
roni* adtficium , ut ab ipfo mutueris 
fed ita illud evertas, ut non mimi 
in venire facile pjffìs , quam dabeas im~ 
plcre in ilo tuo omnes numeros Cìce* 
ronis . Q^iamobrem gaudio mi hi vehe* 
rnenter Et Regi gratulor ; hoc e- 

nim aecuratius viietur ille ftbi , dr fkm 
Galli* confulviffe , quo majori affeciefti- 
p:ndio &c. J^ec minus gratular omnibus 
eloquenti/e jìudiofis, quod, te duce , demum 
compertam babuerint viam , qua fe fa- 
cile quibunt explere lati: Ciceroniano &c. 
Bortolommeo Ricci in una Pigola a 
Marcantonio Flaminio nel Lib. V. 
pag. tot. della edizione ijtfo, di 
Bologna , fa lodev ole menzione di que- 
llo Teatro, come di cofa vera, bel- 
li , e buona , ferivendo , eh' elfo era 
andato con quello in Francia per far- 
lo vedere al Re. E. nel fuo Tratta- 
to De Imitati me Lib. II. pag. 4JI. 
con tali parole ci da un efatta con- . 
tozza dell' ordine, c frutto di qucfla 
Fabbrica la quale non poteva co r ,ì 
pontualmente d< Scriverli da lui fenzi 
averla veduta . Julius autem Camillus 
cum & ipfe minime ineptè fcriberet , 
aiiam tamen rationem a fcribendo , qua 
facultatem banc maxinv) fublevaret, 
tibi adinvenit i nani cum prxter lati- 
nam ditltontm , & abjìruftora intcllì- 

gen. 
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gendam , & ad rem inter fc quafi per anno medemo nella /Uffa Città dai 
fua capita optime conflituendam , miri Percaccini in 4. nella quale fi efpofe 
natura faftus tffet , in id omne jìudi- il Muzio a difendere, oltre le Qui- 
um fuum contiti f rat , ut ad facilimum filoni fpettanti alla Giurifprudcnza j 
omnium ufum omnem de eloquentia ra- tuttociò , che fcriflcro della più re- 
tionem Jito ordine deferiptam conftitue- condita Filofofia Mercurio Trifmegi- 
ret. Inde Regium illud Tbeatrum exi- fio , Pitagora, Platone ed altri tra 
t«>, tametft nondum ad eam rationem gli antichi, e Raimondo Lullo , Nic- 
Jefcriptum , quatn in animo conctptam colò Cu fi no , Giovanni Pico della 
babibat . Ea autem erat ut quxrcnti Mirandola, ed altri , allora moderni, 
primum , quid de quaque re copiosi di' ai quali fi aggiongc ciò , che ferifee 
ceret , locos ei ubcrrimos offeret ; de- Giulio Camillo nel fuo Teatro . Il 
inde quo id ordine , atque iifpoftthne che non fi poteva da quello Muzio 
traUarct , facili dcmonflraret ; qui , vi- proporre , nè cflcre da lui contro chi- 
ro ea omnia egregiò ad Ciccronis ra- unque diiìefo , quando non fofle fta- 
tionem dicerentur, tettio in Leo co- to da lui veduto, e confidcrato que- 
piofiflimi fnbminiflrarct Ccd ab boc tan- fio Teatro. Ciò parimente conferma, 
to, tamque nobili (Indio multi primum come abbiamo ofluvato, con le pa- 
ra/** inìqui0imi eum averterunt ; de- rolc recate il Pellegrino, Monfignor 
inde facrarum littrarum dcftderium ho- Giovio, ed il Tofcano. E perfine il 
minem invafit ; poflrcmò mors ipfa to- Camillo mede-fimo nel lodato poema, 
tum nobis eripnit . T^am enn ego lane indiritto al Cardinal Benito, Lcttera- 
partem agerem , is Mcdiolani apud Do- to di quel nome , e ci quel rango , 
minieum Saulium repente tnoritur &c che fi fa, e di lui amiciflimo, al 
Dalle quali parole abbiamo inoltre quale non averebbe potuto avere il 
due cagioni, per le quali il Camil- coraggio di dar ad intendere una Fa- 
Io non diede l'ultima mano alla fua vola, così fcrivc di quel fuo Teatro, 
celebre Fabbrica , le quali fi poflbno 

aggiugnere alle mentovate, ed a quel- Mitltos ego multa per annos 

le , delle quali fi farà più innanzi Congcffì ex fcriptis veterum ; multi 

menzione . Abbiamo pure altro forte otia rupi , 

motivo di credere realmente vera que- Mtntibus ut juvtnum per me labor 

ila Fabbrica, e tale, che ci viene omnit abeffet &e. 

deferitta dalla pubblica Difputa , prò- *At gcnus e/i botninum ...... quoi 

porta l'anno 1558. nel mefe di Lu- fujlulit ante 

glio in Padova nella Chitfa Catte- ^tjfenjum nobis , & diSa admovie 

drale da Sgottino Muzio Bcrgimaf- acerba , 

co Rettore de* GiurifH in quella ce- Qjtam luflravit opus fenfu , quo 

Jebrc univerfità , c llampata in queli* /ape tenax tnens , 

Cum 
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Cum gcflttm rat ione videt quid , cum Uque iubia declanbitur i tuaque ad- 
ontine gcflum , vtirabilis amplitudo , qute merita hxc 
Confentire folet ; Quoniam dar ve- reponere magnopcr: mihi pollicita e(l , 
ra fid:m res &e. nulla in re magis largi , benefica <r 
Scd modo me moveant , qux nitro liberalis appellari poterit . 

Rex maXimus olim E fenza recare le teftimoniante di 
Munera promifit , tantis dignifjìma tanti altri dotti Scrittori , che fcce- 
coeptii; ro lodevole menzione di quella gran 
Forte ego multorum auxilio y duro- Fabbrica , e fingolare, che furono moU 
qu: labore tiflimi , ftimo , che quanto fi è det- 
Traripiam morti immortali* primus to, unitamente a quanto abbiamo del 
honorcs. Muzio, polla ballare per credere fen- 
ice voliti , feiresy dum rcs, abi- za efitanza , cflere fiata quelV open 
tumque pararem &c, inventata, e fatta realmente dal Ca- 
millo , dalla quale per ogni buona 
Ma, fé era quello fuo Teatro u- ragione, e per il fatto veramente do- 
iia ciarlataneria, un impoflura , con vcflc trarli quel frutto, c quel van- 
qual fronte, o coraggio mai poteva taggio, eh' egli prometteva , non tan- 
il Camillo terminare la di lui mcn to per le feienze tutte, quanto per 
«ovata orazione *Ad Gallos col prega- una bella, c forbita Ciceroniana e- 
rc il Re Francelco che lui dalle li- loquenza » e che non fu quella una 
cenza di farlo pubblico con quelle Favola > come alcuni non informati, 
parole? T^unc te y Frane ifee Rcgum ma- e prevenuti da contraria opinione con 
xime y in cujus auguflifftmo nomine res poco difecrnimcnto , e dimofijrando d' 
tam nova , tam ftngularis apparety ut averne invidia , fcri/Tcro, ne una cap- 
potius calo delapfa , quam meis mani- tiofa invenzione di fola apparenza p;r 
bus y mcoq. ingenio falla judicari pof- dare ad intendere, t quindi cavar 
ftt : cui donum hoc Deus optimus ma- vantaggi dall' innocenza di chi trop- 
•ximns diga ma feeptro , coronarne tua po credulo fi avelie fperanzato per 
iitìnm tua majeftatc per me imperituri quello mezzo di diventare con poca 
imploro y & obfcao ut poflqnam cum fatica in poco tempo uomo cloqucn- 
frutlum y voluptatemque ex eo cetperis , te , e feienziato . 
quam ingenti tui incredibilem magni- Come poi con certezza francamen- 
tndincm ydivinamque omnium rerum me- te fi può affermare, che quella Ma- 
moriam brevi caplurum tute ipfe co- china eccellente fu inventata dal no- 
gnofds: id in omnem ebriflianam gen- ftro Giulio, c fu ridotta a fegno di 
tem y quo nomine Rex diceris liberali/- poter vederne l'effetto ficuro, fecon- 
ftmc effnndas . Sic enim luce veritatis do la intenzione, e promella di lui j 
fideiquc mea res certa & illufjiris , mi- così io penfo, che con ragionevole 

moti- 
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Tnotivo , é con fondamento non fi pof- 
fa atterrire , che quella (òffe ridotta 
aJla fua perfezione , e compimento f 
a talché non fotte duopo di farle mol- 
te giunte , e di dih'are , ed accref- 
cerc di molto le parole, le frali, e 
le dizioni , full' ordine però, e full 
idea già formata , c in molte fuc par- 
ti perfezionata . Imperocché, Ebbe- 
ne aveva egli impiegato per molto 
tempo, c come alcuni fcrivono , per 
quarantanni, ogni fuo Audio per an- 
darla perfezionando » e che in quefla 
vaAa laboriofiifima imprefa avette avu- 
ti più compagni, ed ajutanti, tra i 
quali fi annoverano alcuni de* fopra 
mentovati , c fpecialmcntc il di lui 
Cenerò Giufcppe Mactano,e Miche- 
le Angelo Veneziano! non per unto 
cfundo l'Idea univcrfalc, e riguar- 
dante la vaAiifima farragine delle pa- 
role, delle dizioni, e delle maniere 
di cfprimcre qualunque fentinunto; 
così naturale, come allegorico, e tut- 
te le feienze » non può giudicar/) co» 
sì facile, nè di cos) poco tempo, 
che una perfona nella ci lui età po- 
tette darli l'ultima mano, ed una 
compiuta perfezione . Eflèndo mafli- 
mamcnic ncceflaiie alla corti uzionc, 
ed al compimento di tal Fabbrica 
molte figure, e molte manifatture, 
che ricercavano molto difpcnrio nigli 
arteficj , al quale non era cesi facile, 
che un uomo di poche fortune, cerne 
era il Camillo, potette fupplirc fen- 
Z2 Pajuto di qualche doviziofo Me- 
cenate Letterario, che con forte a;'u- 
to avelie contribuito alle fpefe . Nel 



'ette Vite 

che il Camillo ebbé cattiva fbrtbni 
per le difleminazioni contro di lui , 
c della fua imprefa fparfe dagl* in- 
vidiofi , e dai di lui Emuli , com* egli 
meuefimo in alcune delle Aie opere 
fi va lamentando modeAamcnte . Il 
che forfè fu motivo , eh' egli fi daf- 
fc ad altro Audio , come abbiamo 
mentovato, e lafciafTc da parte quel*' 
opera . Ch'cfla però fia rimafa fen- 
za il fuo perfetto compimento, può 
facilmente crederli > e tanto maggior- 
mente ; come fi avvifa al luogo re- 
cato il Pellegrino j per la nota di- 
fgrazia , avvenuta al Camillo , di 
dover pattare all' altro monJo così 
all' improvifia , come fi e narrato . 

In mano di chi , o dove fa re- 
flato qucAo Teatro, non fi è anco- 
ra potuto rifapcre da alcuno; nè con 
tutte le diligenze, e %>. ..iure, che 
fi tifarono da molti Letterati Friula- 
ni , e ForcAicri nel fccolo maìefimo t 
nel quale mancò di vita il Camillo, 
fi potè rifrpcrlo. Tra le altre furo- 
no rimarcabili le diligenze, e lo Au- 
dio, che pcrc.ò impiegò il nofiro 
IIrafmo di Valvafone, Letterato di 
flima non ordinaria, e Signore for- 
te aliai di aderenze, e di fortune l 
del che ce ne confèrvò la memoria 
il Porcacchi nella rammentata dedi- 
catoria con tali parole. Tercbi elU 
non pur le Irjje vdonticri ( V opere 
del Camillo ) le loda, e le ammirai 
ma procura con cgn induflria cavar 
dalle tenebre molte altre cofe, che di 
lui fi trovano , cerne /cpclte in mano 
de' poco gmmvcli asli fìiidiofi . Tal 

che 
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che fe per alcun mezzo fi può tutti 
fperar di venire in cognizion di quel 
famofo Teatro, che da quefio divino 
tutore fu quaft del tutto fabbricato ; 
col favor di P. S. fìimo io di dover- 
ne quando che fia , far parte al mon- 
do i ti per l' autorità , cb' ella tiene 
preffo coloro , che fi crede , che l' abbia- 
no ; come per l' amor , cb' ella porta alla 
grande, e fempre celebre memoria di 
quello /opra umano intelletto. Sono io 
*H ciò buoniffìmo teflimonio , che fino 
a quefio giorno V. S. non ha mancato, 
€ non manca di procurarlo ec Ma que- 
lle | ed ogni altra diligenza , che da 
anolti altri fi adoprò , fu vana , e Ten- 
ia effètto. 

Dalla infelice riufcita di quelli 
però non reftarono intimoriti i Let- 
terati de' loco li fegucnti i cofìcchè 
non faceflero ancor eglino la loro 
parte in quella ricercai ed ultima- 
mente, fòlle indotto dalla memoria, 
che il noftro Germano Vecchi lafciò 
nella fua Nemefi MS. tra' miei A- 
necvloti Tomo I. pag. $17. che 1" 
originile di quello Teatro fofle rima- 
lo in mano al Re di Francia Fran- 
cefeo i vi fu il celebre P. Montfàu- 
con, che facilmente a richieda di 
qualche noftro Letterato di Friuli , e 
forfè dell' Arcivclcovo Fontanini, eh' 
era di lui amiciilimo, fcrifle all' A- 
bate Boivm Bibliotecario del Re di 
Francia, pregandolo, che facefle di- 
ligenza in ricercare j fe quello Tea- 
tro reftato preffo il Re Francefco, 
ivi potefle ellcre in quella Regia Bi- 
. blioteca. Ma il lodato Abate lui ri- 

Tom. III. 
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fpofe, con Lettera data di Parigi li 
11. Giugno 1700. che fla origina- 
le preflb lo fpeflb lodato Signor A- 
bate Fontanini , che avendo feorfi 
tutti i Cataloghi, e fpczialraente de* 
MSS. d'efla Biblioteca non ne aveva 
rinvenuto veftigio. 

Quindi dopo tante diligenze fru» 
francamente gittate , alcuni de' Let- 
terati fi avvitirono di tire ferio rt- 
fleho a quanto fcriffcro fopra ciò 
dotti uomini , che furono coetanei , 
e fopravlffero al Camillo, i quali fi 
lagnavano de' pochi ferini di lui, 
che ci erano rimali, fapendo averne 
lafciati molti t e dolendoli di quelli, 
che li tenevano nafeofti , e di quel- 
li , che avendoli avuti per vie occul- 
te, e furrettizie, li andavano, co- 
me fuoi pubblicando , ed acquillandofi 
lode col loro mezzo. E nel traman- 
darci quelli fentimenti mi pare efler- 
fi con molta franchezza diftinto Ber- 
nardino Partenio, lodatiflìmo tra Let- 
terati noftn, nel fuo Dialogo Dell* 
Imitazione Toetic a Lib. II. pag. 70. del- 
la edizione M 6o. del Giolito in tal 
guifa . Mi fowiene , foggiunfc il; 
Triùino, aver uditi molti vaghi , g 
belli difeorft da M. Giulio Camillo 
intorno a' Toeti, i quali profondilfì. 
mamente intendeva, e con tanto giu~ 
dizio penetrando alle midolle di eQÌ , 
trapalava ai ogni minimo fecnto " 
che pareva, cb' egli falò bene gt in- 
tendeffe, altri ninno ec. S mi viene 
da ridere , per ufeire di prcpofito , 
qualunque volta veggo alcuni de' fuoi 
feguaci, che avendoli involati alcuni 
R ferii- 



Digitized by Google 



130 Notizie delle Vite 

[(ritti , effendo loro Pervenuti nelle invidit fupprimitur . Ma più chiaro 
mani per altra via, t'ingegnano, e del Parttnio , e del Tofcano c un 
ardi/cono di fare il Giulio Camillo, paflb nel Dialogo del Raverta di 
facendofi ^tutori sfacciatamente di quel- Giufcppc Bitulfi. , dal quale apcrta- 
lo , che è d'altrui, sdegnandofi di ri- mente fi deduce il plagio fatto del 
emofecre da lui cefa alcuna, chefia. Teatro del Camillo da Aleffandro 
Oucfii arditamente parlano, e fi gUria- Citolini noftro da Senavalle, il qua- 
fto, ed avendo l' \Archimia di (ffo M. J c facilmente fu fcolaro, e famiglia- 
Ciulio , ancora fono a mofìrare pur rc di Iui,qijam'o profefò quivi bd- 
tanto d oro convertito da Uro. *Anzi le Lcttrrc! in Friuli. Qtiefto BitulQ 
Vero, e l'argento, ferro, e pumlo ne ] fumetto Dialogo della edizione 
tra le mani divenir loro vergiamo. Vent2Ìina de] Giolito alla pag. \j. 
Hanno tuttora in bocca *Artifìc) , Idee , <j, cos j fa parlare al Domcnichi . T^on 
l'orme, Selve , Concetti » Armonie, Ufcierò di ricordarvi M. Meff andrò 
Ifodelti di eloquenza, ed Lrmc&cne, Citolini, le cui rare fatiche conten- 
di lui nuli' altro, che il folo nome £ 0m j n s è qudla medefima eccellenza, 
intendendo. E rinova il Partenio in che hanno le opere immortali del gran- 
perfena propria quelli lamenti > e diffìmo Giulio Camillo* perchè difìcil- 
doglian7c , unitamente alle lodi del mente fi tonofee differenza tra loro » 
noflro Giulio nel principio del Lib. di maniera che pajono l' ifleffe : onde 
III. pag. 90. con quefte parole. Jn dimoflrano la conformità della conver- 
qutflo ho giudicato fempre M. Giulio /azione lungo tempo infume avuta. 
Camillo un Dio, per aver veduto ne' Se però- le rare fatiche del Cirolmi 
Toeti,e negli Oratori quello, che ninno erano fenza differenza alcuna le me- 
crederebbe, ch'uomo potuto aveffe ve- defime di quelle del Camillo, erano 
der giammai. Qttclli, che l'udirono, per l'appunto d'effe, che il Citott- 
poffono effere tefiimonj • Era una divi- ni fi aveva appropriate » ed il Cito- 
nità l' udirlo. Ma come che feopriffe lini fu quello, di cui fcriiTe il lo- 
tante belle vie , toglieva la fperanxA dato Partenio nel fuo Dialogo della 
di poterli appreffare , nè col faper tan- Imitazione; che furono feguaci , o 
to, nè col giudizio. Così fi poteffe a- fcolari del Camillo , che avendoli 
vere i fuoi fcritti , i quali fono mal- involati alcuni ferità s* ingegnava- 
tnenati , e lacerati indegnamchtc da no , ed ardivano di fare il Giulio 
molti, che s' impadroni f cono , come di Camillo. 

cofa lor propria fenza vergogna. E Quindi con motivi convenienti, e 
della ftelfa guifa fi dolfe Giammai- ragionevoli affermò 1' Arcivcfcovo Ton- 
ico Tofcano al luogo citato del fuo tanini effere fiato il Citolini quel- 
Peplo d* Italia , fcrivtndo particolar- lo, che quello Teatro alla morte 
mente del Teatro. Hoc hatlenus ab del Camillo fi Prcfe nafeofia mente J 

e del 
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é del me '.efimo, come di Tua opera, 
ed invenzione , ne face/Te ufo per ac- 
quiftarfì fama, c vantaggi fenza ren- 
derne la dovuta giuflizia all' Auto- 
re, che mai nominò. Ed in quella 
credenza tirò pure , e peiTuafc il 
celebre Apoftolo Zeno di quella ve- 
rità come da Lettera , da quello feru- 
ta al Fontanini a' i ». Marzo 1734. 
che fi legge originile predò il Si- 
gnor Abate Fontanini, chiaramente 
fi comprende, e particolarmente da 
quelle parole. Son per altro anch' io 
petfuafo del plagio fatto dal Citolini 
del Teatro di Giulio Camillo., ricerca- 
to in vano dopo la morte di queflo 
fra le fue Carte da Erafmo di Valva- 
forte, coni! afferifee il Vorcacchi . E 
di tale fua credenza ne adduce mo- 
tivi in quella mcdclìma Lettera , trat- 
ti dalle Pillole di Ruggero Sturmio , 
dalle quali Ci vede la convenienza, 
di quanto fcriflc il Citolini nella 
fui Tipocofmia , colf Idea , e col 
Teatro del Camillo ; c della manie- 
ra , che codili adoprò per cavar da- 
nari dalla Reina d" Inghilterra per 
dar compimento, ed empire i luo- 
ghi della fua Machina , che era , con 
qualche apparente cangiamento , quel 
medefimo Teatro , non ridotto alla 
fua premeditata perfezione dal Ca- 
millo. Ma rechiamo per più dipin- 
ta notizia le parole della Lettera del 
Zeno, quantunque con qualche difea- 
pito della brevità . Lo Sturmio a Cart. 
414. della edizione di Oxford, dice 
tfpreff amente, che il Citolini avea flam- 
pato il fvù Libro, ciot quello dilla 
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Tipocofmia A.'ra\ <r.Kst> illam , qttam 
omnes a me multis jam annis expettant, 
tcnet perfetti, & feptem dierum fcr- 
monibus feptem explicatam fermone fua 
patrio divulgavi! ; quemadmoium ex 
ipfius volumine , quod adjert , prò tua 
prudenti a, & ex imi a dottrina intclli- 
ges. Da quello poi, che continua a, 
dir qui lo Sturmio , potrà ella racco- 
gliere, che il Citolini millsntavaft di 
non aver dato compimento a queft' o» 
pera , e che avea bifogno di ajuto , e 
di protezione per terminarla. Ver la 
quii cofa lo Sturmio lo raccomanda al 
C00K , al quale è diritta la Lettera, 
e lo prega £ impetrare d' ejjo favore 
della Regina Elifabetta : Unitam ve- 
flro viatico, & fiipcndio retineatis per 
biennium ad perficiendum id , cujns 
fumma laus perventura effet ad Regi, 
uam, & ad tot , qui Regina auttjres 
fni(fe vidcantur . E piti fotto erafi C- 
/preffo che affai gli rincrefeeva di 
non efferc più beneflante : Ut httne Vi- 
rum mea pecunia non potuerim apui 
me retinere ; quod , communicata in- 
tcr nos opera, atque indugia, hoc 0- 
pus perficeremus . Tacila Lettera alla 
Regina pofla a Carte a.\6. 417. lo 
Sturmio parla dello beffo Lib o del 
Citolini, e mette in rijhetto in vifla 
alla medi f, ma il contenuto: Hanc va- 
tionem Citolinus tenrt, & e m feptem 
dierum fcrmunibus oflsndit dilucidi ; 
qtnmadmodum Mjjettas veflra cognofeet 
ex eis, qux Sermone fuo pitrto con- 
fcripfit : indi immediatamente foggiun- 
ge : Congeflione rerum adhuc opus 
habet, & deportatici ad locos fin- 
ii » gitlos 
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gulos, quo compleantur ; qua in re 
auxilio opus habet &c* 

Dopo che io aveva ciò fermo , mi 
vennero fotto gli occhi pubblicate in 
Venezia l'anno 175;. le annotazini 
fatte alla Biblioteca Italiana Fontanini 
dall' illurtre Letterato Aportolo Zeno 
dove alla pag. 38. del Tom. 1. 
ccn mia non ordinaria forprefa m' 
incontrai di leggere que'ftc paiole in 
propofito di Alcflandro Citolini 7{e- 
gU fervi di efcnflare Giulio Camillo 
della cui pratica , e corner fazione fi 
ha bensì motivo di fofpettare , che in- 
vai affé la idea, che ne fudetti fucili- 
bri egli ha fpacciata per fua. V uno 
e l' altro vantavano certa loro arte , e 
fetenza , come mifleriofa e mirabile , 
la quale effettivamente non era , /e non 
'tua Ciarlataneria maliziofa, e fwbcf- 
ca , con cui fi faceano firada nelle Cor- 
ti , e nel concetto de' Trincipi , e Gran 
Signori . E quefte alla pag. 97. di 
detto Tomo// Tatriy , e Carni Ilo fu- 
rono perfone di gran fapere : ma al pri- 
mo rimafe il nome di Trovatore, e 
qu el di Viftonario , per non dir d' Im- 
postore , */ fecondo . Ed anco quefle pag. 
III. nel Tomo mede fimo. L'autore (il 
Cam Ufo ) era di molto f caduto allo- 
ra da qttelf alto credito , in cui lo fo- 
ftennero, quana tra in vita i fuoi ar- 
tefici, e i fuoi partigiani, e del fuo 
ideato Teatro, che avea tenuto il mon- 
de in tanta efpettxztcne , non più 
fi parlava , /* non con rifo , e di- 
fprexzo . 

Confcfla il Zeno nella mentova ra 
lettera a Monfgnor Fontanini > cfcc 
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anh' egli era perfuafo del plagio fatti 
dal Citolini del Teatro di Giulio Ca- 
millo, e di quella fua credenta , e 
per fua i : one ne adduce lodi morivi da 
ciò , che fcrive io Sturmio . Ed ora 
in onci II- Annotazioni, lenza recarli 
motivo, o fondamento, afferifee , clic 
il Teatro fuddetto non era , fe non. 
un' inipofìura, e una ciarlataneria ma- 
liziofa c fui l'i feri, della quale, qual- 
che tempo dopo morto il Camillo, non 
fi parlava, fe non con rifo ,e difprcz- 
zo. Ma come mai può egli ciò ora 
aflcrire con apparenza di verità ; fe 
era perfuafo del plagio , fatto dal Ci- 
tolini del Teatro? quello dunque vi 
era, fe di lui fe ne fece il plagio» 
nè fu importura, o furberia. Se que- 
llo era allora cofa vera , e non finta , 
ci dia egli la ragione, ed il moti- 
vo , perchè ora lìa diventata un' im- 
portura ; acciò poùlamo ancor noi 
impararlo con giufto metodo , non da 
una fempliee , e nuda aflerzionc . Poi- 
ché a volere far cangiar d" opinione 
gli uomini in ciò ,di che da buoni mo- 
tivi , teftimonianze, ed autorità fo- 
no rtati fatti capaci, e per fua fi, ci 
vogliono più lòrti ragioni, e motivi 
che fuperino,fnervino, e diftruggano 
quelli, che a credere il contrario gli 
avean ridotti . Se poi i motivi , fin 
qui da me recati, fieno di si poco 
pefo, che portano eflerc diftrutti con 
una fempliee, e nuda afferzione di 
chi era , come io perfuafo , del con- 
trario, per dover cangiare di opi- 
nione, fiali pure il giudizio, e la 
decifione preflò i fnceri leggitori > eh*. 

io 
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10 fentà più parole ritorno al mio 
proposto . 

E giacché fi è fatta quivi menzione 
della Tipocofmia del Citolini, per 
quindi ricavarne la fimiglianza , che 
quella ha nella fua Idea col Teatro 
del Camillo; non mi pare fuori di 
propofito darne quivi un faggio, quan- 
tunque altrove, dove del Citolini fi 
farà menzione, fené doveri dare F 
Amlifi più efatta. Quella è l'idea 
di quella Machina, la quale elfo pre- 
tende , aver ritrovata per infegnar a 
fapere fcrivcrc bene , ci elegantemen- 
te di tutto, in poco tempo j comee- 
gli lì vanta nella dedicatoria , che fa 
di quello Libro a Carlo Pcrcnotto 
Vefcovo d'Aras. Turcbè colui die* 
«gli, che farà la provs , abbia un 
poco di tintura di effa lingua, (gli 
feri ver à così vero latino , come fecero 
Cicerone, Virgilio, e gli altri buoni 
e farà certo di non errare ec. Il che 
era appunto, quanto prometteva il 
Camillo , che otterrebbero quelli , 
che fi faceflero fpettatori del fuo 
Teatro. Il Citolini compone quefl' 
opera in Dialogo , c come il Camil- 
lo aveva comporto il fuo Teatro con 

11 metodo de" fette Pianetti, con la 
fimctria , e dipendenza de' quali ave- 
va ordinata tutta la Machina alla 
chiarezza, e facilità d'intendere; co- 
sì il Citolini ha divifa quella pre- 
tefa fua Invenzione in fette giornate » 
quante Dio volle Ilare a creare il 
mondo i perchè appunto in quelle fet- 
te giornate fu creato tutto ciò, che 
in quc.lo mondo fi contiene, e del 
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quale può feriverfi, e parlarli. E 
quindi avendo diflribuito tutto F in- 
tellettuale , e tutto il fenfibilc ne' 
fei primi Libri ; nel fettimo procu- 
ra di far vedere in quella fua Mi- 
china quello mondo arcifiziofo cogli 
occhi , avendolo prima deferitto con 
le parole agli orecchi . Ma , come 
il Camillo ricercava un potente ajtito 
da qualche Principe per dar compi- 
mento alla fua fingolare invenzione, 
e particolarmente lo afpettava dal Re 
di Francia Francefco I. come fi c- 
fprime nel Difcorfo in materia del- 
lo fteflb Ino Teatro. Ma or parlo i 
non di tutto quell' ornamento, cb' io 
ho dato al Teatro mio fino a queflo 
giorno i ma di quello, che fon per 
darli , fe al Criflianilfimo Re pia- 
cerà di ajutare queflo mio penfieroi 
così il Citolini mediante lo Stur- 
ino , ed altri, come abbiamo oflcr- 
vato , fi andava procurando ajuro 
dalla Regina d" Inghilterra Elifabetta . 
Per Io che può facilmente com- 
prenderli, che elfo , tale quale fi avc.i 
appropiato il Teatro del Camillo , c 
quello lo avea lafciato, cioè fenza 
averli aggiunti cos' alcuna , e con quel - 
le mancanze mcùcfimc , egli Io tene- 
va } nè altro ad cflò avea fitto, le 
non cambiare il nome de' lette Piane- 
ti in quello d'Ile fette Giornate , ed 
in quelle divifo , ed ordinato, quanto 
in quello fi era ambiato ai pianeti* 
anzi che nulla mai dopo a quella 
Machina fi folle aggiunto , non eflendo 
fiato aiutato il Citolini dalla Regina 
che fi fappia» e che quindi quella 

Fab- 
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Fabbrica, che mai più fi vidde, fia 
nello flato medefimo perita , e anda- 
ta in difpcrfione. 

Quc/ìe fono le NotÌ2Ìe , che io ho 
«Iella Vita , c dell' Opere del Camil- 
lo . Molti altri degni Scrittori , fuori 
de' mentovati , hanno fatto lodcvolif- 
fima memoria di lui; come Orazio 
Tofcanclla nelle Bellezze del Futiofo, 
ed altrove; il Mudo in altri luoghi 
diverfi dai citati ; l'Aretino nelle Let- 
tere; Giulio Pflug in una Pillola ad 
Erafmo ; frante ilo Sanfovino ni 11' 
Arte oratoria; il Doni nella Zucca; 
il Taflb nel dialogo della poefia Tof- 
cana, intitolatola Cavaletta» nella 
vita dello Sturmio , (rampata in Argen- 
tina dal Richelio X anno 1 5:90. Camillo 
Pellegrino nel Carrafa , ovvero Dia- 
logo dell' Epica Poefia ; Bernardino 
Tomitano della Lingua Tofcana; Mar- 
cantonio Flaminio nelle file Pocfic La- 
tine » Lodovico Ariofio nel fuo Orlan- 
do Furiofb ; Achille Bocchio nelle fuc 
Quifiioni Simboliche; Bernardo Tallo 
nelle fuc Lettere; ed altri ; che fi fono 
tralafciati; poiché di lui altro non 
contenevano, (e non lodi; la quale 
giuftizia avendo lui fatta tutti quegli 
Scrittori, che ebbero occafionedi fcri- 
vtre di lui > e delle fue opere , e che 
lo conobbero , il lungo novero avrebbe 
al leggitore recata fazietà , e noja . 
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CAPITOLO IV. 

GRISETTE M^tET^n^p Cittadino di 
Gcmona, ^LESS.A'Ì^DKO CITOL1- 
H! Cittadino di Serra-valle, m^- 
CE7ÌZI0 RIGORE di S. rito , e 
CRISTOFORO RIGORI. 

E Gli è conveniente, che fubito 
dopo il Macfìro fi faccia mcn- 
fionc di quelli de' fuoi Scolari, che 
gli fecero non poco onore; e ciò tan- 
to più perchè di loro , come feguaci 
e congiunti anche nel convivere del 
fito Mccfiro, fi fono dovute dare le 
più rimarchevoli notizie nella Vita di 
lui 1 onde non fia duopo fenza bifo- 
gno ripeterle un altra volta minuta- 
tamente. Perciò quivi foggiungeran- 
no notizie di Giuftppe Mattano, di 
Akflandro Citolini , e di Vincenzio 
Rigonc , che per 1* appunto furono 
que' di lui Scolari . 

CWSETTE M^tET^liP dunque fu 
Cittadino originario di Gtmona di 
onorata , e riguardevole Famiglia Nota- 
riale , e nacque di Lorenzo circa 1' 
anno 1500. Fatti in patria i fuoi 
primi fhidj nella pubblica fcucla , 
dove allora profetò Giovanni Lullo 
di Feltre , e dopo lui dall'anno 1511. 
fino al 15 zi. Marcantonio Grineo 
di nazione Greco, ma accolto pofeia 
l'anno 1519. in quella nobile Cit- 
tadinanza , fi portò in S. Vito di 
Friuli per maggiormente erudirfi nel- 
la Retorica , e in altre feienze fotto 
la direzione del celebre Giulio Camil- 

io, 
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lo, che allora colà infognava belle in Italiano le (ètte orazioni, ferirti 
Lettere, e la Logica. dal Camillo in difefa ed fuo Teatro 

In S. Vito predò al fuo Macftro delle quali Traduzioni non cen* è ri- 
fi era dimorato alquanto tempo , mafa , che una fola , che è della ter- 
ne! quale non poco lì era approffit- za orazione; alla quale fono premetti 
tato , ed a fegno di poter dar mano , gli argomenti in lingua Italiana di 
ed aiutare il Maeftro medefimo nel tutte fette le orazioni f come abbiamo 
fare i Cataloghi , che dovevano fcr- ricordato nella Vita del Camillo , e 
ivire per il fuo rinomato Teatro i dove abbiamo recati quegli argomenti 
nel qual tempo ebbe oecalìonc d* mcdeiìmi come danno nel MS. che 
innamorarli di Cornelia figliuola del allora era in mano del Chiarimmo 
Camillo, che facilmente gicla diede Padre Calogerà , ed ora, come vicn 
per Conforte ; come ci aùlcura il no- detto , fi è nella fcclta Biblioteca di 
iìro Ottaviano Manini di lui cocta- S. Maria della Salute in Venezia , 
nco in certo Memoriale Mifcclaneo MS. portovi dal lodatillirao Padre Stanif- 
chc preflòdi me con fervo, in tal guifa lao Santmelli Cherico Regolare So- 
Giulìo Camillo fu della Terra di Vor- mafeo , che n'era il vero padrone . 
togruaroy ( come fi affermò da noi E quelle Traduzioni fi fono redimite 
nella di lui vita ) ebbe una Frivola ivi o aferitre al noftro Maetano ( 
che fu Cornelia, maritata in M.Jofcf- che non furono, ne fono del Camil- 
fo Maetano di Cemona i con parte de lo, come altri pensò ) ma di lui, 
danari della cui dote comprò dal Si- che fu il Traduttore, e compilatore 
S»or piccolo Sauorgnano alcuni Beni degli argomenti . E ciò abbiamo fatto 
a Buja, come appare per man di fcr vedere con la teftimonianza del no- 
Francefco Vichi ffi no T^otajo in Cerno- Aro Fabbio Paolino coetaneo , anri 
na del 1577. 6". Maggio. Con la amico del Maetano, il quale nella 
occafìone di quello Matrimonio con- fua Ebdomad* di ciò ci afiìcura me- 
viiTc poi un tempo il Maetano col diantc Lettera fcritta dal Maetano 
fuo Suocero, e Maeftro, che fu anche al Nobile Udinelc Andrea SafTo da 
in Gcmona più di una volta a vifitar lui veduta; nella quale, fcrivc egli, 
la figliuola, ed il genero» ed ebbe averle tradotte quelle orazioni, acciò 
quelli motivo dalla raddoppiata ami- tutti intcndeflcro le ragioni del Camil- 
cizia , e famigliarità con la paren- lo di lui Suocero, prodotte in favore 
tella di fempre più avanzarli nelle del fuo Teatro» ed averle polle in 
cognizioni, intereffandofi anco per il Italiano, mentr' era in viaggio caval- 
Tcatro del Suocero contro i di lui cando. 

nemici, che lo andavano pubblicando Ed in fatti, quand' era il Camil- 
pcr un importuni . Al qual fine traditile lo lontano, o fuori d'Italia, tutti 
egli come fi è ortervato, dal latino gli ammiratori del Camillo uomini 

dotti 
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dotti, che male udivano fprczzarfi,e 
vilipenderli la grand* opera del fuo 
Teatro , tutti fi rivolgevano al Maeta- 
no, per il quale aveano molta /Urna 
perla letteratura non fola; ma perchè 
fapevano, eh* eflb come Scolaro, e 
Genero di lui, avea avuta mano ad 
ajutare il Suocero in quefla mirabile 
Fabbrica; tutti a lui ricorrevano per 
la difefa . E tra quelli fu un dotto 
Francefe, amico del Manuzio, e del 
Rambcrti, chiamato Pietro Buncllo, 
il quale effondo in Venezia fenffe al 
Mietano , che allora fi ritrovava in 
Padova, una Lettera, che fla nella 
Raccolta fitta, e pubblicata dai no- 
rtri Friulani Guerra ftampatori in 
Venezia l'anno 1568. parte della 
quale fi recò nella Vita del Camillo; 
quafi animandolo alla difefa del fuo- 
ccro contro alcuni , che, in Padova , 
e fottomano, e apertamente detraeva- 
no al buon nome , ed alla fama del 
Camillo medefimo , infinuandoli an- 
che ragioni , e modi di difenderlo . 
Al che ficuramente avrà il noftro Giu- 
feppe adempiuto con tutta la premu- 
ra , c facendo vedere la Lettera dal 
Bunello, ed aggiungendo egli altri 
motivi , che ben li potevano riflbve. 
nirei poiché egli faticava allora u- 
nita mente ad un dotto Veneziano, 
per aggiungere perfezione a quel fìn- 
golare ritrovato, ed aveva cooperato 
fino dal cominciamento fotto il Ma- 
cftro , come li è accennato . La fo- 
praferitta di quefta Lettera fi è Jofc- 
pho Magetano Viro dotto Tatavii com- 
moranti . 
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Io non fo , ché di lui ci fièno 
rimafte opere fuori della fuddetta Tra- 
duzione; ma che fcolare di tal Mac- 
ero | e da lui gradito , ed approvato ne 
abbia com polle , ognuno può creder- 
lo . Ben fo che egli era amico , e in 
iftima di molti uomini dotti fuoi 
coetanei j e particolarmente del noftro 
Fabbio Paolini, com'egli c' informa 
al luogo mentovato della fua Ebdo- 
made; era amico del Vecchio Cor- 
nelio Frangipane , e di Francefco Mcl- 
chiorii come il primo ci aflicura in 
una Lettera , feruta al fecondo da 
Venezia a Oderzo li 17. Febbraio, 
o Tanno ijj». o Tanno 1563. la 
quale fi legge nella t^uova /celta di 
Lettere ec. di Bernardino Pino al 
Lib. IV. pag. 451. in cui fono que- 
lle parole . M. Iffppo Majctano più 
volte mi h* ragionato onoratamente di 
y. S. predicando la voflra gentilezza , 
che vi rende caro a molti , e fofpin- 
gendo in chiara luce il voflro nome . 
Era amico ad Ottaviano Raverta ; 
come comprendiamo da Lettera di 
Giulio Camillo allo fleflb Raverta in 
data di Pavia il primo di Ottoire 
1539. in tal guifa . So , che V. S. 
n avrà dolore ; ma lo comporti con U 
fpcranxA , eh' io porto di ufeir di tan- 
ti travagli , e con t officio che farà 
M, Jofejfo ( Mactano ) a cui feri- 
vo , perchè non manchi ce. Quelli 
Lettera fla nella Raccolta di Paolo 
Gerardo pag. 8j. 6. della edizione 
di Venezia IJ44. in 8. E certamen- 
te fu in iflima , ed amico di tutti 
gli amici, ed efi ima tori del di lui 

Suo- 
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Suocero \ perchè conviffe per lo più 
con lui, fin che eflb fi trattenne in 
Friuli, in Venezia, e in Padova, e 
nelle Città non lontane, come abbia- 
mo oflcrvato. Dopo pofeia , che man- 
cò di vira il Camillo l'anno 154?. 
in Milano, egli facilmente fi fari 
ridotto in Venezia e alla Patria in 
Ccroona ; ove abbiamo oflcrvato, eh" 
e<v!i era , quando comprò Beni in Eu- 
ja I* anno \ 177. fin al qual anno ve- 
rifimilmcntc era egli ancora in que- 
llo mon lo . 

II. L'altro fcolaro, e famiglia- 
re di Giulio Camillo fu olLES$jtt{- 
DKO errOU^I. Elfo nacque in Serra- 
ralle di ragguardevole famiglia , che 
incora ivi fulGfle in due rami , 
« fuo padre ebbe nome Tcofilo . 
Vcrifimilmcnte venne egli in quello 
mondo poco prima , o poco dopo 
dell anno ijoo. come fi può com- 
prendere da ciò, che di lui fi narre- 
rà, e da una Pillola di Marcantonio 
Amaltco al nipote Paolo tra le di 
lui inedite nel Lib. III. che è di ri- 
1 polla ad una del nipote, portata a 
Marcantonio da Pordenone a Sara- 
vallc dal Citolini medcfimO 1* anno 
1516. in Ottobre Litcris f«<V, quas 
Mexénifo Citolino ad me dederas , ac- 
nptis ere. Dove abbia egli apprelo 
i primi redimenti delle Lettere io 
non lo fo di certezza ; ma non cre- 
do errare, fe congetturo , ch'elfo le 
abbia ricevute da qualchcduno de' 
primi Letterati Amaltei , che andava- 
no facendo ora in un luogo, ora 
Bell' altro quella profcùlone , o nella 
7\*.\ 7.7. 
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fua nativa Città, o ne' vicini luo- 
ghi i finche pervenuto in età adulta 
fi mife fotto la fruola, e direzione 
del Camillo. Dall' irruzione di que- 
llo fingolare Macflro efeì egli uomo 
di conto nelle Lettere a legno, che 
potè con fingohr lode prender pirti- 
to nella celebre con te fa , che allora 
correva tra' più rinomati Letterari , 
contendenti gli uni, che la loro lin- 
gua doveffe efferc la Latina, ed afl'cr- 
mindo gli altri, che potclle effere 
anco l' Italiana! prendendo egli que- 
llo fecondo partito. Per fofknere il 
quale fcrifTe egli un opufcolo in for- 
ma di Lettera. Quella è indirizzata 
a Cofmo Pallavicino, e fu refa pub- 
lica l'anno 154°' in 4* in Venezia 
da Franctfco Marcolini da Forlì coti 
quello titolo? Lettere di M. ^ilcfcn- 
dro Citolìni in difefa dilla Lingua. 
Volgare , feriti* al Munifico M. Co- 
fmoTallavicino.tSh. incontrò grande 
approvazione dal pubblico, e le Ioli 
de' Letterari ; tra i quali Giambat- 
tifla Giraldi Cintio nel fuo dijcorfo 
intorno al comporre de* Romanzi alla 
pag. 3. della edizione Veneta 15J4. 
appreffo il Giolito de' Ferrari in 
propofito di quella Lettera coy fcri- 
vc : Fero è , che nello fcrivsre di q:t:l- 
h y ebe voi mi chiedi te , non mi flen- 
dirò a ptùflr.ire t fe fu meglio a' no- 
firi tempi feri vere Latino» che vol- 
gare . "Perchè M. il Bembo , e M, <A- 
Icjf andrò Citolini hanno abbondevolmeu- 
te fciolto qnefìo dubbio . Grande ono- 
re , e fingolare molto fa il Giraldi 
a quella Lettera del Citolini con una 
S appro- 
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approvazione cosi franca , ed alfoluta, a Carlo Pcrinotti Vefcovò , «1* Aris 
ma onore maggiore di affai fi e l'ac- con Lettera in fronte , nella quale 
compagnarlo al gran Bembo , e l'ac- fpiega l'intenzione della fua Opera , 
compagnarlo a lui folo. Si fece per- cric è d" infejnar a faperc fcriver bene 
ciò dal rinomato Girolamo RufccIIi di tutto in poco tempo ie come eie* 
undeci anni dopo la rilbmpa di que egli, purché colui, che la farà (la prova) 
fta bellilfima Lettera in Venezia all' abbia un poca di tintura di ejfa linjua 
infegna del Pozzo in 8. l'anno iffi. (latina) egli fcriverà cosi vero lati- 
alia quale unì nella flaropa medefi- no , come fecero Cicerone , e Virgilio ^ e 
ma altra operetta dello ircflb C itoli- gli altri buoni; e farà certo di non 
ni, chiamata: / Ltta&hi, ed inficine orare ec. E pregato il gentile Lcg- 
la Lettera del Ru fcclli al Muzio In gitorc a tener ferma in memoria que- 
difefa dell' ufo delle Signorie, nella Aa intenzione, e prometta del Cito- 
quale il medefimo Rufcclli loda alle lini, perchè è la medefima che fi 
nelle il Citolini, e pag. 40. lo chia- affermò, aver avuta col fuo Teatro 
ma un Miracolo della datura. Qj>c- Giulio Camillo, per combinarla poi 
fti tre piccioli Trattati fono indir»- con ciò, che da qui a non molto fi 
ti con dedicatoria del Rufcclli mede- dirà , uniforme a quanto fi è ferino 
fimo al Conte Vinciguerra di Collal- nella Vita dello ftcflb Camillo} ed 
to Abate di Ncrvefa , fratello del ce- intanto fi recherà una breve Aralifi , 
lebre Conte Collarino , e figliuolo o compendio di quefta Tipocofmia. 
del Conte Manfredo cotanto favorito Quell'opera compofe il Citolini in 
da Papa Lion X. Il trattato de' tuo- Dialogo , e per Interlocutori introduce 
ghi del Cittolini non è altro, che Gian Jacopo Leonardi Conte di Mon- 
un faggio, o vogliam dire prelimi- telabite Ambafciatore del Duca d* Ur- 
nare alla di lui Topocofmia ; dove bino in Venezia, il conte Collahino 
pretende ridurre tutte le cofe a cer- di Collalto, il Conte Muzio di Por- 
ti luoghi comuni per poter difeor- eia , Girolamo Ferro , e Domenico 
rcre , e fcrivcre fopra qualunque Vcnic-ro Gentiluomini Veneziani} crr- 
foggetto , e in qualunque mate- tamente fuoi amici . Divide egli il 
ria. Libro in fette Giornate, quante Dio 
Dicci anni dopo aver dato il fag- rollc /tare a creare il mondo» perchè 
gio del fuo Libro alla luce pubblicò appunto in quefie fette Giornate dif- 
il Citolini la fua Tipocofmia in Ve- tributivamentc fa egli menzione di 
nezia l'anno ij<5i. con le rtampc tutte le cofe di qucfto mondo. Po- 
de Vincenzio Valgrifi in 8. con lo feiachè nella I. Giornata dimoftra,quan- 
fpedito,e breve Frontifpicio : La Tipo- to fia lodevole , necefla rio il fapere;e 
cofmia di Meffandro Citolini da Scr. come per acquiftarlo , confcrvarlo fono 
ravallc . Elfo dedica quello fuo Libro necefla rj i proprj, e naturali luoghi, 

o co- 
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6 come cflb li chiama, Albcrgi delle all'altre Arci di governi di Regni , 
cofc,ficcome il Mondo è proprio, c di Provincie, c di Famiglie ec Della 
naturale albergo loro. Indi divide il Mercatanzia, Mcdccina, Stud; , giuo- 
mondo in intelligibile, e difeorre chi. Nella VI. difeorre dell' altre Arti 
delle cofe in cflb intefe ; ed in fen- delf uomo , che fono in riguardo a 
fibilc e parla delle cofe, che cadono lui per pulirli, per mangiare , veftirc 
fotto i fenfi, Trattando delle caufe, ce. E dell'Arti introdotte per il ben 
tic' primi principj della natura, del parlare, e per cavarli fodisfazioni , e 
moto, del tempo, del luogo della darfi piacere ce. Ed in fine del ter- 
quantità , e della qualità. Nella IL mine di noftra vita . E nella VII. 
Giornata fcrive del mondo cele/te, Giornata finalmente tratta fopra quan- 
Cieli, Cerchi, Stelle, moti, e per- to ha confidcrato per V innanzi , e fa 
tinenzie loro; del tempo, degli Eie- vedere quello mondo arrificiofo con 
menti, e di ciò, che in loro fia,o gli occhi, dopo averlo fatto udire 
da loro in ogni maniera provenga, con gli orecchi . E' rimarchevole , che 
Nella III. parla de* mirti , quali con- ravolgcndofi con quell'opera in un 
fiderà in Gemme, Pietre, Metalli, ed immenfa farragine di cofe, e come 
altri Minerali f delle piante , degli fono tutte quelle del Cielo, e della 
animali, dell'uomo» nel quale fi ri- Terra, non fi c dimenticato di fpar- 
voliie a riflettere le parti del corpo gere, dove li c venuto in acconcio, 
affezioni buone o ree del medefimo, i femi di quegli erorri, che in ma- 
cie di lui operazioni , aggiungendovi tcria di Fede covava nclF interno ; 
pofeia quelle dell'anima, virtuofe, o i quali poi produfle in pubblico , 
viziofe , o indifferenti. Nella IV. quando apertamente appoftatando , fen 
tratta particolarmente delle feienze , andò Oltremonti , e quindi in Inghil- 
ed altre operazioni dell' uomo , cioè terra dove terminò di vivere , come 
della Rclinonc , Teologia , Metafifica fi foggiungerà . 

Matematiche ce. E delle operazioni Ho recato con particolare diligenza 
fatte intorno gli elementi i come edi- un riftretto Traflunto di quella Ti- 
ficj al vento, acqua adoprata in acque- pocofmia , acciò avendo veduto l'erudi- 
dotti , ruolini, o altamente . Nella to Leggtttore il fine di quefto ritrovato 
V. confiderà le operazioni dell'uomo con le parole medefimc del Citohni 
ne* Midi con l' Arti della Lapidaria , ed i mezzi fopra cfprcùi nella di 
Vitriaria , Edificatoria, Teffitura ce. lui opera, con i quali s'abbia ad 
Del lavoro di Legnami , di Ferri , e fi- arrivare a quel fine pofla giudicare , (e 
milii e dell'altre Arti, che fi efer- veramente fia la medefima Idea di lui 
citano intorno ai bruti , come V uc- con quella dell' Camillo ncll' Idea ap- 
ccllare, cacciare, pefeare ec. Ed in- punto del fuo Teatro , come" franca- 
mmo k pelli, le fete ec. Indi pafla mente aflcrì il Bituùl nel fuo Dialo- 

S i> go 
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go del Raverta con le parole chiarr, 
che fi reca ro/10 poco innanai ru lla Vi- 
ta del Camillo, ir che riconobbe , e 
vide anche il dottiffimo Apoftolo Ze- 
no con la fola ifpezione de* Luoghi 
del Citolini , com'egli fcrive all' Ar- 
civefeovo Fontanini in Lettera de 11, 
Maegio 1734. pag. 158. della edi- 
zione Veneta 17^1. dove fotto que- 
lle parole Btlli<fmo è il paffo , ih' 
Ella mi comunica pure d:l Haverta 
Dialogo del Betaffi , che convince a- 
pertamentc di pLigio l' Eretico dto- 
lini ce. Di grazia dia una Sem- 
plice occhiata al detto Opufcolo dei 
luoghi del diclini, e ci vedrà certa- 
mente la conformità , che vi tiene il 
Citolini ccn l' Idea del Teatro del Ca- 
millo. Ed in altra Lettera del mede- 
fimo al medefimo ferina a 13. Feb- 
braio 173?. pag. 90. ripete più 
chiaramente il medefimo in tal gui- 
fa . Toichè in quel fuo Libretto inti- 
tolato i Luoghi ec. fi vede un faggio 
del metodo , e del {oggetto , che il 
Camillo volca trattate nel fuo Teatro, 
da cui forfè il Citolini prefe anche l' 
Idea della fua Tipocofmia . Per lo die 
mi maraviglio molto , che nelle an- 
notazioni alla Biblioteca Italiana Fon- 
tanini attribuite al Zeno pag. 38. 
fi faccia dire a lui dopo morto : che 
il Citolini col fuo Macftro Camillo 
vantarono certa loro arte, o feien- 
2a mifteriofa , che in realtà non era , 
fe non una Ciarlataneria furhefea per 
farfi nome , e introdurli nelle Corti 
de' Principi ce. E come ofTcrvammo 
nella Vita del Camillo : la quale 
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conformità coìì effondo , fi pofla an- 
co giudicare, fc il Citolini d<bl»a 
dirfi, e chiamarli uno di que' pla- 
giar; , de* quali fa menzione il no- 
ftro Partcnio nel fuo Dialogo dell' 
Imitazione, che avendo involati al- 
cuni fcritti del Camillo, s'ingegna- 
no 1 c ardifeono di fare il Giulio 
Camillo, facendoli Autori sfacciata- 
mente di quello, che è d'altrui. E 
che per appunto eflb abbia avuta la 
fortuna , dopo morto il Camillo , di 
avere nelle mani il di lui Teatro, 
del quale fi fia fpacciato Autore; co- 
me appertamente fi deflumc dalle Pi- 
flole cello Sturmio , 1* una fama al 
Cook miniftro della Regina Lifabet- 
ta d'Inghilterra, e l'altra alla Re- 
gina medefima, delle quali fi fece 
menzione ; e fi recarono parole in 
detta Vita del Camillo; dove fi dc- 
fcrivc il Teatro di quclto puntualmen- 
te , c con le medefimc mancanze; A> 
riffe rva folo , che il Camillo avea 
affognata la dipendenza di tutta la 
fua Machina ai fette Pianctti , ed ii 
Citolini avea cangiati i fette Pianet- 
ti nelle fette Giornate per coprire il 
plagio; ma una così corta, e fcarfa 
coperta non ha potuto fare il defide- 
rato effetto; effondo ora alla diligen- 
za de' Letterati, e particolarmente 
del noftro Arcivcfcovo Fontanini ve- 
nuto in notizia il plagio medefimo. 

Dove fi fia trattenuto il Citolini 
di danza ne* fuoi anni migliori, e 
dove abbia compofic l'opere mento- 
vate, io non faprei dirlo; perchè 
certamente, per quanto a me pare, 

con- 
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confumò egli adulto i fuoi giorni in 
ogni altro luogo , fuorché in Serra- 
valle fua patria. Pofciachè" per quan- 
to fi comprende da una Lettera , a 
lui fcritta da Romi da Claudio 7*o. 
Ionici li 14. Ccnna/o 1545. che fi 
legge tra quelle di detto Tolomci 
nel Lib. IV. pag. 14$. <f. della edi- 
zione di Venezia 1563. di Niccolò 
Bevilacqua , fi tratteneva allora in 
Genova, e forfi prefTo Stefano Gri- 
maldi ; giacché fi fa , che con Let- 
tera dello fteflo Tolomci al Grimal- 
di in data di Roma de* 22. Mag- 
gio 1540. porta nel Lib. II. pag. 
ij*. lui promette provvederlo di per» 
fona Letterata , perchè viva preffo di 
lui; ed il Citolini era tale, ed in 
oltre amicilfimo del Tolomci , come 
enerveremo , e portato ad eflerc, ora 
in un luogo, ora nell' altro in tale 
impiego di Letteratura per foftenerfi. 
Erto fi trattenne in Piacenza ; come 
abbiamo motivo di aderirlo da altra 
Lettera a lui fcritta dal Tolomci , 
che è la prima del Lib. V. Vi fu 
in Roma , come della Lettera del 
Lib. VII. pag. 287. e la maggior 
parte del tempo, come io penfb, di- 
morò in Venezia , come comprendiamo 
dalla melefima Lettera, nella quale 
il Tolomci lo prega , che debba rac- 
comandarlo a Federico Badoaro, e da 
altre fcrittc a lui dallo ftefib Tolo- 
mci, delie quali fi farà menzione. 

Nodriva il Citolini , come fi è ac- 
cennato, nel Aio interno fentimenti, 
che non erano conformi ai Dogmi 
della Chela Cattolica Romana , ed 
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altri ancora ven* erano a quc' tempi 
quà, e là fparfi per l'Italia, che al- 
le maifime di Lutero, e delle Sette 
nate in quel fccolo Oltremonti a- 
vcano inclinazione, e parzialità , c 
perciò venivano dalla facra Inquifi- 
lizionc, quand'erano feoperti, con ri- 
gore ca diga ti. Si era egli tenuto co- 
perto il veleno nello ftomaco fin cir- 
ca l'anno 1J47. ma verfo qucfto 
tempo fi cominciava a parlare di 
quefia fua ftrana novella opinione . 
A tal che da Venezia eranc paflata 
la fama a Parma, e Piacenza, dove 
fi ritrovava cflTerc allora l'amiciflimò 
fuo Tolomci; il quale a quefta vo- 
ce non potè trattenerli di fcrivere 
fopra ciò all' amico una Lettera , che 
fta nel Lib VII. pag. 254. 6. e co- 
mincia in tal guifa , Mi fono venute 
all' orecchie certe male nuove de' fat- 
ti wflri; di che tanto mi rincr<fce ■ 
quanto fi conviene ad uno, che v a- 
ma fommamente , come fon io . Ma 
mi con/ola , eh' egli è in vojlra mano 
il liberarvi da colali fafiidj. Or la- 
feiamo andare; s'io poffo far cofa 4 
bcncfìzJo voflro in quefta , 0 in altra 
occorreva, non me lo tacete; perchè 
mi farebbe un ingiuria troppo gra- 
ve ec. Sbrigatevi dì graxia M. Mef- 
f andrò , da qurfle noje , fe potete i per- 
chè vaglio, che con animo fereno at- 
tendiamo a que" belli , e nobili penficri 
della Lingua Tofcana ec. Ma nulla 
giovarono le amorofe ammonizioni 
degli amici per riraovcrlo dalle lèra- 
vaganti erronee opinioni » onde veden- 
doti feopcrto , ftimò bene per fua fi- 

curez- 
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cu rezza di fottrarfi dalla giufhzia , e 
dal pericolo , abbandonando l' Italia . 
Già per poter fulfiftcre ne' paefi Ol- 
tremontani, dove regnava la infezione, 
credette avere conveniente Capitale 
nelle buone Lettere , e feienze che pof- 
fedeva; ma più come io penfo, fece 
conto del Teatro di Giulio Camil- 
lo , che mafeherato fotto l'idea della 
fua Tipocofmia poteva più verifimil- 
mente recarli fama , ed utile rimar- 
chevole . 

Aveva perciò egli fatto lampare 
in Venezia l'anno Iftft, quello fuo 
Libro, e prima i Luoghi, dai quali 
accompagnato fi riJurtc in Argentina, 
e colà con elfi s' introduce nell* ami- 
cizia dello Sturmio, noto Letterato 
Oltramontano, ch'era fiato anche a- 
mico del Camillo ; come ci aOicura Mcl- 
chiorc Giunio nella orazione funera- 
le recitata al defonto Sturmio li gì. 
Marzo 1589. Fatta vedere a qucflo 
la fua Tipocofmia , c narratoli, che 
fu qui 11' Idea avea già formata la 
Machina, che li avrà fatta vedere, 
e confederatoli , che più cofe ancora 
aveva di aggiungere ad erta, e che 
fi ricercavano fpefe, prima di darle 
la fua perfezioni , lo pregò , che a 
qualche Principe Io indirizzale , che 
potefle a ju tarlo. 

Vedutoli dà quello ltimatiflimo 
dotto Oltramontano , che quella non 
era altrimenti una Ciarlataneria fur- 
befea ; ma un' arte di fquifitiilimo 
ritrovato , e di riufeita certa , quan- 
do avelie avuta la fua perfezione} fi 
prefe 1' impegno di raccomandarlo , 
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e fcrifle fopra ciò Lettera caldiffima 
al Sig. C00K. minifero trà pi incapa- 
li della Regina Lifabetta* e la fcrif- 
fe con tanto fervore, e che con tale 
ficurczza di riufeita , che in erta fcri- 
vc: che s'egli aveffe facoltà , e da- 
nari da poter fupplire alle fpefe , oc- 
correnti per dar perfezion: alla Ma- 
china , lo averebbe fatto egli fcnxA 
riccorrere ad altri ; e per avere e- 
gli fola la gloria di avere prodot- 
ta al pubblico una invenzione coti An- 
golare , e così vantaggiofa alla Lettera- 
tura . Quelle fono le parole di quella 
Lettera , con le quali efprime il fuo 
increfeimcnto di non trtere pi.ù co- 
modo di fortune, ut hunc Virum mta 
pecunia, non potuerim apud me retinere 
<juod communicata inter nos opera, at 
que induflria, hoc opus perfieeremus . 
Nè fi contentò di avere fcritto perciò 
al C00K , acciè perfuadefle la Regina a 
dar mano , ed a/uto all' opera i don- 
de fomma gloria a lei ne derivane! 
ma volle fcrivcre direttamente anco a 
lei , acciò rimanefe perfuafa a farlo 
dalla di lui approvazione, che gran 
credito averà in materia di lettere, 
e di Icicnze. 

Con tale raccomandazione accom- 
pagnato deliberò il Citolini d' inviar- 
li in Inghilterra , e fu la di lui an- 
data verifimilmente 1* anno 1 j 6 j. 
poiché in quell'anno IcrifTc lo Stur- 
mio quelle Lettere. Che il Citolini 
avefTc eia molti anni il pcnlìcro di ri- 
covrarfi in Inghilterra, parmi porer- 
lofi comprendere da due Lettere a 
lui fcrittc dal Tolomei vent'anni al- 
meno 
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i> innanzi che coli egli paffete mei, chiariamo lume delle Lettere 

le quali fi leggono nel Lil>. VII. Tofcane, 

pag. 241. e 24 j. Nella prima così Qual fortuna eflb avete in Inghil- 
a lui ferivo il Tolomci. La vofira terra, e cofa avvenirle della fua Ma- 
TV/?* Inglefe mi piace nella inven- china , o più veramente del Teatro 
zione , e nella di/pofizione , dilettami del Camillo , eh' egli fi aveva appro- 
ncll affetto; lodo, che feguitatc que- priato , io non ho ritrovato chi me 
ffa bella fl^a, come fempre v'ho lo infegni . Qiicflo folo fi fa , e per 
detto ec. E nella feconda. Sol vidi- tradizione, che corre in Serravalle, 
co t che il concetto iella vcflra Toc- eh' egli colà vivete apoflata dalli 
fa mi par aitiamo, ed evvi belli fi. noflra Cattolica Religione , e che 
KM invenzione. Entrateci dentro ani- tale in quel Regno feiaguratamente 
indamente, e acconciate in modo le mancai dal mondo fenza faperfi, 
vcl; , the voi arriviate con felice quanto colà vivete ,o in qual anno 
vento in Inghilterra. Quivi finza morite . Quello fu il fine di qucflo po- 
dubbio parla il Tolomei di qualche vero noflro Letterato, che per tal 
Poema, ( ch'io crederei Epico, ed titolo meritò luogo in quella noflra 
Eroico , non avendo altra contezza Raccolta » quantunque non fi avene 
di cflb ) firitto in Iole di qualche in tale maniera appropriate le fati- 
Eroe di quel Regno, forfè prefo dal che del fuo Maeflroi e balla per 
Romanzo della Tavola Rotondai e Io qualificarlo tale il leggere ciò, che 
componeva il Citolini facilmente , di lui fi vede in pubblico, e che 
per con erto prcftntarfi colà in quel- abbia mo di fopra rammentato. Ol- 
la Corte, acciò qucflo lui fervide tre di che pubblicò egli il Dialogo 
d introduzione per etere ben accolto, di Valeiio Marcellino Avvocato Ve- 
Ma forfè, ch'egli non compì qucfla ncziano, intitolato il Diamcrone , o- 
fua imprcfa tanto lodata dal Tolo- ve fi mèra, la morte non effer quel 
mei; avendo cangiato penficro, e in- male y che il fenfo perfuaie , con le 
tendendo di farfi accogliere con più fiampe del Giolito in Venezia Tan- 
fervc.c, e grazia con il Teatro del no 15*4. c lo dedicò con Lettera 
Camillo, e con le raccomandazioni al rinomato Luigi Corna io , Autore 
fopramentovate . Non per tanto, fc della Pita Sobria, come ci avvifa il 
di quitta fua eccellente produzione fi Zeno nelle Annotazioni alla Biblio- 
potete aver notizia, effe unita all' teca Fontanini Tomo II. pag. 33S. 
altre opere di lui, che abbiamo, do- Donde fiamo informati, che il Ci- 
yrebbe accrcfcere molto il di lui me- tolini in detto anno non fi era an- 
nto , c la lode , che gli è dovuta cor* partito d' Italia per andarfenc 
nella Repubblica delle Lettere, ve- in Argentina allo Sturmio i e d'indi 
ncn'o cotanto approvata dal Tolo congetturiamo, eh* egli colà andane 

in 
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in età avanzata , c che perciò poco M* Claiidio Tolomei eccellente , alla 

averte potuto durarvi ; c quindi con venuta della Ssreniljima Reina Bona 

lui, fenza che Ce ne facete parte in qucfla fclieiffma Citi* di Venezia 

al pubblico , fieno andate nella obbli- nel ritorno di fua Mae/là di Tolonia 

Mene, e in difperfione | c opere, l'i- in Italia al fuo Ducato di Bari > ove 

dee , e le Machine di lui, e del finì la fua gloriofa vita. 

Camillo. Come in tal guifa dall' Atanagi, 

Oltre 1' opere di lui tendenti all' così fu lodato molto da altri celebri 

oratoria? era egli portato anche all' Letterati del fuo tempo; tra i quali 



Eltro Poetico, e come abbiamo ac- 
cennato , e n' abbiamo un faggio 



il Bcttuifi nel cimo Dialogo del Ri- 
vetta ciurma rare, ed ccc.llenti le 
nella Canzone, che col di lui no- fatiche del Citolini nelle pirole , che 
me fi vcilc nelle Rime raccolte dall' abbiam recate nella Vita del Camil- 
Atanagi Tomo II. fui. 97. della e- lo . Come abbiamo pure detto <ii 
dizione Veneta 1567. di Lodovico fopra il Rufcelii nella Lettera al Mu- 
Avanzo . Ojicfia Canzone compofe zi.o lo chiama un MiracAo della 7^a- 
egli, quando la Regina Bona di Po- tura . E Claudio Tolomei più di 
Ionia l'anno 1 5 y <?. arrivò in Vene- tutti Aimo, e lodò il Citolini , pro- 
zia , pafl'an : o per il Friuli » nel viag. fidandoli dipinta amicizia; anzi fi 
fio , che faceva al fuo Ducato di può dire , che dicci Lettere , che ab- 
itari in Reorno di Napoli , e comin- biamo del Tolomei (rampate a lui 



eia con quc-flo belliflimo verfo : 

Tiè mai sì vago, nò sì lieto 
giorno ec, 

V Atanagi Dell' Indice porto in fine 
del fudetto Tomo, nel quale dà l' ar- 
gomento de* raccolti Poemi; di que- feiarfi quafi allatto l'ufo dell* afpir> 
fia Canzone, e del fuo Autore ci zionc. H. E avendoli con quella Lct- 
lafciò quello fpcziofiJimo (ingoiare tcra mandata l'operetta fua fopra il 
Elogio , che bafta per eternare la raddoppiamento de' due . SS. in c/Ti 
memoria di qualunque più loJato lingua , anco fopra di efla lui richic- 
Ltttcrato. Qiicfla legiadra Canzonetta, de il fuo giudizio in tal gtufa . .4- 
0 Ode, che dir U vogliamo, chiama- veni caro tri avvifafìe , fe quel? ordi- 
ta Donna Bona , fu fatta dal Citolini , ne delli flabilimenti , e della ifpofizione 
che è uno de' più chiari ingegni d' vi contenta ; perchè ho in animo per 
Italia, e nclC antica Toefia del Ti- quella via trattar tinta la Granmati- 
trarca, non maio che nella nuova di ca Tcfcan*. E nella medefima Lette- 
ra 



fcrittc, tanti elogi' fieno, e delire 
ttftimonianzc del fuo fingolarc ù pe- 
re , c virtù . Come nella Letrcra pri- 
ma del Lib. V. nella quale , come 
con lui config!nn ; . : o(ì, gli accenna le 
ragioni , p:r le quali nelle Scritture 
Tofane, o Itiliane dovrebbe trala- 



» 
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tcra ci fa fapcre , avere configlhto con che il più barbaro, ed il più umi- 
lili in voce, mentre amendue fi ri- le? Ma ritorniamo al noftro pro- 
trovarono cflere in Piacenza , un* o- pofiro . 

peretta da cflb ideata fopra le quat- Ed acciocché alcuno non credifo, 
tro lingue , che in Tofcana fi coftu- che ciò il Tolomei avene fcritto a 
mavano. Si è già recata parte delle cafo,o per cerimonia , avendolo fcrit- 
due Lettere, in cui il Tolomei loda t o ina fola voltai abbiamo in detto 
molto la Pocfia , o Poema Inglcfe Libro altra Lettera alla pag. 276. 
del noftro Aleflandro > ed ora fi ac- b. nella quale, cfi'cndo in Piacenza, 
cenna , come in una di cfTc lo prc- C osi gli fcrive. Sarebbe n?ccjfario , 
ga ad ajutare, ed iftruirc in ccr- che ci parlammo almcn dieci giorni; 
ta Tua fatica, ovver opera M. Fabio acciocché intendere bene tutto C o*di- 
Benvoglicnti , nome non ignoto tra' ne mio dello fcrivcrc , quanto all' Or. 
Letterati di Tofcana. NcJla Lettera to^rjfia , e quanto alla Grammatica , 
pag. 173. del Lib. VII. lo confidc- Ma forfè prima ch'io ritorni a Roma 
ra, come Letterato /ingoiare, c de' verrò a vifiur Venezia. Il che pure 
più intendenti della lingua Tofcana i fi, con l'altra Lettera a lui indiriz- 
€ perciò il Tolomei, <hc tutto era zata, che fi legge alla pagina fc- 
occuparo nel proporre regole per ri- guertte . Abbiamo pure un'altra J.ct- 
pulire quella lingua, gli fcrive . Se tcra, con cui gli manda i:n* Epi- 
logalo infiernc* fiabiliremmo per fan- gramma del Navagcro, tradotto in 
pie tutta ,quefla Ortografia (Tofcana) Efametro , e Pentametro Italiani, 
acciocché non fe ne ragionaffe più , e maniera di Poefia allora nuova, dtl- 
potrejjtmo attendere ad altre cofe ; E la quale erano inventori lo fieno To- 
perciò li promette di venirlo a ri- loraei, ed il Citolirii poiché quello 
trovare a tal fine in Venezia. a quello /«.rivendo , così dice, ri 

Cofa dirà mai il generofo Leggi- mando un'Epigramma del T^avaserioj 
tore a quello paflb ! Inarcar* egli le tradotto nella h;flra nuova poefia , ac- 
ciglia ì Vedendo un Tofcano , come ciocché ella non donna affatto &c. 
il celebre Tolomei, dotto in molte Dal che fi può comprendere facil- 
feienze, ma dottiamo fingolarmente mente, quanta ftima avefle il Cito- 
nclla fua lingua Tofcana , anzi Mae- lini tra i Letterati del fuo tempo , 
Aro , e Padre diftinto di quella lin- e come fofs' egli pregiato tra p.ù di- 
guaj che per dar le regole, e por- (Unti, e tenuto in gran conto; aven- 
la in i/tato di perfezione , non do il lodatiflimo Tolomei tanta fti- 
fa, ne può farlo, fe non chiama in ma di lui, e del di lui difeernimen- 
ajuto un Friulano» nato e vero in to, e giudizio, nella feienza parti- 
un Dialetto d' Italia 5 ma al giudizio colarmencc della lingua Tofcana, nel 
forfè degli altri Italiani, poco mcn dar regole, per la quale riccorreva 

r 2. w : f?t T uni- 
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unicamente alla irruzione, e giudi- egli, e il Tolomci, della quale que^ 
rio di quello dotto Friulano j quan- fti tanto fi compiacevano i non ci è 
do allora vi erano in fiore tanti uo- noto , fc abbia egli fcritto della lin- 
mini dottiilimi di Nazione Tofcana , gua Tofcana, della quale lo ftcflb 
nella quale, iftruui Uno dalla nutri- Tolomci lo riconosceva per Maeft-o. 
ce, fcrivevano in ctfa , così nella fa- Tralafcio di rammemorare Opere di 
colti Oratoria , come nella Poetica . lui latine , che fenaa dubbio feguen- 
Ma non fu crtimatorc, e ammiratore do I'cfempio del fuo Macftro Giulio 
del vallo fapcrc del Citohni il folo Camillo, avrà egli compofte , e fc- 
Tolomei con i mentovati i poiché guendo il coftume del fuo fecolo , 
dalle Lettere di quello fappiamo , delle quali non ci è veftigio » e fi 
che tali erano, ed a lui amicilfimi contenteremo per neceflità di ciò che 
Luca Contile, Annibale Caro, Pietro abbiamo, di là congetturando di qual 
Aretino ; al quale ferivencio il Tolo. grandezza fòlle egli nelle Lettere , ex 
mei, così Io nomina. // Citolino ami- ungue Leonem. 

cifjimo voflro, e mio ec. il lodato $. III. L'altro Scolare del Camil- 
Fabio B roglienti , Lodovico Dolce, lo fu f^VjCEt^ZIO RICOTTE , o Ar- 
il celebre Federigo B.idoaroi col qua- rigoni, che ncll* una, e nell* altra 
le ebbe corri fpomkn za il Tolomci , maniera lo ritrovo fcritto , ma più 
medianre ti mflro sentii Citolino , frequentemente nella prima maniera, 
com'egli lo chiama» e che certamen- e perciò lui daremo quella denomi- 
te farà fiato accolto dal Badoaro nel- nazione. Di lui abbiamo pochiffime 
la fua rinomata Accademia, le que- notizie, e di quelle fiamo debitori 
ila avea avuto qualche cominciamen- a Girolamo Cefarini nel di lui MS. 
toi e tanti altri, ch'io per brevità Dell'erigine della Terra di S. Vita in 
tralafcio . Friuli , il quale ho nel Tomo I. de* 

Ma non occorrerebbe raccordare mici Anecdoti Fo roghi liefi . Elfo alla 
tante dotte amicizie, ch'ebbe il Ci- pag. 109. b. ha di lui quefte paro- 
tolino, e recare cosi gravi teflimo- le. Qui ( cioè in S. Vito ) nacque 
nianze del fuo fapcre, e della fua M. Picenzo Rigone > veramente i* bon- 
erudizionc, fe tutte, o almeno la tà perfetto* e di belle Lettere latine 
maggior parte delle fue Opere folle- ornato, che del gran Giulio Cantili» 
ro a noi arrivate , e non fi tollero Delminio fu allievo . Toffiamo dire an- 
infieme con lui perdute . Poiché nul- co , eh' eflo Giulio Camillo fia flato di 
la è venuta a noftra notizia di quel- S. Vido ; avvegnaché egli fia nato in 
la fua Poefia Inglcfe , tinto loda- Zoppola , Caflello folamente quattro mi- 
ta dal Tolomci » nulla fappiamo di glia lontano di qui , pur nondimeno; 
quelle fue Pocfic imitanti l'Elegiaca quivi pafsò la maggior parte dell 
latina, della quale furono inventoti età fua; qui fabbricò il fuo mirabile 

ei 
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ed dttifiiiofo Teatro ; qui terme un 
^Accademia famofa , iflruendo in tutte 
1' Urti liberali molti giovanetti nobi- 
li italiani , e Oltramontani; qui ten- 
ne in taf a molti Scrittori per la fab- 
brica del fuo Teatro , fra i quali il 
detto M. Viccvxo riufeì dottiamo ee. 
Sono flati t e fono anco de ili altri 
Ciureconfulti di queflo . luogo} e fu 
già di raro , ed elevata fpirito M. 
Ciò: B.;tti(ra Linterio Dottor di Leggi 
Ec celienti (fimo , che fu allievo del già 
nominato M. ricenxo tigone. 

Viffc però egli coeraneo ai fopra- 
lodati , e coniifccpolo , e nacque in s . 
Vito circa il cominciamento del Secolo 
XVI. c dopo eflcre ftato fcolare del 
Camillo, imprjfc anch' egli all' ufo 
di que' tempi la profertione d' infr- 
enare pubblicamente belle Lettere la- 
tine, e Greche, come per tefhmo- 
nianza del Cefarini fu Maeftro in S. 
Vito del Linterio. Ed anzi ne' di lui 
primi anni della profelfionc ebbe luo- 
go 1' anno 1724. nella pubblica 
Scuola d' Udine ; eflendo Gregorio A- 
mafeo e Giambattifta Privitellio i pri- 
mi e facendo egli il fecondo Maeftro , o 
come allora il chiamavano Ripetitore , 
unitamente a Celio Amafeo , c Giufep- 
pe Spora» , de' quali fi è fatta , e fi fa- 
rà meri rione i nel quale impiego conti- 
nuò per due condotte , cioè fino all' an- 
no 1930. come ci fanno fede gli An- 
nali di quella Città* Donde pofeia 
fi farà trasferito alla profeffiooe in 
altri luoghi. 

Di lui io non fo , dove ci fieno 
rimafte opere ne edite ne inedite , « 
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rifmadi quanto contribuì nella Fab- 
brica ècl Teatro del Camillo, co- 
me fcrive il Cefarini; e non pertan- 
to J10 voluto far quivi menzione di 
lui , perchè non dubito averne fcritte 
ed avendoli meritato il titolo di Dot- 
tiamo dal lodato Cefarini, che fu, 
di lui coetaneo , e vcrifinulmcnte fuo 
amico . 

<$. IV. mi fono avvenuto nella Rac- 
colta fatta da Giambattifta Natolini 
e pubblicata con le fuc ftainpc in 
Udine l'anno 1J98. in lode del Luo- 
gotenente Niccolò Contarini per la 
novella erezione delle due fontane 
pubbliche in detta Città , in un E- 
pigrama di CRISTOFORO RIGORI al- 
la pag. zj. b. Ed in un altro E- 
pigramma fotto il nome medefimo 
cncomiaftico del noftro Luogotenente 
Stefano Viaro, per le diligcntiflìmc 
camelie da cflb ufate in occafìone di 
fofpctti di pefte vicina, che fta in 
certa Raccolta, intitolata Corona Toe- 
matum Variar nm ere. pag. 17. Se que- 
llo Criftoforo , eh* era facilmente 
Udincfe , fia ftato figlivolo del lodato 
Vincenzio, o della di lui Famiglia, 
l' avere appuntino il di lui cognome 
può pcrfuaderJo ; non avendo io altra 
notizia di Itti che polla rendermi certo. 
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CAPITOLO V. 

CL4-\.4XT0\I0 FL^tMTHJO nato 
in Imola , indi in giovane età ahi- 
tator e ] e Cittadino di Seravalle in 
Friuli y morto in Bologna , e M>AR- 
C^tX TO 'K t O di W figliuolo nato 
Cittadino in Stravolle, morto in 

■ Roma . 

PO:o bi:ona fortuna ebbe p cr lo 
più quello noflro Friuli nella 
memoria tic* fuoi Letterati . Certi 
r.on curanza , quafi a noi connaturale 
•d il giacere tifo in quid* ultimo an- 
golo dell' Italia, da molto tempo 
privo di quelle prerogative , che una 
volta lo facevano (ingoia rmeme di/lin- 
guere fra l'altre Provincie Italiane, 
ha ne' forefiicri cagionata confidenza 
tale , che fi fono creduti , potere fen- 
2a contrailo tentare fopra di efla con 
riufcLta òeib intraprefe a di lei de- 
capito, e loro vannggio, e partico- 
larmente con Io fpoglio di lei ac- 
crefeerfi li lode , e la gloria nella 
Repubblica delle Lettere . .Abbiamo 
perciò per 1* innanzi veduto, come 
tale Città , col fondamento della fola 
•fimiglianza , e coincidenza dsl nome, 
tentò francamente di prenderli , c di 
adottarli per fuoi Cittadini due de' 
primi lumi nelle Lettere, uno del fic- 
co!o d'oro d' Auguro , l" altro del 
fccolo ruginofo di ferro dell' Impe- 
rator Carlo M. L che col loro efem- 
pio anche per fioretiflimo Regno <T 
altremonti c fiata tentata, non ha 
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gran tempo , contro di quella Pro- 
vincia una re prc faglia col procurare 
di levarfi un dotriffimo grande eccle- 
fìaftico, ed inficme un gran Santo. 
Ed acciò fiano continuate contro il 
Friuli di tali non giufle conquide» 
già pochi anni fi è ritrovato chi ha 
pretefo di levarci anche Marc' anto- 
nio Flaminio, altro noflro illuftre 
Letterato , alfegnandolo alla Città d' 
Imola , con due novelle rifìampe, che 
fi fono fitte delle di lui latine Poe- 
fie l'anno 171 7. e 1743. in Pado- 
va da Giufcppc Cornino > e con pub- 
blicare inficme una buona Vita di 
lui formata con tale intenzione dal 
diligente , c<l erudito editore il Sig. 
Canonico Franccfco Maria Mancurzio 
Imolcfc. Perciò in confonanza a que- 
llo fuo fine nella Prefazione, o Let- 
tera, indiritta al Leggitore di que- 
lle edizioni riflentltamcnte fi duole ,' 
e con forprefa fi lamenta , che neU* 
ultima Fiorentina Edizione, che in 
undeci Tomi fi c fatta di latine Poc- 
fie d'Illuflri Poeti Italiani degli ulti- 
mi fccoli ì nella qtralc fono guida- 
mente comprefi Gian Antonio Padre, 
c Marcantonio figliuolo Flaminji fie- 
no flati quelli amendue conofetuti, e 
chiamati Cittadini di Scravalle, Cit- 
tà di quella noftn Provincia ; come 
lo è Pordenone , e Sacile j quantun- 
que ora pcr più comodo del gover- 
no fiano fèparate in riguardo alle 
pubbliche Funzioni. Che che potefie 
dirli da certuno, non bene informa- 
to dell'antica cflenfione di quella no- 
flra Provincia , il quale può tflcrc- 

con- 
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convinto anche da' Tcftimonj meno 
antichi, ed anzi contemporanei ai 
noftri Flaminj, e da quelli mede- 
fimi . 

Ed in fatti per Città di Friuli 
viene riconofeiuto Sera valle, ed il 
fuo fiume Mcfco , in latino Mejulus , 
cfie la bagna , viene annoverato tra* 
fiumi di qucfto confine da Bafilio 
Zanchi; Poeta rinomato, e come fi 
comprende dalle Lettere, e Poemi di 
Marcantonio Flaminio di lui amico 
intrinfeco; in un Epigramma, da 
lui comporto in lode de' fratelli Gi- 
rolamo, e Giambattifta Amaltei; il 
quale pubblicato nel Forogiulio dd 
noftro Giufeppe Sporeno al Lib. I. 
comincia con qucfto Diftico. 

Egregi) Fratret , quei* Julia Terra 

Juperbit , 
Mefulus , irrigui* quam lavit uber 

aquis &e. 

Dimoftrandoci qucfto fiume Mcfulo, 
o Mcfco la Città di Seravalle , per la 
quale parta , e nella quale gli Amaltei 
furono un tempo Cittadini . E lo 
fteflo Marcantonio in più di un luo- 
go de' fuoi Poemi per dimoftrarc, 
qual fofle la fua Patria, poeticamen- 
te contrafcgnandola col nome di quc- 
fto fiume , che paflava in confine del- 
la di lui propria Cafa , dove era na- 
to, come vedremo, vuole, che in 
tal guifa intendiamo Seravalle. Co- 
me in quella medefima guifa lo fece 
Girolamo Amalteo nel fuo Poema 
intitolato Jolas, nel quale canta le 
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lodi del Vefcovo di Cencda, e Sera- 
valle Michele della Torre, che fu 
pofeia Cardinale, con quefti yerfi . 

Qui coliti* ripa*, vitrei* quas 

irrigar unii* 

Mefulus , arguto f alien* per fa- 
xa fufurro ; 

0 mecum agrefìi calamo* fufpcn- 
dite collo &c. 

E poco dopo rivoglicndo il parlare 
al Turriano . 

Jam tibi Mefulides fpargunt Vac- 

einia t^ympba , 
Jam tibi nexilibus texunt umbra- 

cula rami* &c. 

E ciò fece" parimente Cornelio Amal- 
teo fratello di Girolamo nclf intero 
Poema , che (opra qucfto fiume , e 
cella Livcnza compofe , intitolato ap- 
punto Mefulus & Liquentia ; dove 
il corfò del primo leggiadramente 
deferivendo , rammenta pofeia , come 
ifio fi perde , e mette nella Livcnza 
medefima . Il che pure fa nclf Efa- 
mctro In Collem Cenetenfem , nel qua- 
le facendo menzione di qucfto fiume 
e celebrando le virtù del Turriano 
fuo Vefcovo , invita a cantar di que- 
ftc , come fuo Concittadino, il Fla- 
minio ancora ; il q^iale è da lui cir- 
coferitto , e dimoftrato col nome di 
Poeta Divino, e di Fiamma illuftre , 
Fiamma illuflris nome, che il Flami- 
nio medefimo fi diede in alcun luo. 
go, e particolarmente nel Poemetto 
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al Conte Mario Savorgnan mi Lib, 
VI. num. xxxi. ilclla edizione 1743. 
mentovata di Padova. Ottavio Me- 
ri ini , Giuiccon l'ulto , ed eccellente 
Poeta UdincTc, parimente fa memo- 
ria di quello fiume , predo il quale 
aveva una fua Villa , vicina a Sera- 
valle, nell'Epigramma a Clori nel 
Lib. 111. de*fuoi Carmi, ftampati 
in Venezia l'anno 161 }. preflb il 
Dcuchir.o png. 152. F. più partico- 
Jjre irun2Ìcne, anche in riguardo de' 
Flaminj fuci Concittadini , fanno Gui- 
do Cafoni Scravallcfc, e Bernardino 
Pancino, come fi dirà più innanzi, 
congiungcndo aiia menzione di que- 
llo fiume, e di Seraval'e quella de* 
Flamini mc.'efimi. 

Ne qui fi creda , eh' io voglia le- 
vare alla Città d'Imola la gloria d' 
avere prodotto ai mondo Gianantonio 
Flaminio il padre; io non fono cojì 
ingiuilo che voglia levare ad altri il 
fuo, quando com fia» ne così poco 
avveduto, che voglia, negando una 
verità accordata , affermare ciò, che 
non fi può in verun modo foftenere 
con prove chiare, e ficure . Abbiali 
pure quella parte di onore quella 
Città dell* aver dato alla luce quel 
Letterato , eh' io g'elo voglio accorda- 
re volentieri, quand'anche ne dubi- 
ta (fi , e di averlo educato, ed iflruito 
nelle buone Lettere nella di lui prima 
gioventù . Ma fe egli poi volle ave- 
re per fua /ìanra, e dimora fifia , 
per elezione, o per n c celli tà , altra 
Città , non quella di fua origine ; e 
che in c/Tj volle trapiantare la fua 
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difecndenza con fard in effa crivello 
abitatore, e Cittadino, come lì ve- 
drà chiaro} Con qual giuftizia mi 
fi può contendere, che la Città di 
Scravallc , nella quale fece quello 
trafporto di fua Famiglia, ed iJ no- 
ftro Friuli , di cui divvenne abitatore 
con acquifto di proprie Cafe y. e Ter- 
re , non abbia ad avere 1' altra parte 
dell'onore, e la maggiore; poiché 
quivi la maggior parte de' fuoi mi- 
gliori anni viflc dopo eflerfi quivi 
ammogliato , ed aver avuto in nu- 
mero conveniente non poca dipen- 
denza? Con molto meno di giuftizia 
poi fi pretende , che la di lui di- 
pendenza , e tra quella il di lui fi- 
gliuolo Marcantanio ,chc folo dc'maf- 
chi rimafe uà vivi dopo il padre , 
debba eflere, e chiamarli Iraolele ; 
fe dopo avere quivi il padre (labili- 
tà la fua dimora coli* acquiftar Cafe, 
e Terre e col quivi amraogUarfi, 
era elfo nato quivi, ed educato» ed 
er» interamente per ogni parte , e 
per ogni ragione Friulano , e Seraval- 
lefei poiché nato da padre già fatto 
Cittadino di Scravallc , ed arrotato 
nel Collcggio de* Nota; approvati di 
quella Città , come vedremo , e di 
Madre Cittadina , e nobile oiiginaria 
nata in quella Città medciìnaa • Ma 
alle prove , che abbondantilfimc abbia- 
mo per quefte verità di fitto fopra. 
affermate, e che a quello pano do- 
vrebbero addurfi fuplirauno abbastanza 
le Vite che di quelli due Letterati 
da qui a poca fi £>ggiangerano » per 
profeguire le quali, fenta EpisoJ;, 

e Di- 
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•e Digreffiom , farà bene , che io qui- prefero . Poiché , fe per 1' origine 
•vi innanzi mi ponga a confi-icrarc i paterna uno» febbene nato, e Citta- 
motivi , che induffero l' erudito edi- dino d'altra Città} può chiamarli 
tore Imotefe a lagnarfi della Edizio- della Cittì origine del padre; per la 
Tìt Fiorentina; che avelie, come egli medefìmi ragione anche il nipote po- 
eta veramente, chiamato Scravallcfc trebbe dirfi del paefe del Avo, 
«« Friulano il Flaminio, ed a ere- così, attendendo più addentro nell' 
dcrlo, e pubblicarlo con la novtlla antichità , uni famiglia divenuti , per 
^vita da lui comporta per Imolele. cagion d* efempio, Friulana per mol- 
Per quanto abbia io potuto coni- te età , potrebbe dirli di quella , o 
prendere, non altra maggior ragione di quell'altra Città di fua antica o- 
adduce egli per la fua intraprefa , rigine, non Friulana. Dal che av- 
dell' autorità di ale imi «Vittori , i veninbbe, che neppure la metà di 
quali nelle loro Opere chiamarono noi altri Friulani potremmo chiamar- 
Marcantonio Imolcfè. £ quelli fono fi tali» perchè d'altronde le noOrc 
Leandro Alberti nella fua Italia, Si- famiglie furono quivi trapiantate. E 
mon Fornari da Regio nella fua Spo- per tale ragione Gianantonio , e Mar* 
f.zionc (opra l'Ariofto, il Tofcano cantonio dovrebbero chiamar/i, non 
nel fuo Periplo d'Italia, il Tuano Imolefi, ne Seravalcfi , ma da Coti, 
nella fua Storia, e forfè qualchedun' gnola ; fe fia vero, che il padre del 
altro. Sopra l'autorità ,c i detti di primo di là Yenifle a piantar Cafa 
quelli fcrittori io non mi prenderò in Imola , come afferma 1* Editore 
briga di fare rifleflioni feparatamen- lodato; Se poi propofero nella pri- 
te ; poiché , comechè elfi della ftefla ma maniera quella aflerzionc cosi 
guifa tutti incidentemente, forfè l'uno femplicemente , o per non efferfi in- 
«lall'altro prendendolo, ciò femplicc- formati, o perchè ciò credettero effer 
mente aflcrirono ; cosi io di tutti in- vero fenza maggior difeuflionc ; in 
«enie dirò, che, o fecero quella e- tal calo è duopo ufarc quella dili- 
fpreflione fenxa penfarvi, e fenza di- genza , che elfi non fi curarono d' 
ligentemente informarli, fe ciò foflc impiegare, per faperne la verità da chi 
vero, non effendo tal cofa di loro certamente era affai pili di loro infor- 
propofito , e principale intenzione; mato . Bernardino partenio Poeta 
« perchè ciò intefero di fcrive- noflro di Friuli; nato in Spilimbergo 
re in riguardo all'origine del padre nobile Terra murata non molto lon- 
Gianantonio, il quale era particolar- tani da Scravalle , il quale viveva , e 
mente noto all'Alberti. Se ciò feri, fioriva nella età medefima del nollro 
veflèro per quello fecondò motivo, Marcantonio , ed era di lui amicifli- 
ognuno vede , che inconfideràtamente mo : avendo facilmente per Lettera , 
vollero incappare nello sbaglio, che rifaputo da lui, che effe avea de- 
li bc- 
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liberato di partirti di Roma, c la- miglie fuflSftono ancóra in Sèravàllef 
feiar le Corti, per ritornar a godere in un'ode della fua Clori , indiritta, 
il rcfto de* fuoi giorni nella fua pa- al medefimo fiume Mcfco , o Mcfulo 
tria , e nelle Cale paterne in Se- e porta nella Parte I. pag. \6. delle 
ravalle, a lui indirizza un'Ode La- ode di lui fiampatc l'anno i o' 12. in 
tina , che fi Legge tra i di lui Car- Trcvifo da Angelo Righettini , e de- 
mi nel Lib. II. della edizione di Ve- dicate dallo fletto Cafoni al Cardinale 
nezia IJ79. pag. 73. nella quale Cintio Aldobrandini con Lettera data 
rallegrandoli dei di lui futuro ritorno in Scravalle il dì 1. d* A godo i6oz. 
rivolto al fiume Mcfulo , o Mcfco così del Flaminio allora morto parla 
con quefti ver fi lo invita ad al- a quel Fiume ; 
legrarfi ancor egli 

Come talora mio 

Salve Mtfule , ter patir ", Sutni , e Canti divini 

Sertis C*f arieti» nette virentibus\ Già il tuo Flaminio, indi il 

Incurvarne cancns lyra Minueci mio 

Me mecum e thalamis injlrepe Così mentre i bei crini 

zìitreis Della mia Clori io canto , 

Dicamus merita fide , Tu m accompagna mormorando 

Htipes , qu<e aeri* , qua liquidi intanto . 

lacus , 

\Arsutcqnc procul nijris DoVe , come può dire Cifoni il 

Innate refonent montibus llices'. tuo Flaminio, parlando al fiume, fe 

Dum Vallcs , quibus emori etto non era il fiume della di lui 

Optavit, repetit Flaminius facras, patria? Ed appunto prima fi era il 

Tpmpharumquc cubilia , Cavaliere chiaramente cfpreflò nell* 

Et /ecreta Deorum penetralia &c. Argomento di queft" Ode medefima 

con quefle parole. // fiume Mifcbio, 

Donde chiaro fi vede, che voleva il detto da' Toeti latini Mtfulus , famfo 

Flaminio venire a vivere il rima- non tanto per U fua limpidezza , 

nentc della di lui Vita predò al fiu- quanto per la finezza, che dalle fue 

me Mcfulo , cioè nelle fuC Cafc in Se- acque ricevono £ *Armi , /corre con 

ravalle, alle quali queflo fiume pattava placido corfo per Seravallc , Tatria 

in confine, come vedremo. Il Ca- dell'autore, ed è celebrata da Mar- 

yalier Guido Cafoni, il quale pari- cantonio Flaminio Toeta Seravallefe , 

mente in età giovane avea conofauto illuflre per la purità, e vivacità del 

Marcantonio, ed era nello fletto tem- fuo fi ile f e da piccolo Minueci, che 

po di lui Concittadino unitamente a .ne' Cuoi più teneri anni feriffe felice- 

Niccolò Minueci le quali nobili Fa- mente verfi eccellentilfmi Greci, 

tini 
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tini, ed Italiani , con certi fp:raux,a vico con grande inftmza » mi non 

di gloriola riuscita , fe da immatura potè ottenere , che Sabellico vi ve- 

nwrte nsn /off: flato richiamato al Cic- n t Tc a cagione de* molti impicci, e 

Ij. Ed appunto della fìnczzi della delie molte occupazioni Letterarie , che 

tempra Scravil!efc d'Armi di tiglio lo tenevano flrettimcnte impegnato, 

tornerà occilìjne di farne menzione Ttittociò comprendiamo dilli Lettera 

nel là Vita di Mircantonio 5 dove rara- di rifpofla del Sabellico al Flaminio 

mcnteralU, ch'egli ciTcndo alle piter- che è ftampita tra le fuc Pi. 'loie nel 

ne Cafe in quelli Città, avci fitte Lib. IL col. 3$$. nel Tom. IV. del- 

fire due Spidc di quelli tempra, e le di di lui Opere della Eù.zionc ci 

mandate a Bartolomeo Ricci Aio a- Bifilca iytfo. dell* Ervagio , e di 

mico, il quale con Lettera, clic è quelle pirole di lei. DtXi *** CXpe- 

tra le di lui (hmpate in Bologna ria velie, poffet n: Tcvifimm tutim 

l'anno 1550. lui refe molte grazie. &c. pu filli Rstborit famem expjnge» 

Quelle due reJUmonianze , cho io- re. Tu vclut ex condicio tibi ajfntii- 

no | come dire lì fuoJe , maggiori di rus tffem , otnnes iflas delicus vtibi 

ogni eccezione, ( di fricnza , c vii di/erte, lepidcqm per Licer js explica- 

viftji cui nulla manca, ne può op- {li $ quafi non Utis faifct , fi p-vatuht 

porli, ne circa la età, perche li.ro- i iic bofpitem baberem , 6" Flataininm 

no coetanei, ne circa la llanza , per- bcfpUsm , qui unus plus certe , quar* 

che lurono Concittadini di lui, tà totitm Tarvifutm, fin Aaturm fuerit 

il Cafone attaccato di abitazione in Subdlico &c. Tn , Flaminj mi , vive 

Seravalle, ne circa la loro condizio- in ifìa Ucorttm amocnitjt: , vtroque 

ne, perchè furono di nafeua nobile Manlio frttere &c. Aveva dunque bcl- 

c Letterati di ftima i potrebbero bi- la, e deliziofi Villi Giinintonio ne' 

Aire per contrapporli a qualunque confini del Trivigiano , e di Straval- 

contraria aflcrzione di chi fi fia, ne le, dove avevi propria Cidi era 

di tali ci mancheranno per accom- dunque quivi abitatore, e Cittadino, 

pannarle più innanzi. Pure a quelle Ma veliamolo più chiaramente nella 

aggiugneremo di più forti anco- Pillola, che lì legge nel Lib. II. n. 

ra , c di meno contraflabili , cioè xxic. pag. 9 y . della edizione 1 744. 

quelle de* flimin; medefimi . Aveva di Bologna ( d a lui feruta, mentre 

Gunantonio e di fuo acquillo, c di era, come io penfo, in Imola, o 

ragione della moglie deliziofa Vii- nclic viciname di Bolo^ni 1' anno 

letta, non lungi da Scrnallc vcriò 1511. a" 6. Novembre, al Vicclcga- 

il Territorio Trivigiano , ed in que- to di Bologna Bernarco de' Rolli» al 

ila delìderava godere, e fervirc il quale reca con ella la novella ci i 

fuo buon amico Marcantonio Sabtlii- prorii^iofa inondazione avvenuta ai 

co. Lui perciò ierife Lettera d'in- Stravallclì un Mefc innanzi, con fi.n- 

Tom. ni, V timcn- 
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timcnti di fbmmo dolore, perchè per andare profl-flore a Bologna, lui 

fi conofeeva eflcre uno di que* Cit- promette di fare predo que' Ottadi- 

tadini, e Scrav3llcfc per molti mo- ni vigorofo ulTìzio , acciò con ono- 

tivi , che va adduccnJo con que- revolc ftipcnJio fofle ricevuto . Que- 

fic pirolc , con le quali comincia fio è un p^-zzo di quella Lettera, 

il racconto di quella memorabile Mittm tua virimi , ac mcritis teflì- 

difynzia , ed inficine la Lettera : monium accedrt , qtni quinti a? ni hofee 

Magnitudo rei me hortatttr , ut de incoi cives ( di Scravallc ) futurum 

co te ceniorem factum , quoi bor» non artico dicerc ; fperare tam:n pof- 

ret animus fcribcre ; ó" tanquam in- fum y quia Ó" WU fuum Civtm effe 

gentil, quam fum d.fcripturus , riti- voluere , & fiiem m:am )am triceft- 

ntc Jonitttm , atque fragorem audiara ma ab bine anno , & ebaritatem in 

pi\tjnitcm t ac videzm , attonito fi- fe, ac filiti fuoi camici» femper ex- 

ntilis vix verba invento , « tu' bus re- petti Junt , ./iw , ut tibi non fit inu- 

ce,.tem meorum Seravallcnftum culi- tilt , quorum quidan rationibus , &" 

mitatem explii em , cujus me jure bac in re , qua tinti momenti efi , 

participnn rcor i tumpropter uxorem , 6" in ctteris quibufeumque pofjìm , 

qttx mibi Scravallc r.ps fuit , feturiam , propter cxcellentia illomm in me of- 

& affimi multos > & fami ti nei , quos fida , & merita, non ali ter ac a 

ibi quam plmimoi babeo ; tunt quod meis Forocomclicnfibus debere me con- 

pulcberrimi, & amocnifjìmi Oppidi fulcrc , puto &c. Tralafcio alni luo- 

jamdiu C ivi s ftou faci us y ac proptxeca ghi delle di lui Opere, che chia- 

diutius in co, qumW in tpfa Tatria ramentc egualmente convincono il me- 

mea commoratus fum , ac multo lib°n- defiroo , poiché fi recheranno nel pro- 

tius ; atque ob id non coutcmneiuata gretto della di lui vita , e m inoltro 

ibi domum <cdific averi m , a?rofqtie e- ad addurre altri due patii delle Poe- 

nurìm &c. Così della ftefla guifa fie del di lui figlio Marcantonio, 

egli medefimo fi chiama Cittadino Pottcdcva qucfti la Villa medefima, 

Scravallcfc, e di avere eguale amore che Tuo padre dcliziofa fi avea cora- 

a quefij Tua nuova patria, come ad prata , e la fi godeva pretto il confi- 

Imola Città di fua nafeira, fi prote- ne del Trivigiano , la quale da lui 

ila in altra Lettera, che e la XIX. viene affegnata al Scravallcfc i perchè 

del Lib. XII. pag. 494. della fud«. li fi interfecata dal fiume MeTco , 

ta edizione, fcritta a Oddo Sempro- e coftituita alle ripe di quel fiume, 

nio, mentre era ancora in Scravallc che nafee nel Scravallcfc, e dopo 

agli 9. di Luglio 15 10. con la qua- aver corfo per il Ccncdcfe, mette 

le, invitando l'Oddo a dimandare il nella Livenza , c con altri più indi- 

pofio di pubblico profettorc in quel- viduanti confini la circofcrive , che 

la Città , che da lui ù. abbandonava a me ora noti non fono , e ciò fa. 

con 



Digitized by Google 



Bé 'Letterati 

con 1' erotico paftoiale Poemetto , in- 
diritto alla tua Amarilli , clic fi leg- 
ge nella nuova edizione Padovani al 
Lib. IH. n. v». pag. 81. nella Rac- 
colta del Grutcro, ed altrove; nel 
qual invita la pafloiclta fcco a pa- 
fccre le Capre mila fua Villa mede- 
fima in tal gin fa: 

Jpfc meas hoiie nemorofa in ralle 
captllas 

Taf io namque bodic maximus af- 
fai crit , 
Scifne Malandrei fontem , & vin- 
ta Gaie fi i 
& qux fortnofus rura Ljcambus 
bab?t ì 

Hot inter colla recuhat viridifli- 
ma fylva , 
Quam pulcher liquido Mcfulus aiti- 
ne fecat . 

Ed in altra firnile paftoralc nel 
Lib. I T. n. xix. pag. 86. fcrivc 
il mede-fimo : 

Hic patula ramis fociant umbra- 
cula fagi , 
Quas circum irriguis Mcjulus 
erra* aquis ; 
7{ec falfc defune ole*, nec olcn- 
tia coepe , 
"ì^ec liba, aut veteri cjmbia 
piena mero. 
Huc ades : ardenti maneat fub So- 
le T^igella " 
Te molles umbrx , candida 7{ym- 
pba , decent . 

Ma non folo polTcdeva Marcantonio la 
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Villa del padre, polla fui mefeo nel Sc- 
ravallefe, ma ;fino alla fua morte pof- 
fedettc anche le proprie Cafc pater- 
ne in Sera valle. Quindi a cjuefle in- 
vita egli il fuo amiaflìmo compa- 
triota Francefco Robortcllo, il quale 
era allora in Venezia nel fuo folito 
impiego di Pubblico prolcfTore t acciò 
veniflc in tempo della Canicola a 
godere la frefea , e dolce aria Scra- 
vallefe, fuggendo l'aria calda molto 
di quella Dominante i do%e farebbe 
flato accolto in buona maniera , el- 
iciuto allora di là lontano Marcan- 
tonio , da un giovane della nobi- 
le Famiglia Seravallefc de' Secchi 
cui aveva raccomanJate le cofe fuc 
in quel luogo, c la fua Cafi parti- 
colarmente. La Lettera in verfi di 
quello invito fla tra l' Opere di Mar- 
cantonio nel Lib. VI. n. xxix. pag. 
167. Dove delle di lui paterne Ca- 
fc , e della lontananza fua da effe co- 
sì fcrivc al Robortello: 

Sed aedes 

Tui Flamini) fintai videbis 
Flens dica: mibi carior medullis 
Meis, candide Marce ; quid morati 
Gaudes tam protul a domo paterna: 
T^on te nutriit hic tentila mater ; 
2v>i banc ludcre per viam folebas 
Tuer cum puerisì quid ergo dura 
Caute durior bine ahes tot annos ì 
Si quis te Deus bue repente fidati 
0 qua gaudi a > qui forent utrinque 
Sermonesl ~*ge , mitte jam querelasi 
Kobortelli ; aderit votens , nec a te 
Latum Flaminius receda ungucm &c* 
V i Non 
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Non fàprcl, come più chiaro pro- 
var fi por (Te per tcfUmoniinz? più 
convincenti, che quelli Flaminj padre 
c figliuolo furono veramente abitatori 
e Citta ':ni filli , e permanenti di Sc- 
ravalle ; poiciic per l'afl'erzienc de' loro 
coctanti Concittadini, c per la loro 
confermazione in quella Citta avear.o 
piopria Cafa di fianzi flabiìe , ed ta- 
nica, e nel di lei Territorio una 
Villa, ed erano, c venivano corrf!- 
dc-rati, come proprj ed originar; Cit- 
tadini , qua nttnquc ave.Tc Gianantonio 
d'altronde avuta la Tua prima lonta- 
na origine. Ture prove di que-fte zr.- 
cora più convincenti, e finge la ri ci 
reca loftimatiilimo Sig. Girolamo Lio- 
ni nobile Cencdcfe in Lettera da lui 
ferma il primo di Settembre 1718. 
pubblicata ne' Giornali de' Letterati 
d'Italia» che fi fiampino in Venezia 
da Ghn Gabriello Hertz , n;l Tomo 
XXXR Articolo III. pag. 27. Dice 
egli , eie cfltndo Gianantonio Ila- 
minio pubnuco profcflbre di bel.'e L.t- 
tere in Seravalle , quivi compiacen- 
doti dell'aria, dslla lunazione amena 
c della Città, fta&JI di fiflare la fua 
dimoia coli' acqui/tare Cale, e Terre 
c di perpetuare la fua difccndcr.za 
col picndcr moglie. Che a tal fine 
cfTcndofli in tal guifa da alcuni anni 
in quella Città inabilito, fece Manza 
di cfl'cre ammeiTo all' uhHzio riguar- 
devole di Notaio , c di eiTcre ag- 
gregato nel Collcggio, che di quelli 
era in erta Città ; Il che lui riufcl 
con piena approvazione de' Collcgiati 
agli il» di Ottobre dell'anno 1 joó". 



r d//e Vite 

come dalla cfkfa della Pai te, o De- 
liberazione del Collegio, la qmle più 
finto intera fi recherà nella Vita di 
lui. E che in oltre in notizia dell* 
anno Mi 3. nella quale fi faceva men- 
zione di tutti i Nota; , che fi erano 
creati , ed aggregati al fucctto Col- 
legio 1' anno mentovato ijotT in 
quel!' anno ne fopravivevano di loro 
fc non etto lolamcnt? , e che uno 
di quelli era Gianantonio, che dopo 
accolto in qiufto Collcggio, coinè 
g!i altri Cittadini, ed abitatori ori- 
gir.arj di Seravalle , fu parimente 
aferitto tra* nobili del Configlio del- 
la Città del che fi vedono Delibera- 
zioni del Coniglio medefimo, ngi- 
firatc ne' pubblici Libri di- quelli 
Cancellala, che gli anni 1517. c 
1 5 1 8*. tra egli intervenuto per/ònal- 
mcnte, come Configliere nobile agli 
Atti pubblici , che in quegli anni 
colà fi Ihbilirono. Reca quindi ua 
pezzo della Vita MSS. di Monfignor 
Andrea Minucci di Seravalle Arcivc- 
feovo di Zara , ferina da uno della 
famiglia Ciriani parimente Seraval- 
lefe , che come l'altro adduralfl nella 
Vita di Marcantonio- il figliuolo; net 
qnalc raccontali, che il medefimo Mar- 
cantonio per riaverli da una grande 
malaria fotferta , fi tra reftituito ali" 
aria nativa in Seravalle i e perchè il 
male avuto Io avea cofiituito in uno- 
fiato di non poter fare , come d' ordina- 
rio coftumava , i fuoi Itud; ; narra , che 
quello Minucci , die e» di età molto 
giovane, lui faceva il piacere di leg- 
gerli qualche Libro , a certe ore corno». 

de per 
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de fer l'uno e per l'altro. Indi in 
quella Lettera fi pubblica un Atto, o 
Carta , tratta dall' Archivio , o vo- 
gliali» dire Cancellarla del Vcfcovado 
di Cencda, e ferina ai?li XI. Giu- 
gno IJf*. nel Cartello Vtfcovile di 
quella Città ; nella quale inanzi a 
Michele della Torre allora folamente 
Wfcovodi Cencda comparvero Mar- 
tino , e Lugrezia figliuoli del q. 
Pietro di Fcltre nobile Seravallcfc , i 
quali fecero ifhnza , come nipoti del 
morto Marcantonio Flaminio, e figli- 
uoli della di lui forella già maritata 
in detto Pietro, di ciTerc ammefli 
giudiziariamente al poflc/To della fa- 
coltà del Zio morto in Roma con 
tale volontà i e particolarmente di 
due Cafe porte in Seravalle furono di 
lui ragione paterna , le quali quivi 
fi contrafegnano con i confini, che 
avevano , e particolarmente con V 
adcranza del fiume Mefco, tanto da 
Marcantonio celebrato ne' Aioi verfi . 

Aveano dunque i Flaminj, e Cafe 
proprie, e Beni proprj di Villa in 
Seravalle, e nel di lui Territorio} 
Gianinronio era quivi ammogliato, 
aferitto nel Collegio de Notaj , e nel 
Configlio trà nobili della Città , e il 
di lui figliuolo Marcantonio quivi 
nacque, fu allevato fino alla età adul- 
ta , ritornò in quella Città a pren- 
dere l'aria nativa, e naturale per 
rimeterfi fui confidilo de* Medici in 
buona falutc, e finché vifle, pofledete 
le fue Cafe paterne , e morendo le 
lafciò ai figliuoli della forella , che 
altri di fuo fangue più prolfimo non 
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vi era rimafo al mondo . E non do- 
vranno elfi dirli , ed effere Seravalkfi 
e in confeguenza noftri Friulani , 
ad onta di qual fi 0 fia aflcraionc di 
Scrittori lontani da quefta provincia , 
t non informiti, i quali non fo'.o 
in quello punto prefero pjtcntc «.ba- 
glio, ma in altri ancora circa la vita 
di quelli Flaminj, c particolarmente 
di Marcantonio. Come tra gli altri 
fece il Tuar.o nella fua Storia all' 
anno i j 5 i . dove fa morire Marcan- 
tonio in Imola ; quando tutto il mon- 
do accorda , che moriflc in Roma j 
non l'anno ìyji ma l'anno an- 
tecedente ijfo. Come fece il Ghil- 
lini , che con una contraiUzionc fi 
moftra affatto igniro della verità 
delle cole 1 poiché nel fuo Teatro 
Voi II. pag. 19*. aggruppa due er- 
rori uno all' altro contrario; fcri- 
vendo : Imola Città della Romina, 
produce al mondo Marcantonio Flami- 
nio ec. e poco dopo : Accrebbe ( Mar- 
cantonio ) fama , ornamento alla futi 
patria , di &i* celebre per Guido Cafo- 
ne te. Già non e duopo di teftimo- 
nianze per provare il Cafone amico 
di patria Seravallcfc , dove ancora 
quella nobile Famiglia fi conferva; 
e però come quella poteva eflcre 
patria di Marcantonio, fe la Cittì 
d* Imota 1' avea prodotto al mondo, 
o come poteva chiamarlo il Ghillini 
Imolefc, (e la di lui patria era quel- 
la del Cavalicr Cafone ? Cofc limili fi 
lavvifano anche in altri Scrittori 1 
che venendo abbaftanza convinti da 
quanto fi è recato, e molto più da 

quan- 
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quanto fi dirà 5 quivi per cagione di re , dice , che prefib di lui la Cittì 

brevità fi tralaiciatio , di Verona è in unico pregio fenza 

Ne queft' altra prova, che l'Edi- confronto, e che in efla vuol vivere 

tore reca nclh "tyu di Marcantonio e morire contento, 
pag. ti. pare punto conveniente, 



Dice egli . Siquidcm ille ( Marcan- 
tonio ) ap'td exteras gente; natia , 
Cornell) Forum vclut patnam fuam 
ita fempcr diixity ita colme , ut ex- 
tcris mbibtts prafcrindam effe mnino 
duxerit ; quei & ipfe Cxfari Piami' 

r.ìo patrueli fuo teftitus ejl ; fu enim E però una ftrofe dopo foggiunge 

de patria Unbus cecinit; 

Vos lares dulcis patria valete &e. 



Jpfe nil dotti patria Catulli 
Comparo ; hic vivam , & 
bcatus 

Hac mibi toto nihil efl in orbe 
Cratius urbe. 



Vos tamen fempsr mea mens amai ir , 
Me licet -Parete rapiant ad whem 9 
Zona > qutm Solis dirimit etrufeo- 
Torrida ab igni j 

ìlìxronymo Tonfano quoque Forocorne- 
ìicnfiy juveni imprimi; dotto , amorem 
Jm-m erga Forum Cornell) putriam fiam 
piane , ac perfpicue hit verfibus de- 

daravit : 



E nell'altro Poema al Pontano fog- 
giunge alla parola concedati queft* 
altre . 

Itaque ipf a magnitudo 
Umori; facit * ut care re malir» 
Optata genitrice , quam videre 
lllam armis , cdijfque fxvicntum 
T^atorum laniatam &c. 



Unte urbes alias , &> ante me ip~ E più fotto r 

funi 

lllam fetnper amavi , & ujque 
amabo ; 

Dum fer.fnm mibi Coelite; amandi 
Conccdent , 



Egli c veriflimo , che in quefti verfi 
Marcantonio dice, di amare molto 
Imola, come fua patria i velnt pa- 
triam fuam dice 1* Editore} ma pari- 
mente è veriflimo, che nello fletto 
Poema a Ccfare Flaminio nelle Stro- 
fe antecedenti, tralafciatc dall'Edito* 



Cur igitur colam paternor 
Larcs'f nutn ut videam mcis ocelli; 
Via; fanguine Ct'vium meorum 
Manantcs? & tibique tetta favo 
Igne ardenti* ? quin , mear ad aures 
T^efanda bxc Jcelera , impUqut cxde; 
Quando pervoniunt , abìre ad lndos 
Et ultra oceanum opto, quo nec 
ipfum 

Tiomem dulce mibi , fm*lque *- 
marum 

Cornelij penetret fori &c. 

Ama. 
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Amava egli Imola, come patria tinto tempo fi fuggì Gianantonio, 
<li fua origine paterna ; egli è vero come fi dirà , ed alquanto vi dimorò 
ma voleva vivere, e morire in Ve- dopo avere mandato a Roma, ed al- 
rona » ma piuttofto che andare a flar trovc il figliuolo; non pertanto ri- 
in cfla voleva andare nell'India, e tornò egli polcia in Scraval le , donde 
nel nuovo mondo a cagione delle dopo diverfi anni non fi partì, fe 
fanguinofe guerre ovili, «he in quel- non per portarli in Bologna, dove 
la Città regnavano. Che forte di anche mancò di vira. Ma come pud 
amore fotte quello, e come bene i mai dirfi , che Gianantonio avelie 
palli recati dall'Editore provino li restituita la fua Famiglia n Imola? 
prete fa reftiiuzionc de' Flaminj in I- Se allorachè dopo tanto tempo colà 
mola, c particolarmente di Marcan- portoli! per fuggir* le difgrazie , ed 
ionio, giudichi l'Editore avveduto, i facchcggiarncnti della fui Seravalle 
c chi leggerli . ritrovò egli è vero , il padre , e la 

Ma anche il medefimo erudito madre vivi con altri parenti, ma non 

Editore, obbligato dalla verità, e ritrovò cofa predo di citi da poter 

dal fatto , confetta nella mentovata foftenerc , ne pure per poco tempo , 

vita, che Marcantonio nacque in Se- | a fua Famiglili e fu g':nerofìtà del 

ravalle» mi per farlo poi diventare Cardinale Raffaello Ria rio, eh' egli 

attualmente Imolcfc, lo t* ritornare v i potette fu Hi (le re fino alla fua an- 

alla fua propria patria Imola, come data a Bolo?ni, avendolo fatto prov- 

dicc egli, a reftituirc colà in piedi vedere da' fuoi Agenti di pane, vino, 

Ja fua C'alata . li che fi offtrvò poco legna, e danari con fona ma liberalità 

innanzi, ettsrc contro ciò, che Ufcid com'egli confetta in Lettere di ringra- 

icntto lo (letto Marcantonio , e contro ziamento fcrittc allo (letto Cardinale , 

il fatto , che nelle vite rittultcrà chia- l c quali fi leggono nella mentovata c- 

ro e incoitraftabile 5 col vedere , dizione nel Lib. I. n. vili, e il. 

dove quelli in tutta la fua vita abi- pag. 18. e 19. E ciò potrebbe dirfi, 

tarono , dove morirono , e dove ebbero fuponcndo , e credendo, che Gianan- 

propria abitazione, e Cafa da poter tomo (la fi paitito di là, dopo cttcrc 

(larvi , ed abitare. E ciò tanto è naio in Imola, per venire in ccufle 

vero , quanto che fi potrebbe affer- parti i il che io accordo , perchè 

mare all'incontro, che mai Gian- fono nemico di conte le , ne fo mai 

tonio , e molto meno il figliuolo riflblvcrilù a proporre un alKizione, 

Marcantonio p^nlìattcro a quella ri- quando di ctta non abbia chiare, e 

patriazionc in Imola per colà re- convincenti le prove. Per altro non 

flituire, fitta, e (labile la loro Fa* farebbe tanto fuori di prcpofito , e 

miglia in piedi; pofeiachè, febbene del vetifimile, (e fi dicettc , che al- 
iti quella Città occalìonalmentc dopo tri Flaminj prima di Gianantonio 

venif- 
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vcnillcro in codette noftrc pam» i qua- 
li erano forfè di lui Autori, ed afecn- 
dtnti , e facevano la medefima profef- 
fionc d' infegnare pubblicamente buone 
Lettere , la quale egli da loro facil- 
mente ereditò . Poiché abbiamo memo- 
ria di un Pier Francefco Flaminio, 
che forcflicrc fi (lava in Chioza , 
ed era uotr:o dotto, ed amico del 
loilatiifimo Cardinal Bembo , il qua- 
le di lui fcriflc a lui mcdifimo. Tac- 
que enim dottrina te folum tnodo, cjr 
fcriptorum optimorum Iettiate , J 'ed e- 
tiam moribus , & vitx fanilitatc phi- 
lefophum nubi? pr*ftitif}i ex Ma So- 
cratts vetcri , atque Tlatonica difei- 
plina. Ne ad altri dobbiamo querta 
notizia, che al Bembo mcdclìmo, il 
quale ci da contezza di lui in due 
Pillole a lui fcrittc a Chioza ; dove 
il Flaminio fi flava allora; gli anni 
1505. e IJ07 ic quali fi leggono 
tra le Famigliari di lui nel Lib. IV. 
pag. 146. e \6i. dtllla edizione 
Veneziana iyj 2 » dalla feconda «itile 
quali fi fono prefe le recate parole . 
E da quella medefima Pillola fi com- 
prende , erte re qucflo Pier Francesco 
flato a qucflc noflre parti foreflierc, 
c facilmente d' Imola; imperocché a- 
\cva egli fcritto ai Bembo, che al- 
lora fi ritrovava verfo Urbino Duca- 
to confinante con la Provincia di 
Romagna, dove giace Imola , che 
volentieri ancor* egli verrebbe in que' 
paefi, ed alla patria, fc egli col 
mezzo del Duca d' Urbino gì* im- 
petrarti il modo di poter andarvi , 
ad oncfla condizione di potervi fuf- 
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filiere , cioè come io penfo , profèf- 
fando Lettere pubblicamente . Ecco le 
parole della Piflola del Bembo . Quo! 
me de tuis item (ludijs certiorem fa- 
cisyfaudeo. Quod antem te ais cupe- 
re bis in locis aliquamlo atquc patrio 
in fola nobiscum vivere ; tantum ti- 
hi refendere poftim ; id jam. nibil 
me minus cupere quam tu cupias . 
rtuod fi Guidus Vbaldus Dux viveret , 
effìccrem prof telo y ut effe hic optima 
tonditione t quamdiu vclles , tibi lice- 
rci . I^une hic dies aliam vita* , 
ali os mores poftttlat . rtrnntam:n quo- 
ìiiam ijs de rebus te fcribis Litteras 
ad Oiaxium dedijfe, etm is V atavi» 
redierit, rem cum ilio communicabi- 
mus , tibìque certi aliquid preferibe- 
mus. Ne piccolo motivo di credere , 
che queflo Flaminio (òffe della Fa- 
miglia , fe non padre , di Giananto- 
nio,fi è l'amicizia, eh" ebbe il Bem- 
bo col noftro Marcantonio, Ja quale 
potrebbe dirfi una continuazione di 
quella , che profeflava con Pier Fran- 
ccfco , quafi come per eredità palla- 
ta in cito , forfè di quello in qual- 
che modo nipote; giacché fin ora 
non mi è riufeito di fapcre con cer- 
tezza qual nome averte il padre di 
Gianantonio . 

Ciò che fin qui fi è detto, può 
per mio credere , baflare a rendere 
pago chiunque, e fe amor proprio 
non impedirti , anche il lodato Scrit- 
tore della Vita di Marcantonio; che 
però ha la pregiata loùc di erte re 
Editore benemerito dell' opere di lui 
nelle mentovate ftampc di Pado\a» 

Non- 
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Non perumo «.^ormcrnc p.go fi no „„; ||; <ht furo „ a dMl fl . 

rimarrà egli dal e Vite , che di lui, , • ' . , ., »„ 

, . j ~. . . . ,* miglia Zarrabma . Sin qui il Mancur- 

e del padre Gianantomo quivi ab- „- tri 

, _ re . 1 no , col fondamento di certa Gcnea- 

oozzatc li ioggiugncranno; poiché di i • ■ r • <* j« j^i 

h j ; ,, m „, f b ta 1 : lo K ia iafciataci, come fi dice, dal 

là chiaramente fi vedrà, non cflerfi <•• • . , ^ 

i n a- ? • • Sigonio, e volgarizata da Borgaruz- 

egliiio, non folo rclhtuitt mai ad] " a • , • j ti 

r. £«• • T , 2o Borgaruzzi, e col motivo della 

abita, finamente in Imola , ma non- m _ ' 1, 

»_ . ^ r mentovata Lettera . E veramente io 

ST-S Z r ""° a'r' TV v< * lio — *« 13 -6 

do nm fan „ q Ue UaCma, <c noa altrimemil mJ ^ rf 

di paJlaggio , c per poco tempo, • • „. » r 

ri avc.u<o\ffi mailvu.o P .„ pr b C* " • 

fi per abitarvi. ,UJn ° ,ftnfee ' ddl ! S" 3 ' 1 

i TT . r . „ avendo io una vera , e franca rido- 

n fr^ l^rZl T u h " ione > fcmbra » ^ Poftno di ciò 

tSS^fP^Vi^^ 1 ^ ^^n-ra, indebolire la creden- 

dot U„% 7 m ** M -" CUm0 " E Puramente, non faprei 

dopo di quelle di Marcantonio: cosi i, .. . ... 

— i! i „ , ' mai > P er «M il Sigonio, o diciamo 

r „ J /ita di Giananto- a Borghi, M ] darci notizia di 

xTt l\t f ' r qU \!" ,I3n ° mo,ri «>«tlK«lim di quello Cafato 

Ltf^ Z cf P rimo ; N ^ uc Gta- de'Zarrabini, i nomi de' quali cor- 

«intorno Flaminio m Imola P anno rifpomJono , m Appiano 

l i i ' e / U , dl ,Ui ,f, ldre * vaIorofo ^ere avuti i Flamini, irai nell'ad- 

SolJato Lodovico della nobile Fami- dotto tefio effo gli dimini Flami- 

qual fu feconda di uomini chiari e Gianantonio , e Marcantonio, e 

dal Duca d. Milano Franccfco Sforza piamo, che mai furono da' lì oi Jl 

T IZ^^^T^T^ ™P°™« chiamati Zarrabini ma 

foW „U ? . C »"«»«»«»- a ' e maflimamente quando viveva Sieo- 

Ritto nella Romina, allora rino- n io. m oltre finché i difeendenti di 

mata , Accademia di Pomponio Leto, Gianantonio avellerò continuato il 

W^nìV/"! 8 .^ " à dÌ C °* n ° mC di FIami -°> the quello 

v nt anni !« fu pofto d fopranome pcr la prima volta nella Accademia 

di Flaminio, come egli accenna in fi affonfe. tralafciato quello de* Zar- 

Tl rTm Z fC,Ula ?! CarJÌ_ ««"i.'fcmbra ^ere convenienza, e 
naie Raffaello Rianoi e quindi lafciato vcrifimiglian» . Ma che gli altri co- 
li cognome di Za rrabino , volle egli fanguinei di Gianantonio, che fé- 
polca chiamarli Flaminio! ed in tal paratamente, e in paefi diverfij pri- 
«tnla I lamm, ancora fi denominato- machè Gianantonio fi prendeffe quf. 
t 11 - X fio fo- 
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fto fopranomè > formavano le loro tniniorxm genttm inferuit ; avendo maf- 
particolari Famiglie , fepa rate, e Aio- (imamente egli il primo prefo que- 
ri di lui, e che nulla avevano che fto cognome di Flaminio. Da quefh 
fare con l'Accademia del Leto, c difficoltà ne viene in confeguenza, 
che non in Venezia , o in Friuli con che porta metterli in dubbio ancora ; 
lui , ma così lontani in Romagna, a- Ce Gianantonio porta aflerirfi figliuo- 
vertero tutti interamente tralafciata la lo del valorofo Soldato Lodovico de' 
loro antica nobile, e gloriofa divi- Zarrabini, il qual dubbio non po- 
fa di Zarrabini , per abbracciare un co pefo riceve della Pillola XX. del 
novello cognome, folito in que'tem- Lib. II. di Crirtoforo Longolio , fcrit- 
pi importi dai foli Letterati , ed a ta a Marcantonio Flaminio , dove 
loro per va un modo conveniente j io alla pag. 160. 6, della mia Edizio- 
non lo trovo nè conveniente, nè ve- ne Veneziana IJ39* ^ Scrive il 
rifimilc, ne credibile. Imperocché, male, che quel Medico poco diferc- 
come fi dirte, era un Pier Francc- to diceva di lui. Poiché febbene co- 
leo Flaminio in Chioza l'anno 150;. /lui diceva Scuramente la bugia, di- 
« prima» il quale facilmente fu Imo- ccndo male di Marcantonio; non per- 
le Ce , ed cranvi in Imola rimarti, tanto è credible, e vcrifimile , eh* 
quando di là fi partì Gianantonio, egli per far credere la di lui mal- 
più di lui fratelli, e confanguinei . dicenza la piantarle fopra fatto vero , 
Ma per qual ragione, o motivo po- e noto anche a Longolio i che il pa- 
leremo qucfU cangiare il loro vero, dre, e l'avo di Marcantonio foflero 
c antico cognome di Zarrabini, Ce itaci profertòri di Lettere, il che e- 
crano veramente tali, per prenderfi fprimc colui con la parola di peda- 
quello di Flaminio, particolarmente, gogò per difprezzo; la quale però 
e perfonalmcntc afluntofì da Gianan- fappiamo eflere /tata vera nel di lui 
tonio, che tanto da loro lontano a- padre, ed in parte anche in lui. E 
veva prefa terra, e fermata la fua Ce fu vera anche i:cH'avo ( il che 
abitazione? Pare invcrifimile . E per- non fi vuole ora credere Cetili mi* 
ciò , che effi veramente Flamini di glior fondamento ) come può «ìitfi 
fuo antico cognome, non Zarrabini, Gianantonio figliuolo di valorofo Sol- 
foflero , fembrarebbe doverfi dire . dato? Ma ciò fupponendo, anzi crc- 
Quindi non abbaftanza convinto po- dendo , farò un'altro nrteffo contro 
trebbe dirfi il Majoraggio, che nella l'opinione di chi pretende, non fo- 
X. delle fue Orazioni per te/timo- lamcntc Imolefc Gianantonio, ma an- 
nianza di Francefco Minuiio Calvi, che il di lui figliuolo Marcantonio, 
amiciflimo di Marcantonio Flaminio, E dico: fc Gianantonio dee chiamar- 
fcriffe: eflere nato Gianantonio in I- /, , ed erterc Imolcfe, perchè ivi ni- 
moia obfc uro loco, c che fe in FU- to , ed educato fino all' età di circa 

felici 
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'ledici anni i quantunque derivato da Cittì fofle flato allevato, ed educato 
padre nativo, ed originario di Co- nella miglior maniera potàbile in ri- 
tignola} perchè non dee crederfi , ed guardo alle facoltà paterne, che non 
eflere Friulano di Seravallc Marcan- poflono giudicarti eflere fiate molte 
tonio, cflcnJo ivi nato, ed educato, ed a cagione de* tumulti, e delle guer- 
ed avendo fempre avuto quivi in re Civili , che allori in cfla Città 
tutta Tua Vita proprie Cafe d'abi- bollivano . Dotato egli di vivace , t 
tazione , e Terre, febbene provenuto penetrante fpi rito , e di buona me- 
da padre nato in Imola? Imperoc- moria , congiunta con grande, e qua» 
chè fc Marcantonio dee dirfi Imolc- fi naturale amore alle Lettere , fu negli 
fe , perchè nato di padre oriundo d' anni Tuoi più teneri mandato alle 
Imola , il diluì padre per la medefima pubbliche Scuole in Imola, dove era 
ragione non dee chiamarli Imolcfe, nato, e dove allora pubblicamente 
ma Cotignolano , perchè nato da pa- infegnava belle Lettere Matteo Fa- 
drc,comc fi crede), Cittadino origina- elio, uomo rinomato; fotto la di- 
rio di Cotignola. Perciò a buona e- rezione del quale fece in riguardo all' 
quità , come io non nego, per la di età non ordinario profitto , parti- 
lui nafeita la fua parte di gloria ad colarmcnte nella Lingua Latina , e 
Imola , che produfle alla luce Già- nella facoltà Oratoria i alla quale fem- 
nmtomo > così gli eruditi , e dotti brava avere maggior inclinazione , 
Imolcfi non debbono invidiare al Friu- che alla poetica , come dalle opere 
li , ed a Seravallc 1* onore di averlo Aie fi feorge i quantunque buona riu- 
ricevuto loro abitatore, e Cittadino feita facefle anche nelle Pocfic, dalle 
con tanti anni di permanenza , e di squali fe ne può far giudizio . Di 
avere veduto nafeere nel fuo grembo tuttociò abbiamo notizia, da lui me- 
Marcantonio, e di averlo fempre a- defimo lafciataci , in Lettera al Iodato 
vuto fuo Cittadino, finche è vifluto. Cardinal Riariol il quale fu nella 
Ma ritorniamo in i!lrada,ed al prò* puerizia uno de' fuoi amici, e con. 
feguimcnto della Vita di Gianantonio. difcepoli, e pofeia di lui amorofif- 
Che che pofla eflere del di lui pa- fimo padrone , come fi dira > la quale 
dre, non pertanto potremo noi con è tra le ftampate in Bologna ' nel 
verità affermare, che Gianantonio Lib I. n. vii. pag. i». dalla quale 
qualche anno dopo la metà del fccolo altre notizie fi prenderanno, le quali 
XV. e vcrifimilracnte l'anno 1416. andrò foggiungendo . Fatti que' primi 
nacque nella Città d'Imola da padre ftudj in Imola, prefo dall'amore di 
nobile , fòflc egli Soldato, e Letterato: maggiormente erudirli, e di farfi no- 
poichè luna c l'altra di quefte prò- me i quafi contro volontà de' fuoi 
fellìoni portano feco e fono origine genitori, e di altri fuoi parenti, 
di vera nobiltà i E che in quella che in cosi tenera età mal volentieri 

X 2 lo ve- 
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lo valevano a partire dalla cuftodia mare tngredi , quei nunquam ante* 
paterna per andar Colo in liberta videram , & Ven.tias proficifei . s£u- 
fenza direttore ; porto ili al celebre daccm me fludium ardens virtutis , cjr 
Studio di Bologna , dove tra gli altri mirai* comparando mihi fama: dtftde- 
uomini dotti per fuo particolare Mac- rium fidtbat . 

ftro ebbe Filippo Beroaldo il vecchio Arrivato in quella Cittì , dove 
allora pubblico profcflbrc in quelli non avea notizia , o conofeenza di 
Univcriìrà , che molto cento di lui perfona , non lì perdette di coraggio 
fece j al quale pofeia Gianantonio anzi di ottime fpcranie fi riempì, 
òimoftrò la Tua gratitudine, fcriven- poiché avendo egli fcco recste Lette- 
doli da Venezia, dove allora era, re di raccomandazione , le quali il fuo 
compitillirna Lettera , che abbiamo Avo materno avea fcritte a certi mcr- 
ncl L:b. III. Q.XVII pag. i jeT. dalla citanti, che fcco lui avevano per la 
quale quella notizia impariamo . lira di lui profetfione corrifpondcnza di 
egli di fedeci anni, o poco più , merci; quelli non manorono di la- 
quando, cflTcndo egli ancora in Bolo- re per lui ogni buon uffizio. Colie - 
gna, fu quella Città all'alita da male chè loro venne fatto di accommodar- 
cpidcraico peftilcnilale ; perciò per lo in cafa di un uomo dotto „ e 
ilebivarc qualunque funcllo accidente ricco , chiamato Benedetto Platco , 
che dal dimorarvi lui poteflc avveni- ovver Platccnfe , che lui diede V in- 
rc, /labili di partirfi di là * ed inve- coibenza di precedere alla iflruzio- 
ce , come ognuno avrebbe fatto, di ne di due fuoi teneri figliuoli, che 
penfare a rimetterli in patria ; ccci- ci poco pacavano a dicci anni di lo- 
tato anche in quella età dagli fìw r o età , ai quali aggiunfc per terzo 
moli d'onore, e di acqui/hrfi lo^e, un di lui nipote di fratello, appcl- 
« fama, nelle Lettere , deliberò di hio OrtcnHo, giovanetto di ottima 
metterli in mare, da lui mai più indole, e di vivace ingegno, il qua- 
veduto, e di portarfi nella incompa- le riufeì pofeia rinomato, e chiaro 
rabilc Città di Venezia. Di quella Giureconfulto , ed Avvocato in quei 
rifloluzione ha egli tali parole nella celebre Foro. Il che Gianantonio rac- 
citata Lettera al Cardinal Riario. conta nella detta Pillola al Riario 
Kram vix awmm tranf srefi us ttatis con quelle parole. Sed oneflis votis 
J'extum decimala , qaam propttr pefìi- Coeleftc T^amen neri defuit . Tiam ahi 
Itntem BononU annum> qaò fludiorum in Vrbem veni fiorcntiffimam , inter 
caufa me conttderam , penè invitis p*~ urbes Italica* unicum certe miraculum 
rentibas, ac propinqnis omnibus, quos claritatc illius, qua fe mihi fiat in» 
imbecilli ,. & adbuc cuflodis egens *tas obtulit ; magnificenti* tdificiorum , ac 
me* multa cogebat metuere ; aufus firn populi frequenti*, magna -solvere , &. 
non Ravcnnam , a ut siviminum , fed concipere mox animo coepì nihil tcr r 

rifa 
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titut ; quod ne hominem q-ùdcm ibi ne in cla.um evafit ej»S urbis Mvo- 
noQem . Littras taattn avi materni ad catum . Dimorò in Cafa di PJatco 
mercatore qnofdam , quibitfam exer- tré anni continui con fuo molto van- 
ti?™ 1 illc mercimoni* coufuevereai , ms- taglio, non tanto per l'utile, che 
cum attuti , quibits me dclijenter com- di là ne traeva, avendo il vitto, c 
mendabat , ut adjnnento effeut , fi qua ventiquattro Zecchini <T annuo ono- 
couditio mihi fefe afferra . Fidcm fa- rario ; ma perchè innamorato Benc- 
cerenty me bonis ortum parentibus , detto dell'ingegno, e della difpofi- 
& bouejla Familia ( qu;vi doveva egli zionc di Gianantonio agli (ludi , non 
fcrivere piuttofto nobili , che boncfla folo gì" infognava egli in Cafa con 
Familia, f c era egli de' Zarrabini , lo fpicgarli gli Autori, col farli 
e figliuolo di valorofo Soldato, e leggere or quello, or quello, ed in 
difendente da quegli uomini illuftri altre guife, ma lo manJava ancora 
che fi fecero fami in Arme, e in ad udire i proflflbri pubblici, che- 
Lettere, fervendo in polli diflinti in quella Dominante infegnavano , 
gli Sforzefchi Duchi di Milano; ne cosi la Greca Lingua, come la La- 
quivi occorreva quella inopportuna mo- lina, Perlochè ebbe egli la buona 
defila, e ino lerazionc , della quale fortuna di cflere difccpolo di Bene- 
tal volta fi feorda poi nelle fue O- detto Liniacenfe, o di Legnago, uo- 
pcrc , quando fcrivc di sè medelìmo ) mo dottillirao in dette Lingue , e 
ut bene omnia de me fperarent , qui nello fieno tempo di ottimi, e lo- 
tte in fuam domum reciperent . Obla- datillimi coftumi , e del rinomato 
ta paucis diebus certe bonefìa conditio Giorgio Mcrula, il quale eflendo an- 
efl: nata multas quidem per eos ipfos dato a Milano, udì egli pofeia il 
die s dottor um bominum , ac precipui celebre Giorgio Valla Piacentino , che? 
ftdufo um JHvenum , qiùbufcum eram in quella Cattedra li fuccefie . Dai 
quotidìè , & famiUaritèr verfabar, quali, tutti e tre , non fu Gianan- 
amicitias conciUavcram ; & me ne- tonio riguardato folamentc con amo- 
c^tasaudacemfacicbat.Ti^s/um re , ed affetto di fcolare, ma come 
ergo vtri optimi , atque gravami f co laro di ottimo ingegno, e di una 
contubermum B?n:di£ii Tlatcenfis di- non ordinaria difpofizione d'appro- 
vitis t atque doUifimi . Habebat U fi- fùtarfi nelle Lettere, e fornito di 
htm annoi na tus novem , ac filUm ottimi coflumi fu da loro amato di- 
decimum ) am egreffam , quos mihi pue- (Untamente con amore paterno , ed 
ros penè pusro inflituendos tradidit , aiutato nella fcuola , e fuori ad a- 
& nepotem ftmul , opinar, ex Fratre , vanzarfi nelle più belle cognizioni; 
pnerum. fané ingeouum , optima indole Atalchè dalla loro educazione ufcl uo- 
ac injenio prtditum , Hortenfium Via- mo perfetto , e Letterato di «ima 
ttenfem, qni mea diligenti infli tutto- {Ingoiare, che non ebbe poi duopo 

di an- 
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di andar a udire, come difctpolo , 
Marcantonio Sabcllico, che ai loda- 
ti nella proferitone fu fucccflbrc , ma 
di c/ferii amico, c di tutta fami- 
gliarità , ed anzi era egli riguardato 
dal Sabcllico con tale ftima, che di 
vcrun leggeva egli le opere più vo- 
lentieri di quelle del Flaminio, nè 
filmava cflb altri di miglior giudi- 
zio, e difecrnimcnto di lui} poiché 
fpc/To di quanto andava frrivtndo Io 
faceva giudice, dandoli a leggere 1* 
opere medclimc . Dclchè lìamo infor- 
mati da qucfto pcz2o della Lettera 
• al Riario , che fi reca , quantunque 
un poco lunghetto. In co co.tubctnio 
( del Pia reo ) trienni um fui ma^na 
ctem HtiUtate, ncn quia bints vtr il- 
Ic optimtti in fìnguhs matta miì i 
. tnreos , flipcndium tt ii tffet , & 
labori* merce* , fiat Mi t ; fed quod in 
beminis docliffìmi , ac mi amantiffimi 
•contubernio tram aftduo , qui , meo 
ingenio plurimum deleclatu* , nihil 
ommitti bat, qux pater in filium de- 
beat . Excrccbat ipfe me domi multa 
UHione i exponebat i:cm multa, non 
pauca ditlabat . tacque bis contentus 
jubebat ad fcholas accedere pubblici 
profitentium . Quare triennio ilio audi- 
vi clariffimts in ea Urbe , cr magna 
tum fama virop 9 Grxce Latine qu e 
dotìiffimo* , Beneditlum Leniacenum ,gra- 
vcm tum state , tum morum fantii- 
tate multo gravionm , & Georgìtm 
Merulam ; qui me parvo tempore , im- 
tno pene (latim, ubi cos audire coepi 
ita complexi funt , pc amare coepe- 
ruut ; quum me vaile fludiofum , ac 
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nibil prxmcferentem levitatis <erne- 
rent , ac fubtriflcm femper , <$• vix 
ullum ur.qusmy nifi cum res pofeeret , 
verbum facicntcm y ut quotiès ad eos 
acccdercM , ho» alio me , quàm fìlij 
nomine ambo appcllarent . Ut autem 
fe adirem audafltr > & familiaritèr , 
non fulum pubblice y fed & privatim , 
& quoties vell:m y ipfi me cotidie 
bortabatittir . Qitorum Manibus ( nam u- 
terque fato jafiidin funtlus cfl , ) tantum 
vie debere intelligoy quantum pcrfol- 
vei-e nunquttnt poffìm . Toflquam vero 
Georgia* M:rula Mtdiolanum fe contu- 
lit y faù'us firn Georgi) Vali* "Piacen- 
tini , qui UH fi,cce(Jit y auditor. Qui 
qaidtm quantus in re Literaria boc 
ufli o ftculo in cadem Urbe extiterit , 
ncn attinct /cribere : fuit enim fama 
pcrcclebri , & ea ingeni) fui , ac 
doclrinx rcliquit monumenta , ut late- 
re veminem queat y quantum Vinile 
Rcmpablicam literariam juvtrit, & 
quanto fimul ornamento buie noflro fx- 
culofuerit . Marcum ^intonium Sabclli- 
cum non aiidivi , jam enim in fludijr 
multum profecetam , fed ille familia- 
riffìmè firn ufutyUt non facile quem- 
piam alium ma?is quam me diligati: 
qui me qitidcnt inter precipuo* ami- 
co* fu numerabat , ut non ali] fua 
f cripta y priufquatn ederet x legenda li- 
bentiùs , quam mibi traderet , aut ipfe 
cujufquam attentili* , quam mea le- 
gerct . 

Con la occafione di quefti fludj,. 
e di quefta dimora , che Gianantonio» 
fece in Venezia , tra le altre cogni- 
zioni , che acouiftò, fi fu la Greca p 

lin- 
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lingua, nello ftudio della quale ebbe 
per macftro il rinomato Frate Urba- 
no Bolzanio di Belluno dell' ordine 
de' Minori , eh' ebbe f onore di ciTere 
anche matftro di Papa Lion X. e fu 
Zio di Giampietro Bolzanio, cogno- 
minato Piero Valeriano dal Sabcllico 
fuo macftro; Elfo fu il primo, che 
compilane la Grammatica Greca ad- 
dottati all' ufo, c ad imparare quella 
lingua dai Latini; la quale lì Itam- 
pò in Venezia fanno 1497* «la Aldo 
Manuzio : come abbiamo notizia da 
Lettera di . Gianantonio a Giacopo 
Antiquario nel Lib. IH. n. iv. pag. 
123. fcritta in Venezia l'anno 1 49 5. 
a' 5. di Settembre; al quale fcrivc 
in ni guifa VrbanHttt autem, cui me 
plurimum y debcre fateor quia eo iu li- 
eeris Cracis prxceptore in primis aman- 
tiljtnto ac dili?cnti(Jimo fum ufus &c. 

Fornito di b ile , e buone cognizioni 
non cLbe Gianantonio difìcolti di farfì 
in Venezia molti amici, cosi gli uo- 
mini dotti foreftieri , eh* erano in 
quella Città , come gran parte de* 
Cittadini di contò, e particolarmente 
molti Nobili s i quali tirati dalle di 
lui qualità amabili, e più dalla dot- 
trina, e fi pere di lui, lo amavano 
grandemente , ed avevano (ingoiare 
ftima per lui. Atalchc vollero, eh* 
egli fòflc aferitto a quella rinomna 
Veneta Accademia, (la quale da Gia- 
nantonio non viene chiamata di Pom- 
ponio Leto, poiché quella era in Ro. 
ma ) della quale in quel fecolo non 
vi era in alcun luogo del mondo ne 
la più numerofa, né la più dottai 



ed afferma egli medefimo , che in 
cita lui fu dato il cognome di Fla- 
minio, mcntr'era nella età di vent' 
anni, del quale cognome fece c^li 
fe-mprc dopo ufo continuo, come di 
fuo proprio diftintivo , unitamente 
a' luoi difeendenti . Quod vero ( fono 
parole della Lettera al lUirio) cr 
quam ejrejias interim , non tàtn extcr- 
neruta , quàm ipfius , Civitatis nobilita 
eorum prxeipuè , qui Literis 'ujearent 
amicitias inibì conciliaverim : cjr quan- 
to me, nondum annorum viginti )uu- 
vrn;m, tunc omaes in ca urbe duòli 
hon*re profequerentur , non fcribo: I- 
bique tùm tot ina endemia illius » 
qua nuli* quidem noflra xtats vel 
frequenti or , ttcl dotfior , miti ce$no- 
mcntum Flamini) eft iniitm , quum 
vix anniim atatis effetti injrejfus 1>i m 
gefmum . Quo tempore , qua effe fa- 
ma Inter doflos coeperim , qux opinio , 
qujlis effem aliquando evafurus , mea 
me wecutylia non ftntt fcribere ; fei 
extant /cripta multar um illius tem- 
poris , & quod poftej fecutum ejl , ex- 
cellentium virorum , in quibus m:um 
quoque nomea legitur , qux abttndc 
hoc teflantur , Efifendofi perciò refo 
celebre , e noto per fama di uomo 
ciotto , quantunque in età frefea , che 
appena pillava i vent* anni , peli, an- 
no 1477. fu invitato a profcflTare 
pubblicamente in Scravallc , Città com- 
prefa una volta, nella provincia , e 
Ducalo del Friuli, che fi chiamò 
anche Marca Forogiuliefe , e Trivi- 
giana , ed ora , cerne fi dific , fepa- 
rata in riguardo al governo, ed alla 

poli- 
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polizia . Andò egli perciò colà , c fu Ma nonpertanto , quautunque la 
affettuofamentc , e gcncrofamcntc ac- moglie, e il decorofo parentado a- 
colto coli' onorevole ftipendio di cen- vcftcro gran fòrza (opra Gianantonio 
to Zecchini, che ivi prima di Ini per obbligarlo a rimanere in Scra- 
non ebbe mai altro profefìòre i del valle» e che non minore attrattiva 
che in detta Lettera al Riaiio così avefte la politezza del luogo, l'ame- 
fcrive. Firmatis ergo jam , non Cor- nità del (ito , e la dolcezza dell'aria 
porìs folum , fed ctiam ingcnij -viri- avendo gii egli ancora acquiftata Ca- 
bm , coepi tinquam non ignobili* puliti* fa propria di abitarvi , a farli xicu- 
auioc niditm cgredi y & alias Civitatcs fare diverfi vantaggiofì partiti, ftati- 
externas vifere , ac ipfo vige fimo primo gli offerti dalle vicine Terre, e Cit- 
tutis anno , Srravallum nobile , & am- tà » nonpertanto , dico , dovè egli 
plum in Tarzifmis oppidnm , ac ferri e- cedere ad ogni fuo proponimento, 
tiam temperatura illufìre , conduttus , ut ed a qualunque di lui volontà , e 
ibi prefiterer ì fui quamvis dori conditio della moglie, e fecondando le vigo- 
illa nonnifi gravibus t tn atate , qukm ro fc iftanze di molti fuoi amici no- 
dottrina viris antea conjueviflet ; fli- bili Padovani, e quello, che mag- 
pendiumque mibi decrctum , quantum gior fòrza ebbe, di alcuni nobili 
antea nulli , Unrcorum Centum.Pìfìò Veneziani de' principali i fu duopo, 
quindi il nome, e li fama del Fla- ch'egli ubbidirle, ed andaffe al popo- 
minio,c della di lui virtù alle Cit- lato luogo di Montagnana nel Tcrri- 
tà non lontane, le quali perciò di- torio di Padova , dove nel proftffa- 
moftrarono non piccolo defidcrio di rc belle Lettere pubblicamente fpcle 
avere queft* uomo Angolare alla edu- nove anni . E più ancora ne farcb- 
cazione delia loro gioventù . Del bc dimoiato , tanta era la compi- 
che avvedi.tifi i Seravallefi , che era- rezza , e la generofìtà de Montagna- 
no ottimamente foddisfatti, e conten- nefi verfo di lui, che lo aveano qua- 
li di lui, e che bramavano in ogni fiche incatenato, fe non foffe R 3U 
modo di ritenerlo predo di si, per la cattiva falutc della moglie Y«.uu- 
aificurai fi di lui , e per farfelo per- ria , che molte imperfezioni a va 
petuamente fuo, penfarono di offe- contratte da quell' aria non confacc^- 
jirgli in moglie una delle principali re a lei ,che era nata nella pura , e 
fue Cittadine. Il che avvenne prcn- dilicata di Seravalle. Del che fcriv c 
dendo egli in Conforte Vctturia fi- in tal guifa nella fpeffo rammenta* 
gliuola di Andrea , e nipote di Ti- ta Lettera . T^am quarto àtino , qu° 
ziano , come fi ha dalla Pillola XI. condutlus fueram ( in Seravalle ) & 
del Lib. IV. pag. i8t>. la quale pe- primo jam dutlx uxoris , Montagnane»- 
iò paffa fotto fìlenzio il cognome fes in Tatavinis moti fama , quod fi' 
della Famiglia. nitimi effimere non valuerunt , patri- 

fiorumi 
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ti orion ufi Pi ne forum , & Tatav ino- 
rimi , quibufcum magna mihi neccffi- 
tudo ((jet, opera; non priùs deflttere , 
quam permiferim , me ab ìjs conduci &c. 
Illnd indicio ftt (della generalità , e 
compitezza pubblicamente, e privata- 
mente con fomma grazia tfcrcitate 
verfo di lui dai Montagnancfi ) quod 
novem apud illos fumma cum gratta 
fui annos i certi non difeeffurus , nifi 
me adverfa uxoris mex valetudo , ex 
aerìs t ut medici ajebant , intemperie 
contratta , invitum abirt compnliffct . 
vi qitibus, quum prorogatavi mtbi 9 
me infeio , & nihil tale petente , pro- 
stendi tcmpus in aliud qiiinqucnnium 
fuiffet , & ego affé» fui pé-'* ejfcm ; 
aiiam *grè impetraverim , ut mi'iii 
redire Seravaliitm commorandi grafia , 
<r reduccndi ad folum patrium t<\o- 
rem licerci , ut UH tu falliti confale- 
rem , plcrique adbut vivunt , qui hoc 
tejlari poffunt • 

La difTicoltà, eh* ebbero i Monta- 
gnancfi di pcrmetcre, anche dopo di 
avere Gianantonio attentato alla ri- 
condotta, ch'egli fi ritornane in Sc- 
ravalle, non fu tanto , perchè fodisfàt- 
tiilimi di lui bramavano , che predo di 
loro continuafle la fua profelfione» ma 
perchè credettero alcuni di loro, che 
non per rcftituirfi in Scravailc col pre- 
teito della convalcfcenza di fua moglie 
avelie richieda quella licenza i ma per 
andare nella Citta di Vicenza , dalla 
quale era (lato dimandato con iftanza 
per fubentrarc nella Cattedra, allora 
lafciata vuota in quella Città da Fran- 
cesco Maturanzio Perugino, Quelli pe- 
rora. ///. 



del Friuli. 169 

rò, aflicurati dopo della verità della di 
lui neceflaria deliberazione, acconfenti- 
rongli r andata , ed egli alla propria Ca- 
fa in Scravalle con la famiglia ripatriò 
il che, come comprendiamo da detta 
Lettera , avvenne ncll' anno trentefimo 
quarto di fua età , cioè verfo V anno 
1490. Arrivato in Friuli alla fua 
fianza , lù con i maggiori legni d' 
amore, e di (lima accolto, non folo 
dai parenti , ed amici ma da tutti uni- 
vcrfalmente que' Cittadini , e fu da 
tutti pregato con grande premura a 
ripigliare ivi la pubblica profeflio- 
ne di Lettere . Il che avendo ab- 
bracciato volentieri, ed eflendofi di 
ciò fparfa la fama , fi fece un gran- 
de concorfo di gioventù non folo 
ùc luoghi vicini , ma ?nchc de' più 
lontani per andare ad udirlo , c ad 
apprendere buone Lettere fotto di lui 
Atalchè Seravallc era divenuto una 
mezza Univcrfità per lo ftudio fuo 
fioritilfimo . Del che fi loda il Fla- 
minio in detta Lettera con ragione , 
e con quelle parole . Igitur Seravallum 
redi) magno cum bonore , & incredibili 
omnium Utitia exceptus , ubi viQus 
nimio populi deftderio , & precibus , 
ceopi iterum profiteri . Senfere meum 
reditum finitimi populi , ejr ccepere 
juvenes fludioft undique ad me c un jl ne- 
re ; brevique txtcrnorum concurfo ita 
crcvit numerus,vt ii oppidum fatlum 
effe uideretur novum quoddam Litera- 
rum Emporium.Dz queir anno 1490. 
in cui ritornò Gianantonio in Sera- 
valle , non pensò più egli di partirli 
fc non occa finalmente per qualche 
Y gior- 
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giorno , andando ne luoghi vicini 
per le fue occorrenze, e continuò 
quivi la fua fhnza per il corfo di 
circa vent* anni , come fi dira , ne* 
quali diede mano a ftabilire perpe- 
tuamente la fua Famiglia in quella 
Cittì coll'acquifto di altre C'afe, e 
Terre, che poteffero fcrvirc ad ono- 
revole mantenimento tlella medefima ; 
la quale fi era già fatta convenien- 
temente numerofa almeno di cinque 
figliuoli , quattro mafehi, ed una 
femmina. Egli è però ben vero, che 
perdette egli ancora in tenera età 
tre mafehi, de'quali due ebbero no- 
me Giulio, e Faufto, come fumo 
fatti certi dal Poemetto XIX. di Mar- 
cantonio del Lib. I. pag. 17. nè del 
terzo fappiamo il nomei e lui ri- 
ma fe il folo Marcantonio, che nac- 
que dopo quefto ritorno in Scraval- 
Ie, come vedremo > ed una figliuola 
«he maritata in Pietro di Feltre No- 
bile Seravallefc , ebbe figliuoli , i 
quali poi furono , come fi è detto , 
eredi di Marcantonio. In quefto fpa- 
aio di vent* anni , che fempre abitò, 
c flette Gianantonio con dimora fif- 
fa in Sera valle, non fu altrimentc 
in Imola l'anno ijotf. quando con 
Orazione Panegirica lodò di prefenza 
Papa Giulio II. come afferma 1* eru- 
dito P. Capponi , editore delle Pifto- 
Ic di Gianantonio, nelle Note alla 
Pirtola IV. del Lib. I. pag. 8. ma 
in altro tempo ciò avvenne , come 
fi farà vedere ad evidenza col fatto, 
che foggiungo. 

Vedendo Gianantonio, che all'a- 
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vere piantata la fua Famiglia in Se- 
ravalle poteva lui efTere vantaggiofa , 
ed onorevole, oltre l'altro fuo Lct- 
te raio impiego , la proferitone di No- 
tajo, allora efercitata dalle perfbne 
più degne , e di conto 1 fece perciò 
anch'cgli iftanza d' efTe re ammetto a 
queir Uffìzio, ed infìeme di efTere an- 
noverato nel Collegio de' Nota j di 
quella Città , che formano un Corpo 
ragguardevole , e difhnto , e di mag- 
gior credito dopo il pubblico Coni- 
glio della Città . Come però era egli 
di notoria abilità , e molto più di 
quello fi richiedere per tal impiego, 
ed avea con le migliori, e più o- 
noratc Famiglie del luogo attinenza 
di parcntella t cosi fenz' alcuna difa- 
mina > e fenza alcuna difficoltà , an- 
zi con applaufo , fu egli ammeflb > 
ed all'Uffizio, ed al Collegio a pie- 
ni voti! come fiamo alficurati dalla 
Parte prefa in quel Collegio , che fi 
vede nel Libro ac'Notaj Collegiali 
di quella Città , fegnato A pag. j. 
nell'anno appunto 1 %o6. nel quale 
era egli attuale pubblico Profèffore 
in Scravalle . Quefle fono le paro/e 
della Parte, o Decreto. MDFi. 
IX. Die XI. mcnfts ofabris . Convocati 
Collegio &c.To(l qua indino Collegio 
conflitto Sp. D. Joannes *Antomus Fla- 
ntiniui Grammatica Trofeffor in Ser aval- 
lo ( già fi fa , che a quel tempo il 
titolo di ProféfTorc di Grammatica lì 
era il medefimo, che a'noltri giorni 
Profèffore di belle Lettere ) humili- 
tèr fupplicavit Domini s Oaflaldioni - 
bus, te ;eteris 7Jotar-ì ( de Collegio % 

. ami. 
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quua dignarentur eum accipere , & 
acceptare in numero T^otariorum ip- 
forum ditti Coltesi) , oifercns fe para- 
ti ffimum velie obedire Capitili is Col- 
legi] , & prò poffe mantttcnerc jura ip- 
fms Collegi) &c. Vnde audita fuppli 
catione prxlicla , cognita per prafentcs 
J'ufficientia praditti D. Joannis into- 
ni) » cS** ?'«^ * 9n e ft °P HS ^xaminarc 
eunty prout notorium eli in Seravallo 
proceftur» fuit ai Ballotationem juxta 
cmfurtum . Qiii D. Joannet Litton ius 
Ballottata habuit ballìtas profpcras 
XIX. contrariali» 1. Remanfit . 

Avvenne intanto quella congiura 
ile" Principi cT Europa contro la Re- 
pubblica Veneziana nella Lega (labi- 
lità in Ombrìi; la quale fcoppiò 
con orrido impeto l'anno 1509. Non 
rimafe atterita la coflanza Venezia- 
na , e fi era pofla in giù Ila vigoro- 
fi difefa , ma la Tua cattiva fortuna 
l'afpettava in Giaradada , dove per- 
duta fatalmente una battaglia campa- 
le, le cofe di lei andarono in un 
violento precipizio , avendo la Fran- 
cia vincitrice invafe le Cittì di Lom- 
bardia , e gli altri Principi quefla , 
c quella parte del loro allora fiori- 
tiflimo Stato, e particolarmente 1' 
Impcrator Maflimiliano avea invafa 
quefla noftra parte con lui confinan- 
te . In quella congiuntura toccò an- 
che a Seravallc la fua parte di que- 
lla difgrazia , eflendo efTa fiata inva- 
ia , e prefa da' Teiiefchi, che udi- 
rono contro di efTa la più barbara 
crudeltà , abbruciando , Taccheggian- 
do, e minando quello ricco > ed ame- 
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mulino luogo. Perciò vedendoli vici- 
na , e fui capo immitcntc quefla ro- 
vina il noflro Gianantonio, raccolfe 
al meglio che potè alcune delle fuc 
cofe, e lafciatc l'altre in preda ai 
Soldati, da Scravalle precipitofa men- 
te fi fuggi a Venezia» e quindi, ve- 
dendo le cofè quifi in diffrazione, 
prole il viaggio verfo Imola antica 
fua patria . Qutflc fono le parole 
della Lettera al Riario, che di tale 
lacrimevole difavventura ci confcrva- 
no la ni morii, ibi ( cioè in Scra- 
valle ) ufrjuT ad protimum bcllum, 
quo afflitta plurimum Veneta res fuit , 
profperl nobis omnia ccffifftnt ( non 
era egli dunque in Imola a lodare 
con orazione Giulio II. l'anno i yotf. ) 
nifi de tribus filijt maribus , primis 
illis mei reditus menfibus , duos per- 
didifftm. Bello deinde auttt calami- 
tas efiy oppido capto, & crudelifimà 
direpto. Vbi quantam ego tam libro- 
rum , & lucuhrationum mearum , cùm 
rei familiari jatturam fecerim , non 
fcribo; Ubi cogitandum relinquo , qui 
barbariam , oc immanitatem noflri tem- 
poris militum non ignoras . Collegi 
parvas quafdam reliquias , & cum u- 
xore y ac unico filio Marcantonio Fla- 
minio inde fugam arripui , ac me in 
vsterem Tatriam ( dunque aveva una 
nuova Patria in Seravalle ) tir ad 
meos recepi . Arrivato Gianantonio 
in Irapla, fe avea lafciate le mife- 
rie, che fcco porti la guerra in Se- 
ravalle, ivi ritrovò altre miferic più 
dure , perchè permanenti ; e febbene 
ebbe il contento di rivedere vivi i 
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Genitori , c di allacciare altri fuoi quinquaginta mmcretì dein Honorum 
parenti , li ritrovò però in iftato ta- plauflra quindecim mittat ; Vinum in- 
le di povertà, e di mifeiia , che io fupèr y ac trìticum , quantum tibi , 
rtimo , che la compalfione , td il do- ac Tarmili* tute ad vitlum totius an- 
Jorc fijpcraffcro la con fola zionc . An- ni tu neccffarium dnxtris . lllud quo- 
guftiato dallo flato, in cui ritrova- que nundavimus , ut quetiès aliquid 
vafi bifognofo di un pezzo di pane ab eo pctieris , nunquam te -uacnum 
per se, c per i fuoi, fi avvisò di ahirc finti. La Lettera, e la libera- 
ricorrcre al fuo antico amico, e pa- lità del Cardinale ritornò di mezzo- 
dronc il Cardinale Ria rio, al quale morto vivo il Flaminio, perciò ncl- 
ferivendo la mentovata Lettera, lui la Lettera di ringraziamento, fcritta 
diede contezza de* comodi, e profpe- da lui al Cardinale, feguente alla 
rità Aie perdute, e dello flato com- mentovata, prorompe egli in mille 
paflioncvole , nel quale era allora ri- cfclamazioni di allegrezza, e di ri- 
dotto . Il generofo Cardinale non conolcenza , tra le quali fono ancor 
loflri, che l'amico moltiplica/Te le quelle . Tu me jacentevt , ac propc 
inchiefte , torto fcrifTc al fuo Agente cxtinftum non fublevafli Jdum , fed 
Gian Franccfco Pallente; io , che pref- ctiam ai vitam revoca/li l Me nimi- 
fiedeva alle lue entrate in Imola , e rum iics , difcuflìs tandem nubibus , 
in quel Territorio , acciò sborfiffc ac fidatis felicitèr procellis meis , mi- 
immantincntc al Flaminio cinquanta hi fercnus, tnihi fauflus , mibi felix 
Scudi d' Oro i lui facefle condurre affulfit , quo mibi facram epiflolam 
quindici carra di Legna per ufo da tuam videre , exofculari , & ampleSì 
f uoco » e tanto. Frumento , e Vino Ucvit ! 0 me tunc veri de miferrimo 
lui fomrainiitrafle , quanto dicefle egli feliciti I Tiunc demum mala omnia 
medefimo poterli occorrere per man- prxterita dulcia , mtbique faavia , &■ 
tenimento di fua Famiglia un'anno yicunda effe coepcrunt , nedum ampliùs 
intero, ed in oltre, fe qualche co- molefla-, gravia, ut paullo antè, ac 
fa il Flaminio lui dimanda/Te , con intoierabilia videbantur . 
prontezza lo foddisfacc.Te di quanto Non era però conveniente, che il 
richiedeva . Ciò fappiamo dalla Let- Flaminio fi ripofalTe tutto interamente 
tera del Cardinale di rifpofta a quel- fopra la liberalità del Cardinale } c 
la di Gianantonio, porta tra quelle finche fu elfo forefticre, da frefeo 
di qucfti nel Lib. I. n. viti. pag. venuto in Imola, quella gcnerofitì 
*8. Et quia rebus honorum lapfts *~ lui fu neceflaria , ma non doveva poi 
quum efl bonos fuccurrere &c, no/Ira- abufarfi; Perciò non avendo allora 
rum iflic rerum , & proventuum Tro- d'altronde di potere acquirtarfi il bi- 
euratori Joanni f 'ranci feo Tallenterio fogncvole, fece ricorfo alla fua pro- 
per Literat jufimus , ut UnWt tibi fettone Letteraria, e fu dagl'Imolcli 

con 
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cori onorato flipendio condotto ad in- 
fcgnare pubblicamente . In quello 
mentre era alquanto ceffata la fiera 
borafea della mentovata guerra contro 
la Repubblica Veneziana , ed erafi 
cominciato a feiegliere , é dinìparc 
1' orrido nembo di quella Lega ; per- 
ciò cominciarono i Veneziani a re- 
fpirare alquanto, ed a ricuperare a 
poco a poco le Città , e lo Stato 
perduto . Era con altri luoghi di que- 
lla Provincia anche Scravalle ritor- 
nato folto lo Stendardo del gloriofo 
S. Marco» e dal Senato Veneto era 
flato in quella Città mandato Go- 
vernatore il fuo Patrizio Agnolo Ga- 
briello, il quale avendo per fama ri- 
faputo delle qualità, e virtù del no- 
iìrò Flaminio > nel mentre che era 
egli intento a riftorare , e ripopolare 
quella defedata Citta» al medefìmo 
ferine una Lettera in data di Seraval- 
le l'ultimo giorno dell' anno 1509. 
che fi le tra quelle di Giananto- 
nio nel Libro XI. n. xxiv. pag. 4 54. 
con la quale invita con la maggior 
ìfhnza il Flaminio a ripatriare in 
quella Città al fuo antico nido ; 
bramandolo , e dcfiderandolo grande- 
mente , non fedamente egli , ma que* 
Cittadini tutti ; dai quali era il me- 
defìmo Flaminio, anche full' iflanze 
del Pretore Gabriello , flato eletto , ed 
annoverato tra que' nobili , ed aferit- 
to al Corpo del Configlio . Inter cete- 
ros per Conftglium aifeitos deii operam , 
ut te quoque Civttate donar cut , & in 
Juum Collegium exciperent. Quod certi 
& mihi, & ipfi benè ceffit Civjtatt 
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nam & Ma ornata e(l te Viro in 
fludiji Literarum doctiflìmv , & in re» 
bus gerendis prudentifftmo , ac folcrtif- 
fimo , & ego meo defiderio vìdeor 
fatisfeciffe . 7-l*m prxfìando tibi hoc 
offìciant fortajfe effeci , ut lubentiùs 
bue poffes revtrti ad tuam antiquàm pof- 
fefjìonem perfruendam . Quod fi, ut [pero 
contigerit , te redire , anttquant bine 
difeedam &c. Ma quella Lettera del 
Governatore Gabriello non potè per 
allora avere f effetto bramato , di 
vedere ritornato in ScYavallc Gianan- 
tonio , poiché effendofi egli impegna- 
to nella Scuola pubblica in Imola , 
dove benché foffe nato , non avea 
fatto per avanti conofeere il fuo fapere 
facilmente tratcnuto anche dall' amore 
de' parenti , e particolarmente de' vec- 
chi genitori, i quali averanno certa- 
mente avuto bifogno del di lui aju- 
to , effendo nella rammentata cofti- 
tuzione, e miferia ì qualche tempo 
fi dovè colà trattenere , per quindi 
ritornare in quelle noftre parti . Nel 
mentre che Gianantonio in Imola fi 
flava ad allevare, ed iftruire la gio- 
ventù di quella Città ne' buoni co- 
fiumi , e nelle buone Lettere , (ingo- 
iar mira egli ebbe , e particolar cu- 
ra dell'unico fuo figliuolo Marcanto- 
nio, e tutto con la maggior diligen- 
za s' impiegava a formarlo a fuo 
modo , cosi ne' co/lumi Civili , c 
Criftiani , come nelle Lettere, e Scien- 
te. Del che ci la (ciò egli medefimo 
memoria alla pag. zi. del fuo Dia- 
logo De Edttcatione , ér lnflitutione 
Libervnm , il quale pofeia 1' anno 
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ij24 - fece pubblico con le ftampe acciocché forte al figliuolo Marcanto- 
in Bologna? le parole del quale qui- rito più facile l'accertò a quel fuprc- 
vi tralafcio , come troppo prolirte , e mo Monarca , lui diede Lettere ad 
recherò folo fedele il trapunto . Ivi alcuni Cardinali, c particolarmente 
fcrivc egli r Che trttndoli rimafto al Cardinale Marco , figliuolo del Ca- 
queft' unico figliuolo fupcrflite, ad valicre, e Senatore chiarillìmo Gior- 
ello egli medefimo volle infegnar le gio Cornaro, fuo particolar padrone, 
Lettere, con tanta diligenza , e ge e protutore già da molti anni. Il 
lofia educandolo, che fino alla di lui che tutto, fecondo la intenzione dil 
età di lèdici anni non foflfr) , che padre, e le btone mifurc da lui 
mai dai di lui fianchi fi fcofbffe prefe , ebbe buon fu ce erto . Poiché 
tifi parto. Giunto che fu Marcamo- fu egli accolto con fingobri dimo- 
ino a quella età, e vedendo, che (trazioni di amore da que' Cardi- 
quella di molto forpartava col fapcrc , nali , e dal Pontefice medefimo , e 
flTcnJo già qnattr' anni , che in Imo fu lodato molto non folo egli, ma 
la dimoravanfi ; pemò di voler un- il padre ancora , che di qnefto Pon- 
tare la fua fortuna, c quella del fi- tefice in tal goifa fi acquiftò la 
gliuolo nello ftcrtb tempo. Deliberò buona grazia . La Lettera indirit- 
perciò di mandarlo a Roma , e di ta a Papa Lione da Gianantonio con 
mandarlo a piedi dal Pontefice Lion la quale accompagnò il figliuolo , 
X. fperando da quel celebre Mecena- è da hii ferina in Imola a* 17. 
te dc'Letrerari biono accoglimento, di Apile l'anno 1514. Ex Forocor- 
e benigna protezione. E perchè qual- uelij MDXIP'. Qio*to Cai Hajas, e 
che raccomandazione averte da prc- fta nel Lib. II. n. 1. pag. 50. Qcc- 
fcntarli, Io accompagnò con una fua /la Epoca non folamcnte fervirà per 
tloquente , e pulita Lettera Latina, h Vita di Gianantonio, che fi fcri- 
alla quale ne a^giunfe un'altra in ve, ma verrà ancfie in acconcio per 
verfi in propofito .ella guctra da in- la Vita di Marcantonio, e pgrtico- 
traprenderfi da tutti i Principi Cri- larmentc per determinate aggiuftata- 
yriani contro il Turco, ed un Pane- mente l'anno della di lai nafata, 
g-crico parimente Poetico in lode del poiché fe l'anno IJ14. nel quale 
medefimo Pontefice, quando era Le- andò a Roma avta ledici anni, co- 
gato nell'Emilia, con altri Poemi, me in quella Lettera afferma fuo pa- 
parti dello flerto Gianantonio. E per- dre , egli certamente nacque 1* an- 
chè anche il di lui figliuolo faceffe no 149?. 

vedere a quel Pontefice, quale fpe- III. A quciìò parto della fuga 

ranza fi dovertV di lui concepire , sforzata di GÌ3nantonio da Scravalle 

volle, che molte cofe di lui proprie piuttofto che volontario ritorno all' 

Letterarie lui prefentafTe ancora . Ed antica fua patria Imola , non poCo 

difpen- 
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difpenfarmi di fare qujlche rifletto 
•fopra l'arte ufjta dal 'odaio Sig. 
Mancurzio nella nuova Vita di Mar- 
cantonio da lui compilata , poiché 
in effa egli galantemente quindi pren- 
de occafione di affermare , che il ri- 
torno di Gianantonio in Imola fotte 
una volontaria ripatria2Ìone , per mai 
più di 15 pinirfi, ed un totale ab- 
bandono della DUOV1 patria Seraval- 
lefe , quafichc quivi fotte flato, co- 
me di paffaggio, e con h fola oc- 
cafione, e motivo di quivi profeffar 
Lettere ■ lì perche vede effere incon- 
trila bile , che Gianantonio Coffe in 
Imola l'anno 1^4. allorché fcriffe 
la mentovati Lettera ì Lion X. nel- 
la Lettera da lui ferina al Sig. Vol- 
pi Panno 1739. che c Hata fatta 
pubblica nella nuova Edizione I74J* 
mentovata pag. 375. procura di pro- 
vare, che Gianantonio anche negli 
anni feguenti continuale la fua abi- 
tazione, e dimora in Imola, con 
due teftimoniaoze , tratte dai Libri 
pubblici di quella Cittì. La primi 
del detto anno ijij. nella quale cf- 
fendo nominato Gianantonio da Co- 
tignola Poeta. Joannes jlntonins de 
Cotonala Toeta , pretende , effere deffb 
il noftro Gianantonio Flamir,io> Ed 
offendo nella feconda deii* anno 1 5 1 9. 
fatta menzione di Maeflro Giananto- 
nio Flaminio Poeta Imolefe . Trtfìans 
Mastfer Jt>*ntn s Utnttoin Flaminius 
Totta Imolrpfis, pare, che altrimen- 
ti non polla dirli , e che ' quivi lì 
debba confettare , e intenderti con 
rettezza del noftro Gianantonio. Ma 
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con buona licenza di queflo dotto 
Sig. Imolefe, io non le poffo crede- 
re teftimonianze valevoli , nò adatta- 
te alla prova , che egli intende di 
fare , perchè in effe ravvifo , Ce non 
contradizione, almeno varietà tale, 
che quella viene in confeguenza , « 
quello, che è più, il latto fta in 
contrario. E per verità chi mai po- 
trà capire , che per la denominazio- 
ne di un Gianantonio Poeta da Co- 
tignola debbafl intendere il noftro 
Gianantonio, il quale per dozine d' 
anni continuatamente fi fu da sè ftef- 
fo , e da tutti gli altri , che lo co- 
nobbero , cognominato Flaminio» co- 
me può vederli nelle fue Lettele , in 
quelle di Longolio, in quelle del Sa- 
bcllico, in quelle dei Conte di Por- 
eia , ed in altri , che fi rammente- 
ranno , o fi fono rammentati in que- 
lla Vita* e che fempre fi è detto da 
da sè, éd « flato chiamato da altri 
in riguardo al luogo di fua nafeita , 
Imolefe, e mai da Cotignola? Tra- 
lifciò di riflettere la invcrifimiglian- 
za , che una raedefima perfona in un 
raedefimo luogo , e dkiam così , dai 
medeffmi Scrittori, nel periodo di fo- 
li quattro anni , venga denominata 
con tanta differenza , quanta è tra 
quelli due nomi di Gianantonio Poe- 
ta da Cotignola , e di Maeflro Gia- 
nantonio Flaminio Poeta Imolefe . Ma 
fe G vedrà, che il noftro Giananto- 
nio era negli anni ijió'. e 1519. 
redimito in Seravallc , e che ivi era 
in quegli anni; come li potrà cre- 
dere , che di . lui lì parli in quegli 

Atti 
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Atti pubblici Imoléfii e non piutto- non potrebbero in tal golfi narrarli; 
fto d'altri Gianantonj, de' quali uno fe non da chi era prefentei quanto 
loflc veramente da Cotignola , è l'ai- perchè in effa egli medefimo afferma , 
tra fòffe un' altro Flaminio Imolefc , effere flato allora ivi, e con quelle 
che portaffe il nome medefimo , e fa- parole. In hac loca igitur pubblici: , 
cene la ftcfla profeflione di Poeta , & privativi revocatus , & Seraval- 
come il noftio ? non effendo cofa tan- lum amocniffimum quidem Oppidum , 
to in lì: liti , che in famiglie del me- ac mei amanti fjimum ; ut de bellortito 
dcfimo fanguc vi fiano nello fteffò tempeflas exegeraty tanquam longo po- 
tempo due perfone, che abbiano un fliliminio reverfus Cenetam fxpè ( qui 
medefimo nome, e facciano la prò- mibi vetus mos fuit ) quo me loci 
fellìone medefima . Gii v' erano de- propinquitts , & amami tas crebro iti- 
gli altri Flaminj in altre Famiglie vitata me contuli &c. E poco dopo, 
in Imola differenti da quella del Vbt prxclarus , & inter raros nume- 
noftro. randuty tuoque digniffimum contubernio 

Scrive Gianantonio al Cardinale Cri- Catarcnfis Epifcopus Tripbon y qui prc- 
mani Domenico, il quale ebbe l'anno ximis diebus in hxc loca mijfus ve- 
i 5 14. l'amminiflrazionc della Chicfa, nit &c. Del tempo poi, in cui Gia- 
di Ccneda, a cui c fottopofto in a- nantonio fcriffe quefta Lettera, abbia- 
mcndue i Fori Seravallc ; la Lettera, mo dalla medefima contezza tale, che 
che tra le ftaropatc leggiamo nel Lib. fe non fappiamo dirne il mefe , o 
I. n. zi. pag. 22. In efla reca egli il giorno» Fanno però pud dedurli 
minuta, e pontuale notizia al Car- francamente. Pofciachè avendo il Car- 
dinale dello flato di quella Chiefa, dinalc mandato queflo Vcfcovo fuo 
é de' difordini , che la travagliavano Vicario alla Vifita di quefta fua Chie- 
i quali erano, flati levati con ma- fa, non molto dopo che lui ne fu 
niere proprie, c con prudenti, e va- conferita l' amminiftrazionc , ed ef- 
lcvoli rimcd; da Trifone Bizanaio Vcf- fendo noi aflicurati dal Ciacconio 
covo di Cattaro, mandato colà dal nelle Vite de' Pontefici nelle Giunte 
Cardinale fuo Procuratore, e Vica- all'anno I492. che quefta egli ebbe 
rio, che dal Flaminio perciò è lo- l'anno iy»4. con franchezza fi può 
dato molto. Quefta Lettera, quan- a/Tcrire, t f . , % anno dopo , o più ve- 
tunque non abbia alcuna data di luo- ramente Incominciato l'anno feguen- 
go, e di tempo, non pertanto chia- te 1516*. averte egli mandato a Ca- 
ramente fi ravvifa fcritta da Gian- neda qi»e n -> fuo Vicario, c che per- 
nantonio in Scravalle , non tanto per- ciò in c\»AV anno , proximis diebus , 
che" con troppo di puntualità raccon- quefta Lettera fòffe ftatta fcritta da 
ta minutamente le cofe avvenute al- Gianantonio. Oltre di che avendo 
lora,cd cfjftemi in que' luoghi , che noi per cofa certa , che Gianantonio 

man- 
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mandate il figliuolo Marcantonio per 
la prima volta a Roma nel Maggio 
dell'anno 15 14. come dalla mento- 
vata Lettera) fcrivcnJo eflb in que- 
lla Lettera al Grimani, che i Car- 
dinali d* Arragona , di Ferrara , e 
Cornaro, ed il Papa aveano accolto 
con amore Marcantonio, e che lo 
avea mandato poco fa . Qti ftiium 
meum junhretn flamini** Romani nu. 
pèr ad ipfum "Pontifico* cum noflns 
opufeulis mijfum incredibili humanita- 
te , ac favore non dirimili profecuti 
flint, adoivfccntem , ncc me fallit <x- 
mor , certi non illiterat'tm , vixqne 
ad me reverti perni fere . E* pi ri- 
mente duopo dire , clic ncll' anno 
2^16. almeno quella Lettera fia fia- 
ta ferina da Gianantonio, non po- 
tendoti due, fe non contornato il 
rimanente dell'anno 1514. nell'an- 
data di Mtrcintonio a Roma, c nel 
ritorno, e gran parte dell'anno if if. 
Confumato in Urbino, dopo di c!»e 
fi era ritornato preffo il padre co- 
me fi dirà . 

Non poteva dunque quel Gianan- 
toniojche in tutte qucflc Lettere in 
quelli anni medefimi da sè,c da al- 
tri è cognominato Flaminio cflcr no- 
minata Gunintonio di Cotignola in 
quell'anno medefimo ijij. facendo 
argomento in contrario quella Lette- 
ra al Cardinale Grimani con le molte 
tltre feguenti al medefimo indirittc , 
e particolarmente quelle , che lui 
fenve fupplicamlolo , a voler rimet- 
tere in di lui grazia Gradcnico Car- 
retta , parente di Gianantonio , e 
Tam % ///. 
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Nobile Scravallefe, le quali fono di- 
ve rfc , e tutte ferine in Scravallc, 
come dalle medelìme ad evidenza fi 
comprende , quantunque fcritte in di- 
vertì anni . Ed appunto ve ne fono 
alcune di effe fcritte l'anno iyi8. 
altre l'anno 1519. ed altre nel ij:o. 
dalle quali fumo certificati , che an- 
che in quegli anni abitò Giananto- 
nio, e dimorò in Seravallc , ne fu 
in Imola, come con troppo di fran- 
chezza ciò affermano i lodati Edito- 
ri; e però noti fi potè ■* feri v ere del 
noflro Gianantonio l'anno ifio. ne* 
pubblici Libri della Città d' Imola , 
almeno per dimoflrarlo ivi abitante, 
e prefentc» ma di un'altro univoco 
Flaminio . 

E perche fopra fi dimoftrò con 
f autorità, c con le parole del me- 
dcfi.110 Gianantonio, ch'egli fofTc in 
Scravallc reflituito l'anno ijitf. co- 
sì conveniente , e convincente farà , 
che con la teflimonianza di lui me- 
defimo li faccia vedere, che negli 
anni fuddetti parimente -i abitava, 
e vi dimorava. Che Gianantonio fof- 
le attualmente in Scravallc l'anno 
i?i8. Io prova abbondantemente la 
Lettera , eh' egli di là feriffe agli 
XL di Ottobre di qucll' anno all' 
amico fuo Giambattifla Pio , che fi 
lcirgc nel Lib. XII. n. vi 1 1. pag. 478. 
con quefla dui . Ser avallo MDXFttL 
Tertio Idm Otìobrit. Ed anzi abbia- 
mo da altra Lettera fcritta da lui 
al Cardinale Grimani a' zS^ Dicem- 
bre iji8. che fi vede nel Lib. I. 
n. xvi. pag. 3$. che cflb in qucll} 
Z anno 
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anno , non occafionalmentc , o di 
paflaggio fotte in Seravalle, ma che 
vi era di permanenza condotto da 
qucll' pubblico alla folita di lui pro- 
feilione Letteraria , e che era in 
quefta innanzi ancora di quell' an- 
no . Poiché in efla chiede al Car- 
dinale una raccomandazione al nuo- 
vo Governatore Veneto di Seraval- 
le , che doveva allora andare a Ve- 
nezia per le occorrenze del Aio go- 
verno , e che doveva cflcre da lui 
come Cittadino Nobile a Mie me con 
altri accompagnato in quel viaggio 
in nome pubblico ; e la raccomanda- 
zione fi era , acciò col favore del 
Governatore medefimo potefle egli 
più facilmente farfi pagare da' Scra- 
vallefi que' ftipcndj, ch'egli già fi 
avea meritati , ed erano corfi prima 
di quell" anno . renturus efl iflùc 
( fono parole di quella Lettera ) bo- 
dii Seravallenfis Trxtor cum Civibus 
nofiris . Ego quoque unus ex Comttibus 
futurus fum, cui quia recentèr bune 
Magifiratum inijt , cupio effe maxi- 
me commendatus , tùm ob alias qui- 
dem caufas , tùm ut illius favore fli- 
pendia nofira faci li ics exigantur . Quan- 
to autem in lue re, & apud illttm, 
& apud Cives ipfos tua commendatio- 
ne mi hi ad'jumento effe puffi s > tu prò 
tua fapisntia fatis intelligis . Che ef- 
fo continua/Te quefta fua dimora in 
Seravalle, e la medefima fua pubbli- 
ca profculonc anche l'anno feguence 
Mi 9. apertamente ci fi dimoftra 
nella Lettera immediatamente feguen- 
te, alla mentovata pag. 34. pariracn- 
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te indiritta al Cardinale medefimo ; 
e data fcnia luogo, ma come ad e- 
videnza da quella fi comprende, feri- 
ta in Seravalle a' i \ . di Luglio 
IJ19. poiché in efla replica a quel 
Cardinale le futì raccomandazioni per 
il mentovato Carretta, i di cui fi- 
gliuoli allora egli iftruiva nelle Let- 
tere , come elio in tal giufa ci lafcid 
memoria. Qtod fi te nulla res alia 
moveat ( cosi procura di movere a 
compalfione il Cardinale ) certi mo- 
vere debent fili* , & ex fratre neptes 
quas domi fi rè nubi le s omnes , nec 
paucas , fed gregem babet. Movere e- 
tiam debent fili) mares , optimi qui' 
dem indolii pueri , qui a me infiitu- 
untur , ejr quos video claros in Lite- 
ris evafuros , nifi rei familiaris te- 
nuità* , & inopia impediat. E final- 
mente , che anche l' anno 1520. 
continuane la fua dimora, e la fua 
profeifione in Seravalle lo fappiamo 
da Lettera di lui medefimo pofta la 
prima del Lib. VIL pag. 271. e 
da lui fcritta a Gafparre Elefantuzio 
a Bologna con quefta data . Tridie 
Calendas Julia MÙXX. Seravallo . Dil- 
li quale Lettera parimente imparia- 
mo , eh' egli avelie feco in Seravalle , 
ed in quell' anno nel mefe di Luglio 
i figliuoli dell' Elefantuzio per eru- 
dirli lotto la di lui -educazione nelle 
Lettere aflicme con \Y altra gioventù Se- 
ravallefe» in grazia della quale avea 
quivi compilata una Grammatichctt» 
Latina) della quale tornerà in accon- 
cio di parlare, quando dell' Opere 
di Gianantonio fi farà il novero. 

A tut- 
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A tuttociò , che di quella ripara- 
zione fatta da Gianantonio in Se- 
ra valle, dopo eflere di U fuggito a 
cagion delle guerre, che in quelli 
noflri Pacfi infierirono , ad Imola 
fua antica patria ( per maggiormen- 
te far fpiccarc quella verità non co- 
nofeiuta , o non voluta conofeerfi 
dai Signori Imolefi ) fi poflono ag- 
giugnere le teftimonianze incontra- 
flabili , e che non patifeono ecce- 
zione , recate nella mentovata Lette- 
ra dal Sig. Lioni, e tratte dai Li- 
bri pubblici dell* Archivio della Cit- 
tà di Scravalle, dalle quali aperta- 
mente fi conofee, eflere flato Gia- 
nantonio , come Nobile Cittadino Se- 
ravallefe, negli anni IJT7* e 1518. 
prefente nel Configlio alle delibera- 
zioni da quello fitte nelle occor- 
renze pubbliche. E che l'anno ijaj. 
in Carta pubblica, nella quale fi fa 
memoria de' Notaj Seravallefi , creati 
Tanno ijotT. ancora fopraviventi , 
vi è porto il nome del noftro Gia- 
nantonio, come di Notajo Seravalle- 
fc ancora vivente» ed in tutte que- 
fle memorie viene egli confiderato 
fenz alcun fcrupolo per Cittadino a- 
bitantc in quella Citta , quafi vi 
fofle anche nato. Nè ciò fenza con- 
veniente ragione , poiché lo fletto 
Gianantonio fi avea eletto per patria 
Scravalle , fiflando quivi la fua dimo- 
ra per sè , e per la fua dipendenza, 
colf acquifto di Cafe, e Terre coli* 
arrolarfi ai Collegj , ed alla Cittadi- 
nanza , col contrarre parentadi, si 
egli, come maritando la figliuola, 
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e con la continuata dimora in que- 
fle noftre parti di quafi cinquant" 
anni , i migliori di tutta la fua Vi- 
ta . E fe non fofle fiata la paura, 
ed i malanni della guerra , che vio- 
lentemente Jo cacciarono ad Imola ; 
forfechè colà non vi farebbe mai 
andato, e fe vi andò allora, vi fi 
reftitu) pofeia , come abbiamo oflcr- 
vato i e fe morì dopo in Bologna , 
dove da alquanto tempo cimorava, 
ciò fece egli per impegni prefi , ab- 
bandonando Scravalle contro volontà, 
come offerveremo da qui a poco da 
una di lui Lettera . Quindi chiaro 
fi ravvifa , quanto debole motivo ab- 
biano di dolerli i Sigg. Imolefi, fe 
noi Friulani pretendiamo la noftra 
parte in queflo Letterato, e fe per 
noftro Cittadino fu riconofeiuto dall' 
Editore Fiorentino nella rammenta- 
ta Raccolta , accordandoli noi maf- - 
fima mente la gloria di avere pro- 
dotto al mondo quefTuomo lodarif- 
firao, di averlo allevato fino all' età 
di circa quindici anni , e pofeia di 
averlo partecipato per la maggior 
parte della di lui età al noftro Friur 
li, e a qualche altro luogo, aven- 
dotelo in queflo frattempo goduto 
circa quattr'anni dopo l'anno 1509, 
e tal volta di paflaggio, o per poco 
tempo , finche dimorò in Bologna , 
e colà mancò di Vita, come dire- 
mo. Ma ritorniamo in iftrada . 

$. IV. Nel mentre che Giannan- 
tonio fi era da qualche anno reftitui- 
to ai fuoi in Seravalle, e che quivi 
godeva dello flato fuo , pofto in buo- 
Z a na for? 
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na fortuna, così d'entrate, e proven- 
ti, come di gloria, e di fama; ven- 
ne in quelle parti non fo per quali 
fuc occorenze il rinomato Leandro 
Alberti dell'ordine di S Domenico, 
a micini mo del noftro Gianantonioi 
dalle perfuafive del quale indotto elTn 
deliberò di partirli da Seravallc , c di 
portarli in Bologna . A quefta riflb- 
luzionc fpingcndclo ancora quella il- 
lurtrc Citta , e quella celebre univcr- 
fi ù , nella quale poteva egli farfi gran 
nome , c concetto non folo , ma au- 
mentare le cofe fue di molto, e fpc- 
rarne vantaggi confidcrabili i e facile 
rendendoti quella fua andata per il 
poco numero di fua Famiglia, la 
quale colà doveva trafportarcj ccn- 
fificndo ella nella fua perfona , ed in 
quella del figliuolo Marcantonio; il 
quale però non poteva allora in cf- 
fa annoverarli, perchè all'ente, come 
oflcrvertmo. Del che notizia abbia- 
mo da lui medelìmo nella Lettera 
n. v. del Lib. X. pag. 384. fcritta 
al medelìmo Alberti, in cui fi leg- 
gono quelle parole. Tu quidem unus 
-me permovifli , ut in aiumum induce- 
rem y YilUUs tot bouis , qnibus , cenò 
*bbundabam ( in Sera va Ile ) in pa- 
trigni , & in hxc revcrti loca , & 
novam exptriri fortunam ; qued ut fa- 
arem , non center i quidem amici, non 
propinqui omnes , non ipft parentes mei 
qui tunc vivebant , ullis adbortatio- 
nibuj y aut prteibus antea elicere po- 
tuertnt . Qui da quelle parole può 
comprenderli , fc Gianantonio fi era 
fipatriato' per pare la fua dimora 
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in Imola, prima dell'anno ifi; 
che fi portò in Bologna . E nella 
Lettera feguente pag. $86\ parimen- 
te fcritta al medefimo P. Alberti 1* 
anno i^n. a' 1 3. di Gcnnajo facil- 
mente in Bologna, dalla quale era 
lontano allora quello Padre. Orare 
folco ititerdùm fu dolere , qv.od in bxc 
loca venerim , ut veniffe me poeniteat , 
non eertò alia de caufa , quìm qued 
ante meutn adventum , cujus tu prsci- 
puus aufivr fuifli , Ipcraveram me te- 
cum perpetuò vitlurum ; cujus confuc- 
tudine ( ftcut nofli ) ita delcffor > ut 
quem tibi ca in re prsferam , nemin. i/t 
babeam. Si accinfc però egli al viag- 
gio per Bologna , e con la compa- 
gnia di alcuni giovani Nobili Bolo- 
gnefi, che erano fiati al di lui con- 
vitto, e alla diluì educazione in Se- 
rivalle, da quella Città fi partì agli 
XI. di Agoflo dell'anno 1510. con- 
gedato dagli amici , c parenti Scra- 
vallefi , e da rutta quella Città con 
le lagrime agli occhi i poiché mal 
volentieri lo videro partire da loro, 
dopo avere fatto tutti gli slorzi per 
trattenerlo. Arrivò quindi, conlvmi- 
ti diverfi giorni in tediofa naviga- 
zione a' 2y. dello fiefib mele ci A- 
gofio in Imola j Dove ( cofa rimar- 
marcabile molto ) non prele ofp zio 
ne alloggio nelle Cafe paterne ( mo- 
tivo ragionevole di argomentare , che 
non ne follerò in eflerc ) e neppure 
prefìb i di lui parenti ; ma arrivò 
in Cafa di certo Evangelifta , uomo 
di conto, e vecchio fuo amico, che 
loaccolfc con i compagni col mag~ 

gior 
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giór amore , cordialità , c gcnerofìtà , 
come egli narra in Lettera all' Ele- 
fantulo nel Lib. Vri. n. v. pag. 
282. che comincia in tal guifa . >Ad 
oftavum Calcndartim Scptcmbris Immo- 
lam pervenimus , omnrs quilem cum 
lAlphonfo nofìro Itti admodtm , poQ 
lo>iZ& navijationis udia, & incolu- 
mi s . tAd Evali» 'lì fi am Virum prxcla- 
rum , ac veterem familiarem nofìrtim 
divertimi , in cu)u$ grati/fimo , & 
omnis bilantatif pieno Kfpttio , quam- 
diu tu pcrmif ,is , futuri fumm . Spe- 
ra tamen permiffumm te , ut aliquot 
dies fimns , dum prcpinquis , & ami- 
di t qui diti ac vchrmentèr nojìium 
lune adventum expcclarunt , fatisfa- 
cimus ; & quxlam non parvi momen- 
ti negoti* expedimus tre. Qu d fi no- 
hiles adolcfcentcs t quos mecum addu- 
ci non paucos , impedimento mibi non 
tffent , quos fine me effe non oportet , 
)am ipfe cum Mphonfo in optatos diù 
amplexus tuos advolaffem . Ma non 
potè così preflo , come defidcrava ri- 
durli Gianantonio con gli fcolari fuoi 
in Bologna pre-fio gli amiciifimi Ele- 
fantini, ed Alberti, e furono la cz> 
gionc certe febri, che fopravennero 
ad alcuni di que' giovani , facilmente 
per gl incomodi del viaggio , e per 
l'aria molto da querta noftra diffe- 
rente, delle quali malatic fa menzio- 
na il Flaminio nelle Lettere all' Ele- 
fantuli tegnenti alla rammentata . 
Celate pofcia quefte , c reftituiti 
tutti in perfetta falute , anJaiono a 
Bologna , dove poco dopo la metà 
del Settembre feguente arrivarono , 
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ed erano a' 17. di quel mefe in 
quella dotta Città , come ci afficure 
una Lettera ferina da Gianantonio 
alPElcfìntuzi in quel giorno, e po- 
rta in detto Lib. VII. n. xii. pag. 
291. nella quale lui deferive con la- 
tiniifima lepidezza il pranzo, che il 
P. Alberti nel fuo Monaftc-rio avea 
dato a lui, ed a' fuoi giovani. To- 
rtochè fu Gianantonio in Bologna 
tutti gli amici , c molti di quella 
Nobiltà gli furono intorno con pre- 
ghiere , e pcrfuafìve , acciocché intra- 
prendefle la fua profeflìonc pubblica- 
mente in quella Università , offeren- 
doli perciò , non folo onorevole , c 
diftinto porto , ma vantaggiofo , e 
non ordinario ftipendio; non fu pe- 
rò loro poflibile perfuadtrlo . Pofcia- 
chè non volle egli per la fua età un 
tal obbligo addofhrfì, e molto meno 
per non cflTere cfporto alla infolenza 
degli fcolari numcrofl, che fenza ri- 
guardo con inchirrte proprie, e con 
ifchimazzi infoienti turbavano la quie- 
te, c defraudavano del dovuto rifpct- 
to i Profcflbri . Si contentò perciò 
egli di farfì una Scuola privata , del- 
la quale avea preferitto, e fi/Tato il 
numero in dieci giovani Nobili , i 
quali parimente con lui convivevano , 
e fempre erano fotto gli occhi fuoii 
e da querti riceveva quclf onerto e- 
molumcnto, che poteva baftare al di 
lui onorevole mantenimento , nella 
qual guifa vivendo, lui rimaneva 
tempo da rcfpirarc , e da goderfi gli 
amici, per amore de" quali, come 
abbiamo oflcrvato, avea lafciato Se- 

ravab; 
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ravalle. Di tuttociò abbiamo rotizia publici bìc profitentur , obnoxi) fem- 
dalla prima Lettera del Lib. V. pag. per iwprobortm juveium maleditlis , 
192. da lui ferina al figliuolo Mar- c> cbtretlationibu, &c. Ho queflo 
c antonio , rendendoli conto del fuo un poco troppo lungo pezzo di Lec- 
cato, c della maniera, con la quale tcra recato, acciocché dallo freffo 
s'intratteneva in quella Citta con Gianantonio, più che da me, fi a- 
quefte parole. BononU jampropè bini- vefle contezza della maniera di Vita, 
nium ( ficut no/li ) fumus.fM, qui- che dopo partito da Seravallc tenne 
dem pnfperi^c bona imprimis ufi va- in Bologna , e finché vifTe, perchè 
teatine t ac rebus cotteti, nihil certi quivi mori, come fi fa f ed accioc- 
prxter meatn, & aliorum opinionem che fi veda, quale fia fiata la decan- 
cedeutibus, ut me quidem non po:- tata riparazione di lui in Imola. 
uiteat venifis. Contubernale, habui , Era dunque, quando fcrifle quefta 
nec minus habeo> quoi volui. Hoc Lettera al figliuolo , due anni , eh 
ideò dixi , quia vìx ampliffima qua- era egli venuto in Bologna » e di ef- 
que d u r,ì ns capax fuifìct , fi quotqnjt fervi fi ritrovava allora contento . 
fe recepì a me petierc , admittere vo* Ma non così contento era egli di ef- 
luiffcm. Decerti ex nobili/fimi, F.ur.i- ferri , quando a' 1 j. di Gennaio 
lijs pleramque fuere , majorem ajperna- dell'anno 1511. fcrifle al P. Alberti 
tus fum numerum &c. Quem locum la Lettera VI. del Lib. X. pag. 386. 
mter dolìos in hac ftorcntiffìma , & nella quale fi lamenta molto di eflc- 
msi amajitiffima Urbe teneam , malim y re andato in quella Citta , e fi pa- 
te ex aliorum Uteri,, quarti ex mei, lcfa pentito di quella deliberazione 
coSnofccre. Ut publici profiterer , otn- per il folo motivo dell' aflenza d al- 
ncs certathn petebant extervi , ac in- lora del detto padre . Quarc folco tn- 
4i$eU4 , & ex primoribus Civitatis terdùm fu dolere , quod in bxc loca 
non pauci , ut vix abnuere , ac onu, venerila , ut venifte me poeniteat, ne» 
ittreclari ejuftncdi quìverim . Scd con- certi alia de taufa , quàm quoi ante 
fìantiffnui recufavi , nulli, adduftu, vicum adventum , cu'ju, tu pratici 
precibus , aut pretto , quod certi bine- autlor fuifli , fp.raveram , me ttt*m 
ftlQimum nubi proponebatur . t{ec alia perpetuò vitlurum , cujus confuetudint 
rmdiusfidiu, de caufa , quìm ut inveii- ita delegar &c. Ed anzi nella Let- 
ttm in tanta Urbe molefliam evitarem ; tcra antecedente a lui parimente indi- 
quam procul dubio pati op>rtui(fet 9 ritta, quafi rimproverandolo, d' cfler 
Cjr ut libtr ejjem , & novi, lucubra- egli flato cagione di quella fua an- 
tionibui priori famx quotidii aliquid dita, e poi di averlo lafciato folo: 
adderem . Quod tneum confùium te non efagera con molte parole gli onori y 
improbaturumyfctO) qui non ignora, , la fi ima , gli amici, i parenti, ed 
quot ,& quanti, mole ft i'js affi ciuntur 3 qui i comodi , che per di lui cagione *- 

vea ab. 
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Vca abbandonati in Scravalle , fcnza 
lare menzione di forte di ciò , che 
avea vicino in Imola, c fenza fare 
di quello minimo conto in riguardo a 
ciò, che aveva abbandonato in Friu- 
li. Quid enim effe mihi durius pojjìt , 
quatti ilio carcre ? illum tàm mihi 
citò treptum effe , quocum ut perpetuò 
effe poffem , mea omnia confili* , om- 
nia conmoda poflhabui : nec recufaui 
ea proffut rdinquere loca y in quibus 
maximè florcbam; & tn quibus hihil 
mihi , nifi tu , ad fummam quictem , 
!& animi tranquilitattm deeratì fcis 
ipfe , qui non ftmel , nec paucos mC' 
cum dies fuifli , qua conditione in 
Vtnetis effenty qui flatus ibi rerum 
tffet mtarum , quantus mihi honor ab 
omnibus , non folum finitimis , fed e- 
tiam remetioribus a populis haberetur 
ut quod ibi effetn , non Utarentur fo- 
lum , fed etiam gloriarcntur . Tacco 
alios mille ncctffarios , taceo Domi- 
vicum Grimanum $. Marci Cardina- 
lem &c. Tu quidem unus me per- 
movifli &c. Non fi partì dunque da 
Scravalle per ripatriarc in Imola , 
ma per andar a morire preflb il P. 
Alberti . 

In quello tempo, che il noftro 
Gianantonio avea già Affata la fua di- 
mora in Bologna » eflendo egli folo , 
c vedovo della moglie, e molto incli- 
nato alla pietà, e alla Religione, fece 
deliberazione di farfi Cherico , come 
narra il Sig. Mancurzio > perlochè ot- 
tenne anche, mediante la protezione 
del Cardinale Antonio Pucci, Aio fin- 
golare pacione, il Priorato di S. Pro* 
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fpero in Faenza » eh' era un Benefì- 
zio , come fuol dirfi , in Commenda , 
e perciò fcnza obbligo alcuno di rc- 
fidenza. Quindi avrà egli avuta oc- 
canone di portarli tal volta da Bolo- 
gna in quella Città per le occorren- 
ze fpcttanti a quello Priorato i con 
la quale occafionc ebbe anche moti- 
vo di fcrivere le lodi di eùa , e le 
Vite de' quattro Santi fuoi Protetto, 
ri, le quali, come diremo, fi con- 
fervano MSS. in quegli Archiv;. Ed 
in oltre per la vicinanza , in cui e- 
ra d'Imola, fi farà anche a rivedere 
gli amici portato di quando in quan- 
do in quella fua antica patria , ed 
anche per accudire ai fuoi vantaggi; 
poiché ivi pofledeva la fua non gran- 
de parte di eredità paterna , ed avea 
comprata la parte di fuoi fratelli 
Alcflamiro, e Girolamo, ed anzi da 
quello per cinquanta Scudi d'Oro, 
e con altri acquili! ancora avea ac- 
crefeiute le poche cofe paterne , co- 
me egli fcrive nella mentovata Let- 
tera prima del Lib. V. al figliuolo 
Marcantonio . 

Vi fono però alcuni , che preten- 
dono onorare quella dimora di Già* 
nantonio in Bologna, coli* aferivere 
lui la lode di avere, non folamcnte 
profeflaro in quella Univerfità pubbli- 
camente in riguardevole Cattedra , ma 
che quella di lui proferitone foflc di 
Lettere Ebraiche, e Caldee i E tra 
gli altri ciò lafciò fcritto Gian Nic- 
colò Pafquali Alidofi ne' fuoi Dottori 
Forefìicrij che in Bologna hanno Ut~ 
to ec. della llampa di Niccolò Te- 
baldi- 
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baldini di Bologna; itf» 5 . pag. 4 «- P^"° filenzI ° ? Ucfto , . fu J ^ 
con oueftc parole. CldXMffili Flamini riiTimo pregio, eflendo egli Icaro, 
del mo. Cffim Ebraiche, e come Imitatore diligente di Cicerone 
CefUf , if*«. M* c,Tc non nell'eloquenza, così parimente di lui 
fembrano dinotarci in maniera con- imitatore nello Cernere tempre lode- 
venientc il noltro Gianantonio ; poi- volmence, e glonofamcnte di se , e 
che quefti non fi dilli- mai fempliee- delle cote fue . Perciò con lode di 
mente Giovanni fenza la giunta dell' amatore della verità il P. Capponi 
altro nome Anton:o, come pud of- nella Vita di Gianantonio, che pre- 
te, varf. nelle tue Lettere, e nell'ai- mette alla edizione delle di lui E- 
tre fue Opere. E roi come poteva pillole, rigetta anch egli, come non 
aver egli cominciato ad intignare vero, quefto fatto, quantunque at- 
pubblicamcntc le mentovate due Lin- fermato dal Sig. Mancurzio, e dal 
guc Orientali Tanno 1510. te egli Manzoni nella tua Stona de Vcfcovl 
medefimo nella citata Lettera al fi- di Forlì pag. }»*. 
gliuolo, che indubitatamente è fiata Tenne dunque Gianantonio quella 
fcritta da lui, o fui fine dell'anno maniera di Vita, eh elio ci deferi- 
te»!, ovvero fui cominciamene del ve, e che abbiamo di fopra con le 
feguente IJi*. ilice di avere tino parole di lui recate, finochè dimorò 
allora ricufato colhntilTimamcntc di in Bologna, ed anzi fino che morte 
ricevere Cattedra pubblica , e che è lo fopragiunfe in quella Città l* an- 
riflblutiffimo di mai volerla accetta- no 1536. a* 18. di Maggio. Della 
re. Ma che egli fofie dotto nelle di lui morte: e fcpoltura , e della 
dette Lingue Ebraica , e Caldea , di lui dottrina il lodato P. Alberti 
non vi è alcuno de* Letterati di lui ci ha lafciata quella memoria nciia 
amici , e coetanei che ne faccia mcn- fua Italia nella Regione XIV. pag. 
zione , e quantunque moltilfimi lo 188. Troduffe quella nobile patria 
abbiano ne' loro Libri lodato, ed ab- ( Imola ) Gianantonio Flaminio, *o- 
bondantementc encomiato per la fua mo Letterato molto, come chiamato 
dottrina, ed eloquenza Greca, e La- fi può vedere dall'Opere da lui caro- 
tina, di ciò nulla però traroandaro- pofìe , che fono ormai per tutta Euro- 
no ai pofteri. Il che fe fofie fiato pa fparfe. Fu eccellente Oratore, e 
vero , certamente non avrebbero trala- de sniffi mo Tocta . Era la fua Orazione 
fciatoi e particolarmente V amicitìi- pura, elcg.nte, tetfa, florida, e re 
mo di lui Alberti, che ad ogn in- dolente della eloquenza Tulliana, del' 
contro fa di lui memoria con fom- la quale era imitatore. TùjYo a mi- 
mo onore, non farebbe incorfo in gliore diporto in Bologna ove affai 
quefta colpevole ommillióne» ed il tempi avea infunato, nel t5$°'- e 
medefìmo Gianantonio non avrebbe fu fepolto nel Cbiojlro di S, Domenico * 

fopra 
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fopra la cui fepoltura così è fcritto: 
jO^Ti- ^K T OK ir - Fl*AMTHJi. FO- 

noconTiELiEi^sis. niu. de. v- 

TR^iO. LmGVU . & M. OSS^i . La- 
fciò dopo di sè Marcantonio fuo figli* 
mio, «omo eloquente, e dotto Filofo- 
ed ornato di Lettere Greche, come 
fi può vedere dall' Opere di lui com- 
pone , e fi può annoverare fra i rari , 
e curiofì ingegni di noflra età. Reca 
dopo il Sig. Mancurzio nel fine della 
Vita anche il P. Capponi quello Epi- 
rafio, ma con più di elettezza, e dili- 
genza del fuo fomnufla P. Alberti , ag- 
giugnendovi V anno , ed il giorno 
della di lui morte , che fopra la di lui 
pietra fepolcralé fegue alle foprareca- 
te parole in tal guifa : MDXXXfl» 
yy. C^4LF7{. J&KII. Perlochè non 
poflfo non maravigliarmi, non tanto 
del Voffio, che alla noftra Italia fu 
forefticre , quinto del P. Alberti , 
che fu non folo amiciffimo di Gia- 
nanronio, ma che facilmente fu pre- 
fente alla morte , «d all' efequie di 
lui , e che a ravvivarli la memoria, 
.vedeva , lì può dire , ogni giorno il 
ftpolcro di lui , eh' era pollo nel 
Chioilro del di lui Monaftec 0 di S. 
Domenico, che eflfo abbia tralafciato, 
nel rapportare il di lui Epitafio, il 
più importante, che. è l'Epoca, cioè 
I' anno , c il giorno , della morte di 
lui, dalla quale portiamo venire in 
cognizione certa dell' anno della di 
lui nafeita, Ce ad efla aggiugniamo 
la notizia della età , eh' egli vide , 
e che ci viene recata dal di lui fi- 
gliuolo Marcantonio nel Poemetto 
Tom. III. 
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XX. del Lib. I. de' di lui Carmi , 
il quale erto indirizza al padre me- 
defimo, ch'era per morire, in que- 
fti verfi: 

Vixifli , Cenitor i bene , ac beate l 
Hec paupcr,, ncque divts , r- 
ruditns 

Satis, Cr fatis eloquens valente 
Semper corpore, mente fana, *- 
micis 

Jucundus , pietate fintarti 
Tiunc lufiris bene fexdccìm pe- 
ratlit 

*Ai Divum proficifcerii beata* 
Orai . I. Cenitor , tuumque natum 
Olympi citòfifle tecum in ^iree . 

Dai quali verfi ricavandoli , che Gia- 
nantonio abbia vi/luto ottant* anni , 
che tanti ne fanno fedici Luflri , c 
facendoci faperc li Tfcrizione fcpol- 
crale , efler egli mancato di vita a' 
18. Maggio l'anno i?j<£. viene a 
confèrmarG I' aflerzionc di noi fatta 
io fui principio, ch'egli fia venuto 
alla luce di qfiefto mondo he' primi 
rnifi dell'anno 1456. Quindi io non 
fo , come abbiali prefo sbaglio nelli 
data della Pillola del Flaminio, feru- 
ta all' Alberti , c pubblicata in fron- 
te della Deferitone dell' Italia di que- 
llo nella mia ftampa di Giovan Ma- 
ria Bonelli in Venezia IJJ3« la 
quale , eflendo di approvazione , c 
di lode di queir Opera , ha quella Da- 
ta Ex adibiti Calen. Mai) MDXXXFII. 
poiché etfendo già 1" anno anteceden- 
te mancato di vita Gianantonio , jion 
A a potè 
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potè giudicare f Opera , che l" ami- Ippolito Eftenfe , e Lorenzo Cam- 
co Alberti lui avea data a leggere , peggio fautori de' Letterati , e mag- 
nè fcrivcre quella Lettera, che ne fa giormente de' Cardinali Lorenzo, ed 
di lei un elegante , e copiofo eneo- Antonio Pucci , per beneficenza del 
mio . Non avendo però io altra Co- quale , come fi difle , ottenne il Prio- 
pia di quella Epiftola , né eflendo rato in Faenza, che poi ebbe anco 
ftata clTa aggiunta all' altre dal P. fuo figliuolo Marcantonio . Uno degli 
Capponi nella Iodata ftampa , io non amici poi di lui fu il lodato P. Lean- 
ho modo di potere con ficurczza , c dro Alberti , il quale , facendo gran- 
ragione voi mente correggere quelle de ftima di lui, e del di lui giudi- 
note Cronologiche , e ciarle il fuo zio , prima di pubblicare la fua Ita- 
vero tempo , e ballerà per ora l' ave- iia , volle , che quefta fofle da lui 
re fopra di ciò avvertito il Leggi- veduta, e letta» e quindi venendo 
torc . Con la feorta poi degli addotti da lui approvata con la mentovata 
verfi del figliuolo Marcantonio , ab- Lettera , quefta alla medefima Italia 
biamo ancora altra notizia della po- fu pofta in fronte innanzi a tutte le 
fitura di Gianantonio , e dello flato teflimonianze prepofte a quel Libro 
di lui cfterno, ed interno, poiché con lode di erto. E giacché fi è fàt- 
•vegniamo a fapcrc, eiTcre egli ftato ta menzione dell* amicizia, che con 
di corporatura ben organizata , e per- lui avea l'Alberti, non voglio om- 
ciò di compleùlone forte, e robufta, mettere altra teftimonianza , che que- 
< che egli fòflc di fpirito pronto, fto Padre ci lafciò di lui nel Liò>. 
e vivace, e perciò addattato alla le- \y. degli Uomini Illnflri Domenicani 
pidezza , ed alla giocondità nella con- p a g. iya. della edizione iji7« di 
verfazionc degli amici , che molti ne Bologna , poiché veritiera notizia di 
ebbe, non tanto per quefte qualità lui può egli darci, piuttofto che al- 
ftimabili , quanto per h molta Let- tri , eflendo eflb ftato fuo famigliare 
teratura , e varia erudizione, con la d'amicizia intrinfeca . Joannes U*t9* 
quale condiva i di lui difeorfi . E nius Flamini»* Forocornelienps ( fono 
non folo acquiftou! egli con quefte f uc parole ) illud ma%num lingua La- 
fuc qualità molti amici, ma anche (ina Sydus , jnbar , & ocuius, quem 
molti patroni , e protettori i poiché Utenti pluris facilini , & jure op» 
oltre che fi fece conoficre dai Som- timo i qucmioqiiiiem in eo tot fint 
mi Pontefici Giulio IL Lion X. A- virtutum ornamenta constila , ut rarus 
driano VI. Clemente VII. e Paolo immò rarifimtu noflra éttate videatur . 
III. ai quali indirizzò fue Lettere Qua fi narrare voliterò, jortafjts me 
in verfi , ed altre Opere i ebbe egli nominili eblandiri UH arbitrabantur . 
la grazia de' grandi Cardinali} Mar- Tro tempore tamen aliquam eorum par- 
co Cornare , Domenico Grimani , tem coram ponere volo . rir efl a na- 
* tura , 
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tura , tàm eorporis , quàm animi bo- 
nis dotami : fi formam qutris , pri- 
llanti cum invenies: fi vultmn, de- 
leBabili*. fi loqnelam y dulci , & ali- 
quando , prout pofiutat , rigida , ejr 
afpera : fi morti , optimis : fi dottri- 
narli , praflantiffìma &c. La fopramen- 
tovata Lettera, indiritta al P. Al- 
berti , ed Encomiaftica della di lui 
Italia , è una delle molte Latine , le 
quali di propofla , e di rifpofta fcrif- 
fe Gianantonio ai di lui amici, del- 
le quali avea fatto egli una Raccol- 
ta ( dove però quefta non è com- 
prefa ) ed una fcelta per renderle 
pubbliche, come egli medefimo pro- 
mette nel fuo Dialogo De Educatimi 
liberorum, ma non avendo egli poi 
per qualche giullo motivo mantenuta 
ia promcfTa , quel MS. fi rimate nel- 
la Biblioteca de' Padri di S. Domeni- 
co in Bologna , dove fi è giaciuto , 
finché recentemente Y anno 1 744. per 
opera dell'erudito P. Domenico Giu- 
feppe Capponi Domenicano è venuto 
in pubblico con le ftampe di S. 
Tommafo d'Aquino di Bologna, da 
lui illuftrato con note, e con la Vi- 
ta del Flaminio , e con la giunta di 
alcune Pillole , che non vi erano, 
accrefeiuto, e dedicato al Cardinale 
Giorgio Doria Legato di Bologna. 
Quello Volume è divifo in dodici 
Libri, e l'Editore, come io penfo, 
ha ritenuto queir ordine medefimo 
delle Pillole, che ha ritrovato nel 
MS. perciò fi ha il difeapito di non 
poter leggerle con ordine di tempo, 
il chi confonde, e fa ch'egli confón- 
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da alcune cole della vita dell'Autore, 
che fono narrate prepoflcramente , e 
fi i prefo qualque Anacronifmo nel- 
le Note, che pofeia nella vita fi è 
tra la fc iato . 

§. V. Ma giacché con occafione 
fi fono cominciate ad annoverare le 
di lui Opere, quivi tutte unitamen- 
te feguiremo a rammentarle . Della 
Lettera in verfi , che fcrive , eforta- 
toria ad intraprendere la guerra con- 
tro il Turco, De fufeipienda expe- 
ditione adverfus Turcas, e che man- 
dò per fuo figliuolo a Papa Lion X. 
come de' Libri delle di lui Selve Poe- 
tiche , e degli Epigrammi, che fece 
dal figliuolo prefentare al Cardinale 
Marco Co maro , fi fece di fopra 
menzione . Avea Marcantonio commif- 
fionc di far quelli flampare prima 
di prefentarli, ed il Voùlo nel luo- 
go da recarfi afferma, cflere quelle 
Poefie fiate polle in luce con le ftam- 
pe di Girolamo Benedetti in Bolo- 
gna l'anno Il Conte di Por- 
eia , tante volte quivi lodato , loda 
molto quelle Potile del Flaminio , 
era elfo divenuto amiciflìmo di lui, 
fin da quando venne quelli ad abita- 
re in Seravalle, e quefta benevolen- 
za, che tra loro partiva, fi compren- 
de da alcune Lettere di quello Con- 
te, che abbia mo'parte tra le fb rapa te, 
e parte tra le ancora inedite , e par- 
ticolarmente da una a lui medefimo 
fcritta, che leggiamo tra le ftampe 
nel Lib. L pag. II. nella quale con 
molto amore, e con Angolare efprcf- 
fioni lui rende grazie, perchè lo a- 
A a x, yca 
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vea nominato con onore ne' fuoi Conte , e continuo fcrapre con lui , 
Carmi; ma fermiamo le di lui paro- che in una Lettera tra \t inedite ebbe 
le , Elegantiffima Carmina tua , fruii- della medefima a fcrivcrli quelle pa- 
te Joanna jinton) , libentir legi , non role , raccomandandoli in fine uno 
quia nojlras contineat laudts , fed quia fcolaro figliuolo di un di lui ami- 
te , quem daflum firum prius fama co . Singulari eruditine , & probita- 
acceperam , nunc re ipfa manifflè te tua,Joannes .Anton) abfentem te, 
cognoverim. Caudeo igitur te virum & prajentem , fcribentem , & non 
eruditavi mihi amicum effe , hoc enin pari benevolentia , ae amore profequi- 
magni , vel maximi peculi) potius lo- nur , nec efl , ut tliqua mteum Lite- 
co baleo &e. Quamobrem tu & grx- ris excufatione utaris , quod tantdiù 
cìs , Latinifque Literis apprimt eru- tacueris , quum prò Magno potius or- 
ditus in Carminibut tuis facuniis imi- gumcnto filientium illuni tuum habue- 
tari Grxcos voluifli &c. Tibi tamer. , rim , quod mutuai noflre plurimum cin- 
quas pclfumus , babemus grafia*, quod fidas amicitias, cui profcflà étqUt Li- 
in Carminibut tuis > tàm Iworificc , terarum viciffitndiue , ncque quotiiia- 
tàm amicè de nobis locutus fis - ve- i:a confuetuiins quicquam amplius ad- 
rum qued illis rogas ( etfi minimè di potefi . Me praterea Ctnfjrcm cUr 
opus fu ) ut te in nojlram recipiamus rifjìtni illius «puf culi thi Literis eon- 
~micitiam : rteipimus , inquam , hi- fi, tuis , quod tot eruditiffìmorum viro- 
lari -jultu y & Ufo animo &C. E rorum judicio ( ut fcribis ) approba- 
quc(V amicizia da qui continuò lem- tum fuit . Quis tanta temeritatis vir 
pre tra di loro, come Tappiamo da ejfct , ut improbare auderet , hnrnò no* 
altra Lettera, particolarmente da un' fumntoperè potius commendaretì Fateor 
altra fcritta a lui medefimo , che flà me tamen Opufculum illud tuum li- 
tri le inedite nel Lib. I. Epiftola benti animo, ut amici, & doUi vi- 
JXLVII. nella quale avutali dal Con- ri ptrlegijfe . Bcrnardum Francijci Ca- 
te la cattiva novella , che al Flami- roli Civis ncjiri , & amici tibi ite- 
rilo erano morti due figliuoli, prò- rum atqui iterum commendo ufi ni» 
cura con molta eloquenza di confo- Francifcus fumma Uberalitate Vir, « 
Jarlo, e con l'altra ftampata nel quem nemo unquam fruflra contulit bc- 
Lib. VI. fot. LXXXX. 6. con la qua- neficium . Quale folle 1' Operetta , la 
le ini dimanda fuc Pocfic per leg- quale avea mandata il Flaminio a 
gerle , avendo avuto ràggio delle me- giudicare al Conte , quivi non fi e- 
defime , che molto commendava» le fprime , nè io tra tante, ch'egli 
quali, poi mandateli da Gianantonio ne fenfle * potrei indovinare qual 
con altra Lettera loda , come ccccl- folle . 

lenti , c fmgolari . In fomma tale t Delie mentovate Poefie iìamp«e 

cosi ftrett* fu l'amicizia, ch'ebbe il prima in Bologna, le Selve di Gia- 

nanto- 
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nantonio fi riftamparono con di lui 
gloria aiHemc con quelle di Achil- 
le Stazio , e con Poefìe di Giufcppé 
Caftiglionc , e di Muzio Sforza l'an- 
no 1549. in Parigi, ed alcuni Epi- 
grammi di lai con altri Poemetti 
quali tutti Elegiaci fi ritrovano an- 
cora nella Raccolta del Gruferò nel 
Tomo I. pag. 972. e feguenti 1 tra 
quelli fono oflcrvabili , un Epitala- 
mio per certe Nozze Nobili feguite 
in Venezia, ed un Epigramma fo- 
pra un litigante in quella Città , eh' 

10 lo crederei elfo medefimo, e fb(Te 
Jitigantc per le ragioni fpettanti al- 
ia di*lui moglie Vetro ria » del che 
abbiamo motivo in una Lettera, già 
fopra rammentata . 

Altri Poemi Latini compofe Gia- 
jiantonio, i quali io non sò , nè 
credo fieno pubblicati . Di un Poema 
da lui fatto, net quale dice com- 
prenderli moltiùìme Città , e tutte le 
Provincie, che ubbidirono all'Im- 
perio de' Turchi , fa menzione il Con- 
te di Porcia il quale potrebbe deno- 
n orni ria Hi Defcrizione Geografica , e 
Politica dell' impero Turco 1 quando 
quella Defcrizione non avene fatta il 
Flaminio in quella Pillola Elegiaca 
fopra mentovata , da lui mandata per 

11 figliuolo a Papa Lione; ma di 
ciò non ho io altra notizia, fe non 
quella , che detto Conte ci ha con- 
ferva ta in quelle parole. Terlegimus 
Carmina tua , "Poeta illuflris , quibus 
provincia* crnnes , qua Turcarum Im- 
peratori parent , enumeraci , & quod 
rimiratimi mibi maximè f*it , paucis 
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admodum Carmi nibus innumtrabiles pe~ 
nè rei complexus et. Il medefimo Con- 
te in Lettera al lodato Gafparro Giu- 
reconfulto Scravallefe , amico del no- 
ftro Gianantonio , e coetaneo, che fi 
legge tra le ftampe nel Lib. IL Ibi. 
XXIX. 6*. fa egli onorata menzione 
di altro Poema , nel quale il Flami- 
nio elega minimamente fa un Com- 
pendio della Storia Romana in tal 
guifa . Tlurics nobis ^intoni) Flamini] 
viri eruditi nomine Carmtnum Opus 
elegans «b eodem compofttum y quo flo- 
manorum gefla completluntur , pollici- 
tus es , ne c batìenus ullus promifftonis 
tua apparuit efetlus . Quare exoptantibus 
nobis jam illud perlcgerc* fludras ro. 
gamus , ut ad nos veniat , rem nobis 
vel gratiffimam faBurum . Così lo ftef- 
fo Conte in una Lettera a lui feru- 
ta , tra le inedite mi Lib. IH. Epi- 
filla XXX. pag. 74. ci dà contezza 
d'altro Poema , da lui comporto in 
lode di Bartolomeo Orlino Liviano 
Capitano rinomato dell' efercito Ve- 
neziano, nel quale lo innalza alle 
Stelle per le vittorie ottenute contro 
Tcdefchi prima dall'anno Jjoj. con 
la preia di molte Terre, e di alcu- 
ne Città qui nel Friuli , e nelle Pro- 
vincie vicine, ed è come un Com- 
pendio della Storia di quella guerra , 
che i nofiri Scrittori chiamano Ger- 
manica . Ma rechiamone il giudicio 
con le parole del Conte, eftefo ir» 
quella Lettera . Carmina tua > [acuii 
no/hi Toctarum decus , ea animi vo~ 
luptate periegi , qua cetera /cripta tua y 
& aliorum eruditij^morum virorum /f 3 

S erc 
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gere confavi , & precipui quod lori- riefcire con approvazione; Diu si 
gam rei feriem panca mira facilitate mihi fuit in manibut , & paniere fu» 
complexus es carminibus , & illis qui. pcrfxpè deterruit , tanquam non reSi 
dem cUgantiffimis . Tibi ergo Italia perinei ai e xitum ' pof} e t ; fed vicit 
multum , plurimum verè Livianus debet lab or improbus , & ftudium vehemens, 
quem ex mortali divinis carminibus & P^àor quidam ingtnuus , fi non 
tnis , merito fuo tamen , immortalcm perficerem , quod effem tentare aufus . 
reddidifli ■ Tiefcio pr off fio , tenui ju- li per bofee iies abfolvimus , quo qui» 
ditio meo, quii aut illis addi, aut dem fpero multum fama nofìrx,fi qua 
detrahi poffit , tanta inviccm arte té eft » aiditum iri 9 fi quanio ( ut 
contexta funt carmina tua* ut jure creiimus , & optamus ) in publicum 
optimo Germanici belli catena aurea prodibit . Per offervare però il noto 
dici poffit . Vrbes nullas , nulla oppila , precetto di Orazio , la tenne alcuni 
ncque nobiltà , ncque ignobiltà , qux anni preflb di sé (enra farla vedere , 
capta a Venetorum cXercitu fuerint , dandole ftmpre qualche revifta , c 
ommiftfìi , quo minus carminibus tuis Tempre più limandola , e perfèzionan- 
omni laude abbundantiffimis complcBan- dola. Ma cùendo egli molto inna- 
rio- &c. morato di quello luo bel parto , 
Tra le Pocfie compofre del noftro fpinto dalla fperanzà di coglierne glo- 
Gianantonio un pezzo rimarcabile» ria non ordinaria, della quale fi fa 
e di molta ftima fi è la Tragedia, egli conofeere avidiflimo in molti 
che egli intitolò Priamo» poiché fo- luoghi delle fue Opere i finalmente 
pra la mina, e l'eccidio di Troja l'anno 1517. l'ultimo di Maggio 
tutta è comporta, e fopra l'ammaz- deliberò di metterla in liberta, ed 
zamento fatto da' Greci del Re di in pubblico, e con Lettera in quel 
efla Priamo. Quella , come la mag- giorno, la II. del Lib. XII. pag. 
gior parte di fue Poefie , che abbia- 4<J&« la mandò al figliuolo Marcan- 
mo , cominciò a comporre , ed a tonio a Bologna , acciò egli poi li 
metterla in ellere , mentre dimorava prefentafle al dotto amico fuo Giam- 
in Senvalle, e di lei fa menzione battifta Pio. T^oftram tibi Triamum 
nella Dedicatoria , che fa delle fue mifi non ignotam , fed ut fili» dome- 
Selve , ed Epigrammi al Cardinale fiicam , & aimoium familiarem , li- 
Cornaro. Pofciachè, come ci fa fa- beriore jam confilio , quod diu fup- 
pcrc egli medefimo nella Pillola X. prtffa domi, & exculta diligcntius 
del Lib. X pag. 393. al P. Alberti, gradum ftbi ad publicum parat , & 
ì anno 1915. l'avca ridotta in irla- hominum judicia expereri jam auier t 
io di eflere letta , dopo avere avute amicorum , dico cjr beni fentientium . 
in efla le mani molti anni , ora con Tium quidem juftiffìmis de caufis pri* 
fperanzà , ora con timore di non mum fctlegi &c. Al Pio parimente , 

unita 
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unita alla Tragedia, fcrillc una Lct- cura y & attentione lesi, iliud l'in- 
tera nel medefimò giorno , la L del primis rogo , ut in {omnium Hecuba , 
detto Libro pag. 46*. le di cui pa- & Caff andrà vaticini** , Cbirumque 
role parmi non poter tralafciare , fupfequcntem , & in quartum , & quinr 
verfando cfla a darci particolar noti- tum jicìum intenda* , q M nifi me 
aia ddla litica, e del tempo, che fallit futura bujus amor, non negli- 
Gianantonio in efla v' impiegò . Strip- gentìr 4 ttobis t ficut diligenti* noflra 
fi Tragediam, Cannabis frontem , mi fefe oflenderit , elucubrata fttnt &c. 
Vie &c. Ripulì crebri venientem ca- Mancava alla mandata Tragedia l' 
lorcm ìmnc certi nimium y & plus a- Argomento, lo ricercò perciò il fi- 
quo fervefeentem . Rcflitit ille abnu- glinolo Marcantonio al padre con 
enti acritir y & fu* pervicit pertina- Lettera, prima di porla fotto gli 
€ia y & fffecit , ut hac quoque in occhi del Pio, del Filerete, di Ce- 
parte ingetiium tenue quidetn , & im- lio Rodigino, dell' Alberti, e di qual- 
becillc , vel experirer, vel exerceretn che altro amico, ai quali doveva e- 
&c. W^tfcio quo tamen patio fatìum gli per comando di lui farla vedere» 
c fi , ut ad umbilicun perdura ftt , fi e quindi torto Gianantonio il com- 
tamen ad umbilicum ipfe perdudam piacque , inviandoglclo nella Lettera a 
iuxiris . Fide, quafo» pertr:acem aw lui indiritta, la III. del Lib. XII. 
daciam , pulfatum diù limen egredi pa g. 469. Uno degli amici, ai qua- 
poftulat. Repuli crebò tentartela * ac |j avC a fatta vedere Marcantonio la 
a>grè reprtflì mmium properantem , & Tragedia del padre, fu Giorgio So- 
de arcana Scrini) parte tcntantem e- vramano allora dotto Profeflore pub- 
gredi . Sed ubi multa )urgia , & ver- blico in Bologna l il quale avendola 
ber* fmul paga ejì , ac Je ad juflam letta con piacer fommo, non potè 
adoleviffe atatem putavit , prxci'jus contenerfi di non darne il fuo giudi- 
primum tgitsubi fe nibil proficere a- ciò in Lettera allo fteflo Giananto- 
nimadvertit , pertinaci demum efflagi- nio indiritta , eh* è la XXIII. del Lib. 
tatione effevit, ut cultiorem babitum , XI. pag. 453. In cfla, oltre molte 
ficuti mìbi vifa efi t )am naclam, ire efprculoni viviflimc di amore, e di 
ad te potiffìmum fmerem bumani(Jimum ftima per il padre , e per il figliuo- 
lo//»^»» , ac nojlri amantiffìmum ; ut lo, vi è quefto di lui teftimonio 
inf pietre* diligentèr , ac judicares , per la mentovata Trcgcdia . *4cccdit , 
quo fucceffu rem tantam aggre$ fueri- quod femper aliquid tui efi , quoi 
mus . Compieva efl evtrfc Troja ma- leSitemus , ctenim quam te nuper fo- 
teriam cum Triami tade y unde nomen tam in Tragoedia tua viderimus , in 
indi tum Fabula. Spero fore , ut non qua omni judicio-, non folum vim af- 
prorfus explodendam arbitrere . Scd quum feftuum , fed planò te ipfum , hoc eli 
abs te velim omnia quidem fumma verum Latini fermonit candorem , & 

lauti- 4 
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lautitias cxprcffiffe videris , non facile 
fcripferim . Etenim me eontinere in mul- 
tortm bominim eonfeffu non potai , 
quin protinùs dora voce teflarcr, me 
non jàm iterum candenti* Troja frago- 
rem , quam revivif centi* rei Literuria 
clafficitm txaudire &c. Quod ad meum 
judicium attinet, te obttftor , ne din- 
ti iis nos tanto fruii u defrauda , & tan- 
dem vtluti abfolutiffìmo operi vitam , 
atquc Ittcem mature* , nifi omnium 'ìn- 
dici)* injuriam fièri ab* te I ufi ine* . 
Ma, ncn fo poi per qual cagione, 
<jutfh Tragedia non ufcì mai alla 
luce delle fia ir, pc, ne avendo io avuta 
fortuna di vederla , poflb darne , qual 
fi ili , li mio giudizio. 

Di un'altro pezzo di Pocfia,pari- 
mente inedito, fa menzione l'erudi- 
to Editore delle pillole di Giananto- 
nio nell'Indice delle di lui Opere, 
con quefìa fopraferitta . De Regum 
Trctlijt , De Roman or um belli* , de 
Triami cade , deque Monimenti* , & 
legibus vetcrum jurifconfultorum , e 
quello egli chiama . Carmen veteris 
T^otXy e dice far/Ine di lui parola 
nelle fuc Selve >Ad Mufam . Ma che 
forte di Poema può eflere egli mai 
contenendo cofe così tra se lontane, 
e difparate , come ci dà ad intende- 
re il titolo , che lui fa il lodato Pa- 
dre , forfè fenza averlo mai veduto i 
Altre Poelìe parimente ivi eflb anno- 
vera , indiritte da Gianantonio al Rolli 
Vicelegato di Bologna, a Filippo O- 
bermair, al Gariftndi, ed al Pio 
mentovato, delle quali afferma aver- 
ne il lodato Sig. Mancumo le Co- 
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pie. Né di altre Poefìc di lui è a 
me arrivata ancora notizia , febbene 
dell'altre ve ne poffono effere, come 
mi perfuade la facoltà del di lui in- 
gegno. Paula Do perciò ad annovera- 
re le 0}»cre in profa , che fappiamo 
averci egli lafciate. 

Delle Pillole Latine, da lui fcrit- 
te a' molti fuoi amici , e cella pub- 
blicazione | che di effe ultimamente 
fi fece, già fen'è fatta menzione. 
Dove però non mi fowcnne di fare 
particolar memoria di quella, ch'io 
tra le flampc non ravvilo, e eh' egli 
fcri!]c a Giambattifla Pio Bolognefe, 
della quale fa menzione l'Alberti nel- 
la fua Italia nella Regione XVIII. 
P a g* 439* Avea allora il Biondò da 
Forlì pubblicata la fua Italia Illuftra- 
ta, e parlando del fiume Timavo 
nella Marca Trivigiana , fi era con 
molte ragioni cavate da* palli di an. 
tichi Scrittori sforzato di provare, 
che quel fiume forte la Brenta d'og- 
gi, che palla per Padova , fondando- 
li maflimamentc fopra que' verfì di 
Virgilio . 

sAntenm potuit medi;* elitfu: A- 
cbivit 

Illirico* penetrare ftnus , atqut 

intima tutu* 
Hegnt Libmrnorum , fontem fupc- 

rare Tintavi &c. 
Uh tamen Me Vrbem Vatavi, 

fedefque he avi t 
Teucrorum &c. 

Quella di lui opinione però gli a> 

veva 
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véva fucitato contro un grande con- 
tratto! ed i maggiori Letterati, che 
allora fiorivano in Italia , erano divi- 
fi in parti j tra quali erano Giorgio 
ferula , Domizio CalJerino , il men- 
tovato Pio, Gregorio Amazco , que- 
llo noftro Flaminio, ed altri. I no- 
Uri Flaminio ed Amazeo, come del- 
la provincia , in cui corre il Tima- 
vo , erano de' più contrari alla opi- 
nione ùel Biondo, e di lui propugna- 
tore, e favorevole era il Pio, ami- 
co molto di quelli noflri . Tutto il 
maggior contrailo era nello fpiegare 
que' vcrfi di Virgilio, e particolar- 
mente quel pronome Hic ; e qui ver- 
fava tutta la difficoltà} perciò tutti 
nello fpiegare quella parola a favo- 
re della fua opinione fi affnicavano . 
Quin di il Flaminio fcriflc la fua A- 
pologia, e la fua fpiegazione eflcfe 
in Lettera eloquente al Pio , nella qua- 
le con molta erudizione cavata da' 
Grammatici, dagli Storici, e da al- 
tri latini Scrittori, contende, che 
queir Hic non debba prenderli per av- 
verbio dimoflrativo di luogo , ma per 
iempliee pronome da doverli congiun* 
gerc col pronome feguente Mei do- 
vendofìin talguila intendere per mol- 
ti efempj di Scrittori Latini , che 
reca . Veramente quella intelligenza 
di quel paffo , e di quella parola di 
Virgilio è ingegnolà , e merita la 
fui lode; tanto più che contribuifee 
alla verità di fatto, cioè che altro 
fiume c il Tiraavo , ed altro , quafi 
cento miglia lontano, la Brenta . Ma 
fopra ciò quivi non è luogo di più 
Tom, Uh 
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a lungo difeorrerne, quando qual- 
che cofa, forfè non mal a propofito, 
fi dille nella mia Diflertazione d' A- 
quilcja già tempo pubblicata . 

Parimente fopra fi è rammentato 
il Libro di Gianantonio De Liberowm 
Educatane , & Inflitti tionc , ftampato 
da Girolamo Benedetti in Bologna 1* 
anno 1514. Quello è un Dialogo, 
nel quale per Interlocutori interven- 
gono il tante volte citato Leandro 
Alberti , e Gifparro Elefantuccio , 
due grandi, e dotti amici dello Scrit- 
tore, * merita di efiere letto, ed 
ubbidito dagli Educatori di gioventù. 
Molte Vite fcrifTe egli poi di Santi 
ed illuflri uomini dell'Ordine de' Pre- 
dicatori, facilmente ad iflanza , e ri- 
chieda dello fteflò Alberti , che fece 
Raccolta di quelle Vite, e le pub- 
blicò in Bologna con le (lampe de* 
Benedetti medefimi , e furono quelle. 
La Vita di Alberto Magno» la qua- 
le con Lettera in fronte dedicò egli 
alto fieno Alberti , forfè per la fimi- 
miglianza del nome. Quella del B. 
Vincenzio Valentino di quelf Ordine 
quale indirizzò a Francefco Bcntivo» 
glio Canonico della Cattedrale di Bo- 
logna . Quella del P. Jacobo di Ve- 
nezia, che dedicò a Matteo Bandelli 
Macflro di quelf Ordine . Quella del 
B. Vcnturino di Bergamo , che dedi- 
cò al P. Teologo Vincenzio da Vi- 
cenza , della qual Vita fa parimente 
menzione il chiariflìmo Muratori nel- 
la Diflcrtazione LXXV. in fine, nel 
Tom. VI. Ant. Med. Avi. col 479- 
E quella del B. Jacobo Alemanna 
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mandata con Lettera al P. Tomma- flro dell'Ordine de' "Predicatori , e O/o-' 
io Cofpio Bclognefc parimente dello van Antonio Flaminio , elegante Scrit» 
fteflb Ordine, le quali tutte fono tore . Seri/le egli parimente quella 
pubblicate col nome dello Scritto- Vita di S. Pier Damiano, che| fi legge 
re Flaminio nella Raccolta mento- in fronte alla Edizione dell'Opere 
^ata. Anziché l'Alberti afferma nel di quello Santo, fatta l'anno i6<Jj. 
Lib. V. di quelle Vite, che Gianan- per opera di Cofhnrino Gajetano in. 
tonio quanto fcrifTc del B. Jacobo Parigi» e la Vita di S. Sabino Vc- 
Alemanno, tutto prefe dalla Vita di feovo di Spoleti , della quale parla 
quello Beato , ferita da Ambrogio con poco vantaggio V Ughclli nella 
da Soneino in Lingua volgare Italia- Aia Italia Sacra al nome di quefio 
liana, la quale egli poi mife in e- Santo Vcfcovo, non affatto però fc- 
lcgante Latino. Senile in oltre la condo la buona Critica. Delle quali 
Vita della B. Ofanna degli Adrialìi due fatiche del noftro Gianantonio 
da Mantova, Santa Donna del terzo fa parimente menzione Crifloforo San- 
Ordine di S. Domenico, la quale dio nelle Annotazioni al Voffio dc- 
Vita avea prima compilata Francefco- gli Storici Latini della Edizione di 
dc'Silveflri , il quale fu poicia Mac- Amflcrdam, 1677. pi elio i Gianfon- 
firo Generale dell'Ordine de* Predica- Waesbcrgj pag. 137, e 351. 
tori, facilmente in Lingua Latina, In oltre full* iflanze di Giovanni 
come ci aflicura l'Alberti nella fua Spatario Mufico Bolognefe fi prefe 
Italia alla XVl. Regione della Lom- la fatica di metter in Latino 1' Ope- 
bardia di la dal Po pag. 553-, Nel ra di Mufica „ feri tra dal Fiorentino 
che prefe doppio sbaglio il Voffio, Pietro Arone ; e quella verfionc fu 
febbene citi lo fteflb Alberti > poiché data in luce con le mentovate fiam- 
invecc della Vita di quella Beata, pe de' Benedetti l'anno ijicT. Sem- 
afferifee avere fcritta Gianantonio la bra però , rhc quella di lui Opera 
Vita del B. Giovanni Buono da Man- non avelie incontrata in fui princi- 
tova delP Ordine degli Eremitani, pio tutta l'approvazione; poiché in 
"Ila qual Opera foffe fiato precedu- Lettera, fcritta. a lui dal Lodcgiano 
to da Francefco Silvio Generale po- Francclco Gafurio a' 2 i. Marzo 1 j 1 7. 
fcia de* Predicatori . Il che non efler e polla tra: quelle di Gianantonio al 
vero provano quelle parole dell'Ai- n. XXVIII. nel Lib. XI. pag. 46 
berti al luogo ultimamente citato, da quello è avvertito di molti sba- 
fi quella Santa Donna C ebbe Manto- gli con quelle parole . Verum qu/e 
va ) B. Ofanna degli ^Andrialfi del ad artem Muftcam pertinenti tot tan- 
terzo Ordine di S» Domenico , la cui tifque funt involuta erratii r ut <Au- 
Santa rifa fcriffe Frate Francefco de" Sor Operi 's , tàm diffidi Urna quoque* 
Silvefìri F errare fe ,, poi Generale Mac- qukm ipfa quoque Mufices elementi 

ncjcif- 
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r.cfcifje') videatxr. Ed in fitti, come 
fiamo molto all' ofeuro delle cofe , 
fpettanti alla Mufica degli antichi 
Romani , così difficiliifimo , anzi im- 
ponibile a noi fi rende l' efprimcre con 
parole Latine convenienti, e adatta- 
te i tuoni, e l'altre particolarità di 
queffa faenza, da chi marinamente 
non ne abbia un' efatta cognizione , 
la quale io non ho motivo di cre- 
dere cflcre ftata nel noftro Gia- 
nanronio. 

D* altra di lui Opera eh' io non 
credo pubblicata con le ftampe , ci 
fia conferva^ la memoria il Iodato 
Conte di Porcia in una delle fuc 
Pillole inedite , a lui fcritta , ed ef- 
fa è una interpretazione , o Com- 
mento fopra le Tragedie di Seneca , 
fatto da lui in ©ccafione di pubbli- 
camente leggere quello Libro. Il Con- 
te in efla Pillola cosi fcrive di quello 
Commento. DoCJam , & elcgantem in 
Seneca Tragocdias interpretationem il- 
lam ttum , Flamin) , mira certe ani- 
mi lèttiti* perlegi ; quum multarum 
rerum , qua omninò me fugiebant , ip- 
fus letti jne notitiam babui . rider is 
cnitn mihì omms , qua undique a 
Scriptoribiis de Voetis dicuntur , lau- 
da oratione tua comprabendiffe , nibil 
intiiCl.im in ea relinquens , quod ai 
eorum tandem JpeUarc , qttodque morta- 
let ad poetarum fiudia allicere , & 
impellere poflìt . "Plurimuui ergo tibi 
ex hac Seneca interpretatione debs- 
bunt> non difcipuli tui modo , verum 
omnes, ad quorum manus bac /cripta 
tua pmcnetat, Tcncs <?n?» meam de 
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interpretatione tua fententiam. Della 
introduzione , o Prelezione a quello 
Commento fa lo fteflb Gianantonio 
gloriofa menzione in una Lettera a 
Giambattifta Sperando , la XXIIL del 
Lib. VI. pag. %6 9 .1ion nibil etiam 
impedimenti attulit noftra in Seneca 
Tragocdias Traletlio , quam proximè 
in magno ^Auditorum confeffu abfolvi- 
mus . Cujus exemplum fuperioribus die- 
bus ad filium meum juniorem Flami* 
nium mifi> quia illam eruditi i/Ih 
bomines non pauci expeclabant &c. 
Tiam tibi affirmo fore , ut in tali 
materia non faeilè quicquam uberius , 
ac magis luculentnm legas &c. 

A quelle Opere fi aggiungono que- 
lle altre, che fi leggono nell'indice 
feguente alla Vita di Gianantonio, 
compilata dal Sig. Mancurzio . Gram- 
matica Inflitutionts . Bononia per llier. 
de BenediSis MDXX1I. Alcuni però 
non credono eficrc del Flaminio que- 
lla Grammatica. Il fatto fi è , che 
egli in maniera compendiaria , e fa- 
cile compilò per ufo de* fuoi Scolari 
una Grammatichetta » del che fcrive 
egli all' Elefantuccio la Lettera I. del 
Lib. VII. pag. 272. dove non mer 
diocremente fene loda, lodando queft' 
Operetta , che lui manda , e che po- 
feia P Elefantuccio rimanda al figli- 
uolo Al fon fo, acciò fen' approffitti , 
con Lettera la III. del Lib. Vili, 
pag. 314. R.idufie in Latino un O- 
peretta di S. Cattcrina da Siena , al- 
la quale aggiunfc la Vita della mc- 
defima Santa , e fu ftampata due vol- 
te in Bologna l'anno ijxa. dai Ec- 
B b a nedet- 
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nedctti, c Tannò k'€$f. da Giam- poi le inedite Vite de' Protettori de/- 
battifta Feroni . Da quefto medefimo la Città di Faenza , S. Terenzio , S. 
Benedetti 1' anno 1513. fi ftamparo- Emiliano , e la mentovata di S. Pier 
no due Lettere di lui Latine, una a Damiano, e di S. Sabino , quindi le 
Papa Adriano Vi. per la guerra con- Vite del Martire S. Teodoro, di S. 
tro i Turchi, e l'altra al Cardina- Benedetto Papa XI. e di S. Colom- 
le Campeggi; e dalle medefìme (lampe ba Vergine del terzo Ordine di S. 
l'anno Tegnente 1J14. ufcì l'Operetta Domenico. Vi è pure un'Operetta 
intitolata. De Origine Tbilofopbi* , & delle lodi della Città di Faenza, e 
Thilofopborum feftis . Quindi per le lo fteffo Gianantonio ci ha lafciata 
ftampe medefime fi pubblicò r anno memoria di avere fcritta una Storia 
ij2tf. una Pillola di lui a Papa Clc- dell'Imperio Romano, forfè la me- 
mente VII. per la Concordia de' Prin- defima con alrra Iftoria intitolata . 
cipi Criftiani , e per la guerra contro Hifloriarum Libri , quibus mille , ac 
il Turco , con altra del grande appa- centum annorum res geftas ad fuam ae- 
rato d'Armi fatto da quel Tiranno fque ttatem comphxus efl . E final- 
contro Criftiani, e con una Deferi- mente la Vcrfione in Latino di una 
2Ìonc della Lega , fatta contro di ef- Lettera fcritta in Italia dal nuovo 
fo in Venezia. Cosi da quelle ftam- Mondo dal P. Francefco di Faenza 
pc fi videro ufeire l'anno XJ29. le Minorità. E di più nell'Indice delle: 
Vite da lui fcrittc di S. Domenico 4 , di lui Opere, prepofto dal P. Cap- 
di S. Pietro Martire, di S. Tomma- poni alla mentovata Edizione delle 
fo d' Aquino , e di S. Antonino di Pillole di lui , vi fi aggiunge la no-- 
Fiorenza , e l'anno 1 jj 1. una Orazio- tizia di due altre Lettere da lui fcrit- 
ne a Carlo V. Imperatore con la de- te, una a Papa Clemente VII. coa^ 
fcrizionc delle tre coronazioni di ef- la quale chiede clemenza , e miferi- 
fo , c di un'altra coronazione della cordia per la Città di Imola, cadu- 
Rcgina di Francia. Quindi da Vin- ta in difgrazia di quel Ponte/jcv, e 
cenzio Bernardo l'anno 1 1 $6. fi flam- l'altra di ringraziamento, e di feu- 
pò parimente in Bologna una Pifto- fa al rinomato Stefano Sauli, le qua- 
la a Papa Paolo III; la Relazione li , ritrovate ultimameure in un Co- 
delia guerra d'Affrica di Carlo V} dice di Gabriel Flaminio, fono in fi- 
un Racconto delle cofe memorabili ne dell'altre ultimamente con effe 
del nuovo Mondo, ed un'altro della ftampate. 

battaglia degli Ungheri co' Turchi , Che altre Opere abbia lafciate a* 
nella quale rcftò morto il Re de* pofteri Gianantonio, non mi è arri- 
primi, e nelle ftampe del Griffo di vato a notizia» perciò quivi, come 
Lione dell'anno 1539. fi legge di Corollario di quefto Indice , fi re- 
lui la Vita di S. Prolpcro d'Aquita- chcrà ciò, che di lui fcriffe il loda- 
nia. Dopo quefte ftampate rammenta to Girardo Giovanni V01T10 nella 
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Raccolta degli Scrittori Latini al Lib. 
HI. Cap. XII. pag. 682. della Edi- 
zione ifffi di Lione, tanto più che 
quello lì promife per 1* innanei . Jo- 
hannes Antonius Flaminius Forocvrne- 
licnf.* ypartns fummi PÌH Mjtrci An- 
toni) Flamini) , anno 1 5 \6. fignavit 
Vitam Alberti Magni, cinque dica- 
rum ivir leandro liberti Bononicnfi . 
Jtem rum prodidit Vitam B. Vincenti) 
Valmtini Ordinis Tradicatorum , quarti 
mìfir Francifco Bcntivolo Bononienfts 
T.c eie fot Canonico . Ad bac in Lircras 
mift Pitam B. Jacobi Veneti Ordinis 
Treedicatorum , quam dicavit Fr. Ma- 
thxo Bindello Ordinis Tradicatorum : /- 

« 

tem Vitata B. Maurici) T annotti) , 
quam J acrai it Andrea Bentivolo Co- 
miti . Vitam B. Venturini Bcrgomenfis 
dicatam Vinccntio Vicentino Ordinis 
Tradicatorum Tbeologo i & B. Jacobi 
^Alemanni Ordinis Tradicatorum roìf- 
fann ad Thomam Cofpium Bononienfem 
fjujdem Ordinis. Hit vita funt apud 
Lcandrum d: illuftribus Viris Ordinis 
Tradicatorum . Qui &■ extremo Lib. 
V. auffor efl Vitam Jacobi Alem&nui 
cxpreffijj'e ex aquali fue Ambrofio Scn- 
rinate , qui eam Italici defcrìpfcrat . 
Traterea ut teflaeur idem Leander nò. 
IV. hujus Operis , compo/uit Flaminius 
Hifìoriam de Imperatoribus Romani* , 
ut nibil dicam de duobus Sylvarum 
Libri* y & tribus Epi%rammatum Li- 
bellis , Bonouiet excufu anno ijij. 
Jtem Tragoc4ia y qua Triamus dici tur , 
ac tribttr Libris de Armonica Infiru- 
Gione, & Epiflolarum acervo. Om- 
forum ibidem meminit Leander , 
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ac luculentas Flamini) Uudes adiun- 
Sit ; uti & in fua Italia) deferìptione 
facit, non uno in loco. Quo in Opere 
Lombardiam Tranfpadanam deferiuens 
ait , eum poflcris predidijfe Vitam B. 
Joannis Boni rx Ordine Ersmitarum , 
in quo ei prxiverat Frane ifeus S?lvi- 
us Fsrrarienfis Monacbus , ac p<£:* 
Majijìcr Sodalitatis Tradicatorum . 1- 
dem Leander, quo loco nobis Romina- 
la fitum ob oculos ponit , Bottoni* eum 
ait din. ludum habuiffe , tratte inibì 
deccfijfe anno 1536. ac fcphltum ef- 
fe in Torticu B. Dominici . Hu)u- 
fmodi autem Infcript ionem effe Monu- 
menti &c. 

E querto è quanto ho potuto ri- 
pesare della Vita, e dell' Opere di 
Gianantonio Flaminio . Al che forfè av- 
rei aggiunto qualche altra cofa , fé 
avcOi avuta la buona fortuna di ri- 
trovare il Libro di Raccolta di Let- 
tere del di lui figliuolo Marcantonio, 
« di altri Opufcoli porti infame, e 
pubblicati da Gioachino Camerario 
con le ftampc di Dietcrico Gierlac- 
cio in Norimberga l'anno 1 571., in 
fronte alla quale Raccolta vi e fiata 
porta una Vita di querto noftro Gia- 
nantonio, nella quale fi afierifl'c , ef- 
lèrc egli mancato di vita V anno 
mentovato . Ma ogni mia diligenza 
è fiata vana per rinvenirlo) il che 
mi duole molto; perchè vado indo- 
vinando, poter efiere in quel Libro, 
oltre qualche particolare per Gianan- 
tonio ; anche qualche cofa per la vi- 
ta del di lui figliuolo Marcantonio 
da riceverli,© da confuta rfu- come 

lorfe 
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forfc fi accennerà nella di lui Vita , Vintili corporeis , volare wflros 

che foggiungo. M manes finat &c. 

§. VI. Nacque hUKC^i^TOJiJO 
FL^tMI^IO dai fopralodati Gian An- Eflcndo cflb di ottima memoria é 
tonio, e Vctturia Cittadini nobili di d' ingegno pronto, e penetrante; 1* 
Seravallc, in qutfta Città che giace amore, e la diligenza unitamente al 
verfo l'Alpi in qutfta noftra provin- molto fapere del padre s'impiegò con 
eia , dove cfla c aderente verfo po- tutta la riufeita in quefto fuo figli- 
ente al Territorio di Trcvigj; e uolo . A talché arrivato egli alla e- 
venne alla luce di quefto mondo cir- tà di fedeci anni , lo vide il padre 
ca l'anno 1498. Fu egli in quella in iftato di poter anche comparire 
medefima Città, come fi difle , non in pubblico, e in riguardo all'età di 
foto allevato , ed educato ne' buoni poter fare comparfa , non folò lode- 
coftumi, c in ciò, che riguarda la vole, ma ancora di qualche arami- 
Vita Civile, ma nelle Lettere anco- razione» così bene «fio era in anni 
ra i poiché tale era la profeflione del cosi teneri , non folo nella lingua la- 
di lui padre; il quale con tanta mag- tina abbatta nza iftituiro ma , nelle fi- 
gior diligenza, ed aùlduità ciò fece coirà ancora Oratoria , c Poetica com- 
in quello di lui figliuolo , quanto- poneva con fàciltà , e con felicità . 
che eflò in tenera età lui era rima- Sebbene avefle Gianantonio quello 
fo unico dc'jmafchi» de' quali aven- unico rampollo di fua difeendenza 
tione avuti ancora tre ( di due de' e tanto amore avefle per lui, e ran- 
quali fopra fi recò il nome ) in e- ta gclofia , che fino alla mentovata 
tà immatura tutti e tre aflieme con età non Io avea voluto lafciare da sè 
la Madre gli erano mancati, come feortarfi, neppure un paflb, e lo a- 
Marcantonio medefimo cene fa tcfti- vca Tempre ritenuto fotto gli oc- 
monianza nel Poemetto . XIX. del chi fuoi diligenti cuftodi , dove fi 
Lib. I. pag. 27. dell' ultima mento- foflc portato i non pertanto, incorig- 
li ccizionci della quale mi fervi- gito da buone (penine, che li ve- 
ro fempre nelle occorcnti citazioni nivano fatte nafrere da' coftumi arai- 
in quefta Vita: bili, e dall'altre qualità acquiftatc 

del figliuolo , determinò di volerlo 

Mattr candida, candidique Fra- mandare a farli vedere, e conofeere 

tres . in Roma . 
Qui me, funere rapti acerbo, Era allora, cioè l'anno IJI4-» 

in atris Gianantonio in Imola, dove, come 

Lugtntem tenebri* videtis &c. abbiasi detto, fi era egli rifuggito 

Jam mei mifertftite , & deorum cacciato da Seravallc dalla fijntfta men- 

Supplicate Vantiti, ut exuens me covata guerra di tutta Europa con- 
tro la 
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trò la Repubblica Veneziana ; e dove 
quattro anni circa innanzi , per po- 
ter fufliltere, avea prefo con quella 
Città l'impegno della pubblica fcuo- 
la . Con lui era appunto il Figliuo- 
lo , non ancora mai fcoflatofi dal di 
lui fianco, quando avea fatta la men- 
tovata deliberazione di mandarlo a 
Roma | onde da quella Città , accom- 
pagnato da buono, e fedele amico 
forfè nel mefe di Maggio dell' anno 
rammentato, lo inviò a quella Città 
Capo del mondo, ed allo ftcflb Pon- 
tefice Lion X. che allora era in Tro- 
no . Ed acciocché avelie occafionc con- 
veniente di prefentarfegli innanzi, lui 
diede una Pillola in verfi Elegiaci , con 
la quale efortava quel Pontefice alla 
guerra contro il Turco. E perchè a- 
veflc mezzo valido per edere amine f- 
fo al Papa, i Libri delle di lui Sel- 
ve, e degli Epigrammi lui confegnò, 
acciocché, dopo /rampati, li prefen- 
tafTc al Cardinale Marco Cornaro , fi- 
gliuolo del Cavaliere Giorgio affet- 
tuofiùlmo a Gianantonio, dal quale 
fpcrava in quello incontro la più va- 
lida protezione. Arrivato colà ebbe 
la forte favorevole in adempimento 
della intenzione, con la quale Mar- 
cantonio èra (lato mandato dal pa- 
dre. Dal Cardinale Cornaro fu eflb 
accolto con le maggiori dimoflrazio- 
ni d* amore j ed introdotto a' piedi 
di Lion X, fu benignamente ricevu- 
to da quel celebre Mecenate de' Let- 
terati, riportando una graziola ap- 
provazione , non folo per le Pocfie 
del padre, che furono lodate molto» 
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ma più fu gradito, in riguardo alla 
età, per alcune fuc cole Poetiche > e 
per certe Offervaxioni , ed Annotazio- 
ni , da lui fatte fopra diverfi Autori 
con ottimo giudizio, e difecrnimcn- 
to> le quali molto ftimò il Pontefi- 
ce, unitamente alla grazia, con la 
quale Marcantonio gliele cfprcfTe . Per- 
lochè dallo fhflo Pontefice , che ri- 
male foddisfatto molto , e in ammi- 
razione del di lui fpirito , cotanto 
in fi teneri anni erudito, riportò lo- 
de , e quell'amorevolniìma predizio- 
ne di ventura riufeira , fiata fatta con 
quel verfo Virgiliano ad Afcanio: 

Mafie nova vittute ptier , fic 
itkr ai aflra . 

Del che lo fleflb di lui padre 1 
ci ha confervata la memoria nelf E- 
pigramma , già fopra recato , indiretto 
al Figliuolo - } del quale conveniente par- 
mi dover quivi ripetere alcuni verfi . 

Scripta tibi libro duplici )xm 

plurima Junt , qute 
Sylvarum titnlo conveniente vocas; 
JunUa meii Decimo , qux per te 

mijfa Leoni, 
Terpetuum nobis jam pcperere 

decus . 

7{am Tater ipfe Tatrum magna 

nos laude fecutut 
Extulit insenti vocis bonore fu<e 

Or. 

E nel fuo Diologo De educatione , ejr 
Jnlìitutione Liberorum della edizione 
di Bologna pag. zi. tuttociò ci nar- 
ra egli 



1 



2oo Notizie e 

ra egli in tal guifa: Trimus autera 
illius a me difccffus , non ad finiti- 
raant Vrbem aliquam , fed Rontam ; 
neq, ad ùntiti item aliquem gregari - 
um , fed totius Terrarum Orbis Trin- 
cip;m , & virum doftiffìmnm Leoncm 
X Tonrìficcm Maximum, ut Epiflo- 
Um Mi uoftram de fufeipienda ex- 
p cui tiene aùverfus Titrcas , Elego ver- 
ta fcriptam , & in hac ipfi Urbe cum 
aJijs nefiris impreffaw ftmilibus fcrip- 
tis , & public Attui , redderet ; & fi- 
mul ampliijtmo Tatti Marco Cornelio 
& Mari* in via lata Cardinali ópuf- 
culutn Sylvarum r.cflrarum > <*" Epi~ 
grammatum UH a me dedicatum trade- 
ret . Qucm quidem Tontifex , ut no- 
fiis literatijìmus , qualem invenerit ,. 
quantum ftt admiratus , qui bus laudi- 
bus aiolefcentuli eruditionem fuper <e- 
tatem fucrit profequutus , dicerem , ni- 
fi, ut puto, jam fxpè audiffetis , ac 
nifi ampli/Jìmoritm Vatrum , ut aliot 
taceam , Ferraricnfis , ^irragonij , <&* 
Cariteli) CaMinalium miffx ad me Li- 
ter* t qu.t non multi po(ì , ut fpero , 
cum noflris Epifìulis public abuntur , hoc 
idem abundè tifiarcnmr . Sed non pa- 
terna tantum m rumente fecum filiut 
Ad talem Vontificem de tu Ut , /ed & 
U4 , e?" proprio laborata ingenio &c 
Aveva il padre mandato Marcantonio 
a Bona , acciocché dafle on faggio 
a quel grande Pontefice, e a quella 
grande Città del di lui fapere , e del- 
la Tua abilità, e grande fpcranza i 
non però acciocché colà fi ftrmafie } 
anzi perchè fene ritorna/Te toflo a 
confolarc U padre con la di lui prc- 
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fcn2a , e con le buone novelle delle 
lodi, e degli applaufi ricevuti in Ro- 
ma . E quella di lui intenzione ef- 
preflc in alcune fue Pillole, ma par- 
ticolarmente in quello Epigrama , in- 
diritto al Figliuolo , che fi legge nel 
Lib. IH. pag. 104. della mentovau 
edizione 1 

Teni puer Romam es , Genitore 

volente , profellus , 
Idque tibi felix» & mibi eeffit 

iter» 

Sic tamen , ut poflquam Definì* 
data noflra Leoni , 

Et tua cum noflris munera jun- 
fla forent, 

Vnicus ai cario» mea per man- 
data parcntem 

Speratam votis ingredtrere viam ; 

Djs aliter vifum: nee panitet 
iffe r nec unquam 

yEgrc, quicquid erit , netu fc- 
ret illud iter &c. 

Ma Dio non volle , che toflo , come 
difiderava, e. gh aveva comand ato il 
padre, fi rcflitui/Te a lui Marcanto- 
nio. Imperocché fermatoli allora al- 
quanto in Roma ,, molti uomini dot- 
ti innamoratili dell' ingegno vivo, c 
dello fpirito non ordinariamente col- 
to del giovane ; e tra quefli Giam- 
batti/la Pio fopralodato, e Filippo 
Btroaldo il giovane Bibliotecario del 
Pontefice, lui fecero tutte le accogli- 
enze» ed in tutte le maniere procu- 
rarono, che efTo fi fcrmafTe in qucl- 
U Ciità , fpmminiftrando al medefi- 

xno ino- 
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Wo mòdo di fuflhlere, ed allcttando- ci, come il Pio fcrlflfe a Giananto- 
lo col inoltrar lui la facilità di ap- nio in Lettera data in Roma alle 
profittarti nelle cognizioni mediante Calende di Luglio IJ14. la XX. 
l'abbondanza de'Libri nelle fccltifli- del Lib. V. pag. 2 zi. con la quale 
me Librerie , che colà fono , alle lui raccomanda , che al figliuolo man- 
quali lo affioravano di avere l' ac- di qualche Ibccorfo di danaro per 
ceffo a piacerei e riufeì loro di trai- comprare Libri Greci , ed altre cole 
tenere il giovane qualche tempo con neceffane. Tu , qux partes tua funt , 
vicendevole foddisfazionc , e conten- opera argentarla juvato , net in hoc 
to. Poiché appena colà arrivato fu e- faltem aufpicio metris fccum Vhiiitijs 
gli accolto in fua Cafa da Antonio age , ut Libris Crucis tmuniis , alij~ 
Padulenfe Scrittore Apoflolico, e da- fque neceffarfy , confequi poffit , quoi 
to per compagno negli ftudj ad un inbiat &c. 

di lui figliuolo; come Gianantonio, Ma, come fi è detto , tutti avea- 
renJcndo a lui grazie , enovellamcn- no prciò genio particolare, e ftima 
te raccomandandolo, fcrive al mede- al noftro Marcantonio, ed a gara 
fimo Padulenfe in Lettera, data in procuravano di favorirlo, e di aver- 
quell'anno 1*14. la XV. del Lib. V. lo fcco, per godere delle di lui a- 
pag. 21 f« Multa fuere , quibus m: mabili qualità, perciò fu .obbligato 
nequaquam poeniteat, quoi (Mutarne- finochè dimorò in Roma, per tal 
um juniorem Flaminiunt Romani mi- cagione mutare più di una volta ftan- 
ferim, quem tamen e» quidem confi- za , e convivio . Poiché Raffaello 
Ho miferam 3 mn ut ibi moram iiutur- Lippo Fiorentino, Famigliare di Pa- 
ttiorem traheret, & commoraretur ; fed pa Lione, non lo lafiriò , finche non 
ubi qua maniaviram , peregtffet , uni- lo tirò a convivere , ed abitare feco 
cus ad gcuitorem filius reverterctur . lui nel Palazzo del Pontefice, come 
Uccidere non pauca, qux , & mea-, fiamo iflruiti da Lettera di Gianan- 
& illius couftlia interverterent &c. tonio al figliuolo la XL del Lib. V. 
rerum inter precipua-, qux me pluri- pag. 208. con quelle parole. ~4cce- 
mum ielcQarunt , illud [ani fuit , quoi Ut , quoi ego, vsl pmcipuum , vel 
abs te receptus in contubernium fue- ceteris xquiparanium puto , Clariffìmi 
rit; ntque ut externus quifpiam, fed Firi t & in Literis Eminentiffimi Ha- 
uti foient a parentibus fili) ipratferip- phaelis Lippi in ipfts Tontificis Maxi- 
ftt enim ille mihi omnia , ut te tueas mi Mibus contubcrnium , in quoi , 
jure partes JitbCge putaverim &c. An- non tu quidem clicntis more , fed ut 
aichè efTcndo egli colà nel Giugno filius , receptus es . Quindi di là paf- 
<ii quell'anno, forfè unitamente al sò in Cafa di Baldaffare Caftiglione 
mentovato figliuolo del Padulenfe , Conte di Nuvolara, nome noto nella 
imprefe lo ftudio della Lingua Gre- Repubblica delle Lettere, che tutto 
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il piacere avéNra per li compagnia fcijcitarctur, an ibi effètì quia «J£ 
del noftro fpiritofo , e compito gio- bant nonnulli , fe audìfje ifluc pro- 
sine , e preflb di lui fi ritrovava fetlum effe &c. Ma non potè Mar- 
agli 8. di Marzo dell'anno feguente cantonio fermarli più in Urbino, é 
15M. come ci aflicura la Lettera II. con buona licenza del Conte delibe- 
rei Lib. V. pag. 195. fcrittagli pa- rò di pattar in Imola, a rivedere il 
rimonte dal padre, nelh quale eflb padre, dove lì ritrovava edere prima, 
fi feufa col Conte, e col figliuolo dell' Agofto m » «>n 1* ron- 

della premura, che loro con le fuc dizione però di ritornare in Urbino 
Lettere avea dimoftrata, e di fapcrc al Conte, tanto egli f amava j del 
del figliuolo, e di pretto rivederlo, che fiamo informati dalla Lettera X. 
E tanto amore avea a Marcantonio del Lib. X. pag. 393. fcritta da 
pigliato il Conte, che dovendo par- Gianantonio al P. Alberti a' 6. di 
tire da Roma per Qrbino, volle che Agofto 1515. dove così fcrive . fl- 
etto di lui compagno lofle nel viag- la te admiratio teneat, fi Literis tuis 
gio, é compagno parimente di ftan- refpondere dijìuli &c. Verum ne ii 
23 in di lui Cafa dimorane in quel- prius fecerim , multa impedimento fuc 
la Cittì . Del che non avendo avuta re , fed precipui fili) mei difceffus , 
notizia Gianantonio fi prefe mclan- qui Vrbinum reverfus efi . Ma dopo cp» 
conia , e timore dell'unico figliuolo, ferfi preflo il Caftiglione dimorato al- 
che fapeva cflcre da Roma partito, tri due meli , volle il padre riaverlo pref- 
nè fapeva dove folle andato, o cofa fo di sé", e vi era in Imola agli 8.' 
di lui folle , come celo fa faperc in del feguente Ottobre dell'anno men- 
f.attera fcritta al medefimo Cartiglio- tovato, come abbiamo certezza dalla 
ne la VII. del Lib. VI pag. 271. Lettera XV. del Lib. VI. pag. ali.' 
nella quale, avendo rifaputo, cflcre nella quale palcfa al Conte l'alk- 
Marcantonio preflb di lui, cosi gli grezza avuti perii ritorno del figli- 
feri ve. Incrcdibilem coepi ex Literis uolo , e per averlo preflb di se* , e 
Mani .■■intoni) Flamini) fili) mei lue- ntl tempo medefimo le rende copio- 
titiam, ac voluptatem , ex i)s enim fe grazie di averlo accompagnato al 
multa coznovi , qu* me quidem miri- padre con fue compitiflime Lettere. 
ficè delcàarunt ; fed nibil magis^quam Si me dixero> magnam ex reditu ad 
quod in tuum illuflre contubernium il- me fili) mei latitiam coepiffe , faciant 
lum receperis &c. 7$<tm Roma illuni rem fané fupervacaneam ; $ed eam cu- 
difceljìffe audieram t fed quò fe contu- mularunt piena humanitatis , & offici) 
lifj "et , quia nibil certi aferebatur , i. Litera tua , de quibus abundè potai 
gnorabam &c. Multa mihi veniebant cognofeere , integra illum grafia tu* 
in mentem trifiia , doncc impatiens effe ad me reverfum &c 
diuturnioris mora: Vrbinum mifi , qui Nella Vita del noftro Marcantoni» 

fcrit- 
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feruta dall' erudito Editore Imolcfe 
delle di lui Opere , quefto fa lui 1* 
onore di avere io difefa del rinoma- 
to Criftoforo I.ongolio, nella quale 
mentovata occafisne di c/Tere in Ro- 
ma, recitate quelle Orazioni, che il 
Longolio medefimo fi avea apparecchia- 
te, e lafciate agli amici fuoi,c che fi 
leggono ftampatc aulente con le fuc 
pillole, acciocché le ufaffero a di lui 
difcolpa per le calunnie addottateli 
da alcuni Signori Romani di conto, 
per le quali fu accufato al Senato 
Romano , ed innanzi al Pontefice da 
Celfo Mcllini giovane Nobile Roma- 
no con eloquente Orazione. E que- 
llo aflerifee l'Editore fui fondamento 
di una Pillola ferita al medefimo 
Longolio da Giacopo Sadolcto, non 
ancora afeefo ad alcun grado ccclc- 
fiaftico , da Roma a' i o. di Settem- 
bre verifimil mente dell'anno 1517. 
cioè l' anno dopo , in cui Longolio 
fu fatto Cittadino Romano , come il 
Cardinale Reginaldo Polo nella di 
lui Vita ci atficura, la qual Lettera 
è tra quelle di Longolio nella pri- 
ma ftampa di Venezia 1539. al Lib. 
V. pag. 248. In quefta, dando il 
Sadolcto a lui notizia, come erano 
paffete quelle turbolenze, e queft'ac- 
cufa contro di lui in Roma , e che 
/ebbene avea il Melimi recitata con 
applaufo grande la Orazinc contro 
di lui , non pertanto quefta non avea 
fatto quel colpo nell'animo del Pon- 
tilìCc, che i di lui nemici defidcra- 
•vanoi che però egli, e gli altri a- 
mici fuoi andavano penfando di far 
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recitare in quella medefima adunanza 
la fua difefa, lafciata loro partendo- 
fi, c che già aveano ritrovato, chi 
l'avrebbe recitata , avendoli loro fpon<- 
tanca mente offerto il giovane Flami- 
nio . Tfofirii vero nec (k tacitarti fe- 
renium vifutn efi , fed cum extaret 
defenfio tua, quam prò te ipfo coti' 
fcripferas , primo decretutn efl , dan- 
dum operata effe , ea uti recitaretur , 
operam fi4am ad hoc pollìccnte Flami- 
nio, adolefcente in primis ornato hu- 
jus Civitatis. Da quelle parole di 
quella Lettera indotto l'Editore, fi 
credette in effe di dover ravvifarc il 
noftro Marcantonio Flaminio, al qua- 
le di giovine età , come viene qua- 
lificato nella Lettera , non dubitò con 
tale fondamento di potere attribuirà 
T onore , e la gloria , di avere co- 
raggiofamentc efequita la recita, e 
fatta quefta nobile, c ftrepitofa a- 
zione . 

Ma ciò , fi a con buona pace di lui i 
non fi fece, nò dal noftro Flaminio, 
nè da altri, poiché, come fi ha da 
qucfla Lettera medefima il Sadolcto 
cogli altri amici del Longolio mu- 
tati di opinione determinarono, che 
le Orazioni di difefa del Longolio , 
poiché erano voluminofe, fi andafle- 
ro piuttofto fpargendo, c pubblican- 
do privatamente, come fecero, tra- 
lafciando la recita, che troppo lun- 
gi farebbe fiata di noja al Senato» 
ed al Pontefice. Deinde ( fono pa- 
role di quella fteffa Lettera ) cunt 
hoc fpiffìus effet vifum , in eam fen- 
tentiam potius difceffnm efl , e dtndam. 
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illam ( la Difcfa ) & in omnium Sadoleto fcritta al Bembo nel Lib. 
manìbus divulgandovi effe, quod & N. pag. 49. della Edizione ifcTo. 
faftum eft. Il fatto, c la verità fi è di Lione, e nelf altra feguente pag. 
che non {blamente non fece quefta j j. pure indiritta allo ftcflb Bembo 
recita il noftro Flaminio, ma neme- nella XXII. fcritta parimente a lui, 
no di lui in quella Lettera il Sado- e nella XXIII. e XXIV. del Lib. HI. 
Icto intefe di fcrivcrc. ScriflTc qccfti fcrittc ad Ottavio Grimaldi dal Lon- 
quella Lettera nel mentre, ch'egli golio , e nella VI. del Lib. II. indi- 
era in Roma col Bembo circa l* an- ritta a Lelio Malfimi Romano , nel- 
no fopradetto » perciò qualificando la ftefla guifa è nominato ftnza il 
egli per Romano quello Flaminio, cognome il Tornarono* e cosi in a 1- 
dcl quale firrive , chiamandolo gio- cune altre Lettere fa parimente il 
vane di molte belle dori, adoltfccnte Bembo. Anziché il Longolio nella 
in primis ornato hujus Ciz/itatis , non mentovata XXII. Lettera al Bembo , 
fi può credere , ch'egli abbia intefo così nominandolo col folo nome di 
di fcrivere del noftro Flaminio, che Flaminio , tralafciato il cognome , 
non fu mai Romano, ma anzi Se- nc il a medefìma maniera del Sadolcro, 
ravallefc di Friuli, e da poco tem- ] Q qualifica apertamente per Nobile 
po forefliere in Roma, e non nell' Romano, ed originario, e nativo di 
anno mentovato , come fi dirà . Cer- quella Città , parlando di lui core 
to è dunque, per quanto fi fcrive in quelTe parole. Et fi nihil erat omninb > 
quella Lettera, che quel Flaminio, quod fcriherem , non potai tamen F/4- 
ebe la fua Opera avea ofTeru in di- m j n io noflro iftuc proficifeenti non vei 
fcla del Longolio , era Romano , non inanes dare ad te Literas , potius 
dunque il noftro Flaminio . E per quam nullas &c» Scito ex omni No- 
veriti fu egli un giovine di nome bilitate Romana multis jam fixeulis eX- 
Flaminio , che il cognome portava titiffe neminrm ? qui ad fumma inse- 
di Tomarozio, amico non folamente n i) atque indici) ornamenta tantum a~ 
del Longolio, al quale fi fa, aver diunxerit diligenti* , & »« omni libe- 
qucfto fcritre alcune Lettere , che fi ralis dottrin* fiudio affiduitatis . Che 
leggono tra le di lui ftampatei ma quello Flaminio poi folle figliuolo di 
amico ancora del Bembo, e del Sà- Giulio Tomarozio Gentiluomo Ro- 
sole to , come fi ha dalle loro Lette- mano, Io fteflb Longolio, nella Pi- 
jc Latine, che fono in pubblico, fiola XXVIII. del Lib. IT. indiritta 
nelle quali è egli oflervabilc , ché al medefimo Giulio, ce lo fa cono- 
dalia flefla guif3 viene egli mentova- feere ad evidenza, il quale Giulio 
to col folo nome di Flaminio fenza come il di lui figliuolo Fhminioj 
la giunta del cognome Tomarozio. era amiciflimo del Bembo, e gentil 
Come fi vede chiaro in quella del poeta , come da Lettera di quello % 
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lui fcritta fiamo fatti certi, la qua- 
le fi legge tra le Famigliari nel Lib. 
IV. pae. i<fo. della Edizione Vcnc- 
nana ijj*. 

Inoccafione, che Marcantonio vén- 
nc da Roma in Urbino , come fi è 
detto , e riveduto il padre in Imola 
vi ritornò, Tempre accolto commen- 
fale dal Conte Caftiglione, io non 
fio veruna efitanza di aflerirc coli* e- 
rudito Signor Marcantonio nella Let- 
tera al Signor Volpi pag. ? 08.: che 
egli mediante il detto Conte avene 
l'accerto alla Corte del Duca Fran- 
cefeo Maria , e F onore di farfi in 
tale congiuntura conofeere quel gio- 
vine di fpirilo, eloquente, e bravo 
Poeta , eh' egli era i da quel Duca , 
e dai molti Letterati , che in Corte 
di lui, Mecenate liberalismo , era 
egli folito d' intrattenere » i quali cer- 
tamente avranno torto per lui avuto 
dell' amore , e della ftima , perchè an- 
che in quella età le di lui qualità lo 
meritavano. E ciò tanto più, quan- 
doché Marcantonio in tale occafione 
H prefe la fatica di procurare nella 
Città di Fano la ftampa delle Nenie, 
e degli Epigrammi di Michiele Tar- 
caniota Maruloi a' quali volle ag- 
giungere anche alcune fue Poefie , che 
in quella edizione , ratta I' anno I 
in quella Città da Girolamo Sona- 
no , fi leggono . Dopo di che égli fi 
;jeftituì veramente al padre, non F 
!anno i?i<f. come in detta Lettera 
detto Signor Mancurzio afferifee , ma 
nell'Ottobre dell' anno antecedente , 
come Ibpra abbiamo rifaputo dalla 
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Lettera di Gianantonio al Caftiglione» 
né fi rertituì in Imola al padre , ma 
in Seravalle, dove con motivi con- 
venienti abbiamo nella di lui Vita 
provato , eflerfi in qucIP anno già ri- 
tornato alle proprie Cafc Giananto- 
nio . Qual Coffe la cagione, ed il 
motivo , per il quale avene egli avu- 
ta tanta premura di fiaccare il figli- 
uolo dal convivio del dotto Conte di 
Nuvolara , e di richiamarlo a sé, c- 
gli medefimo ne fa confapevoli nella 
Lettera XIX. del Lib, Ili. pag. 139J. 
da lui fcritta a Filippo Bcroaldo il 
giovane. Avea quello con lua Lette- 
ra offerto a Gianantonio un buon 
partito di accomodamento per il fi- 
gliuolo ; ed era la Segreteria del ce- 
lebre Giacopo Sadoleto, che poi fu 
rinomato Cardinale , ed allora Segre- 
tario di Papa Lion X. Ma , febbend 
vantaggiofo molto quert* impiego po- 
teva fembrare per V avanzamento del- 
la buona fortuna di Marcantonio, e 
per la qualità del porto, e per le 
qualità di grande rtiraa del [Sadoleto 
non pertanto Gianantonio lo ricusò; 
Avendo determinato , che il Figliuo- 
lo, ancora in tenera età fi daffe tut- 
to allo rtudio della Filofofìa in Bo- 
logna, dove già vi era da circa tre 
meli. Non folo per con quello Au- 
dio aggiugnere fondamento , e matu- 
rità agli altri ftudj già da lui cordi 
ma ancora perché di qui potette de- 
liberare di eleggerli una profeflionc, 
che nello ftato fecola re potefle con- 
tribuire, non fola mente alla propa- 
gazione di lua d,i.fceodeBM, "ma* di 

più. 
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più a coftituire quefta in onorevole come fiamo fatti cititi da cinque Let- 
grado di facoltà , e di ftima . E fe tere di ringraziamento , ferme da 
quefta profeflìone foflfe ftata di genio Gianantonio- al Canonico Francr feo , 
di lui , la Medicina , a quefta avef- ed ai Conti Giambattifta , ed An- 
fe data mano. Quefte fono le parole drea fratelli Bentivogli» che fi leg- 
della mentovata Lettera : Filium me- gono al numero XX. e Arguenti del 
um ex CafliUowis Clariffi. viri contu- Lib* VL pag. «4»» cc « » c partico- 
bernio non alia medius fidius de cau- larmente dalla prima d effe due così 
fa revocavi , immo avelli , quam ut fcrive; Quid enim poterat mibi uni - 
fe yam totum Thilofophi* traderet i c um habenti filium in ifìa. urbe flo- 
quam ubi effet t quantum oporteret , rtntiffima continue optabilius t ccm- 
aieptusy utrum malie t , pofimodum eli- modius , & bonorificentius , quam ti* 
geriti c> vel infiudijs confifleret hu- Ut» in eatrt retipi domum y quax da- 
manitatis , qua quidem ornatiora per rifate fanguinis ,. opibus. ampliffimis , 
ThilofophU feientiam y & confumati»- 0 mni genere virtutum pollcns- fit , da- 
rà poffet efficere vel fi liberete ad reati atque fic baberi, fic traBart , 
medie inam progredente &c. Tu ve- non ut alienigenam , vel dientrm quem* 
r» novam fìudens ingenio, & mayvi- pi<m y fed ut fratrem>vel filium ma- 
bus , atque cclcriori'bus > ut putas x fi- ximtconvenitl Ed anzi il Conte Andrea 
li) emdit mentii conditionem apud il- fi avea prefo per compagno ne fuol 
luflrem Virum Jacobum Sadoletnm , qui fiudj il noftro Marcantonio y come fi 
focium Tontificaìiun X^otiorum ba* ha dalla XXIV. Lettera del Lib. VI. 
bere illum maximl cupiat , prvponis i. pag. 147. indiritta da Gianantomo 
# non effe renuendam , diligente, y Hr al lodato Conte Giambattifta: Hoc 
amantèr admones j quam fi elabi non fi- tantum dicam ,. fperare me, talcm »/- 
»am y pruina -r exi(ìimtu t &■ felicitèr lum C Marcantonio ) i* te * oc fra* 
vaflrit, ù- tili) rebus confultum y ut $res tutt y & totam Familiam futu~ 
magni honorir y & emolumenti plenam rum y ut vos non pmiteat y , quod 
&c. Appena dunque che Giananto- dreas vefier juvenis candidifrrnus , & 
nio aveva richiamato il Figliuolo dal- pradads dotibus ornatiffìmus illumjUji 
la Città d'Urbino, ed aveafdo per fuorum ftudiorumfooumdelegerit . Per- 
poco tempo pretto di se trattenuto, lochè in fegno di gratitudine , e per 
che lo mandò allo Audio della Filo- attuato di fua obbligazione indrizo 
fona in Bologna . Ed appunto- era e- Gianantonio , e dedicò, al Canonico 
gli coli , eh' erano tre mefi,. q»an- Francefco la Vita di S, Vincenzio Fcr- 
do Gianantonio ferine- quella Lettera rcrio, la quale, come fi dille, pub- 
al Beroaldoi ed eravi a' 17. di Mag. blicò pofeia l'Alberti nelle Vite de- 
gio 1516. accolte EentiliflimaiwBte. ftli U*mni ÌH«0« M f :c 2 ™.i; 
per commenfalc in Cafa Bentivogli* quefta al medefimo Canotuo^ 
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con la mentovata Lettera la XXL 
del Lib. III. E Marcantonio come 
atteAa il Sig. Mancurzio, per la ca- 
gione mcdefima di riconofeenza dedi- 
cò al Conte Andrea la Vita del B. 
Maurizio d'Ungheria, la quale full' 
iflanze del P. Alberti avea porta in 
Latino, e quefti la pubblicò tra le 
fudette Vite nel Lib. V. pag. 217» 
avendoli però prima di darla all'Al- 
berti , fatta rivedere dal padre , ché 
con la Lettera IL del Lib. X. pag. 377. 
dopo avere non poco lodato il fi- 
gliuolo in quella Aia Operetta, la 
manda al medefimo Alberti. In que- 
lla Lettera Gianantonio là parimente 
menzione , come allora il di lui fi- 
gliuolo dava opera allo Audio della 
Filofofia in Bologna , ed il medefimo 
P. Alberti nel Lib. IV. de'fuoi Uo- 
mini illuAri nel Dialogo de* Filofo- 
A P a £' M3« ha a ta l propoli» del 
noftro Marcantonio qutftc parole di 
fomma lode. Marco ^Antonio Flaminio 
junìore filio , juvene modcJìiflìmo y Lite- 
rat :$mn , ac virtutibus ornato , quem 
veluti filium dulcifllmnm amo , & com- 
piteli folto oh ejus virtutes ùigenuas . 
Quis eum non amaverit , qui cum cor- 
poris bonis & animi bona conjunxitì 
Tollct Oratoria , Toc fi , Mnfica , & 
nunc Tpilofophiat operam enixi ìm- 
pendii . 

Mentre in Bologna attendeva Mar- 
cantonio agli ftudj > fece egli amici- 
zia con Niccolò Conte d'Arco, Poe- 
ta pofeia illuftrc, il quale allora an- 
coragli in quella Univcrfità agli Au- 
di fi tratteneva, e tanto era l'amore 
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Che qoeAo Conte lui portava , che al- 
quanti anni dopo, mentre era il 
Flaminio in Verona in Corte del ce- 
lebre Giberto, ed egli in Mantova, 
non potè trattenere di fcriverli un' 
affetruofiùlma Lettera in verfi ; la qua. 
le fi legge tra le Poefie Latine di 
qucAo Conte , pubblicata con quelle 
del FracaAoro, c del Fumano l'an- 
no 1739. in Padova nel Tomo IL 
Lib. II. pag. 213. n. xvi. nella 
quale invitandolo a venire a riveder- 
lo con lo Strozzi , e con altri fuoi 
amici, così fcrive: 

studio te dudum Veroiut vivere , 
teque 

Uddi&um fore ferviti); ^intiftis 

almi 
Ciberti &c. 

Te Felfinea eum /ape folerem 
Vrbe /r*i, cum fulgebant f elida 
Coeli 

Sidera y cum Ufo radiabant lumine 
Soles 

Me cum partiri curas , mecum ipfe 
folebas 

Tropter aquam parvi componere Car- 
mina Rbeniy 
Et mecum Graja par i ter , Latiaque 
Minerva 

Uutlorum abflrufos fapienttm ex- 

calpere fenfus , 
Et fuavem gelidit captare in Val- 

libus auram f 
Sidere eum rapido coqueret fol fer- 

Vidus azros . 
Ipfe fodalitij nane immemor, aut 
vaga mente 

Side- 
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Siiera perennisi vel ut audio. Sa- Gentiluomo del favore', cb l égli mi fi 
era Tarantini volendomi far giudice de funi bclliflì- 
Zvolvis monumenta , & Crajum fcrip- mi 9 e dottami difeorfi, e vorrei po- 
ta virorum &e., terlo fervire: ma io non mi conofeo 
Tu ramai antiqua ne dedignere fo- in alcun modo J ufficiente , perchè andai 
ialet : ■ mito tardi agli fludj di Filofofia , t 
ExpeBate veni , ac focios folare me ne pan) molto toflo : di maniera 
querentes &c. che non feci in loro quel profitto , cbt 

penfa per fua bontà M. Antonio , eh* 
A quella amicizia del Conte d'Arcò io abbia fatto ec. Ma comcchè io 
ne avea egli poi aggiunte moltiflìme creda , che più in quefte parole ab- 
altrc, e tra i di lui molti amici bia avuta parte la di lui fingolarc , 
fatti cola oltre i mentovati fa anno- e lodevoliùlma icrifliana modeftia , che 
verarono il Bolognetto , il Beccadel- non ne abbia avuta la verità di far- 
lo , c tutti i pubblici Profcflbri, e gli to i cosi mi foprafedo dal detcrmt- 
uomini più dotti, che allora in quel- nare. . 
la grande Città fi ritrovavano. Dopo d'eflcrc ftatò allo Audio m 
S. VII. Se troppo tempo dimo- Bologna fece Marcantonio al padre, 
rafie Marcantonio in Bologna , e fe ed alla patria ritorno , dove ai- 
tutto quel tempo, che ivi confumò quanto per confolazione del padre fi 
lo impicgaiTc unicamente nello Audio trattenne» ma non piacendo a lui li 
intraprefo delle cole Filofofiche , non 02Ì0 , quantunque onefto , cà eflendo 
vi è fondamento di determinarlo con innamorato degli ftudj, ne* quali già 
certezza . Egli è ben vero, che da cominciava ad aver come, e fama» 
una Lettera , da lui fcritta a Carlo deliberò di portarli alla celebre Uni- 
Gualtcruzzi di Firenze a* 6 Luglio verfità di Padova . Dove arrivato , fi* 
ij 4 i che fi legge nella Raccolta ricevuto in convivio dalla generofirà; 
Atanagi della edizione di Venezia IJJ4 di Stefano Sauli Gcnovele, il quale" 
al Lib. Vili, pag. 134. potrebbe dir- quivi anch' egli a cagione degli ftud, 
•fi, che egli poco allora agli iìudj fi tratteneva, ed in tale congiuntura 
di Filofofia avelie applicato, e.poco ebbe anche la buona fortuna <U di- 
fi loflc per tal cagione in Bologna ventare amico, c pofcia commenfale 
trattenuto . Poiché così fcrive di sè del lodatilfimo , e Nobiluomo Ingle- 
in quella Lettera L' Eccellente M.\An- fe Rcginaldo Polo, c di Criftoforo 
toni della Mirandola mi ha mandato Langolio, che allora col medefimo 
un fuo Trattato in Filofofia, pregai Sauli in Padova dimoravano. In que- 
dmi , ch'io il vegga con diligentia, fio Nobile, e dotto convivio ù ri- 
e li dita liberamente il mio parere, trovava eflere venialmente l anno 
in vero io Jono obbligatilo a queflo 1J19. come faprumo da cuc Fitto- 
le ^el 
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le del Longolio , fc ritta la prima a pag. jp8. e 200. della detta edi- 
Mario Molza a* 30. di Settembre, zione , che hanno verfo il fine a- 
c l' altra a Pietro Bembo a* 6. di mcnduc quelle parole : Trotonotario 
Ottobre, certamente nell'anno mcn- Saulio, & Laxaro ( Bonamico ) & Fio- 
tovato, come non lenza conveniente minio pluritium falutem dicito meis 
motivo , io credo , le quali fi leg- wrbìs : e Saulio , Laxaro , Flaminio 
gono nel Lib. I. pag. ijj. e 116. multarti falutem. E fimilmcntc anco- 
dclla detta Edizione. In quelle Lct- ra vi fi tratteneva nell'anno fe^ucn- 
tcre , che amendue fono fcritte dal te ijii. come parimente Ha Piflola 
Longolio in Padova, fono quelle pa- di quell'anno, fcritta da Roma a Pa- 
role, dalle quali chiaro comprcn.lcfi dova fenza giorno dallo fteflo Bembo 
quello convivi! la prima al Molza al Longolio nel detto Lib. pag. 20J. 
così comincia . Exerccbar trigonali pi~ poiché anche in quella il Bembo Io 
la domi etm Marcantonio Flaminio., (aiuta con altri amici in tu I guifa : 
cum &c. e verlb il fine. Tu modo Etiam Marinum Georgium Tatavino- 
fac venias : venie s enim cxptclatus, rum Trxtorem, quem fitii a me uni-, 
non mihi modo , qui quhn libentèr cè dilisi , fi falvtre jnlferis , mibi 
multas horas tecum ponam , at ue fua- gratUfimum feccris : iJque ut facias plo- 
vitèr traducam, ipfe meminijfe potes: nè te rogo', tum & Saulium, & Fla~ 
fed familiaribus etiam noftris omnibus, minium. 

imprimifque Stephano Saulio , & Mar- Avvenne in quello mentre, che 

contorno Flaminio, quorum alter falu- Stefano Sauli per cola di fua gran- 

tem per me tibi aferibi , alter refer- de premura, e come penfo , partico- 

ri voluit . Ed in quella al Bembo, larmente per la morte ftata data al 

Marcumantonium Flaminium , qui mibi di lui Fratello Bcndincllo, poco meri 

ttnus Comes bxrebat , identidem num che proditoriamente » quando non per 

quonam UH l rogitans . Quo negante ; la mortale malatia del di lui Fratcl- 

dum hi cum foto obfunt comitati!, Io Giovanni, che da quella fu man- 

Curiam fpedatum imus , non dum a dato all' altro Mondo , come fi ha 

me per ociunt vi/ami Id eo confilio dalle Lettere medefime del Longolio 

commentabar , ut ibi fobuU ex itimi fcritte al Sauli medefimo, ed al Fla- 

expetlarem . E parimente era egli in minio, e particolarmente dalla XVII. 

Padova nella mede-lima compagnia 1' del Lib. IL fcritta ad amendue uni. 

anno 1520. a' 29. di Maggio, ed tamente, e dalle feguenti di condo- 

a* 20. di Agollo, come fumo affi- glienza , fcritte al folo Saulio, dovet- 

curati da due Pillole del Bembo ,. te quello partirli in Genova . Ma la 

fcritte in que' giorni da Roma al contratta Arcua amicizia, e Fami- 

Longolio a Padova, le quali fono gliarità, ch'avea col noftro Flaminio 

tra le Famigliari di lui nel Lib. V. non permife, che folo in tale con- 

Tom. Oh I> à tin- 
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tangenza lo lafciaffe quel viaggio in- 
traprendere . Perciò col Sauli fi por- 
rò anc!ic Marcantonio a Genova, e 
Tu l'anno ìjsi. nel mefe ili Giu- 
gno almeno, poiché a' ;3. di quel 
mefc medefirao il Longolio fece ioio 
una vif:ti coli con la mentovata Let- 
eira-, tirella unitamente aJ amen- 
ò'ic , nella quale, dp;>o eflerfi lamen- 
tato molto Jc Ila loro a (lenza, e dell' 
edere rimalo privo del loro giocon- 
• iiììmo, e gcntiliUimo Convivio, e 
converfazionc , quantunque vi fòlle ri- 
mafo il Pedo , come dalli Lettera 
XII. del Lib. III. fi va confidando 
con la fperanza del loro prcflo ri- 
torno con qutflc parole nelle quali 
innanzi tutto rende la ragione, per- 
chè una fola Pillola ad amendue in- 
ii rizzi. Scripft hai ad Vai , prò J Km- 
ma ve/Ir* it'ter vos conjHftiove , con- 
MUititèr , qttibirs id a me unum intcl- 
iiZcrctisy eofdcm nos adhuc t(Jc y quos 
hit reliqiùflù &c. T^am Uhm con- 
juetudiuis veflra jttcttniitatm , illam 
fernumum , in qttihus mihi erant fere 
omnia , fi.ivit.it >:m ita rcqnUo &c. Su- 
fi ent.it vie tawen mia, Cir conjdattir 
maturi ve/lri fpci reddiì.-fs, cu'jus ex- 
petìaticv.! ne me dilia die Ìùì;.;ìì<s fu- 
fi'aidatis , vos ctiam , atytc ctiam 
rogo. 

Non ebbe però la ("penta conte n- 
rezza il Longolio di com prefio ri- 
■vederli, imperocché le cofè del Sau- 
li per la morte del frittilo, ed una 
malatia , che colà in Cafa Sauli af- 
faltò il Flaminio, non lo pcrmife- 
ro. QiKfla, come io credo, fu la 
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prima volta , che Marcantonio foffe 
affittito da' dolori nefritici, o vo- 
gliali) dire, male di fianco, o male 
di Calcoli , dal quale fu fempre poi 
in tutti fua Vita travagliato, fino 
a cagionarli la morte , c convalc- 
fccnte folfriva queflo male in Cafa 
Sauli il Genmjo dell' anno i j::. 
come fi comprende da Lettera a lui 
ferina dal Longolio, la XIII. del 
Libi HI nella c]i:alc il conforta ad 
intermettere gUJludj per attendere a 
nfiabilirfi in fallite, come ogni p riI - 
denza richiede. Polo tttttt, Vii Fta- 
niti) cbariljimc , ut dm homincs in- 
gcniutn , indnfliùm , dottrinai* tuam 
aimirabuntur , Uudcttt tti.;:n prude»» 
timi , qua te beni ufitm effe judica- 
biwt , fi orio pariti' , valetudini 
tt-x con fai iter is . In occafione di que- 
lla lunga dimora , che fece Marcan- 
tonio in Cafa Sauli in Genova, ed 
in tempo della mentovata fua cenva- 
lcfccnza, lui avvenne di fare quel 
maraviglirlb fogno, mediante il qua- 
le gli venne fatto di ritrovare il Li- 
bro , dall' amico avuto a imprcfhro , 
per Io fmarrimcnto del quale molto 
fi anguHiava. Narra la cofa , come 
fegut , Girolamo Lracifìoro nel Lib. 
H. De JntclLClione alia pag. 19S. 
della Ldizione de' Giunti 1555. e 
per non moltiplicare in parole re- 
cheremo quivi quelle di lui. T^ofci- 
HtUt omn-.s Marcuwantonium Tlami.ù- 
um , SavCt iffìmum quidem dram , ù* 
utriufque Ungine doCl/jJìmum.. Is , cunt 
Gcnux cfj'et apid Sanlios magnifico; , 
vie fati* valcnty animi grafia mk* 

tJiì 
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tuo aeccperat Libroni quemdam mater- 
ni Uiijnx i quem cam dics aìiqttot 
legiffct, non adbibita multa cura re- 
liqnit ft'p:r lettalo* quodam . Max cum 
repttcrctur abjeo , qui mutuo iederat , 
qtutptits rnuhiim fuit , nunquam au- 
tcm invaiti!; . Quod cum fatis moiefti- 
Flaminin fcrret amici caufa , cui mu- 
tuum non poterat rcddcre per [omnium 
ttndèm invenit hoc patta . PU\:bxtnr 
fibi quidam e dwicflicis anciilìs Lt- 
hnm tollcre e letto ilio, in quo ifft 
libravi rcliqm-rat; quem cum vcllct 
potila in tu enfant qmtmJam transferre , 
cccidiffe , ajebat, vidijfe Librum , fra- 
tta altera è dnabus tabula , quihts 
conte^ebatnr . {^tod prcfpictcns nu- 
dila , trepide Librum abrcondiffe oc- 
culto quol.ru in loco videba! tir . Som- 
mo bah ito , arai ipfmn mani F lami- 
nila Vtil£nfftt, placnit Librum inqui- 
t err , qui ìllìc involtiti fuit, ubi in 
fo iv.io vidtì'at , abscoudUf: iiium puri- 
tani , fratta eti.m tabula , Ufi lì 
rat. Erx« interrogata piell a , un le Li- 
brum fitHnliffet , & quemoio fratta 
fntffit tabula , & tur abs eondijf.t , 
omnia eclan ordine rivravit, quo Fla- 
tttinirs in fammi! vii rat. Da que- 
lla dimori parimente, che Marcan- 
tonio fece htnjri in Cafa Sauli , iiac- 
que p^r lui l' amicizia , c la fami- 
gliarità, ch'egli cbhe, oltre quella 
di Stefano i con tutti gli altri di 
quella ilìullrc Fitniglia , come chia- 
ramente aimoftrano le di lui genti- 
h:;imc, ed amoroflilimc Poefìe, indi- 
rittc al medefimo Stefano, a Dome- 
nico, ed a Girolamo Vefcovo di Ba- 
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ri , e la Lettera , che fi legge nel 
Lib. II. della Raccolta dei Mantice; 
della Edizione Veneta di Aldo ijjo. 
pag. ^S. da lui fcritta da Napoli a 
Tcodorina Sauli , tutta fpiritualc , 
ed edificante » dalli quale fiamo affidi- 
mi , che quefta intrinfchezza di Mar- 
cantonio, contratta con tutti di que- 
llo Cafito, fempre mantenne fino a- 
gli ultimi di lui giorni. Quindi 
polliamo comprendere, quantunque i 
tempi, e gli anni non ci fimo po- 
fitivamentc noti , che altre \olte 
ancora s* intrattcneflc egli prefio di 
loro in Genova , e nella loro de!i- 
ziofiifima Villa di Defcnzano, c tal 
volta unitamente a EUginaldo Polo , 
al noftro Giulio Camillo, a Haitia- 
no Delio, e ad altri Letterati, che 
volentieri a riverire quefio loro gc- 
nerofo Mccenitc Stefano da molte 
parti concorrevano , ei erano con h 
!m<T(TÌ orc gentilezza, e fnkndi iczza 
accolti . TI particolarmente il noltro 
Flaminio, del quale il Faufto da Lon- 
tano nella Pifìola Dedicato) ia allo 
ftefib Alme Stefano S itili del Tomo 
IL della di lui Volwizazionc del- 
le Venne di Cicerone, fhmpata 1* 
anno 1556". in Venezia lodando mot- 
to quello Mecenate} così ferivo del 
Flaminio . ^uli-Jìmo è , che Mar- 
cantoni} Flaminio cufa una ci die- 
de , che 0 penfata, 0 cominciata, 0 
finita non fojc fetta i fnoi {elicijfìmi 
tetti . 

E certamente per I* accennata me- 
moria , che quivi di lui fece, Info- 
gna credere , che il Faufio folle nel 
D d a nume- 
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numero degli amici del Flaminio , e 
facilmente avranno avuta occafione 
di farli tali, quando quegli per mol- 
to tempo dimorò in Friuli, c nella 
Città d* Udine particolarmente, dove 
fu pubblico Profcffore di belle Lette- 
re Greche, c Latine, come ce lo 
attefta Rifacllo Cilenio nella Latina 
Orazione , detta ai Cittadini Udine* 
fi in occafionc , che ancor' egli a 
quella profeffionc mc.icfìma fu fcclto , 
la quale è ihupata l'anno 1594. 
dal Natolini in quella Città. Anzi 
il Fauflo molti altri amici di conto 
ebbe quivi in Prudi , e particolar- 
mente il dotto Cavaliere Niccolò Sa- 
vorgnano, amicillimo del noflro Fla- 
minio ancora , come lo era del di 
lui Cugino Conte Mario , al quale 
il Flaminio indirizza il Poemetto n. 
xxxi. del Lib. VL pag. 180. dedi- 
cando il Fauflo al Cavaliere Nicco- 
lò il Tomo II T. delle fopramentova- 
tc Orazioni Volgarizatc indirizzando 
in fine di quello mcdtfimo Tomo al- 
cune Annotazioni ad Anaftafio Mon- 
ocoli, e lodando nella Dedicatoria 
Giacomo Va Iva Iòne di Maniigo , c 
Floriano Antonini tutti Nobili Udi- 
ntfi altri fuoi amici . 

Nel mentre , che ancora continua- 
va il noftro Marcantonio ad intrat- 
tcnerfi in Genova , cove fu dal fuo a- 
miciffimo Longolio vifitato con di- 
verfe Lettere, c particolarmente con 
la XVII. XX. c XXL del Lib. IL e 
con la XIIL e XXIX. del Lib. III. 
avvenne nel detto anno 1521. a 2. 
Dicembre Ja morte del Pontefice Lion 
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X. Quella ogni penfierè , ed ogni in- 
tenzione levò al Sauli di ritornare 
in Padova, ed anzi la nuova crea- 
zione , che a' 13. Gennajo feguente" 
fu fatta del Pontefice Adriano VI. 
fu cagione, che in quella vece de- 
terminane di portarli in Roma col 
Flaminio per doppio motivo . E per 
procurare il conveniente cafligo a 
chi avea uccifb il di lui fratello 
Ikndincllo, e per tentare di riavere 
il lucrofo beneficio Ecclefiaftico , e 
che per compiacere, ed ubbidire al 
morto Pontefice , avea egli ceffo , e 
rinunziato . Il che viene confermato 
dalli Lettera XVII. del Lib. III. 
feri tra dal Longolio a Niccolò Dra- 
gone Udincfe con quefte parole. D: 
Stcpbano Saul io quod quxris , e(l is 
Romx eo {latita profetlus , ut Hidria- 
nus noflcr Tontifex Maxima* reuuncia- 
tus eft . Rogata; a me per Literas, 
quid tam alieno tempore ad Urbem 
properaffet , refc*ipfit : Inibii ftbi fuif- 
fe lonsius, quatti ut ibi effet , ubi 
Bettinelli fratris fui injuriim , ae 
mortati aliqnando ulcifeeretur , ftmul 
& de jruttuofilfima illiMS Sacerdoti) 
proc tir at ione ricuperatori) judicio pri- 
mo quoque tempore expeurctur. Eft 
cum co Marcus utntonitts Flaminius , 
homo , ut fui; nobis cum perpetua a- 
himcrutn volnntate , tum fitma fludio- 
rum focietate con)unBiifimus &c. Per 
i quali affari fi dovè il Sauli trat- 
tenere in Roma molto tempo, e con 
effo anche il Flaminio , e finché fpic- 
ciatofi il Sauli, fi farà ritornato a 
Genova, ed il Flaminio venne a ri- 
vede- 
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i-edere il padre , c quindi le cofe fue 
In Friuli . 

Ma qucfto noftro paefe , poco mcn 
che di folitudinc , non era per lui , 
tutto intento a coltivare lo fpirito 
con novelle cognizioni , ed atTuefatto 
alla converfazione degli amici fuoi 
Letterati ; perciò dopo non grande 
dimora farà egli andato in Pado- 
va a rivedere il Tuo amatiflimo Lon- 
golio, ed a godere del Convivio di 
lui, e del grande Rcginaldo Polo, 
che tutta F amicizii , e tutta U Ri- 
mi avea per lui , da quella Citta al- 
la vicina Venezia talor pillando , e 
dimorando parte del tempo ora in 
una, ora nell'altra di quefte Cittì. 
E per f appunto verfo l'anno 1*13. 
o 1524. era egli nella celebre no- 
ftra Dominante; dove la fua virtù, 
ed i dolci di lui coftumi gli aveano 
acouirtati molti amici, e della pri- 
ma Nobiltà , c de' primi Letterati # 
poiché primi dell'anno ijatf. tra 
gli amici , che fi avrà fatti in Ve- 
nezia, fu il Conte LoJovico Canof- 
fa Vtfcovo di Bajeux in Norman- 
dia , che allora ivi appreflb li Rc- 
pub'.ica di Venezia teneva il porto 
d'inviato, o Ambuliitorc del Re di 
Francia; il quale eflendo di lui, per 
cozi dire, innamorato, ed effondo il 
Flaminio andato un'altra volta a Ro- 
ma , come diremo; lui fcriffo una 
Lettera amorofilfima in dati di Ve- 
nezia X. di Novembre 1526. conia 
quale lo invita a rertituitfì. predo di 
lui in quella Città con la maggiore 
affettuofa premura . Quella Lettera c 
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nella Raccolta di Lettere di tredeci 
Uomini illuftri dell' Atanagi, (lam- 
para l'anno IJJ4- in Venezia pag. 
t6. che contiene quefti fentimenti: 
Jo penfo t M. Marcantonio , che così 
poco vi foddisfacia la compagnia , che 
qua meco trovata avete , ed io infie- 
me ; che voi fuggiate volentieri ogni 
caufa y che vi poteffe indurre a viver 
meco &c. State pur fano , che in o- 
gni parte farete grato a qttefla com- 
pagnia , ed effa farà grata a voi , fe 
non in altro, almeno ragionando vo- 
lentieri delle ottime , e rare condizio- 
ni vo/lrc . Et bacciate le mani in mìo 
nome a M. Datario ; raccomandandomi 
al Sanga , ed a voi fleffo . A micini - 
mo parimente fi aveva egli fatto in 
quella Città Paolo Giuftiniano Vene- 
to Patrizio,* e dotto, e pio Monaco 
CamaMolcfe; il quale per traman la- 
te a' porteti l'amore, che aveva per 
Mircintonio , avendo fcritto quel fuo 
prcgicvole Trattato della vera Felicità 
c dovendolo pubblicare, come fece pof- 
cia , in Vinzgia V anno 1535. in 8. 
con le ftampc di Stefano da Sabio , 
volle indrizza ilo al nome di lui con 
Lettera in data de* 14. Marzo if26". 
cfprimcntc la ftima , eh' egli faceva 
delle virtù di lui con molte, ccon- 
venicntiilimc lodi . Ed appunto di 
quefta fua dimora fatta in Venezia 
gli anni mentovati , e di altri di lui 
granJi amici , che avea in quella Cit- 
tà , penfo , che faccia menzione lo 
rtcfTo Marcantonio ne' due Pometti n. 
XII. e x 1 1 1 , del Lib. V. pag. 1 j 2. 
e 133. da lui indiritti, mentre era 

Pan- 
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l'anno mentovato ijatf. in Roma, 
»gl* illuftri uomini Matteo Dandolo, 
ed Alvifc Priuli, ch'erano di lui fa- 
migliariilimi . Poiché al primo così 
comincia il Poema. 

0 Brnmx mibi veri amocniores > 
{èlibus , Dandule care , te f ruebar , 
*4nteqnam Latium pc'affcm , & { 
urbcm ! 

Cut» fubit mìbi canti id.tr urti i- 

mago 

Illa t:ocli»m t & Ule propter i- 

gtu m 

Senno Julcit, & *4tt'fo lepore 
Condititi , lacrima cfjìunt ocellis , 
Ut ri vhs pluvia frequenti ha- 

btindans , 
ì\ct qnicqtmm ni ibi fuave JOM 

z i li t tir y 
tAitt videbitur , ttfque ditm re- 

dirc 

\Ai canon bofpitium tuum lice' 
bit &c. 

Il nel fecondo al Priuli ci fa fapc- 
re , che non {blamente fi era negli 
inni mentovati dimorato in Vene- 
aia, anche unitamente al Polo; ma 
the ili quando in quando veniva per 
la vicinanza a far vil'ta alla patria 
Scravallc , ovvero per fottrarfi agli ec- 
cellivi calori della (ragione , che in 
Venezia hanno più rbrza , e meno 
di rcfpiio , ovvero p.r le «.li lui co- 
ie dimcftichc , ovvero per amcndlte 
quelli motJvi , come appunto egli 
icrive: 

Dtim c mùtila fnvidis fatigat 
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Vo$ caloribus, ipfe valle Opaci 
Sedcns propter aqnara ni tentali 
amami 

infidi , plariolo fruor tempore 
Vcris . dittarne» he , Triule 
dicam , 

Et dicam fine frauiei tnalim a- 
dini 

àrdenti Lybis , Indisque ab aflu , 
Oium magni alloqiiijs cerere Pe- 
lis &c. 

Ergo fìc habeto ; 

Vt pritnnm poterò explicare , qux 
nane 

Ile negotia difìinait , redibo 
*Ad vos Tcz.ifio ocy or adatti ; 
Otiod negotia fi mìbi factj]:nt 
Hxc nrgotiiim , & cxpidù: nodos 
ljìos non dabitur breoii reliìlis 
T^pdis , atqtte thgoti'js revcrtar . 

Dcpo dunque di efferc ritornato da.' 
Roma col Sauli , fi tra Marcantonio 
rcitituito in Venezia , ed alla patria 
in Scravallc , dove corre il fiume Mtf- 
filo, o Mcfio, e cove avea le Ci- 
fe paterne, la Viila , e le faccnJe, 
c gì' impicci dimenici . 

§. Vili. Ma l'eflcre egli di molta 
(lima , c lama non <*ii Idioma godere 
l i quiete di quello nofiro Ciclo . Gii. 
abbiamo ofi'crvato calla Lettera del 
Conte Canofla , eh* egli nel Novem- 
bre dell' anno 15*6. crai! per la tcr- 
23 volta almeno riiornnto a veier 
Roma , c che colà s' intra ttcnsva prel- 
fo il rinomato Matuo Cibato Vc- 

feovo 
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fcóvo di Verona , Datario di Papa re fuo nativo di Scravallc 1" anno- 
Clemente VII., ed era amiciilimo di iji8. il Verno feguentc ancora a- 
Giambattifta 5anga Segretario di quel vca ivi da dimorare, facilmente in 
Pontefice. Perciò ho io motivo ra- occafionc di quefta Tua dimora in Sc- 
gionevole di credere, che coli fi fof. rivalle , ed in quefta fua convalcf- 
fc andato chiamatovi dal Giberto me- cenza , avvenc ciò, che di lui, e di 
defimo, e che con lui ivi fi tratte- M. Andrea Minucci Nobile di quella 
nefTe, e clic quindi con lui fi ritor- Cittì , allora giovane , racconti nel- 
nafle in quefte noftre parti in Vero- la fua Vita il Cirimi , recato dal 
na . Ed in fitti era e%li in quefta Si». Lioni nella Io lata Lettera in que- 
Citti nell'Ottobre Ijt8. ficuramen- pirole. /// quelli anni delti fu* 

te in Covt; del Giberto cogli amici gioventù (del Minucci) vena: a Ss- 
fuoi Trancefco della Torre, col Ber- raville M. Marcantonie Flamini* per 
ni, c con altri di quella fceltiilimz rtaverfi di uhi fua indifpofizione con 
compagnia, ed cn convalcfccntc da ? aere fuo nativo» Impcrciosthè il Sig. 
una grave malattia foffrrta , facilmcn- Gianantonfa Flaminio da Imola fu con- 
te di mal di fiinco, dilla quale non djtto Ma (I/o dì fenoli di Gr.vnm.iti- 
potendo con i rimedj do" medici ria- tn dalla Magnifica Comunità di Scra- 
verfi, fu configliito da quelli a ve- valle , dove prefe moglie , n* ebbe que- 
nirc a prendere l'aria fui nativa in Q° figlinolo, c fu fatto Mobile del 
Friuli , dalla quale fpcravano il di Conftglio di tffa Terra. Or qnefio M. 
lui ri/labilimcnto . Il che Zappiamo da Marcantonio famofo di beli: Lettere 
Lettera fcritta in Verona a' 26. di * e Greche , ecccllentitjìmo Toc- 

Ottobre 1 y 2 f . da Franccfco della Tor- rj > effendo per l' indifpofixJone fua àu- 
re fudetto al Rembo, la quale fi leg- P-àito dallo {Indio fuo ordinario, ri- 
ge tra le Lettere ferine da divertì c * rc ' J m giovane , che gli leggeffe 
Re, Principi &c. a M. Pietro Bem- t'^foni di fuo gufo, e fi compi ac- 
bo, fta rapate da Franccfco Sanfovino 4' tc Moit <> d/ q'teflo ^Andrea Minuc- 
V anno ìytfo. in Venezia, nel Lib. ci ce- 
lli, pag. 50. nella qiulc fono que- queir* aria nativa fi riebbe pe- 
lle parole // Flaminio , che non è r " C S'* «I buona fallite , febbene 
meno Servitor di ine dir. S. col con- Giansntonio Volpi di Como, ftima- 
figlio de Melici feti candito nel Fr iti- to Poeta, ed amico grande a Mar- 
Zi alla Tatria fua , fperando , che il cantonio in un Poemetto , indiritto 
fnggire quell'aere freddo, ed efiemo a France feo Torcili, che io l'ho 
per qu.flo r.moy e lo andare nel fuo nella Raccolta del Gheri , o Gru cero 
nativo poffa giovar mdto aldi lui ri- nel Tomo II. pig. 1444. non arri i— 
flabilim'nto . Erafi dunque reftiruiro buifee quefta finiti, dal Flaminio 
Marcantonio alla patria fua , all'ac- ricevutr. , tanto al beneficio dell'aria. 

nati- 

1 
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nativa , quanto alle preghine per lodatiflimo Inglcfc RcginalJo Polo,' 
lui fatte a Dio dal fuo amiciflìmo preflb del quale vific per lo più fa- 
Priuli , che fcrvorofa mente Io avea migliarmentc , fino che l'uno, c 1* 
lupplicato per il di lui riftabili- altro nelle fudette Città fi trattenne- 
mento: ro , come più fotto dirafli . Dell' e f- 

ferfi Marcantonio trattenuto in que- 
Taurelle % optimi mi patrone , &- fti anni, o nella patria fui Seraval- 
idem le, o non molto lontano, in Vene- 

Otim in Urbe Sodalium meorum zia , e in Padova fpczialmentc , facil- 
Trime . Flaminius. tutu , meu~ mente fcrifTc Bartolomeo Ricci qucl- 
fque y la Lettera allo iteflb Marcantonio in- 

Quem cuntli modo mortuum pti- l'iritta , cheti legge fenza giorno, 
tantes &c. o anno, tra le di lui Lettere Latine 

Vivit , etqtic vai et , Deo fa- ftampatc in Bologna l'anno 1560. 

vente y ncL Lib. V. pag. 105. b. dove fa- 

Qutm /anele eoluit , pièque fem- ccndo menzione dell'amicizia grande, 
per. che tra loro pattava, e delle foavif- 

Sic ejì ^ Flamimum mcnm , tu- (ime converlaziorti, che in dette Cit- 
trnque tà aveano inficme avute, così fcrivc. 

Vivente* alloquor , audio loquen- Ejo ,. mi Flaminj , quoties in mentem 
tem vtnit, quod in ipfa prorfus inhtret , 

Illa nettare dulciora verba &c. quo tempore ad Saulium tuiim Tatavij 
Sed nobis fuit ille refiitutns tum Cocchio utriufquc noflro, ego Ve- 
Votis &■ precibus mei Tritili. netijs agerem quàm crebro una effe 
7{am.]ne aiferre folent Dco fu- f,lebamus , cum ego modo ad vos, 
premo modo vos contra ad me , ventitaremus . 

Vim vota , atqus hominum pre- Tofle'a vero CivitatuU doccrem , ille 
ces piorum . vero (um ^ibinfo ad *Arfaci pon- 

tem rufiicaretmr, quo fspiùs ad con- 
Rcftituitofi Marcantonio , per qua! fiitutum dicm conveniebamtts , oc qui 
mezzo fi fia , in buona falutc , e fuavifjìmi fcrmones baberentur , qua-. 
vedendoli in efia Tempre più confèr- que mutua voluptate eos dies tranft- 
mare anche dall' aria fua naturale , geremus , omnia naturx conditione e- 
continuava la di lui dimora in Pa- vanuiffe &c. E vcrifimilraente in quel 
tria, non allontanandoci da efla , fc tempo, che per cagione di rcftituir- 
non alle vicine Città di Venezia , e fi nella primiera falute dimorò Mar- 
di Padova , dove avea molti Lettera- cantonio in Scravalle, come fi ram- 
ti fuoi amici , fenza i quali non mento > il Ricci lo pregò , che lui 
poteva vivere , e particolarmente il faceffe fare due Spade nella Fabbrica* 

rino- 
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rinomata di quella Città , che perfèt- 
ciflìme le lavorava, poiché egli lo avvila 
di averle ricévute in Venezia con la 
Lettera, che a lui feri ve, la quale 
eiìftcntc in detto Lib. V. pag. 101. 
ha quelle parole . Enfts accepi , quos 
Scravallo mibi ex ipfis officinù probe 
xonftatos mififii . Quorum alterum Cri- 
folio noflro dedi , alterum mibi retinut 
utrumque probatiffìmum &c. Hoc mit- 
/o, ut iflis fuaviflìmis receffibus tam- 
il iù perfruamini, quamiià *flns ifli 
fe confregerint . Veneti afque in primis 
jugiatis, ubi aqux ipfic xfluant . 

Ma fapcndo, eflerfi Marcantonio 
perfettamente rimetto, il celebre Mat- 
teo Giberto Vcfcovo di Verona , dal- 
ia di cui Corte erafi partito per ria- 
verli all' aria nativa di quelle noftre 
parti , avea tutta la premura di ri- 
vederlo preilb di sèi perciò di nuo- 
vo colà lo invitò per dovere trattc- 
«crfi , ed eflo volentieri acce ttò V in- 
vitto, reftituendofi alla Città di Ve- 
rona , e a quella Corte. Mentre egli 
avi dimorava , avvenne che Luigi Ca- 
lino , di lui vecchio amico per Let- 
tere il richiclè di cordiglio circa la 
istituzione, ed irruzione nelle Lette- 
re del di lui figliuolo, alla quale 
inchieda corrifponde Marcantonio con 
hellitlima , e faviUTima Lettera , al Ca- 
lino indiritta , che fi legge nel Ltb. 
I. delle Raccolte dal Manuzio alla 
pag. 53. b. della Edizione Venezia- 
na ijji- 1" eflj preferive egli un* 
ottima, e (ingoiare maniera d* infc- 
gnare la Lingua Latina , e l'eloquen- 
za ai giovinetti, la quale da pochi 

Tom, ///. 
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o da niffuno fi piatica, o fi praticò 
con grande difeapito della gioventù i 
quella maniera, come in se ftefla lo- 
devoliflima, ed unica, fu da tutti 
gli uomini dotti lodata, ed approva- 
ta, e particolarmente dal mentovato 
Ricci in Lettera al medefimo Mar- 
cantonio, che fi legge nel citato Lib. 
V. pag. 101. in tal guifa . Commo- 
diùs mibi nihil accidere poterti , qnàm 
ut tute UU Li fera , quibui Caliuiitm , 
qua ratione filium fuum in hifee flw 
dijs inflituere debeat , perelegantèr de- 
monjlras , hoc tempore ederentur . T^avi 
c/m eg« cam viam in meo Trine ip e 
inftituendo fequerer , continuò bìc om - 
net veteres frontem contraxere , atque 
monflrum effe ciimare coepermt &c. 
■Ut vero Litertt tua Uffa funt, ifli 
fe non prorfus qtiidcm repreffere , f~d 
tuo judicio , quem in hi/ce fluii}* vjÌ~ 
di profecijfe feiunt , plurimùm ttibue- 
rc . Sed ut ego id a me , ut bum a'.i) 
a te y quum iflas Literas Irgerint , 
eam viam in dot end 'o , quam tu illis 
tnonftrasy iufiflant , atque a pcrvulga- 
ta ea , ac etiam longilfima , ne dicam 
barbara-, fefe fenfm abducant , multo 
cnim retlius cum Latina Oratione , cunt 
adolcfc:n:ulis vero multo ctiam coturno* 
diùs agerctur &c. 

Nel mentre che Marcantonio di- 
morò in Verona , che forfè furono 
ott'anni, febbene interpolatamente, 
poiché vi era l'anno 15*7. e l'an- 
no z 5 3 j. nel quale colà fu vifitato 
con Lettera amorofiifima dal Bembo 
de' zB. di Novembre, che fi legge 
tra le di lui Italiane nella Parte IH. 

£ e Lib. 
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Lib IX. della Edizione Veneziana to da molti -, e principalmente dà P\ 
1551. nella quale chiedendoli fue S. e da M. Marcantonio Flaminio , 
compofizioni, del che fi era Grufato ed perchè 'voi due non amate, fe non 
Marcantonio, così lui fcrivc./o non virtù , 0 quei? onefto , che di virtù 
accetterò già la efeufazion voflra 5 fuori fiorir vedete, prendo ardire di 
molto onorato M. Marcantonio , ^PT- amare anco me fleffo, ed col lume , 
ciocché, ni voi fapete far cofe inct- che dal onorata amicizia voflra ne 
te, come dite, uè io fon perfona , viene , fpeffo di f caccio dall' animo mio 
che non fia per vedere le cofe twflre le nebbie d' ofeuri penfieri ec. 
con quello amichevole occhio , che air Sin qui non fi è ancora fatra men- 
antica noflra amiftà'è richicflo . Ter zionc dello fiato di Vita Chcricale, 
le quali due caufe vi prego , ad effer nel quale ville per molto tempo , e 
contento di mandarmele, e fe 4 voi pure morì il nofi.ro Flaminio, perchè non 
piscerà, che ad altri ncn fi moflrino, fi è potuta avere notizia, dove, o 
io v ubbidirò . In qucfto medeiìmo quando in tale Vita elcggcfle egli 
tempo parimente Giacopo Bonfadio , di vivere. Non per tanto però io 
Letterato di fama , ed amico de* poflb quivi tralafciare di produrre 
primi più dotti uomini del fuo fe- un mio penfiere, c congettura, che 
colo, ch'era flato un tempo Scgrc- egli appunto in Verona , e nella 
tario de' Cardinali di Bari, e Ghi- Corte del Vcfcovo Giberto in alcuno 
nucci, ed in altri onorati impieghi, degli anni, che quivi dimorò, e for- 
ma con cattiva fortuna , fi era rac- fc nel primo fofle accolto in quello 
comandato al noftro Marcantonio ac- Stato , ed ammenb al grado Saccrdota- 
ciocchè col di lui mezzo preflb il le . E quello penderò mi viene fug- 
GJ>crro potefTc ottenere qualche be- gerito da una Lettera fcritta dal me- 
nefizio di Chiefa, ed acciocché più defimo Marcantonio al fuo amicilE- 
facilmentc, quanto defìderava , potcf- mo Carlo Gualtcruzzi agli it. No- 
fc avere, nello ftelTo tempo anche al vembre 1 j 3 S. mentre fi ritrovava 
lodato Franccfco della Torre, intrin- efferc nel regno di Napoli, alquanti 
lieo ci Marcantonio, e comune a- anni dopo di quello fatto, la quale 
mico, fi era raccomandato , quali ad fi Ugge tra le Facete , Raccolte dall' 
unica Iperanza fua , che potelTc aju- Atanaggi nel Lib. I. pag. 347. dcl- 
tarlo, come egli in Lettera al Tor« la Edizione ifToi. del Salicato in 
riano tra le Raccolte dal Manuzio Venezia. In quella fcrive egli, efle- 
ncl Lib. I. pag. 67. b. della citala re in Scfla preflb il fuo amiciùìmo 
Edizione così fi cfprimc. DM' altra Galeazzo Florimonie Vcfcovo di qucl- 
parjc un penfter mi fa aiiimofo , r la Città : dove volere piuttoflo vivere 
benché fpeffo mi afflilo, pur mi folle* cinque meft nelle delizie di Galeazzo, 
va, con ricordai mi, ch'io fono ama- e poi morire, che vivere cinquant' an- 
ni a 
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vi a Roma nel Valaxxo del Tapa . In- 
di foggiunge; Ter dirvi il vero du- 
bito , che quefla Filofofia C quafi Epi- 
curea , come appunto egli medesimo 
fcrivc ) non piaccia ancora a me pià 
di quello , che ft convsria a uno \crea- 
to nel Vtfcovado di Verona , e che et. 
Perlochè danèofi egli l' attributo , e 
la qua luì di Creato nel Vcfcovado 
di Verona , non faprei altro da qui 
comprendere, fe non che cola forte 
flato ammtùo al grado Sacerdotale; 
non potendofi, come io penfó, ciò 
intendere, perchè egli averte in cruci- 
la Corte ottenuti benefizi Ecclefiafti- 
ci, non di gran rimarco, come of- 
fenderemo,, nè per altro motivo, eh' 
io fappia penfarmi. Ciò però fia 
congettura, che al ritrovamento di 
notizie più certe può cangiarfi . 

Quando ancora l'anno ifjrf. fi 
tratteneva iti Corte- del Vcfcovo di 
Verona il noftro Flaminio ; come fia- 
mo accurati da Lettera da lui ferir- 
la in quel!' anno all' amico Gian 
Francefco Bini, che fi legge la I. 
nel Lib. VI1L delle Raccolte dell' 
Atanagt, t ftampate in Venezia V 
anno iHf alla pag. 129. b. nella 
quale lo ringrazia, che come Segre- 
tario de' Brevi di Papa Paolo III. 
gli abbia fpedito il Breve di non 
fo qual benefizio da lui avuto } av- 
venne , che il medefimo Papa Paolo, 
non folo in riguardo alli di lui No- 
biliùlma nafeita , ma molto più per 
le di lui degtrirtime qualità , e per 
la dottrina avea innalzato l'inglcfe 
Rt&inaldo Polo a' 22. del paflato Di- 
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cembxe alla dignità Cardinalizia . Per- 
ciò, cflendo allora quello in querte 
nofire parti, fu neceflario , che fi 
portaflc in Roma per le confitele ce- 
rimonie, e formalità , che in tal con- 
giuntura fi coftumano ,nè volendo an- 
darvi lenza la compagnia di qualche 
Letterato fuo amico, che colà avef- 
fc qualche pratica della Corte , per 
fuo compagno fcelfe il Flaminio. Ef- 
fendofi querto a piacere del Polo trat- 
tenuto alquanto tempo in Roma , 
fulle iftanze pofeia del Giberto fi 
dove reftiruire in Verona, dove f 
anno feguente ricevette Lettera da 
Pietro Panfilo Sifcalco della Duchefla 
d' Urbino , con la quale in nome di 
Federigo Fregofo Arcivcfcovo di Sa- 
lerno Io invitava a portati! colà pref- 
fo quel Prelato, per ivi feco lui 
qualche tempo convivere, poiché ef- 
fo nulla più defiderava della conver- 
fazionc, e della detta amicizia, del 
Flaminio. Quelli a tal Lettera ri- 
fpofe con la data in Verona a' 9. 
di A gotto dell' anno medefimo , che 
è la IL del citato Lib. Vili. pag. 
150. accettando il cortefe invito , in 
tal guifa . M è flato grafismo inten- 
dere per la voflra Lettera , che Monsi- 
gnor Reverendifflmo di Salerno fi degni 
<f invitarmi a far feco qualche tempo , 
perchè y come vi dift, ho deliberato di 
vivere per lo innanzi pià libero, che 
non ho fatto fin qui , e voglio andare , 
e (lare dove più mi piacerà .. E quel 
Signor è tanto vinuofo , e fatto dal 
Signor Dio fecondo quella idea , che 
piace a me fjpra tutte l'altre, che 
E e 2. mi 
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mi terrò felice fé mi farà conceffo di Francefco della Torr<! Segretario dei 
{lare appreffo- fua Signoria, non dico Giberto, al quale vi fono di (lampare 
due mefi , ma cinque e fei per volta alcune Lettere ì Raimondo della Torre 
ce. Non fo poi fc a quella fua prò- Zio di Francefco, e padre di Ciara- 
mella , ed a quella fua intenzione battifta parimente amico del Flamì- 
Marcantonio dafle efecuzione col por- nio . Non quel Raimondo della Tor« 
tarfi allora in Salerno, poiché noti- re, che fu Vefcovo di Como, e po- 
aie certe mi mancano. Quefto fo io feia Patriarca d'Aquileja, come con 
però , che non volle più lungo tem- enorme anacronismo di due fccoli y 
po trattenerli in Verona , e che ve- e mezzo afferma f erudito Editore 
ramentc poco dopo di quefto tempo Imolefe ncll' Indice . Francefco Berni 
volle egli vivere libero , come in noto graziofiùlmo Poeta i e molti ai- 
quella Lettera fi protetta , e fenza la tri Veronefi . Ma ( ciò che è più 
fuggezione della Corte , come offer- offervabilc ) in quefto tempo avven- 
\ cremo ; /offe di ciò cagione la di ne, che avendo Marcantonio, come 
lai vaga natura, o i fuoi molti a- abbiam congietturato ,in Verona ab- 
rnici , che fpcflb lo pregavano di fue bracciato lo ftato Ecclcfiaftico ; quivi 
vifite, e di trattenerli preffb di lò- deliberò , traiafeiati tutti gli altri 
ro» o folle, come io più veramente Audi più ameni, e profani, di darfi 
ftimo, la di lui complclfioné , e na- anche tutto allo Audio delle facre 
tura melanconica, ed infermaticela, Carte, e de' Santi Padri, ed agli 
che riccrcafle di follevarfi con lofpef- ftud; più gravi» come egli medefimo 
Co cangiar luogo, e col variare le ne fa teftimonianza nella mentovata 
converfazioni. Lettera al Pam fi lo con quefte parole. 

Negli anni , che al Flaminio fi Ed per farmi manco indegno di tanto 
trattnne in Verona , ed in Corte favore, avete dafapcre, ch'io ho mef- 
dd rinomato Giberto , con le di lui fo fine del tutto a tutti gli altri flu- 
r3Tt qualità fi avea acquiftati molti fi) , con deliheraxion di dedicare que» 
ftimatori , ed amici , uomini di nome? (le poche reliquie di Fifa alla letio- 
e tra quefti fi annoverarono il celebre ne , e meditazione delle cofe Criflia- 
Girolamo Fracaftoro, che di lui, ne-. E come fiano paffuti i caldi, 
come abbiam veduto, fa onoratiflìma piacendo a Dio, comincierò rivedere 
menzione nel Libro IL del fuo Trat- con diligenzia il Te/lamento Innovo , 
tato De intelletlione j e nel pezzo di e leggere le Opere di S. ^goflino ec. 
Poema , che abbiamo di lui in lode In quefta intraprefa carriera ebbe egli 
del Vefcovo Giberto, indirizzato al per promotore, e per guida il fuo 
medefimo Flaminio unitamente a Ga- padrone, e Vefcovo Giberto, e per di- 
leazzo Florimonrc, pofeia Vefcovo d' rettore , e macftro il domiamo Ai- 
Aquino i Adamo Fumano lodato Poeta i berto Pighi Campcnfc, dai quali itt 

quello- 
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quello Audio dipendeva , come ce ne 
fa confapcvoli il Fraca fioro nel loda- 
to pezzo di Poema in lode del Gi- 
berto, che fta l'ultimo in fine ocll' 
Opere di lui , Aampate in Venezia 
1575. dai Giunta, in quelli ver- 
fi a Marcantonio indiritti , e al Flo- 
rimontc : 

Dum Vos fatidicos Vatesy arca- 

naque fenfa 
Volvitis , atque animum eoe Ufi i 

nettare aientes , 
Ulloqui)s ymagnoque Dei confut- 

Jcitis ori , 
Felice* t Duce Giberto, Campen- 

fe Magifiro: 
ouid dicavi mijerum me age- 

re &c. 

Quindi diede egli mano, e per co- 
mando del Giberto ajutò il rinoma- 
to ©onato Veronefe nella verfione , 
che quello léce de' dieci Libri De Tra- 
panatone Evangelica di Eufcbio di Ce- 
iàrea dal Greco in Latino, mettendo 
egli ogni cura, e diligenza, acciò la 
verfione foùe eccellentemente Latina ; 
ed acciò purgatiflima la edizione di 
lei ufcifle l'anno 15 3 6". dalle (lam- 
pe Veneziane di Aurelio Pincio , co- 
me con foddisfàzionc de' Letterati pò- 
feia feguì. £ perchè cominciò quelli 
iuoi Audj più fer> dalla lettura dell* 
Ppcra d' AriAotilc, fcelfce tra qucAc 
.il Libro XII. De prima Vhilofopbia , 
nel quale fi tratta di Dio, e delle 
intelligenze fingolari, ed eterne, il 
quale , eflendo ofeuro , e di difficile 
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intelligcnaa, ma nello Aedo tempo 
di gran pregio, e di grande eccel- 
lenza tra gli altri, volle con la mag- 
giore accuratezza tradurlo egli me- 
dclìmo dal Greco , del quale era in- 
tcndentilfimo , e procurare di darli 
c on tal mezzo più facile 1' intelligen- 
za , ed unitamente quella eleganza nel- 
la Latina Traduzione, che non avea 
fin allora da alcun' altro ricevuta . 
Quindi avea egli deliberato nel pub- 
blicare queA' Opera di dedicarla al 
fuo Padrone , e Vefcovo Giberto , 
nella di cui Corte viveva , e per li- 
beralità del quale era Aato anco in 
maniera conveniente beneficato , ma 
ricufando quefio 1' onore , lui coman- 
dò , che al Pontefice Paolo III. lo in- 
drizzaflé , al quale fu oltre modo 
grata l' Opera , c la Dedicazione co- 
me dalla medefima Dedicatoria pof- 
fiamo comprendere. QueA' Opera del 
Flaminio, non col titolo di Verfio- 
ne , ma di Parafrafi , ho io veduto 
pubblicata con le Aampe di Niccolò 
Divitc in Parigi l'anno 1547. ali* 
infegna dell'Ancora doppia, ma pri- 
ma era Aata Aampata in Baltica da 
Roberto Winter con un Trattatalo 
dell' Anima di Giovanni Velcuriono 
f armo medefiroo 1537. in cui fu com- 
piuta da Marcantonio nella Corte Ves- 
covile in Verona . Dove parimente 
egli intraprefe una Verfione Latina 
del Salterio di Davide, o piuttoAo 
una Parafrafi in Profa fijpra trenta- 
due Salmi in fui principio Solamen- 
te , la quale , per comando parimen- 
te del Giberto, dedicò al medefimo) 

Papa 
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, Papa Paolo, facendola ufclre alla lu- pendere di farfi onore pubblicandole;, 
ce 1* anno if$8. in. Venezia co» vedute le trenta Ode del Flaminio, 
le ftampe di Giovanni Padovano ^ ed ammirando la felicità , con cui 
Ma non fembrandoli poi quella , co- vi era in quelle erto riufcito ; fu io 
me non era , Òpera compiuta , le* forfè , fe dopo dove/Te egli pubblica- 
ci pofeia altra Parafrafi; o. vogliam re le fue, come egli medefimo fi 
dire , Efplanazionc , e Spicgaaione protefta nella Pifk>Ia al Leggitore, 
intera fepra tutti i Salmi; la qua- che propofe pofeia alla fua Edizione, 
le terminata rjflcgnò al Cardinale con tali parole : Toftea autem citta Marcus 
Alcflandro Farncfe Nipote del Pon- ^Antonini Flaminius , vir noflra ttate , 
te (ice , non folamente per atto di Orator , Tata Tbilofophut , ac Theo- 
gratitudine de* favori da lui ricevuti lo?ns fummus , Lyricos fuos in pulii- 
ma per quelli, che inoltre lui avea cut» editò , prtmendarum pene, atque 
promeflb quello liberaliflimo Cardi- abolendarum auclor mihi barum Oda- 
nale , e la prima ftampa di quefta rum fuit , Jufpicanti videlicèt pofl 
fi fece l'anno 1J4J. in Venezia pref- tara dottos verfus , infratas t infipi. 
fo i Figliuoli d'Aldo. E finalmente dafque fore cruditorutn bominum palato 
qualche anno dopo, mentre era in. nolìras nuzas . Quaproptcr certuni erat , 
Trento, volle a quefte due Opere, aut abolcre prorfùs. aut latcntts apud 
da lui fatte in profafopra iSalmi,ag- me diutiùs retinerc . Contuttociò però 
giugnere anche la terza , e fu la Pa- v i fu , chi non buona memoria ci laciò 
rafrafi di trenta. Salmi fatta in ver- di quefte di lui Parafrafi, e particolar- 
fi , ed in altretante Ode Latine, la mente della elplanazione , ofpicgazione 
quale dedicò parimente al medefimo- intiera de* Satini, della quale Aubcr- 
Cardinal Farncfe. Quefte tré fatiche to Mirco nel fuplcmcnto , o Autta- 
dcl Flaminio fopra i Salmi furono rio in Calce al novero degli Scrit- 
pofcia 'pubblicate in un folo Vò- tori Ecclcfiaftici di Gian Alberto Fab- 
lume l'anno 1548. in Lione da Gu- brizio dell' Edizione 1718. di Ara- 
gliclmo Rovillio j come fi dirà nel burgo , fatta dal Liebczcit , e Felgi- 
novero delle Opere, e delle ftampe, ner pag. 140. cosi fcrive fulla pa- 
che ci farà più fotto di quello no- rola di Giovanni Molano nella fua 
iìro grande Letterato. Ed clic, ma Biblioteca MS. De Filio ( cioè di Mar- 
la Parafrasi in verfi particolarmente, cantonio di Giananronio. Flaminio, 
fu approvata, e Iodata da molti, e del quale avea innanzi parlato ; ita Mo- 
fpecialmente da Giovanni Gagnejo , Unus in fua MS. Bibliotbeca . Marcuf- 
grande Teologo , e gran Cancelliere antonius Flaminius ad Mexandrtm Cor- 
della Univerfità di Parigi, il quale dinalem Farncfium fcripfit Explanatia- 
avendo anch' egli data mano a tradu- nem Btevem in Libros Tfalmorrm , Vt* 
n i Salmi in tante Ode Latine col netijs , Fhrenti*, Tariftjs , & «KW* 
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editai» : quam Tauli ÌP. Cenfores , 4- 
li'jque poflmodum improbarunt . Ma di 
quella difgrazia, o vogiiam dire, 
fatalità di que tempi , che attaccò 
certi uomini dotti , e Angolari di quel- 
la età nella opinione di alcuni, tor- 
nerà luogo più lotto di fare qual- 
che parola , e fpecialmente in riguar- 
do al noflro Flaminio. 

Intanto ballerà quivi di ramenta- 
re , che fc nelle prime Edizioni Ro- 
mane degl' Indici de-' Libri Proibiti 
furono porte alcune Opere del Flami- 
nio con quella Parafrafì , o Spiega- 
zione, unitamente ad altre Opere del 
Cafa, e del Tantillo, forfè per va- 
ni fofpetti: «ffe Opere così del Fla- 
minio, come degli alm due furono 
pofeia cancellate da quegl' Indici j non 
ritrovandoli quelle mentovate ncll' In- 
dice ftampito in Roma 1' anno 1564. 
da Paolo Manuzio in 4. come né me- 
no negli llampati,cd accrtfeiuti d»- 
po. 11 che può ferviro di rifpoih 
a qualchcduno, che credulo de' faifi 
rumori fparfi del Flaminio, di lui 
fcrifle contro la verità quello, che 
non doveva . 

§. IX. Risoluto egli per alcuna 
delle mentovate cagioni, come ab- 
biam detto , di volere lafciar la Cor- 
te, e di partirli di Verona, ciò efe- 
qui dopo il Settembre dell' anno 1 y 3 8. 
c di quella fua deliberazione fece e- 
gli partecipa il fuo amiciiiimo Bini 
che era in Roma , con Lettera di 
quel mefe data in Verona , che Ila 
tra le Facete Raccolte dall' Atanagi 
nel Lib. I. pag. 346. così fcriven- 
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doli # Quejlo vi ho voluto raccontare , 
acciocché pofjìate far fede della mia 
diligenza, ed accortcxxA , quando fra 
pochi giorni farò in Roma , e farò 
pratica con quelli Rcvcrendiffimi Si' 
gnori di fervir per Secretario . Ma 
fenxa burla, fpero di vedere V. S. 
tujìo , e far riverenza alla Reveren- 
da Tocfia del voflro Orto ec Ed in 
fatti , dopo cflere flato , ma per po- 
co tempo in Roma , ed in Napoli , 
era egli in Sella queir anno medefi-» 
mo agli 11. di Novembre olpite del 
Florimont<i , come lìamo accurati dal- 
la Lettera feguente , Icritta da Mar- 
cantonio al Gualteruzzi ; dove dice, 
che fi fermerà in Seffa tutto /' Inver- 
no, ed alla primavera, non trovando 
■allogiamento in napoli , fe ne ritor- 
nerà verfo Verona. Ma non lo per- 
mifero , come vedremo > 1 amenità , 
c le delizie del Regno di Napoli , che 
elfo tanto loda in divcrlc fue Lette- 
re, e fingohrmente nella Elegia VII. 
del Lib. II. pag. 70. che comincia 
con quelli verfi ; 

^Pauftlypi collcs, & Candida Mer- 
gellinu , 

E myrtetafacris conftta litoribus i 
Si tnihi pofi tantos terrttque , ma- 

rifque labores. 
Contigerit v:fìrx limina adire De*; 
Limina , qux Patts fpecula fun- 

davit in alta 
^Ulius , Eois clarus , & Hef- 

perijs ; 

Hit ergo pileolum figam , & cai- 
talcana, & enfcm, 

Et 
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Et quxcumquè vagus arma via- 
tor habct. 

lice miti jam qui] quatti, vcl pru- 
dentiljimus , alias 

Uut pelaci, aut terr* fuaferit 
ire vias ; 

T^on mibi Terfarum fi detur Hf- 
gia Gaza; 

%on mibi fi rubri fcrviat urt- 
iti maris. 

E finifee con qucfti : 

Jam mibi Benaei Ixtiffìma lito- 

ra fordent » 
Jam formofus aquis Mefulus ir- 

riguis . 

Me tibi, Terra beata, dico ; tu 

meta laborum, 
Jamque fenefeentis grata quia 

animi . 

Tu , dum fata finunt , lucemque , 
auramque mini/Irosi 

Tu, precor extintti corporis of- 
fa tege . 

Quelle però il ritardarono , che così 
pretto non rivedeffe Verona , c que- 
lle noftre parti, o la Tua patria Sc- 
ravallei alle quali particolarmente a- 
* vea dato io quello Poema un (bien- 
ne addio, e per vivere , e morire in 
Regno di Napoli, e presogli amici, 
che colà aveva , e fi aveva novella- 
mente acquiltati. Al che fi può for- 
fè aggiugnerc ancora la dolcezza dd- 
?Ja vita paraflìtica , cioè di vivere of- 
pue , ed in Cafii, e a fpefe d'altri 
U quale ( quantunque io maniera 
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fcherzevolc egli la lodi in due Lèt- 
tere al Bini, fcritta una da Caf er ta, 
1' altra da Napoli , delle quali f, fori 
pofeia menzione) fembra però , che lui 
non recafle difpiacere alcuno almeno 
per l'utile, che da ella gli veniva. 
Poiché nella leconda delle mentovate 
Lettere, fcritta in Napoli a' 19. di 
Fcbbrajo l'anno 1541. tra l e Facete 
nel Ub. I. pag. 3 y <S. cosf fcrive al 
Bini di quella vita J 0 per me ho pro- 
vato Cuna, e l'altra (Vita ) e tro- 
vo tanto migliore la Tara/lìtica, che 
fra pochi giorni voglio ritornarvi. E 
buon per me , fe non me ne foffi mai 
partito , cb' io farei viffo mille volte 
pià contento, e con quei danari, che 
io ho fpefo con mille fafiid), avrei 
maritato certe mie nepoti , che fono 
oramai mezze , non che mature . Le qua- 
li erano facilmente figliuole del fo- 
pranominato Pietro da Fcltre Sercval- 
lefe, e di una di lui forella, mari- 
tata in lui , una delle quali chiama- 
ta Lugrezia lui fuccedette pofeia, co- 
me crede. 

Tra I 1 amici , che il Flaminio cori 
i fuoi dolci coftumi, e con la fua 
virtù fi avea fatti in Regno di Na- 
poli , era di grande intrinfiche7za 
Gian Franccfco Signore di Cafcrta, 
dotto Cavaliere, dilettante molto di 
Poefia. Quello più volte lo invitò 
a portarti a vifitarlo in Caferta col 
maggior affetto, e premura , coficchè 
1* obbligò a promettere di andarvi 1 
e ciò fece con la Pillola in verfi 
n. xx. del Lib. VI. pag 173. nel- 
la quale così fcrive: 

Quid 



Digitized by Google 



De' Letterati 

Quid tanti: precibus , Cafertal 
carum 

rocas F lami ninni Caftrt* ad a- 
grosì &c. 

T^ec tamen venio, nego- 
tiorum 

Dura cvmpedc vinBus t at venire 
Cam primum dibitur , voUbo , 
t:qne 

Revifam , tir tua rara, anice 
dulcis &c. 

Perciò, lafciata Sella col fuo Flori- 
xnonte , era gii in Cafèrta l'anno 
1^39- agli il. di Settembre* come 
«la Lettera al Bini tra le Facete Lib. 
I. pag. 3 51. a goderli la conven- 
zione di quel dotto -Cavai iere ,< nel- 
lo ftcfTo tempo delle amenità , e de- 
lizie delle fue Ville* le quali for- 
paffando quelle di Sella , non fi potè 
contenere Marcantonio , che colà non 
invitaflc il iuo Florimonte, come fa 
<on la Pillola in verfi n. viti, del 
Lib. V. pag. i at. in tal gui£à : 

Hhc aia , Calata , quid moraris ì 
Efi brevis via-, f*pinfq*e dicis 
€ras ad vos -vemam , boni So- 
dale; i 

?{ec venh tamen. otn pittat 

licere 

~4micis dare verba &c. 

Te, beate 
Senex , qux retinet domi voluptas ? 
Ecquid delicias tux Sueff* 
T>r<cfe>s delie ijs mex Caferte*} 
Huc ades , Galattc , quid moraris ? 
Tom. VI. 
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En hofpes meus , optimus Cafcrta » 
Quo Campania Terra gloriatur , 
Jam deftderium tui morantis 
Tiequit ferve &c. 

Nè fi tratenne follmente V innò 
1539. in Caferta » ma vi «ra an- 
cora Tanno feguente 1540. a' 30. 
di Gennaio ; come da Lettera di quel 
giorno ivi da lui ferina a Goro 
Gualteruzzi , che fi legge tra V aitre 
Raccolte dall' Atanagi nel Lib. vi 11. 
pag. 131. b. dalla quale fumo pure 
informati avere egli allora ottenuto 
il Beneficio di una Badia , «he altre 
volte fi afpettava ai Monaci Benedet- 
tini Bianchi , la quale con certi pat- 
ri , e con pendone libera cedette pofeia 
egli a' medefimi Monaci per certe lo- 
ro prerefe» c <osl configliato dal fuo 
direttore di cofeienza p:r certi mo- 
tivi di giuftizia , della quale era di- 
licatilfimo , e quali , come luol dir- 
fi, troppo fcrupolofo . Pafsò quindi 
queft' anno medefimo a Napoli , e 
vi era a* 17. di Fcbbrajo, come ab- 
biamo da Lettera tra le Facete Lib. 
!• P a g- 3?4* ferina al Bini» edanzi 
continuava in quella Città la fua di- 
mora anche nell' anno fegocnte 1 541- 
almeno fino a' 1 x . di Marzo ; come 
da altra Lettera di lui al Bini me- 
defimo nel citato Libro pag. 35^. 
Quivi era egli in compagnia di al- 
cuni fuoi amici, che tutti fi erano 
dati alla riforma de" loro coflumU 
e come fcrive egli , fi erano polli, a 
fare una vita tutta ritirata , e tutta 
efcmplarc, cioè quella de* Teatini, 
F f o Chic- 
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e Chietini» perciò avea egli abbui- avuta novella, che il fuo /Knntiul* 
donato ogni , c qualunque fin .10 pio amico, ed amorofiJimo padrone 
profano, e particolarmente avea tra- il Cardinale Polo era nella Citta di 
lafc;ata la poefìa cacciando da se il Lucca , deliberò di fare quel non gran- 
naturale ilhnto, o eAro Poetico con de viaggio per andare ad inchinarlo, 
la lezione di Libri Santi, eèifican- Perciò pai tcndofi dalla mentovata Cir- 
ri lo fpirito , e con i rifledi più tà , o fui cadere del dato anno 1 J41. 
intenti alle cofe dell' anima , c del- o ne' primi giorni del feguente , an- 
- la eternità . dò a Lucca , dove lì ritrovava eflerc 

Partiìli poi in qucfV anno mede- agli n. del Gennajo 1542. come 
fimo da Napoli , non fjprei addur- fiamo fitti confapevoli da una Lette- 
ne il motivo , c fi portò in Fiortn- ra , fcritta in quel giorno me^efìmo 
za vcrifimilmcnte per più prillante c in quella Città di Franccfco Robor- 
grave motivo, che non eia il vifi- itilo al Giurcconfulto Stravallefc Gio- 
tare Lelio Torcilo, Pietro Vittorio, vanni Sico , o Stcco, amiciilimo, e 
M< ni"«nor Giovanni della Cafa, ed Concittadino del noftro Marcantonio, 
altri gì quella Citta che per lui a- la quale fi legge nella /lampa dell' 
vcano tutta la fhma , ed amore, co- Optrc di Robortcllo , e d'alta fatta 
me ri viene dato a intingere dalle l'anno 1548. dal Torrcnuno in Fio- 
Pi/lolc in verfi da lui a loro fcritte rtnza ( non in quella del Gruferò ) 
e da altre di loro fcritte a lui, o ed e prcpofìa per Dedicatoria innan- 
di lui. Etto fi ritrovava efferc nella zi ai Libri due delle Annota?ioni, 
mentovata Città a' 6. del Mtfe di che fece Robortcllo. In Vari* loca, 
Luglio , come fiamo informati da qua: tàm in G<£cis Scrìptoribus , qnàm 
Lettera da lui fcritta a Carlo Guai- in Latinis pajfim leguntur. In quella 
ttrucci, tra le Raccolte dall' Atana- oltre le Ioli di erudizione molta, 
gi nel citato Lib. Vili. pag. 134. che attribuire al Secco, già difcc- 
Dilla qinlc anzi comprendiamo , che polo, ed allievo del ncrtro Marcan- 
tfìcn«.!o il Flaminio in quella Cittì , tonio , molte, anzi fio:nme ne ci a 
l'Eccellente Antonio Mirandola, infi- quitto, e nello ftefib tempo ci dì 
gne Filofofo di quella età, lui fece contezza dell' «fiere teli fiato nel 
il mentovato onore di dimandarli giù- mentovato tempo in Lucca col loJa- 
dizio fopri il rammentato Trattato to Cardinale con quelle parole . Mar- 
Filofofico , che ricii'ò di fare Mar- cusantonins f lamini >ts , Vtt in miti 
cantonio con una /anta gentile mo- -virtutam , ac Lin-rarum genere propè 
defìis , ed umiltà Crifhana , come ab- fin^ularis , fuperioiibus disbits Lucar» 
biam detto con altra occalìonc. cum veniffet , conventus cfl a me of~ 

Sp-cciatofì egli c'agì' intcrcllì , e fi ci) S^ttia, cumque intcr nos multit 
keende, che avea in Fiorenza, ed de rebut ortus effet fi-mg de te noti 

pan- 
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panca e rt nata locati ftihnns.. Ego f- 
nim, ut intdligcret pr&ttr plurimas , 
& maximas caufas , quibut impeller 
ad cura amandum , (£* colendum, id 
non parvi <tpud MS effe ponderi s , 
r* o//w optimit prxceptionibus inflituif- 
fet , autborque tibi extitiffet , c> dnx 
ad cap:fccndat omnes artes , i» quibus 
ita lùmc cxcellis , «f illnflri loco ftt 
i ignita* , e^r ;/ori'd tua . Expofui , 
<7«a« arila tffet mihi conjiiuftus a'H- 
nitate <&"c. Virum illum ego , mi Jo- 
hannes . ita amo propter fingiilarcm 
human itat rm , fummzm dotlrinam , <jr 
Mitri dibilem bùiiitstcm , «f neminem pln- 
rìs factum . /ter «mm omn/d r« ilio 
ìncffs , km <t& audivi , 

fr«/ r//«;it i/>/i» pcrfpcxi brcvifjìmo tem- 
poris intervallo , <7«o ti Tatavium , 
fjfo Vtittum profetivi, Tarvift) tra- 
ìiìtis apud nobililjì munì , docliffìmumque 
jnvenem Triamum Tolanunt &c. Ver» 
fiutar ills nunc Luca una cum Ray- 
naldo Volo Cardinali, Tctroque Cavne- 
feco, riris, ut fcis,fumma dignitate, 
C~ /iugulari virtute , ac dotlrina pra- 
ditis . Itaque verfatur , ut dics , no* 
fkfqu: totas abfumat in eo genere flu~ 
diorum, quod omnium c(l prxflanttfi- 
mum , Thiiofopbi*! videlicet Cbriftian* 
<ui feft totum addixit &c. Ecquid <•- 
nim agerct aliud , vir fummus , qui 
cum Grammaticorum, Retborum , Dia- 
letti corum , Mathcmaticorum , Otsto- 
rum , Toctanm , Tbilofopborum Li- 
bri? quicquid continctar , diligcntlr 
invefìigalfet , ac perdidieiffet , nihil 
fibi vid.bat effe rcliqwm, in quo (lu- 
iium futtm , & operarti porterei , atit 
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hcmifiHm focietati pnieffet , ni/i 
lofjphia Cbrifliana. Hxc ad te copio- 
pus fcripfi , ut intelligeres &c. fei- 
r.'fque ubi locorum efjct , quidque age- 
rct Flaminius tnus , idemque meus ; fx- 
pè enim per Litteras id a me pctiifli 
&c. Quella grave , efatta , e piena 
teftiraonianza della dottrina , c de* co- 
itimi del noflro Marcantonio , fatta 
da uomo dominino, c di lui fami- 
gliare , e compatriota, è Angolare, 
nò fimile fc ne ravvifa alcuna tra le 
tante recate dall' erudito Editore I- 
molcfc, perciò quella alle medefime 
fi potrebbe aggiugnerc , anche per la 
particolare notizia, non da altri av- 
vertita ( fe fi acccttui il Medico Lon- 
golio) di aver egli profittato belle 
Lettere in Seravalfc fua patria in 
qualche maniera « poiché quivi di 
quello fuo lodatiifimo , e dotto difee- 
polo Saravallcfc fi fa menzione. 

Non molto tempo fi trattenne il 
Flaminio in Lucca, quantunque ivi 
fofle nello fquifitilfimo, ed a lui ol- 
tremodo gradito convivio del grande 
Cardinal Polo , e di altri fuoi ami- 
ciifirai, e dottilfimi» poiché a' 12. 
Pcbbrajo dell' anno medefimo 1542. 
lo comprendo ritornalo in Napoli 
dalla fpiritualiifima , ed edificantiifi- 
ma Lettera, da lui in quella Cittì, 
ed in quel giorno ferina alla Signo- 
ra Teodorina Sauli, che fi legge tra 
le Riccoltc dai Manucci nel Ltb. IL 
p3g. 48. della rammentata Edizione. 
E perchè in q'iella Città parimente 
poco allora fi fermò, come vedremo , 
vado congeturando , che colà fi fof. 

F f x + Ce pd- 
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fc portato per raccogliere le cofe fuc 
c trafportarle, perfuafo facilmente dal 
Polo ad abbandonar Napoli, ed a 
voler efferc in di lui compagnia, poi- 
ché per quanto io fappia , egli più 
non rivide qucll' ameniffimo da lui 
amato Regno. Ed in fatti dopo po- 
chi nufi era egli un'altra volta ptel- 
fo il fuo Polo in Viterbo, come fia- 
nio fatti confapcvoli da due Lettere, 
una fcritta da lui al Florimontc a* 
6. di Agolìo nella nuova Edizione 
pag. 29?. e l'altra tra le Raccolte 
dall' Atanagi in detto Lib. Vili. pag. 
143. fcritta da lui a Carlo Guaite- 
ruzzi a' 19. di Settembre di qucll' 
anno medefimo. E fappiamo dalla di 
lui Pillola in verfì n. xxxt. nel Lib. 
V. pag. 146". indiritta ad Ottavio 
Pantagato, fopra nominato il padre*, 
eh' egli era nella medefima Città nel- 
la State precedente a quel Settembre 
col medefimo Cardinale, con la Mar- 
chefana di Pcfcara,con Alvhc Priu- 
li, con Vinci nzio parpaglia, fami- 
gliare del Cardinale, e fuo vecchio 
contubernale, e con altri, albi con- 
verfazione de* quali, tutti amici co- 
muni , invita il Pantagato, ch'era 
in Roma, ed a godere la frefea, 
e dolce aria di ViKrbo con qucfti 
verfi : 

affavi Tater, ad Ftterèienfem 
Secceffitm venia ^rogamus omnes 
Tolus , Tarpalias , Triulns , ipfe 
Tuhì Flaminia* » 7{ec effe Roma 
Tutum eft, cum rapidus Cani" 
calari 



j£(Im fol furti , & Viterhi in 
Urbe 

Jucundo fruimur tepore Feris 
,£(ìatc in media . "Hec ulta certe 
Ufi falubrior ora, tiec fodales 
Tui babes , mihi crede , antan- 
tiores &e. 

Avvenne in quello mentre, anzi nel 
giorno \6. dell' Ottobre feguente, 
che avendo Papa Paolo III. intimato 
l'univerfalc Concilio in Trento, no- 
minò in Confiftoro anche 1 tre Car- 
dinali Legati, che dovevano a quel 
Concilio prefiedere 1 tra i quali col 
Cardinale Morone, e Parifio fu per 
terzo disegnato il Polo, c loro in- 
gionfe, che tofto dovettero prendere 
le moffè per Trento, e colà arrivati 
dare notizia ai Principi del loro ar- 
rivo, ed invitarli a mandare tofto 
al Concilio i Prelati del loro Domi- 
nio. Col Cardinal Polo, e con ha 
di lui Corre pafsò in Trento anche 
Marcantonio, perchè conofceva quel 
dotto Cardinale, qual Ione il di lui 
fapere, e la prudenza, e diflegnav* 
valetfi del di lui Configlio nell'ar- 
due contingenze, che potettero occor- 
rere. Era egli però colà il primo 
giorno dell'anno IJ4 3* n*l quale 
fcrittc una Lettera al Carrrefccchi in 
propofito della Tranfubftanziaaione , 
che è cfbrtatoria, e di controverto 
in tal propofito, e nello flelTo tem- 
po tutta Cattolica r quella fi legge 
nelle Raccolte dell' Atanagi nel detto- 
Lib. VTII. pag. 135. e di effa tor- 
nerà luogo di parlarne più a dirtelo- 

Ma 
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Ma per le guerre, e per le grandi 
difcordie, ch'erano allora in Europa 
fra' Principi , e particolarmente trai' 
Imperator Carlo V. , e il Re di 
Francia Francefco I. non poterono i 
Prelati convenire, e ridurli in Tren- 
to al Concilio, perciò vedendo inu- 
tile la permanenza colà de' Legati , 
richiamò Papa Paolo i medcfimi in 
Italia , e a Bologna , dove egli era , 
ed il Polo particolarmente , di confi- 
glio del quale, e di altri Cardinali 
fofpefe per allora quel Concilio , per 
ripigliarlo pofeia a tempo più op- 
portuno. In tale congiontura fi rcfti- 
tuì anche il Flaminio in Italia , e 
col fuo Cardinale fu in Bologna , don- 
de Tracciatoti , con effo pofeia ritor- 
nò alla folita ftanza in Viterbo, do- 
ve fi ritrovava encre a* 14. di Feb- 
braio di queir anno medefimo 154?- 
poiché ivi in quel giorno ferine la 
belliulma Lettera a Galeazzo Carac- 
ciolo, che abbiamo tra le Raccolte 
dai Manucci nel Lib. II. pag. jt. 
nella quale rallcgrandofi feco lui del- 
la elezione , che avea fatta dello fla- 
to Rcligiofo, lui dà avvertimenti, 
e regole di perfezione, e di fpirito 
per la di lui futura vita, con ma- 
niera così edificante, ch'io rimiro 
quefta Lettera per un fanto incanta- 
mento, ed efla unitamente alle men- 
tovate alla Sauli, ed al Carnefccchi, 
e forfè a qualchcdun' altra, quantun- 
que non fi ano * n materia Letteraria, 
avrebbero meritato luogo tra quelle 
di lui , che fccltc fi fono ultimamen- 
te riftampate . In quefta medefima 
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Lettera fi congratula Marcantonio non 
{blamente in fuo nome col Carac* 
ciolo , ma anche per parte del Car- 
dinal Polo , e della Marchefana dì 
Pefcara , che pure fi tratteneva anco- 
ra in Viterbo , e che per il Flami- 
nio avea tutto l'amore, e molta fti- 
ma, come polliamo comprendere dal 
Poemetto XXXIII. del Lib. I. pag. 
39* ch'egli compofe in di lei lode, 
e della di lei Villa Mariana . 

Nel mentre che , Marcantonio fi 
flava in Viterbo nella fioritittlma ram- 
mentati compagnia , nel Settembre 
dell anno medefimo 1543- avvenne 
che 1* Imperator Carlo V. partilo* di 
Spagna, e venne a Genova, per di 
là paffare in Germania a follccitare 
le cofè della guerra, ch'egli avea 
con il Re di Francia . Non volle pe- 
rò Papa Paolo III. che l'imperatore 
ufeiffe d' Italia fenza abboccarli con 
lui, ma tanto per gì* intcrelfi del 
Mondo Crifliano, eh' era tutto in 
arme, quanto per la Convocazione 
del Concilio , e per la guerra , che 
fi credeva imminente del Turco vcr- 
fb l* Ungheria \ non come alcuni rac- 
contano , per dar mano alla grandez- 
za di Cafa Farnefe, per la quale fi 
fono fognati, ch'egli dall'Imperato- 
re procurate mediante molto oro il 
Ducato di Milano. Ma l'imperatore 
non volle venire in Bologna, dove 
lo defiderava , e lo afpettava il Papa ; 
perciò qucflo dovette portarfi fui Par- 
migiano in Buffetto , Terra de' Pal- 
lavicini , come ci alficura il Palla- 
vicino nella Storia del Confilio di 

Tren- 
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Trento Lib. V. Cap. II. n. iv. Ir» to, quello continuò il fuo viaggio 
quello viaggio . fu accompapnato il per Lamagna , ed il Papa ritornoflì 
Papi, come dal Cardinal Polo, cosi a. Roma- con tutta quella comitiva,' 
anche dal noftro Flaminio , il quale che in quel viaggio lo avea fervilo l 
tanto più volentieri il fece , quanto- colicel e il Cardinal Polo, e gli altri 
che con tale occafionc fapeva egli di col noftro Marcantonio andarono con 
dover ritrovare , e di dover rivedere tal occafione a Roma , ed il noftro 
il fuo amicilQmo compatriota Ro- ivi fi tratteneva a' ij. di Febbraio 
molo Amafco, che qucfto Pontefice dell* anno M44 come f a Pr iani ° J a 
allora fcrviva con impiego di Aio Lettera da lui feruta al Cugino Cc- 
pari. Di ciò ne lafciò memoria Ba- /are Flaminio in quel giorno, la 
ftiano Corrado nella Lettera in fron- quale lì legge tra le Raccolte dai 
le ai di lui Commentari fopra le Manucci nel Lib. IL pag. JJ. della 
Piftole di Cicerone ad Attico, datta lodata Edizione. In quella Lettera, 
in Regio di Modona a' 29. Diccm- che è bclliifima , e cri/liana amonifee 
bre 1 543. donde pattando il Papa c^fi il Cugino , offefo da non fochi, 
per andare a Buflctto, ebbe egli oc- r iu cnc mediocremente , e meditante 
cafone di configliarfi fopra la Edi- fiera vendetta , a dover perdonare, c 
zione di quella fua Opera con quelli l'apportare le ingiurie , come fi con- 
ottimi , e dottuftmi , com* elfo IL viene a Criftiano , con tanta forza 
chiama, noftri Friulani Letterati, di eloquenza, di efempj , c d* autori- 
T^on dico ( fono parole del Corrado ) t\ , eh; non può feriverfi meglio da 
<md in e a re firn covfecutits : Miti un dotto, e fanto uomo. E quella 
dio, Marcamavtoaìnm rhminium , & con le mentovate, e con altre, che 
lìomulnui ^mafawm , Viros optimi, fi rammenteranno, ballerebbero come 
& hminet doclU.ìmos , mibique fum~ io penfo , a canonizzare un uomo 
ma benevolenza covjunBùS, Jnperiori- per fanto, e farlo credere tale, non 
bus mcafibus Rejium cum veniffent , che a liberarlo da ideale , e mal fon- 
Tontificem Maximum convitati, ntibi data calunnia, o fofpctto; e però 
vittore* fuìffe > ut qu.t intellexijfent a per mio giudicio , farebbe ftato con- 
me in Epifìolis ad ^ittieum interpre- veniente , e più confitente a pubbli- 
tandis esplicata , ea foras dati fine- car anche quelle Lettere, che non 
rem, r.ec patcrer , quantum effet in fia ftato vantaggio del nome di Mar- 
tnc , Librimi Unge omnium revrr.it & cantonio 1* om mettere- ncll' ultima ri- 
doftiijìmi cuju/que judicio utiliif.inum , ftampa ciò che prima era ftato più 
de manibus bowinum, rerum qua in volte pubblicato. E ciò mi ha Ica- 
ro funt ignorationey quaft deponi &c. to dire col motivo di quanto in tal 
Dopo terminato il Colloquio tra Pa- propofito da qui a non molto fono 
pa Paoio, e l'Imperatore in Buffet- per foggiungerc. 

In- 
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Intanto fi rioovò da Papa Paolo 
la intimazione dell' apprimcnto del 
Conciho in Trento , e torto colà in- 
viò i tre Car. inali Legati, de' qua- 
li i due- primi in quella Citià (1 por- 
tarono fpedita mente, ma il Polo in- 
dugiò alquanto p.^x fofpctt© d'inGdie 
orditeli nel viaggio dai confidenti del 
Re Inglcfe, come alcuno racconta. 
aVc infatti egli arrivò in Trento pri- 
ma de' 4. di Maggio 1 J4J. come 
narrano le Storie di quel Concilio . 
Come era un* altra volta divenuto il 
noftro Marcantonio compagno indi- 
.vifibile del fuo flimatiifimo Polo, dac- 
ché venne da Fiorenza ad inchinarlo 
in Lucca , co<ì continuava in Aia Cor- 
te, e con lui fi era portato in Tren- 
to anche quella volta, dove ritrovò 
il fuo anucitlìtno Prudi. E fi fa che 
egli avea coli a' ì8. di Novembre 
di que-fl' anno 154$. da Lettera da 
lui icritta ad Antonio Pavaranzo , eh? 
fi vede nel citato Lib Vili. pa*. 13?. 
nella quale, confidando l'amico per 
certa cifgraila avvenutili, lo con- 
forta nella vii della p. f./ionc Cri- 
fliana con maniere le più dolci , più 
penetranti, c più finte, che pollino 
immagina ili fcritte da un uomo del- 
la maggior perle nonc . Accomodati- 
fi i Legati in Tremo dic'ero incon- 
tinente m.mo a quanto foflc fpedien- 
te per la celebrazione del Concilio} 
e particolarm ente con 1* afTcnlb dilli 
Corte di Roma a proporre, c no:ni- 
naie gli Uhrìziali necefTaij. Tra que- 
fh era di grande infpczione il pollo 
di Segretario, che lì doveva fc.cglic- 

■» 
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Te di abilità , faviczza , e dottrina 
tale, che corrifpondcfle alla qualu* 
di queir augufta AlTemblca ì poiché da 
lui dovevano ftenderfi i Decreti , e 
formare le Lettere, che fi aveano a 
fcrivcrc a nome del Concilio. E do- 
po molti riflelfi, e ricerche fu dal 
Papa propofto al Concilio per Segre- 
tario il Noftro Flaminio, chiaro fri 
Sii Scrittori Latini di quella età , é 
che pofTedeva notoriamente le quali- 
tà , che potevano dcfiJcrarfi in tal 
impegno. Ma egli ( fono parole del 
Pallavicino nella Storia del Concilio 
Lib. VI. Cap. I. pag. 57 »• ^ /<"*- 
foffi dal pefoy forf; perchè sia cova- 
la nella mente l' a'Texione a q"dlc 
dottrine , in eaidamiaxion delle quali 
Sii fanbbe convenuto d' efere itar qui- 
vi la perniai avvegnaché in fine digit- 
armi fuoi la fihftevcl tonvsrfttlione 
del Cardinal Toh in riferito il faief-* 
fe ravvedere , e fcriv:re,e w.rire cat- 
tolicamente. Quella giunta che di U10 
proprio , e particolare nflcflb con un 
forfè fa il dotrifTimo ed avveduta . - 
mo Pallavicino al vero racconto del 
rifiuto onorato , e lodevole fatto eia 
Marcantonio patifee non piccola ec- 
cezione , ed ha del contraditorio » ouan- 
tunqut abbia prefo motivo e fonda- 
mento di tale fua dubbia afierzione 
dalla Vira del Polo ferina dal Bec- 
catello. Ed anzi fa molto torto al- 
la grande notoria avvedutezza , e pru- 
denza di Paolo III. che, anche per 
di lui fentimcnto, è flato un Ponte- 
fice di mente, e faviczza finzota'-c. 
Poiché Ce (bue fiato vero il fof- 
pctto 
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petto del Beccatello , c che di cflb 
(òffe flato con le io il Polo, non que- 
lli foli farebbero flati confapevoli i e 
Papa Paolo con altri della Corte Ro- 
mana Sicuramente ne avrebbero avu- 
to feritore, già lì fa la gelofia av- 
veduta di que* tempi in tali mate- 
rie , nel qual cafo ( quale felle flato 
il ravvedimento del Flaminio ) non 
fi farebbe mai indotto Papa Pao- 
lo, nè il Confiftoro, del Configlio 
di cui fi fervi tflb in tutte qutfle 
fcelre, a proporlo per Segretario di 
queflo Concilio. Ma {e il Flaminio, 
come dice il Pallavicino, fi era rav- 
veduto in Viterbo con la converfa- 
zionc del Polo , era già queft* anno 
in Trento da più di un' anno ravve- 
duto , ed era già confermato nella 
verità Cattolica» perchè tre anni c 
più innanzi era. venuto in Viterbo 
prcPo del Po!o , come abbiamo offer- 
vato . Però in lui non poteva ragio- 
nevolmente fupporfi quell' affezione an- 
cora alle dottrine da condannarti nel 
Concilio» ballante in oltre effendo a 
convincere d' inavveduta la fuppofizionc 
del Pallavicino la fopra rammentata 
Lettera fcritta da Marcantonio il primo 
dell'anno M43- a ' Carnefcccni con- 
tro l'epinione Luterana, e Zuinglia- 
na circa la Tranfubflanziazionc , c 
la Santa Mcfla . Ne ciò ftante pote- 
va dire il Pallavicino, che in fine 
degli anni fuoi per opera del Car- 
dinal Polo fi foffe ravveduto ; poiché 
fette anni, e più vi.Tc Marcantonio 
dopo della conver/azicne avuta col 
Cardinal Polo in Viterbo. Ma farà 
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a propofito ritoccare quello pur.to 
più innanzi. 

In quefta occafione , eh' era Marcane 
tonio in Trento, avvenne, eh* eden» " 
do egli con Girolamo Vida, ed i 
Cardinali Polo, e Monti, che fu 
pofeia Papa Giulio III. per follicvo a 
prender aria negli Orti , o Ville fuo- 
ri di Trento t quivi tra loro s' ifli- 
tuì difeorfo delle cofe pubbliche, nel 
quale avendo ognuno parlato faggia- 
mente, dottamente, e con eloquenza 
in peròjfingolarmcnte ,cd in fpcziali- 
ta da tutti lodato molto il Flaminio 
non folamente per le cofe , che giu- 
dizieiamcntc £e con molta faviczza, 
ed avvedutezza avea dette , ma per 
la maniera oratoria ancora , e per L' 
eloquenza, con la quale il fuo parere 
avea agli AlTeflbri comunicato . Ed il 
Vida, che quel difeorfo pofe pofeia 
in Dialogo, e Io riduffe ad un Trat- 
tato De Rcpublica , introducendo que* 
medefimi interlocutori , che fopra 
abbiamo detto cflervi intervenuti , cosi 
nel Lib I. pag. 59. della edizione 
iy y^5. di Cremona introduce il Car- 
dinale Giammario del Monte a loda- 
re il aoftro Marcantonio Haclcnus c- 
quidem Flatninium fmpcr ratus funt 
Tinta* dumtaxat d nienti > atquc corti- 
pofttum y taletr.que , citi tioftra ttate \ 
T-iuci pares ejfcnt &c. Exiflitnavi fa- r 
hc fmper Tectas t atquc Orato*!; inter 
fi pluvi munì ejjc diftunclcs } paucique 
ideò hatlenus inventi funt inter om- 
nium éttatum alieujus nomi.tis Toetat . 
qui non dico optimi arannt , /ed folti- 
tam orationem omninò non contennen- 
da* 
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data tonficcrcnt: diffìcile efl cnim &c. 
*At Flaminia! nofler quàm magnificò, 
quàm copiate, atque componi videtur 
tibi , Vita , etiam Oratoris munire per- 
fmtlus fuiffeì 

$. X, Appena fi erano cominciate 
le Scaloni del Concilio, e pendeva 
la Seflione fopra la Giuftificazionc , 
che il Cardinal Polo s'infermò, c 
continuandoli il male dovette portarfi 
in Padova per ivi provedere alb fua 
fallite, é perciò fi fciolfe quel pre- 
giatifllmo convivio, poiché il Car- 
dinale con la fua ordinaria famiglia 
fi rimafe io quella Città per atten- 
dere alla fua guarigione, e quin- 
di fu affollo dall'impegno della Le- 
gazione , il Priuli fi ritornò in altra 
parte, ed il Flaminio fi ridufle in 
Verona . In quella Città fi ritrovava 
egli a* iz. di Maggio 1146. come 
fumo accurati da Lettera ivi io 
quel giorno da lui ferina al fuo a- 
miciifimo Priuli , che fi legge in 
detto Lib. Vili. pag. 1 j 9. dalla -qua- 
le impmimo un' altra eroica azio- 
ne fatta dal noftro Marcantonio da 
accompagnarli , e che fupera il fo- 
pramentovato gcncrofb cfemplaciilimo 
rifiuto. Avea penetrato il Flaminio 
da certi avvilì venutili da Roma , 
che un Cardinale de' principali, il 
quale egli non nomina , ma fcriven- 
óo di avere lui dedicate alcune fue O- 
pe f c, può crederfi cfTcrc fiato il Car- 
flinale Aleflandro Farnefe, o altro di 
quel partito, lui procurale un Vc- 
ièovado per rimunerazione , e premio 
de* molti di lui meriti già palcfi . 

Tm. m 
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Perciò non acconfen tendo egli in ve- 
runa maniera di etere a tal Dignità 
promoffo , quella Lettera ferirle al 
Priuli, acciò egli volete in buon 
modo fcrivere a Bernardino Marito 
di lui intrinlèco, e famigliare del 
mentovato Cardinale, acciò con la 
polfibile deftrezza procurate diverti- 
re quel Principe da quello pennere ; 
poiché come fcrive Marcantonio. li- 
na delle maggiori difgrazie, che mi 
poteffero avvenire in quello Mondo , 
faria, eh' io foffi fatto fé/covo , e 
tante fono le ragioni , che mi perva- 
dono a fuggire così fatto uffizio , -quan- 
tunque egli di fua natura fta il più 
nobile , e pio officio, che fi poffa fa- 
re in quefio Mondo . Ed afermateli , 
che quel Signore ufando meco quefla 
forte di e arte fta , in luogo di farmi 
piacere , mi faria il maggior difpia- 
cere, che mi poteffe fare il maggior 
nenie», che ave fi mai avuto in vita 
mia* E coiì potrefle pregarlo , che 
pigliale la mia protezione, e faceffe 
capace quel Signore dell' animo mio in 
quefla materia : acciochè vcnendofi agli 
effetti, io non foffi corretto a rifiuta- 
re , e a dar da dire alle genti , con 
ofenpone , e fcanialo di molti . Quafi- 
chè avete egli preveduto V avvenire , 
e che il Pallavicino dovete per il ri- 
fiuto della Segretaria del Concilio tati* 
ti anni dopo incaricarlo pubblica- 
mente di poco buona credenza, e ri- 
ceverne offenfione , e fcandalo ; quan- 
do dovea lodarlo per un atto di co- 
sì generofa umiltà , e difprezzo del- 
le dignità di quello Mondo. Da que- 
G * <U 
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fti due eroici rifiuti ognuno può fa- 
cilmente comprendere di qual pefo 
pofla efTcre quel fofpetto, e quali 
calunnia , ed anzi di qual tempra 
forttro i di lui collumi, ed a qual 
grado di perfezione forte*) afeefe le 
Crilliane virtù del noftro Flaminio, 
che in quelli maniero!!, e fanti ri- 
fiuti di quelle Dignità rooftioUi , non 
folo degno del Vefcovado , ma de- 
gniifimo anco di pollo maggiore . 
pcrlochè que* celebri uomini in vir- 
tù , c in Letteratura , che amicilfimi 
fuoi perfettamente il conobbero , an- 
che nell'interno, con tutta giullizia 
pubblicarono il loro giudizio fopra 
la perfezione della di lui Vita Cri- 
ftiana, chiamandolo ottimo, e fanto, 
come fece il Cardinal Bembo in Let- 
tera a Girolamo Fracaftoro nel To- 
mo dell'Opere di quello pag. 91. 
della Edizione 1739. di Padova feri- 
vcndoli . Sarete contento te. Salutare 
a nome mìo il Magnifico e , buono M. 
Luigi Triuli , e il dotto , e pio , e fanto 
Torta Marcantonio Flaminio. Il Bon- 
fadio nella mentovata Lettera a lui 
così dice* . Ogni onore è di V. S. ed 
a lei meritamente fi deve , che con la 
vera virtù , e fanta dottrina fua è 
paffata là oltre , ove mente umana può 
arrivare, Bernardo TafTo in Lettera 
pure a lui nel Lib. I. pag. 152. 
.in 4. della mia Edizione, ha quelle 
parole. TiaceJJe a Dio , che ficee me 
gli alcuna Voflra Toetic 1 compofrzìone 
mi prcpoft d* imitare , ora la voflra Fi- 
fa d' imitar mi proponevi , e cosi que- 
llo , come qmllo ben fatto mi veniffe , 
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che dove di quello una (alfa, e bre- 
ve gloria bt penfato d' acquiflarmi , 
di queflo una vera , ed eterna [pere* 
rei di guadagnare. E quali al fin* 
della Lettera . Tregovi , che quella 
fragile navicella della Fede , nella qua- 
le Voi con tutti i buoni , qua fi come 
uno de più fav) nocchieri alla pop- 
pa fedete , dal fiato de' venti contro* 
rj, e dai tempeflofo mare dell' eretica 
c onfn flotte , infteme cogli altri , con la 
-voflra virtù vogliate difendere, ardi 
noi altri col voflra efempio la Vita a 
bellifjìmo corfo dirizzando, dalle tene- 
bre alla luce con le voflre fatiche 
fiamo follevati . Pier Vittorio al Car- 
dinal Polo «indolendoli della morte 
del Flaminio in Lettera tra le Rac- 
colte dal Bruti Lib. ir. pag. 139. 
della Edizione del Griltìo ha pari- 
mente quelle parole. Scd ut team 
aliqtiantiilum de hac gravi plaga per 
Literas loquertr , qu£ cur.Hos optima» 
rum tArtium fludiofos meritò perenlit: 
in quibus cura ipfe infcriorem loctm 
teneam , acumen tamen inzenij illius , 
fiU fanUìtatcm, praclaram eruiitio' 
nem , morum elegantiam in primis di- 
lexerim &c. Ma fia per quante tcfli- 
monianze , che in tal pronofito mol- 
tiiSme , ed autorevoli pofTono addur- 
fi , quella del lìngolare Cardinal Po- 
lo , al quale la fognata di lui con- 
verfone fi attribuire . Quella ab- 
biamo nella Rifpo/la , che fa il Po- 
lo alla fudetta Lettera del Vittorio, 
porta nella medefima Raccolta del 
Bruti, nella quale dopo le lodi da- 
te al Flaminio per i di lui ftudj, e 

per 
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per la dottrina , così della di lui Vi- 
ta perfetta, ed ottimi coftumi fcri- 
ve , Illa vero , qme ntajora funt ex 
e')Hs laudi l'in , proptèr intimai» , quA 
me culti UU fuit y ctnfuetudimm , & 
ajftiluum multorutn annorum convittum, 
atque ufutiiy & faciliùs animadverfa 
a tue , & per f pc di funt certiàs . Tac- 
que cnim mibi quemquam videor , aut 
ntajore erta Deum pietate prodi tum , 
cognov/Jfe , aut ah omni earunt rerum , 
quas vufcà lamine t admirantur , r«- 
piditate remotionm., aut denique in 
omnibus Chrijìian* Caritatis oflìcijs di- 
ligentiorm &c. Quod fi tu propter 
admirationtm illius probitatis , atque 
dottrina tàm gravi tèr cjus m.rtc do* 
luifli , quid me tandem faeere par efl , 
qui bis ipfis bonis aflìduc fruebarì 
quique pr&terca ex fuaviffimis ipfius 
fermmìhlU Jummam jucunditatem , eX 
amantifjìmis confilijs maximum fruttum 
in omni attionum tneartm genere ca- 
piebam &c. 

Quelle due Lettere del Cardinal 
Polo, e del Vittorio, oltreché dal 
Bruti nella mentovata Raccolta , fo- 
no Hate pubblicate in altra Raccolta 
Anonima intitolata. EpifloU Clarorum 
rirorum /celctt* &c. e ftampata . Co- 
lonia Agrippina ij8eT. apud Joban- 
nem Cymnicum , con qualche difetto 
però , e debolezza del Raccoglitore , 
che forfè per vani riguardi, trala- 
fciò in dette Pillole i nomi di alcu- 
ni Letterati , e tra quelli nelle men- 
tovate U nome del noflro Flaminio , 
ponendovi in vece quello di Emilio. 
Ma. ciò fece egli con poca avvedu- 



tezza,, corrompendo in ul guifa il 
tefto legittimo di effe, che viene 
corretto , e portato fedelmente dal 
Bruti con l'intero nome del Flami- 
nio, che in effe dee die re , c vi fu 
porto dal Polo , e dai Vittorio . 

Eralì rimeffo il Cardinal Polo dal 
fuo incomodo , e quindi partitoli da 
Padova li era reftituito in Roma , dove 
co ove io penfo, feco conùuffc il (Lo 
Flaminio , poiché quello era in quel- 
la Città l'anno feguente 1547. co- 
me lappiamo da Lettera da lui fcrit- 
ta ad una Signora » cui non là il 
nome, io quella Cittì l'ultimo gior- 
no di quell'anno, la quale fi legge 
in detto Lib. Vili, pag. 141. e vi 
continuava ad eflere gli anni feguen- 
ti come vedremo. Era allora, Mar- 
cantonio verfo l'anno cinquantefimo 
di fua età , cioè in età confidente , 
e ro bulla , non per tanto però egli 
xnedefimo in detta Lettera al Prudi 
afferma di eflere ormai vecchio; il 
che era vero in fatti a cagione del- 
la, fua complcflìone gracile , e in irr- 
oraticela, la quale ancora per gli 
ftudj avea in tutta fua Vita forferta» 
Imperocché , oltre la malattia morta- 
le, che avea avuta in gioventù, do- 
veva egli di quando in quando fof- 
lèrirc il penofillimo male di fianco > 
dal quale era ad elèrema debolezza , 
e defezione ridotto. Della difgrazia, 
che avea egli di tal volta- patire di 
quello male, fa in alcune delle fue 
Pocfic menzione, e particolarmente 
nel Lib» VL ne' due Poemi XLIX. 
e LDC indiritti a Damiano Damia- 
G g 2 nio 
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rio Medico Siciliano, con i quali le erafi aggiunta la febré \ còme ef- 
lui rende grazie, e loda, come ot- fo medefimo ci dà contezza ne due 
timo rimedio, il Vino pregiatiffimo Poemetti, il XXXVII. del Lib. VI. 
da lui mandatoli. Così di quefta fi» pag. i8j. al Cardinale Rmuzio Far- 
folita infermità parla parimente nel- nefe , ed il XLII. pag. i8j. al Car- 
la Lettera innanzi la Parafali al dinaie Michele Silvio . Da quifto 
Cardinal Farnefe, lagnandoli perchè male, già dai Medici difperato, era 
lo impedite a poter fervido con u- già ridotto all'oliremo, ed irrcpara- 
na intera compiuta Parafrafi in verfi bilmente doveva perciò morire, quan- 
Jopra tutti i Salmi. Ciò però non do a Dio non avite piacciate dec- 
ollante in quelV anno , o nel feguen- narlo alle fcrvorolè , ed incollanti 
te 1548. alla importuna richiefta di preghiere del Cardinale Giampietro 
Vincenzio Ceri fuo amico , del quale Caraffa, che fu pofcia Papa Paolo 
fi fcrviva per copiare , e per ifcri- IV. il quale teneramente lo ama- 
vere le fuc compof.zioni , ridufife il va, come impariamo dal Poema n. 
numero delle di lui Epiflole in ver- xxxix. del detto Lib. VI. pag. 184. 
fi dal numero di quarantafei a quel- dal medelìmo Marcantonio incmtto 
lo di cinquanta, aggiungendone per a Girolamo Tumano di Verona, e 
lo ftetfo Geri, per Marcantonio Fai- da quelli verfi: 
ta , per Trifone Benzio , e per il 



Fracaftoro fuoi vecchi amici, come 
ci fa intendere egli medefimo in Let- 
tera ferina al di rui amico Ulifl'c 
BalQano nel detto Lib. Vili. pag. 
149. E febbene in quella Lettera 
protefta di non voler fare più verfi 
ad iftanza di chi fi fia ; non per 
tanto però nella prima delle due ulti- 
me Edizioni fi vede accrcfciuto il nu- 
mero ftabilito delle cinquanta Pillole 
<on altre tre. In queft* anno 1548. 
o in fui cominciamento del feguentc, 
come fimbra doverli dcfTumerc da 
Lettera da lui ìcritta allo Hello Baf- 
Ifiano da Civitella il di 27. di Mag- 
gio di quello fecondo anno, che lìa 
in detto Lib. Vili. pag. 1 50. ebbe 
egli un all'alto mortalifllrrro del men- 
tovata male al fianco finiftro , al- qua- 



Quid pia valcunt prece s , beni' 

gnas 

Ut Dei penetrent fupremi ai 
aurei , 

Difce , candide T unione ; fehris , 
Et fxvus lateris dolor mifellum 
Tuum Flamini»*» furore tanto 
brvaferey aagiflra ut ars 

icndi , 
Mt quifquis levat ègra 

fuceus 

Cederent. Capiti meo imminebat 
Hors nigris tenebris operta: ho* 
norem 

Supremum mihi funeris parabant > 
Jnfandum veteris fui clientis 
Cum eafunt miferafus itti ma- 
gnus 

Carapba, Italia decMs Carapha > 

M 
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Z4d Coelum gemina* mania te- 
teniit 

Multa cum laerymis Dram fa- 
Iute 

Orans de mea: & ette acerba 

fai* 

Tebrit , & lateris dolor &e. 

Ter rimetterfi da così fiera borafca ~, 
non conferendoli affatto 1' aria di Ro- 
ma , pafsò in Civitella , dove , com' 
egli fcrive nella mentovata Lettera 
al Bjfliano, cominciava a migliorare 
non poco, a cagione dell'aria prin- 
cipalmente, e per la converfazione 
allegra» ed anziché, mi dò a cre- 
dere , che per divertii anche col 
-viaggiare fi portafTe allora a godere 
fui Bologncfe della fua Villetta di 
Lavino , come egli promette all' ami- 
co Federigo Elefantiaci nella Pillola 
Metrica n. LIV. del Lib. Vi. pag. 
19*. la quale verifimilmente dcffi fu , 
che dal Gardinale Niccolò Ridolfi 
lui fu liberalmente donata, come dal 
Poemetto XLl. del detto Lib. VI. 
pag. 185. e dell'altro XLIV. pag. 
187. nel quale fcrive di sé quelli 
werfi : 

S&i ( il Flaminio ) cum depo- 

fttus jaceret y & j am 
Mortis cuna* nigrefeerent tenebri,, 
~4gri jugera magna cum vena lì a 
Domo ab exìmia benigniate 
Tua tàm facili impctravit &c. 

Qucftì fono alcuni verfi della Piftola 
ali* Elcfàmucci: 
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. 

Ergo , mens mi fella 
Ut omnem abijciat metmn y fi- 
dali 

De tuo aecipe nuncinm> quoé 
optat : 

Et vivo, valeo beni, pro- 
fondo 

Leti « limine refiitutu, , & 
jam 

Meat delicias Bononienfet 

Taro vifne , feilieet Lavintm , 

\Amoenum , nitidum , falubrem 

agellum ; 
Ubi te fruar &C. 

Sebbene però l'aria di Civitella, 
e quella del fuo Lavino aveano al- 
quanto follevato il Flaminio, e lo 
aveano ajutato non poco a rimetterli 
in falute , ed in fòrze, non lo avea- 
no però affatto rifanato , e rimaneva 
egli ancora nella folita fua coftitu- 
zionc infermaticcia , fempre efpofto 
a nuovi fatali aflalti del fiero male 
di fianco. Però torto ch'egli in Ro- 
ma fi reftituì quell* anno medefimo 
M49. novellamente fu all'alito da al- 
tri gravi incomodi, e come fcrive 
egli in Lettera al medefimo Bauaa- 
no, data in quell'anno a* 14. Di- 
cembre in detto Lib. Vili. pag. 1 j 8. 
non li pareva di far poco, fe fi man. 
teneva vivo effondo la di lui mal reg- 
gente falute combattuta in un tempo 
medefimo dalla Quartana, e da' do- 
lori dì ftomaco, e di tella. Quindi, 
con di lui buona licenza , non la- 
prci, come accordare all'erudito E- 

dito- 
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ditor Imolefc, fi f aflcrzione , che modi lieto, a nuli* altro penfava , 
egli fa nella Vita di Marcantonio che a Dio , e alla beata futura Vita, 
alla pag. 3 i. che tf Cardinal Polo c però feguendo la inclinazione , che 
fi prenderle, unitamente al Priuli , naturalmente avea fempre avuta alla 
anche il Flaminio per compagno nel Poefia , quella allora im piegava tutta 
Conclave, che fi tenne dai i a. di in fuggetti a Dio appartenenti, ed 
ScTienibr» 1549- fioo a 2». di Feb- in isfogo di quell' amore telette , che 
brajo dell'anno feguentc per la eie- gli ardeva nel cuore? batta a legger- 
le di Papa Giulio III. poiché dal- le per così credere . Scriflc perciò 
la mentovata Lettera al Battano da que" Poemetti, o Ioni, che compon- 
lui citata, ciò acutamente non fi gono il Lib. Vili, delle nuove Edi- 
può dedurre, nè comprendere, non 7Ìoni, e gli dedicò col primo a Mar- 
candovi in effa in propofito di quel- gherita figliuola di Francefco I. e 
la elezione, fe non quelle parole, forella di Arrigo II. Re di Franai r 
ouanto al Tapato tenete certiffimo , non a Margherita Regina di Navar- 
ci io vedrò ufeire il néro Cardinale ra forella. del de tto Re Francefco „ 
( PolpO così volentieri Cardinale come come pensò il Crcfcimbcni nella Sto- 
ppa,, t vi certifico, ch'egli ufeirà ria della Volgare Poefia Voi. IL Lib.. 
pii volentieri Cardinale , che Tapa , IL Cap. XLIV. pag. J9 6.Edaquc- 
benché nejfuno lo potria credere*, non tta Dedicatoria chiaro i intende , a- 
eoHofcendo intimamente fua Signoria , vere Marcantonio comporto quegl' In- 
corna fo io. Se poi V aflcrzione fu- ni in tempo di quella fua ultima 
detta pofTa da quelle parole dedurli, infermità, come fi è detto, e partl- 
il Leggitore giudichi , che anzi fa- colarmente da quelli vejrfi •« 
cilmente intenderà, il contrario . AI 

che fi aggiunge l' inverifimile , che Scripftmur 

un uomo mezzo morto, per cosi di- tìac, infiderct aridù 

re» e come egli medefimo fcrive in- Cum Ungi, Febris artubus i 

detta Lettera al Bafliano, combattuto J'* addituri plurima , 

in modo dalla Quartana., r dallo fio- "H.i mens gravata corporis 

maco , e dal capo , che non li pareva. Uboribut languefcertt &c. 

di- far poco, fi fi manteneva vivo, 

potette eflcrc fcelto a quclP impiego % Quelle fante Pocfie di lui furono ,. 
aj quale era per la conduzione di come fi dirà , per la prima, volta 
fua falute affatto inutile, e del tutto ftampatc iu Parigi Tanno 1 J5i.prcf- 
incon veniente. fo Matturino Dupuit dopo U Para- 
La debolezza però del di lui cor- frafi de* Salmi , e pofeia L* anno fe- 
po infermo rendeva più robufto il di guente con 1* altro fuc Opere in Fi- 
lui fpirito, tri unti mali, c inco- renze daL Torrcntino. 

Cora- 
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Combattuto da tanti mali, anda- di Lavino, il Priorato di S. Profpé- 

Va non per tanto di giorno in gior- fo di Faenza , t quello di Bardolino 

no tirando innanzi la Vita, quando nella Diocefi di Verona. Ciò, che 

fu affai ito da più mali mortali, e mi rende maraviglia, fi è, che nel- 

particolarmcntc da febbre continua , la Lettera del Pontano a Giulio Za- 

c da impetuofo male di fianco , che rabbino fi afferifee , che Marcantonio 

10 riduflcro al diremo. Perciò cono- in Aia morte difponelfe di qutfli 
lauta la di lui falute irrecuperabile Bencfiz;, lafciando la Badi! di Bo- 
per umano remedio, e ricevuti eoa logni al Beccatello, il Priorato di 
edificazione de* circolanti i Ss. Sa- Faenza a Ccfare Flaminio fuo Cugi- 
ciimenti di S. Chiefa , coli' aùlftcnza no, c quel di Bardolino ad un figli— 
attuale del loda-to Cardinale Caraffa , uolo di Antonio della Torre con 
e degli amici , e particolarmente del penfione di cinquanta Scudi a Gabri- 
fuo amiciflimo Donato Rullo, che elio Zarabbino . 

fcrilTi.- la ultima «Ufpofizione delle di fj. Xf. Quanto folle compianta la 

lui cofe nel medefimo giorno, in morte immaturi del Flaminio da mol- 

cui mancò di Vita, refe finalmente ti Prelati di conto, che grande fti- 

l'anima al fuo Creatore in Roma in ma aveano per lui, e da tanti uo- 

una Cafa vicina al Vaticano, l'an- mini fcgnalati di lui amici, che te- 

no ijyo. come lafciarono certi me- neramente lo amavano, none duopo 

moria Jacopo Caddi nel Tuo Libro il narrarlo, nè c egli così facile i co- 

Dc Scriptor. Grscìs & Latìnis , ed me farebbe lunghilfimo, e pieno di 

11 Caracciolo ne II* Vita di Papa Pao- tedio far quivi un novero puntuale 
lo IV. e nel giorno 18. di Fcbbra- de' di lui amici , ed ammiratori . Ba- 
jo, come ci allìcura Girolamo Ponte fiera però, che quivi fedamente di 
o Pontino in Lettera a Giulio Za- alcuni, che lo pianfero, e lodarono 
rabbino, data in Roma 2 3 2. di morto, com in profa , come in ver- 
quel mefe medefimo, e pubblicati fi, fi faccia breve memoria, riman- 
ncll' ultima Edizione di Padova pig. dando chi più ne defidcri alla piena 
341. e fu fatto dal Cardinal Polo, mimcrofa raccolta fatta, e pubblica- 
al quale Marcantonio avea raccoman- ti dalla diligenza dell' . Editore Imo- 
tiatc le cole fue nel fuo Tcflamento, lefe* e ferviti quanto quivi fi è re- 
onorevolmente fcpellire nella Chiefa cato, e fi recherà a comprendere ,ed 
della Nazione Inglclc . a far giudizio di ciò, che fi tralaf- 

Godc egli , mentre viveva , tre Be- eia . Monfignor Giovanni della Cafa 

nefiz; , che più non ne volle, tflcn- chiama lo fpirito del morto Flami- 

do quelli fiati ballanti per fuo ono- nio a difèndere il Florimonte da un 

revolc frugale fofeenta mento, la Ba- Jimbo , contro di lui fchcrzevolmcn- 

dia di Bologna, ovvero della Valle te ferino dal Priuli , con un Poema 



I 
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Eligiaco indirìttò Jtà munti Flamini) ma particolarmente lò lodò mancato 



che fi legge nel Tomo III. delle di 
lui Opere , e nella Raccolta del Gru- 
ferò Tom. I. pag. 63 a. che così co- 
mincia . 

Flamini) Manes, inflar mihi «*- 

minis , umbra 
Flamini) , hoc campii cernis ab 

Elyftis ì 

Un tibi qux noftri fuerat tam 
fervida cura, 

Cocytus nigris eluit amnis aquis ì 

Tu folitus Triulique aufus coni' 
pefeerc ir.anes, 

E molli vcrfui frangere voce tru- 
ce*. 

\Atnuncille malo Galateum cor- 

mine vexat, 
Et Jartfum nobis ptllit ab Vrbe 

virum &c, 

E così termina: 



Sei tu , Flamini) potius )<a 

bilis umbra. 
Et multum infigni confpicienda 

Lyra : 

7{i te caca bujus capere obli- Edizione. 

via lucisi 
Cum tibi mors avidas intuli t a' 

tra manut ; 
Huc adest & Triulum compefeas ; 

1141» male nobis 
Jamduium injolito verfus in ore 

fonai . 



dal Mondo con un Ode , indiritta ali* 
amico d* entrambi Bortolamio Ricci 
che fta nel Lib. I. delle di lui Poc- 
fie Latine Campate in Venezia l'an- 
no IJJ5. dal Valgrifij ove conforta 
il Ricci a non piagnerei c cosf co- 
mincia : 

Ricci, quid ò, quii fietibus fi* 
rigas 

Vultum molefiis , funera 
^iccerba cogitata fuiffe , 
Et nimium lacrymofa cunftis ? 
Cur tot modum nullum gemitus 

babent &c. 
Terrena linquens Flaminius loca 
oti Calites e carcere noxio 
Volavif. & feies beatas 
Siiereas petijjfe gauiet . 
Cauiet tuum fe cernere Davidem} 
£>«» libeat UH bafta nettare , 
Vultu fereno, iulciora , 
UmbroftA madefada fuceo &e. 



Ed il Pigna medefimo lui fece que- 
llo Epitafio, che fi legge ftampato 
nel Lib. III. pag. 8y. della fudetta 



Giambattifta Pigna onorò il nofiro 
Marcantonio con più di un Poema, 



File bit Flaminius jacet , Piator , 
llle Flaminius iecjts latinum ; 
Dulci qui ai citharam fono r<- 
nebat 

tion lufus Veneris , Cupidinifque , 
7{on cantra fuperos mints Ci' 

gantum ; 
Sed faces animi bcatiùres, 
Sei mentes bominum Dco facratas . 

tìic 
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tlìc hìc efl tamen ille morte 
preflus . 

■1 nunc , & pia thura da , Viatori 
Si bonis eadem , malifque Clotbo J 

Francefco Vinta pianfe parimenti la 
di lui morte con quello Tctraftico , 
pubblicato nel] Lib. I. de* Carmi di 
cinque Poeti Tofcani in Firenze 1* 
anno 1562. dai Giunti: 

Et Graj*, & Latin* pariter pè- 
riere Camoen* , 

Jpjarum extintJo limine Flami- 
nio, 

?roh dolor ? & tecnm probitas , 

pittafque recumbunt . 
Tot bona quarc uno funere mori 

rapnit ì 

Il di lui Cugino Gabriello Flami- 
nio con quello Epigramma ,flampato 
treir ultima Edizione Padovana pag. 
,364. così lo piange: 

Tlebile nil quamvis refonent »ì- 
' fi Carmina no[ìra, 

«• Et meni innumeris afluet iUa 
malis . 

Tofiquam fava De* torquentes 

[lamina Tare* 
Diripncrc meum , Ti'ridumque 

dectts : 

Toflquam palliinlos dncens mors 

impia qu<eflusy 
Flaminìum Campos mifit in Ely- 

fios; 

Jittamen & *uìrtks , C&J vivida 
fama fuorum 
Tm. I/l. 
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Languentis minuit mtflitias ani- 
mi. 

Et fuadet duleet Mufarum ex-, 
promere eantusy 

Taullifperque undas tangere Ca- 
li al idas . 

Scitica afflittosi mifero & fqua- 
lorejacentcs 

Ufpiciunt placidis Vumina /«- 
minibus : 

Ma lafciamoil retto di quelli leg- 
giadri pianti Poetici , i quali, leb- 
bene cfprimano un giuflo dolore per 
una gran perdita , fono però flati, 
e fono comuni a molti» ne hanno 
cola (Ingoiare, che ci dimoftri le 
molte virtù del Flaminio. E pallia- 
mo a Tccaie teftimonianze più con- 
venienti, e più efprimenti 1* virtù 
intellettuali, c le morali di lui ; quan- 
tunque per avere di quelle un ritrat- 
to al vivo fiano baftantinlmc le fo- 
pradette dalle Pillole del lodatiifimo 
Cardinal Polo, di Pietro Vittorio, 
e di altri uomini graviffimi . Tr* 
quelle farà la prima quella del cele- 
bre Paolo Manuzio , che fi ha in Let- 
tera da lui ferina al Ricci a* 28. 
dell' Aprile immediatamente feguentò 
alla morte di Marcantonio, la qua- 
le fi legge tra le di lui Lettere Ita- 
liane nel Lib. II. pag. 56*. della Aia 
Edizione 1560. , in ella così egli 
fcrive: Mor) il Flaminio , e morì in- 
fieme l* gentilezza , /* bontà y la glo- 
ria de' buoni . Qual t fi duro cuore ," 
che non ? intener ifea penfando alla di 
lui morte ec. Già non nego io , che il 
H h Fla- 
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Flaminio per mezzo della terreni mor- 
te non fia fatto partecipe della celefle Tofi comercia foeda barbarorum , 
Vita, e che ora in compagnia del fuo Tot incendia, totque pofi ruinas 
David 9 e dell' altre foflanze incorporee Lingue monditias politioris s 
n ni goda quella vera , e folida felici- Et fiores nitida tibi loqueU 
tu, non. definita dal tmpo , non alte- Felix Flamini) reduxit ardor : 
rabile dagli accidenti „ non cotnprenfi- Qui facris ftudijs parem dicavit 
bile da mente umana . "Ho» fi duole Cnram ; ut nec magis hoc pius 
il Riccio, ni il Manuzio y che il Fla- Tosta, 

minio abbia ottenuto il defiderato pre- 7{ec Myfles fuerit magis difertus* 
mio alla fua innocentiffma yita ec. 

Dolgonfi ancora per la riputazione i* Lilio Giraldo nel fua Dialogo de' 
Italia t la quale in gran parte fi ap- Poeti de' fuoi tempi nel Lib. I. pag. 
poggiava al Flaminio, come a ben 49. accompagnando il noflro Mar- 
ferma colonna, ed ora caduto lui, a cantonio al celebra tiifimo Francefco 
gran fatica fi foflenta ec. Giimmat- Maria Molza, e lodando la gioven- 
teo Tofcano nel fuo Peplo d* Italia y tù d*amcndue» fcrive in tal guifa- 
indiritto ad Antonio Eberardo Ve- ^tt Francìfcum Mariam Molciam Mu- 
(covo di S. Sulpizio, c Conte Ca- tinenfetn, & Marcumantonium Flami- 
durcenfc, o di Cafcors , ufeiro Pan- „ium adolefcentet adeo bonarum ar- 
no 157?. dalle (lampe di Giacopo tium fludio infìammatos video, ut af- 
Morelli di Parigi, nel Lib. IH. all' fidui ambo, vtl Libros evolvant , vel 
Elogio CXXVIH. pag. 75» cosr feri- aliquid ipfi componiti t ; de utroque ma- 
ve di Marcantonio * gna concipere poffumusi nec folum hi 

bumanitatts flofculos legunty fed ulte- 

Marcus Untonius Ftaminiur. rius fludi* fua proferuut . Francifcus 

Turam Flaminius Latini tatem , em'm pofl ver incula , in quibus fuor 

Ter quivi s propè faculis Jepultam > font eruditionis certa documenta dedit ,. 

Excitavit ab infcris , <ùr arte Latina Gracis , & tìtbrcis conjungit 

Mira reflituit fu<, nitori &c. Flaminius verò fapienti* fludia 

Eidem, quem prius obtinebat ilio cum utraque lingua conjungit >& nifi 

Saculo Ciccronìs , & Marwis . acrius eum ftomacbi morbus urgeret , 

Gaude y Roma nitensy beata gaude , paucos ci conferre poffemus . Il che lo. 

Un quicquam poterat tibi obti- fteflb Giraldo ripete nel fuo Poema ► 

giffe De incomodis Urbana: Direptionis pag.. 

Infptratius hoc , btatiufveì 1*1. con quelli verfi ► 
7{am quod fata tibi dedere avara 

Qlint per modicos frutndtm in Molcia lafciv* nefeit J*g* 

4«hw te amica * 

Fi*- 
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Flaminium ftomacbt vcxant falli- 
dia erudii 

\Ambo dora tamen {ludi) moni* 
menta dedert. 

Il noftro Francefco Luigini , o Lui- 
fino nel Poema indiritto al Poèta 
di Reggio Francefco Denalio , ftam- 
pato in fronte alle Rime del Denalio 
medefimo l'anno 1580. in Bologna, 
mettendolo al pari col Bembo , col 
Navagcrio, c col Sannazaro lo loda 
in tal guifa, «volgendo il parlare 
al Denalio; 

Vatibus acceda nojlratibus: tr ti" 

hi cultus 
Jungetur Sjlva Btmbus in Ebfiai 
Ranger iusque cornei , magnique in- 
gentior umbra 
Syncetiygreffu Flaminiufque pati. 

Così Bafilio Zanchi,per il quale a- 
vea tanta /Urna Marcantonio, che al 
di lui giudizio ratte le fue Opere 
metteva , con quefto Epigramma tra 
gli altri , pubblicato tra i Carmi di 
lui nel Lib. IH. pag. 8 .a. in Roma 
dai Fratelli Dorici l'anno 1550. lo 
«ncomia 5 

Mirarli quicumque mei nova Car- 
mina , Lettor 
Flamini), & Tboebo distia ca- 
nenie putas ; 
Quid faccres , fi nota tibi novìt* 
que pkdorque , 
Quali* , Saturno regna tenente , 
fuit ? 
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Hunc rejonat Romana cavis è colli' 
bus Ecbos 
Et Vaticani 'Huminis avrà fovet : 

E così parimente il noftro Giovanni 
Piazzoni, amico, e Concittadino del 
Flaminio, paragonandolo ragionevol- 
mente a Catullo, lo loda con que- 
llo Efaftico, che fi legge nella Rac- 
colta del Grutcro Tomo II. pag. 150. 

flebat adhuc tari Bcnacus morte 
Catulli , 

Crudeles referens per vada moe~ 
fla Deos . 
Cum tandem undifona cantanttm 
margine ripa 
Senfit fuaviloquo Carmine Fla- 
minium . 

sAc Deus batc : jam , fletè nimis , 
vale t amie e Catullc, 
"}{on mors , /ed rapuit te mibi 
Flaminius- % 

E finalmente a tuttociò parmi poter 
ageiugnere una Teftimonianza , che 
è fiata facilmente a buon fine , ma 
forfè per fupcrfiua cautclla , tralafcia- 
ta dell' Editore Imolefe , effendo efla 
di Aonio Paleano ( nome, è vero 
odiofo, e proferitto ) ma di grande 
Lettarato del fuo Secolo , e lodato 
perciò dai primi lumi di quel tem- 
po , tra i quali fi annoverano i Car- 
dinali Bembo, e Sadoletto, ed altri 
della maggior fiima , che ebbero un 
tempo con lui amicizia , e tennero 
corrifpondenza di Lettere . Come può 
Vederli in quelle del Sadoletto, in u- 
H h a na 
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na delle quali porta nel Lib. V. pag. 
a 8i. della Edizione di Lione i$6"o. 
del Griflìo, non lolamente loda la 
di lui erudizione , ed eloquenza , che 
ravvifava negli fcritti di lui, ma la 
grande pietà verfo Dio ancora, in 
tal guifa. Sic tua ifla eximia erga 
èDeum pietas , qua fefe in tui$ fcrip- 
tSs prima*» oftert , nos cogit de te, 
deque cmni fenfu animi tui, exccllen- 
teque dotliitia preclari exiftimare . Ed 
in quelle dello fteflb Palcario pub- 
blicate in Bafilea dall' Oporino, mol- 
te delle quali fono indirittc ad uo- 
mini celebri in Lettere , e in pietà , 
nè perciò elfi furono men che Cat- 
tolici reputati, perchè qucfV amici- 
zia , e corrifpondenza fu in materia 
Letteraria folamente, e fu allora, 
che non ancora in lui fi erano f CO - 
perti que' Pentimenti, per i quali fu 
pofeia giuftilfimamente condannato» 
E tanto più volentieri io reco que- 
lla teftimcnianza , poiché le lodi , 
che vengono da un avverfario , o 
nimico, feno più pregevoli, perchè 
efprefle dalla verità , e maggiormen- 
te ancora, perchè quegli Encomj, 
che egli attribuifee al Flaminio , ncl- 
Jo ftefio tempo gli accomuna anchè 
ai lodati celebri Cardinali , ed al 
Tolo . Ecco perciò quello , che fcrive 
irr una Pillola del Lib. IV. pag. 
169. della mentovata Edizione, in- 
dintta a Silvtftro Lilio. 7{a Flami- 
nius tuus , cjr idem nofler , ad Teolo- 
gia™ cobortatus efl ; Di) bene Uomini 
faciant, qui ut te bear et , deduxit 
ai magifnam vera- vita, a~d difcipli- 
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narum principem y & reginam &c. 
Cave pedem ex urbe efferas , idefi è 
Flamini) domo, qui quod apud orna- 
tiffìmum Tolum e fi , quantum putas 
intereffe . Di) immortales , qua om- 
nium rerum tibi accesone* ficnt , fi 
cum bis diutiffmè vixoisì Qt'are etfi 
ego tam futa tui cupidus , quam qui 
maxime, nihil tamen temerà faciam 
&c. fi cum Flaminio apud Tolum « , 
ut te loco moveas. Ed in Lettera 
fcritta a Bernardino Maffei, amico 
del Flaminio, e pofeia gran Cardi- 
nale, che fi vede nello iìcflo Lib. 
IV. pag. a a 3. così fcrive della mor- 
te del noftro . Cum in Hetruriam tri- 
fliffmi nunci) de Flamini} obitu affer- 
rcntur , ammiffionc optimi viri , mibi- 
que amiti (funi non potui tion dolere 
plurimum &c. Tantum dicam, nullos 
Bcmbos , nullos Sadolttos , nullos Fla- 
minios renafei , & iflis occidentibus , 
Solem excidiffe è mundo. Da quella 
Lettera può ricavarli , che il Pa- 
lcario, innanzi che morifle il Fla- 
minio , non lì fòlle ancora mutato 
dalla buona Cattolica opinione , o 
che almeno non fi fòlle palefato , 
quand* anche foflefi mutato nell* in- 
terno , perciò continuava 1 amicizia , 
ch'egli ebbe col Bembo, col Sado- 
leto, col Maffei, e col noftro Fla- 
minio i nè per quello da efla in al- 
cun conto può derivarli pregiudizio 
nella buona fama di quelli > ne farli 
tflere fofpetti , quali fòlTcro Ilari , co- 
me amici della di lui Letteratura » 
così anehe parziali della di Ini mu- 
tata opinione. Ed in fitti oinW>» 

ch'io 
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eh* iò fappia , quindi prcfc a fofpctta- 
re per tale amicizia, e corrifponden- 
»a, avuta col Pa Ica rio, della buona, 
e Cattolica opinione di quelli quat- 
tro grandi uomini, poiché ragione- 
volmente c giufla mente non potea far- 
•fi, eflendo flato fin allora da loro 
conofeiuto eoflui, non per quello, 
che dopo fi fece conofeere , ma per 
un uomo erudito , e dotto, e di 
buoni fenti menti nella Religione, e 
nel credere, che che potette eflerc 
poi nel di lui interno. 

§. XII Ma quella giufiizia , che 
fu fatta al Flaminio in occafione del 
Paleario, non fu a lui fatta per 1* 
amicizia , eh* egli ebbe col Protono- 
tario Pietro Carnefecchi } il quale fu 
pofeia ancor quefto , come il Paleario, 
giufta mente condannato s credendo , 
che l'amicizia avuta con cflb dal Fla- 
minio, e V effere con quello per circa 
un'anno convivuto occ agonalmente in 
Napoli, ed altrove, pofla avere avuta 
maggior forza per trarlo ne' di lui 
fentimcnti eterodoul , di quello avef- 
fc potuto fare 1' amicizia del Paleario 
il quale non pertanto nella lodata 
lettera Imolefc fi dice amicilfmo del Fla- 
minio , ne più fi potea dire il Carne- 
fccchi. Quindi il troppo fèrupulofo di- 
ligentiflìmo Editore Imolefc pensò, ef- 
fere conferente molto al buon nome del 
noftro Flaminio il tralafciare in queft' 
ultima Edizione 1 74 j . que* tre Poemet- 
ti , da lui indiritti alCarnefccchi, che 
pure avea porti nclP altra Edizione 
1717. da lui procurata con le medefi- 
mc ftampc nel Lib. V. n. xvi 1. e xxxi. 
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e nel Lib. VI. n. xxxv. come chiari te-- 
ttimonj di una troppo intrinfeca ami- 
cizia tra il Flaminio, e lui» e perciò 
argomenti di poter confermare in al- 
cuni la opinione , che Marcantonio 
aveffe con lui anche i medefimi fen- 
timentt in materia di Religione. Il 
che non avrei io fatto ( qual fi fia 
il mio diicernimento ) non folo per- 
chè da lui non fi tralafciarono nella 
prima Edizione, e vi fono in tante 
altre Edizioni fatte di quelle fue Poe- 
fic, che fembra fuperflua cautclla l* 
ommctterli in qucfl' ultima » quanto 
perchè una tale timida cautclla vie- 
ne a far credere, che quella impu- 
tazione abbia tali argomenti di ve- 
rità , che nuli* altro pofla contrattar- 
la, o levarla, fe non la fopprcifione \ 
e l'afcondcrc agli occhi del pubbli- 
co quelli medefimi argomenti» il che 
fembra non conveniente, anzi fuper- 
fluo,fc fi rifletta alla maniera, ed at 
fondamento di quella imputazione, o 
più veramente non pefato fofpctto. 

Jo non crederci, che motivo, ed 
argomento di dare quella imputazio- 
ne di erefia al noftro Marcantonio 
pofla deflumeffi da certe Lettere, eh* 
fi pubblicarono da Gioachino Came- 
rario in Norimberga l'anno 1571. 
dalla flampcria di Dietrico Gerlaccio. 
Poiché febbene efle fi pubblicarono 
fotto il nome del Flaminio , non pof- 
fono però aflerirfi eflerc di lui, né 
anche fulla teftimonianza di lui me- 
defimo» quando eflò afferma di aver- 
le fatte d'Italiane Latine, e in con- 
feguenza di averfclc fatte fuc, cioè 

aggi"' . 
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aggiuftate a di lui genio , e fecondo 
le fue falfe idee in materia di Fede- 
li che chiaro fembrami doverfi com- 
prendere dal titolo medefimo della c- 
dizione , che è quello : Epiftol* aliquod 
Marcantoni) Flamini) de Peritate Do- 
8rin* erudita, & SanUitate Keligio- 
nis , in Latinunt veterem fermonem con- 
verf* ex Italico bodierno ; nec non 
Tiarrationes de Flaminio , & ali'js qui- 
busdam , tigniti** bonarum Urtium , 
tf optimarum Difciplinarum , & pie- 
tati* fiadioforum non indiana , edita a 
Joacbimo Camerario . 7{orimberg£ . &c. 
Ed in oltre fi ricava dalla vita di 
Gianantonio padre di Marcantonio, 
ferina dallo ftcflb Camerario { nella 
quale quefio fi fatica , e sforza di di- 
moftrarc , Marcantonio eflerc fiato 
compagno , ed amico intrinfeco del 
Paleario, e del Camcfecchi » e quin- 
di a lui fa ridondarne lode grande, 
ed onore l quafichè foflc fiato efib pa- 
k (emerite, e fenza alcun dubbio del 
di lui partito » il che quanto fia lon- 
tano dalla verità , ciò , che di lui 
fi è narrato fondatamente , e le di lui 
Opere fiinno fede incontraftabile . Nè 

f » Yolo fu il Camerario , che procuraf- 
fc contro la verità di farfi l'onore 

% di annoverare quefi' uomo grancc nel 
fuo partito ; anche il Teicflcrio ne- 
gli Elogj Tuani procura il medefi- 
mo col fondamento degii Annali E- 
vangelici di Abramo Scultcto , che 
a tarmano tflcrc fiato una volta Mar- 
cantonio in Corte ci Renata d'An- 
giò Pnncipcflà di Ferrara , c col mo- 
tivo delle mentovate Lettere, pubbli- 
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cate dal Camerario? Ed anzi nelle 
Giunte, ch'egli fa ai fuddetti Elogi, 
falfamente citando Filippo Mclantone) 
In ColeSan. Loeor, Commttn ì afferma i 
che eflendofi Marcantonio mentre ti» 
vea , fottratto alle Cenfure di Papa 
Paolo IV. per la fua Parafrafi Poe- 
tica fopra i Trenta Salmi già ram- 
mentata , eflendofi quefia , com' egli 
dice , pubblicata dopo la morte del 
Flaminio ; il Papa condannando la Pa- 
rafrafi condannò parimente l'autore 
alle fiamme, e facendo diflbtterare il 
di lui cadavere, lo faceffe pubblica- 
mente gittar nel fuoco. Cofe tutte 
per sè fìefle falfttfime, ed affermar* 
con citazioni falfe , particolarmente 
quella di Melantone ; come ingenua- 
mente , ed onoratamente accorda an- 
che il dotto Gian Goftlibcrto Krau- 
fio , quantunque del loro partito , nel- 
le Note alle PiAole Latine di Paolo 
Manuzio della Edizione 1720. di Lip- 
fia , e Francford pag. 101*. Non è 
però verifimile , che alcun (incero , ed 
onorato Scrittore poffa fcrvirfi di que- 
fle menzogne per quindi trarne mo-' 
rivo, o argomento per la mentova- 
ta imputazione . Bensì io veggio , che 
alcuno abbia prefo motivo da due" 
altri Scrittori di afferire, e pubbli- 
care quefio fo (petto , o imputazione 
in pregiudizio del buon nome del no- 
firo Marcantonio. 

Il primo di quelli Scritttori è 
Lodovico Beccatello Bolo^nefe, che 
contratta avea amicizia col Fla- 
minio in gioventù di quefio in Bolo- 
gna i e che da Marcantonio, avvea- 

zato 



Digitized by Google 
*A 



De* Letterati 

zatoj com'egli fcrive in Lettera al 
Batfiano,a rendere bene per male, fu 
in morte beneficato del fuo Lavino, 
come dalla lodata Lettera del Ponte , 
o Pontano . Avendo quefti imprcio a 
fcrivere la Vita del Cardinal Polo 
fuo benefattore, per più dimoftrare 
verfo quello grand' uomo la fu a gra- 
titudine, l'onorò della gloria di a- 
vere ritenuto, o fatto ritornare in 
fentimenti affitto Cattolici il Fla- 
minio, che fi credette prevcrtito , o 
titubante per la converfazione , ed 
amicizia avuta col Carnefccchi . Il 
fecondo fcrittore è P altro uomo dab- 
bene Antonio Caracciolo Cherico Re- 
golare , il quale fcrivendo la Vita 
dell' Iftitutore della fua Congregazione 
Gian Pietro Caraffa , pofeia Papa Pao- 
lo IV. volle a quello fuo fanto E- 
roe attribuire quella converfionc, o 
confermazione ne' fentimcnti Cattolici 
del Flaminio, levandone il merito al 
Cardinal Polo, e comprovandola col 
racconto dell' ultimo pijlTimo Atto 
ufatodal Caraffa negl'ultimi momenti 
della Vita del Flaminio , di eflerfi 
accompagnato al facerdore, che lui 
portava il Ss. Viatico, e di avere 
a quello infinuato j cautamente , che in- 
nanzi di amminiftrarli quell'ultima (in- 
goiar grazia, fi faccfTc dal moribondo 
render conto di Sua Fede, non folo 
col farfi da lui recitare il Simholo 
noftro, ma colf cfprimere chiaramen- 
te ,fe credeva la TrjnfHbflvtziazJone ; 
Del chè ebbe il Caraffa occafione di ri- 
manere contcntilfimo per le franche 
Cattoliche rifpofte del Flaminio, 
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A qual di quelli due Scrittori 
debba crederli, io confeflb, che fono 
in dubbio s poiché amenduc fono Hate 
perfone onorate , e dabbene , ed amen- 
due hanno certamente creduto di dire 
la verità in lode, ed onore di quello 
la di cui vita fcrivevano. Ma for- 
lechè uno di loro almeno, fc non 
tutti due , fono abbandonati al vano 
e non vero racconto della caduta del 
Flaminio i e perciò con buona fede 
ci hanno narrata quella converfione , 
come aveano udito , ognuno a gloria 
del fuo Eroe . Imperocché quando 
due volte non fia flato convcrtito il 
Fliminio, certamente non può cflcre 
flato convertito, fc non da uno di 
que'due Cardinali j giacche fi vuole, 
che la converfionc fatta dal Polo fe- 
guiffe in Viterbo, e quella fatta dal 
Caraffa fcguiflc in Roma , dove erano 
allora quelli Cardinali, ed aflicme il 
Flaminio. Di quello vario, e dif- 
ferente racconto fopra la perfona , 
che abbia cooperato a quella conver- 
fione, e nel tempo, ch'ella fi dice 
avvenuta , non viene di quello fatto 
ifpirata , fe non in certezza , e dubbie- 
tà } nè da effo , crederci , poterfi al- 
tro comprendere circa la verità di 
quello fatto , fc non che 1' uno , ci' 
altro di quefti Scrittori abbiano pre- 
ftatc orecchie troppo credule a certi 
racconti , che fogliono comporli , o 
dagli sfaccndati, o da chi pretende 
di vedere con zelo affettato più lon- 
tano, e più addentro di quello por- 
tino i loro occhiali. Ed in fatti cf- 
fcrc fiato quefto un rumor non fon- 



248 'Notizie 

dato , e vano della caduta , e conver- 
sione del Flaminio , comprova per mio 
fèntimento chiaramente la Vita , che 
<ì:l Cardinal Polo fcrifle in Latino 
Andrea Dudizio Sbardellato Vefcovo 
Tininienfè, e pubblicò con le ftam- 
pe de" Fratelli Guerra l'anno 15*3. 
in Venezia, dedicandola all' Impera- 
rci Ferdinando L Poicbè in quella 
Vita fi narra bene, che il Polo folle 
flato calunniato di crefia predo il Pon- 
tefice Paolo IV. ma in verun luogo 
fi legge parola della caduta del Fla- 
minio , c niffiina ven* è della conver- 
sione di lui , procurata dal Polo . E 
pure il Dudizio , che fu famigliare, 
e Segretario molti anni di que fio Car- 
dinale, nella Dedicatoria all'impera- 
tore fi protefla di avere puntualmen- 
te feguitato ne' racconti la Vita ferina 
in Italiano dal Beccatello, pandi vcl 
demptii y ze l additisi e che le poche 
eofe, che avea aggiunte, c levate, 
le avea tutte tralafciate col configlio 
c con r efatta informazione avuta da 
Giambattifla Binardo , in forma tilìimo 
più di qualunque altro delle azioni, 
« della Vita del Polo, del quale cf- 
fendo fiato fitto Segretario dopo il 
Di;dizio , mentre il Polo era in Italia, 
lo continuò a fervire in qucll' impiego 
anche in Inghilterra più anni , e fino 
che ville il Cardinale . Che però avea 
afloggettata quella Vita da lui ferina 
al giudizio del medefimo infbrmatif- 
lìmo Binardo prima di pubblicarli , 
acciò forte più veritiera, c più efat- 
ta , e quindi foggiungc quefte parole 
Jd Me & amici, & divenir feriti 
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non paucis additis \ qu* ipfi erant 
notiora , nonnutlis etiam demptis ; ita, 
ut illam nunc dtmum pofl extremam 
Binardi manum impofitam in vulnus 
emitti poffe cxijlimcm . Si tralafciò 
però dal Dudizio il racconto della 
caduta, é converfione del Flaminio 
narrata dal Beccatello , come gli al- 
tri , che tralafciò egualmente filli , 
anche dagli altri conofeiuti per ta- 
li il che oflervò anche il celebre 
Zeno in Lettera al Cardinale Quiriw 
ni Tomo III. n. 209. pag. 318. 
perchè fapeva , cfTerc quefio un vano 
racconto, e non vero, e perche? ciò 
fapeva cosi tflere anche V informatil- 
fimo Binardo. Non doveva dunque 
il dot tuli mo Pallavicino fenza più 
diligente difamina , fopra la fola te- 
fiimonianza del credulo Beccatello, 
Jafciar correre la penna a fcrivcre 
quii Forfè pregiudiziale alla memo- 
ria del Flaminio , e che in qucfto 
fatto con poca giuftizia la lui poco 
onore, ma doveva vedere anche la 
Vita del Polo , (critta con tutta av- 
vedutezza dal Duditio, per meglio 
informarli. 

Tralacio poi quivi di ricordare J 
che il Dudizio non averebbe mai 
per alcuna ragione , o motivo tralaf- 
ciato di racontare quefio fatto, fe 
folle fiato vero, del noftro Flaminio, 
poicchè quindi poteva fpcrarc per sè 
una bella Icufa fc non gloria , o lode, 
rammentando un sì dotto, e rinomato 
compagno in que* fentimeuti di Re li» 
gione,chc lo fecero pofeia apertamene 
te dichiarare, c biafimarc apoftata. 

E per- 
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E perchè fi è più di una volta 



primo dì dell'anno fogliente i f 45. 
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in quella vita rifchiarato, come io che fi legge tra le Raccolte dall' Ata- 
credo, abbaftanza quello punto della nagi Lib. Vili. pag. 135. nella quale 
converfione di Marcantonio, per cagio- il Flaminio confiderà, e crede Cat- 
ne di brevità mi fembra e/Ter con- tolico il Carnefccchi circa la Tran- 
veniente di tralafciare molti altri mo- fubflanxiaxione , e la Mefja 1 e di quelli 
tivi della di lui fincerità , ed inno- due punti a lui fcrive in fentimcnti 
cenza,i quali fi pofono vedere nella tanto chiaramente Cattolici, che anzi 
Diatriba, che il Sig Cardinale Qui- lui infinua le ragioni più forti, con 
rini , lume fmgolare della Chicfa , e le quali polla rendere ragione di 
delle Lettere nel ficolo noftro ha pre- quella Cattolica credenza agli Ereti- 
mefla al Tomo IL dell' Epiftole del ci . Quella Lettera cosi comincia Mli 
Cardinal Polo della Edizione da lui mefi pafjatì noi parlammo alcune volte 
ornata. Nè crederci eflcr duopo di infime del Ss. Sacramento dell'altare 
verfare fopra l'amicizia del Carne- e dell'ufo della Meffa ; perete l' abbo- 
fecchi, fopra della quale fi fa mag- minevol Setta Zuingliana va crefeendo 
gior cafo» poiché quello ebbe dell' per tutto; e molti Jegucndo V opinion 
altre amicizie riguardevoli con uomi- del Lutero condannano d' Idolatria la 
nidi conto nella Gerarchia Ecclefia- Meffa, e d' impietà coloro, che V afe ol- 
itici , i quali per quello non foffrono tano . Ter la qual cofa f. S. merita- 
nella loro memoria la difgrazia di mente defidcra di fapere , come fi deh- 
alcuna imputazione , perchè furono he rifponlere a coloro , dovendo noi ef- 
amict di lui , creduto di fentimento fere apparecchiati a render ragione del- 
Cattolico ; non de* di lui fentimenù la noflra Fede a ciafeuno ec. Quindi 
condannabili, i quali pofeia lui le- recate ottime, e fingolari convincenti 
jrarono tutti quelli amici. Tra quelli ragioni per la parte Cattolica così 
già abbiam veduto, eff re llato anche foggiunge E noi, Signor mio, fe non 
il Cardinal Polo, poiché col noftro vogliamo far naufragio in quefii peri- 
Flaminio era prelfo detto Cardinale colofoni Scogli, umiliamoci nel co- 
in Luca fui cominciamento dell'anno fpetto di Dio, non ci lajciando indur- 
ici, e di molti altri tali era ami- re da ragione alcuna, per verifimile 
co nè per qucfto il Polo fu della di eh' ella ne pareffe , a fepararci dalt 
lui erronea opinione , e neppure il unione della Cincia Cattolica ec. Pro- 
Flaminio . Il quale quand' anche al- va più convincente della di lui in- 
tri fodi motivi ci ma nei fiero , inno- noeente amicizia col Carnefccchi non 
centiflimo da quella imputazione fa- vi può effere di quella Lettera , co- 
rebbe provato inconmftabitmentc del- me la mentovata al Caracciolo, quel- 
la mentovata Lettera, che ferito al la alla Sauli , quella ad un Anonima 
medefimo Carncfecchi di Trento il Signora, ed altre rammentate , che 
Tom. m 1 i fono 
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fono in pubblico , provano cffcre fla- e 1767. Quindi con la Giunca d* 
ta in lui una fingolare pietà Crifha- altre Poifie di lui fi ftamparono an- 
na , ed una Tanta e perfetta Vita per Cora in Parigi l'anno » y j 1 . da Ma- 
ogni buon Clauftrale defiderabilc. Per- turino Dupuys , in Venezia l'anno 
ciò qui\i non fene dirà altro fopra 1*64. preflò Aldo, ed in Anverfit 
ciò; dovendofi paflare al novero, o preflò Criftoforo Piantino. Ed un' 
indie; delle di lui opere , che ci ha altra volta fi riftamparono in Parigi 
lafciatc, nel che ottima guida fé- l'anno 1 J J 2. da Carlo Stefano ftara- 
guiremo il lodato Editore Imotcfe. patore del Re con i di lui Carmi 
§. XIII. Il forte, ed il mafliccio De rebus Divinis , ovvero Inni, in- 
dcll" opere, che abbiamo del noftro diritti a Margherita Sorella del Re 
Marcintonio tutto quali confidente in Arrigo di Francia , unitamente alla 
Pocfie Latine , tutte veramente di ot- Pxflola Dedicatoria in profa a quefta 
timo gufto, e da potere contrappor- Principerà . E finalmente per trala- 
fi nel fuo genere a tutta l'antichità, feiarne tante altre Edizioni, che fi 
Effe fono fiate pubblicate con le ftam- poflòno vedere annoverate ncll' ulti- 
pc moluulmc volte, ma per lo più ma mentovata Edizione Padovana , 
feparatamente , e in pezzi , poiché fu quefta Parafrafi in verfi (opra i 
un Libretto di Carmi con If Ecloga Salmi ftampata con 1' altra , che com- 
Tbyrfts furono fiampjti l'anno 1515. pifee tutto il numero de* Salmi de* 
in Fano da Girolamo Soncino , uni- medefimi , fatta da Pub. Franccfco 
tamentc alle Nenie , ed Epigrammi Spinola con queflo Frontifpicio . Da- 
di Michele Tarcaniota Marullo , che vidis Regis t & Fati* Tfalmi a Mar- 
,vi fi aggiunfero per opera del Fla- coantonio Flaminio , & Tub. Francifco 
minio, quantunque gl'inni, e gli Spintila , Toetis elegantijjimis , La finis 
Epigrammi del Matullo foflero fiati verftbus express. Bufile* 1558* per 
prima l'anno 1497* pubblicati in. Tetrum Ternam. La migliòre poi, e 
Firenze dalla Società del Colubro, o più piena Raccolta, che fi fia fatta, 
vogliam dire del Serpente . La Para- e pubblicata con le ftampe nel fcco- 
fiafi fopra i Trenta Salmi di David lo XVI. di quelle Pocfie del Flami- 
in verfi fu la prima volta (lampara nio, fi è quella, che fi fece l'anno 
in Venezia l'anno 1545. fola dal 1552. in Fiorenza dal Torrentino, 
Valgrifi, e pofeia l'anno IJ48. da unitamente ai Poemi Latini del Bem- 
Gugliclmo Rovilio in Lione , affierae bo , del Navagerio , di Baldaffar Ca- 
con la Spiegazione, o Parafrafi in fiiglione, e di Giovanni Cotta , poi- 
profa da lui medefimo comporta fo- chè in quefta fono tutte le medefime 
pra Trentadue Salmi ( e quefta fccon- Poefie pubblicate, che fi fono riftam- 
da Edizione fu poi due volte ripeti- paté ncll' ultima Padovana Edizione 

U in Lione medefimo gli anni 15*2.. 1743» n * *° <l uefta vi è di P iù » fc 

non 
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non alcune colè raccolte qui, e lì 
dall' Editore Imolcfc , le qnali oc- 
cupano cinque fole Carte. E per a- 
vere un puntuale raguaglio di quelle 
due più efatte, e migliori Edizioni, 
può ofliervarfi , che il Lib. I. della 
Edizione Padovana contiene intera- 
mente , e con f ordine medefimo tut- 
tociò , che è nel Lib. I. di detta li- 
dizione Fiorentina, nò più, nè me- 
no. Il Lib. IL dell' Edizione Pado- 
vana abbraccia tutte le Poefic del Lib. 
III. della Edizione Fiorentina fino 
al titolo Lufus Taflorales i dopo di 
che l'Editore Imolcfc vi ha aggiun- 
to nove Epigrammi, prefi dagli E- 
logj del Giovio,ai quali poteva ag- 
giugnerne altri quattro , cioè un' al- 
tro pel Navagerio , un' altro per 
Gafparrc Contarini , uno per Giro- 
lamo Savonarola, e l'altro per Ma- 
rio Molza , che fi vedono col no- 
me del noftro Marcantonio nella E- 
dizionc degli Elogj del Giovio , fat- 
ta l'anno 1577. in Bafilca da Pie- 
tro Pcrna. Vi ha pure aggiunto un 
gambetto ad Achile Bocchiu , e quat- 
tro Poemetti con l' Ecloga intitolata 
Tbyrfts gii , come fi dille , ftampati 
in Fano , ed altri otto Poemetti trat- 
ti da' più luoghi, parte de' quali 
forfè non fono di Marcantonio. Il 
Lib. III. dell' Edizione Padovana con- 
tiene il rimanente del Lib. III. dell' 
Edizione Fiorentina , cioè Poefic Pa- 
iìorali in numero di XXIV. tralascia- 
tene quattro dell' Edizione Fiorenti- 
na , che compivano il numero di 
XXVIII. le quali fono fembrate ua 
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poco troppo libertine, e forfè non 
del Flaminio . II Lib. IV. con XXV. 
Poemetti Paftorali e interamente il 
medefimo in amenduc le Edizioni . 
Il Lib. V. della Edizione Padovana 
contiene delle cinquantatre Pillole in 
verfi, che fono nel Lib. IL della E- 
dizionc Fiorentina , cinquanta una , 
tralafciatc le due mentovate al Car- 
nefecchi, come fi accennò. Il Lib. 
VI. della Edizione Padovana contie- 
ne , un meno , interamente tutto ciò , 
che è nel Lib. V. 'dell' Edizione Fio- 
rentina . Il Lib. VII. dell' Edizione 
Padovana contiene la Parafrafi fopra 
i trenta Salmi in detta Edizione Fio- 
rentina ftampata feparatamente dopo 
i fudetti cinque Libri dell' altre Poe* 
fie , unitamente alla Lettera indir ir- 
ta al Cardinal Farnefe . E finalmen- 
te il Lib. Vili, contiene gì' Inni , o 
Carmi Sacri , ftampati nella Edizio- 
ne Fiorentina pure feparatamente in 
fine , interamente , e con l'ordine 
medefimo . 

Una cofa in propofito di quelle 
Poefie del Flaminio non pollo trala- 
feiar di dire , come non poco ono- 
revole alla di lui memoria . In tem- 
po che 1' Editore Imolcfc avea già 
data mano alla prima riftampa in I- 
talia, che fi fece in Padova f anno 
1717. anche oltremonti, e in Olan- 
da fi era penfato a quella novella E- 
dizione, e Giano de WIH Giure- 
confulto, e Senatore iKmatilfimo di 
Amfttrdam avea già fatta una piena 
Raccolta di queft' Opere di Marcan- 
tonio , c le avea illuftrate con Note , 
I i z ed 
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ed ofl'crvazioni éruditilTime » come ci 
fa (apcre Pietro Ulamingio nella De- 
dicatoria , indiritta al WIH, della 
novella edizione delle Pocfìe Latine 
del Sannazaro) dell' Altilio, dclCe- 
rcti » e de* Trattili Amaltci, fatta in 
Amfkrdam l'anno 1718. preflò la 
Vedova di Gerardo Ondcr de Linden • 
Quelle lono parole d* tfla Dedicato- 
ria : Si quid autem a te pnblicè per 
me ptti dereat, eli , ut edas Mar- 
cum ^intcnium Flaminium tunm y te- 
ftiljìmis obfervationibus ornatum , ut 
tandem editionem pieni orem , emenda- 
tiorem , & intelletti faciliorem , Car- 
minum magni illius piri nancifea- 
mur . Nè fo poi dopo ciò cofa Ha fe- 
guito . 

Ma a quello delle Poefic del Fla- 
minio aggiungiamo l'indice anche del 
1' Opere in profa . Abbiamo di fopra 
fatta menzione, eh' egli compilò la 
Vita del B. Maurizio d* Ungheria , 
la quale, dedicata al Conte Andrea 
Bentivoglio di lui Mecenate , fu pub- 
blicata dall'Alberti tra le vite degli 
Uomini Illuftri Domenicani nel Lib. 
V. pag. 117. della edizione 1517. 
di Bologna di Girolamo Benedetti. 
Si fece memoria della Parafrafi del 
Lib. XII. d* Ariftotile De prima Thi- 
lofopbia | da lui indiritta a Papa Pao* 
lo III. e pubblicata con le (lampe 
di Roberto Winter in Bafilca l'an- 
no 1537. e riftampata pofeia in Pa- 
rigi l'anno 1547. da Niccolò Divi» 
te . E dell' altra Parafrafi fopra XXXII. 
Salmi, dedicata al medefimo Ponte- 
fice l'anno 1 j 3 8- con le ftampc di 
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Giovanni Patavino In Venezia , la 
quak- riftampò in Bafiiea V anno 1 540. 
il nominato Winter. Ed in oltre una 
Spiegazione! o breve Parafrafi fopra 
tutti i Salmi interamente , eh' egli 
dulicò al Cardinale Alcflandro Farne- 
fe , rendendola pubblica 1* anno 1 54 J. 
in Venezia con le (lampe de' Figli- 
uoli d' Aldo ; la quale fu riftampata 
in Parigi f anno feguente , e quindi 
in Lione dal Rovillo Tanno 1548-. 
e pofeia un" altra volta in Parigi P 
anno iffl. dal Dupuys con opere 
Poetiche dal medefimo Marcantonio, 
ed altrove. Di tutte poi le mento- 
vate di lui Opere vi è una ftampa 
dell'anno 1578. in Roftoch in 8. 
in qucfto novero delie profe Latine 
del Flaminio io non ftimo ragione- 
vole di porre le rammentate Piftole* 
fatte Latine dal Camerario, poiché 
debbono effe piuttofto cflcre a quello 
attribuite per la forma di lui data 
loro, e facilmente anche per parte 
della materia . Tra le compofizioni 
in profe Italiane del Flaminio ven- 
gono pofte , // Compendio della volgare 
Grammatica ftampato l'anno 1521. 
dal detto Benedetti in Bologna , e le 
Trofe di Monf. Bembo ridotte a meto- 
do , pubblicate Tanno 1569. in Na- 
poli da Giufcppe Cacchi , ma T eru- 
dito editore Imolefe con buoni mo- 
tivi non le giudica di lui , ma la 
Grammatica del di lui padre Gia- 
na nton io , e le profe di certo Flami- 
nio Napolitano pur di nome Mar- 
cantonio fc fi debba credere alla ftam- 
pa. Abbiamo poi del noftro Mar» 

can- 
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'cantóni© molte Lettere Italiane , fei tere di diverfi , che in Venezia fi 
delle quali, concernenti materia, ed conferva nella celebre Biblioteca So- 
erudizionc Letteraria , fono riftampatc ranzo , come ci fa fede Lettera del 
nella lodata Edizione Padovana 1743* Signor Apoftolo Zeno fermi ai 4. 
poiché ve ne fono, una nel Lib. I. Dicembre 1734. a Monf. Fontanini 
r a g- J$« c quattro nel Lib. II. pag. evi in altra Lettera al medefimo de' 
48. e feguenti della Raccolta lodata ij. del Novembre antecedente pag. 
de' Manucci» ve ne fono vent* una , i8t>. rammenta, effere Lettere del 
che formano il Lib. Vili, della più noftro Flaminio originali fra quelle 
volte mentovata Raccolta dell' Ata- d'altri in un MS. che fi vede in 
nagi j ne fono otto ncll' altra Rac- Padova , il quale fu di Monf. Lodo- 
colta delle Facete dell' Atinagi me- vico Beccatelli , al quale le dette 
defimo nel Lib. I. pag. 346. ce. Lettere furono fcritte. Della ftefla 
ne fono due in altra Raccolta inrito- guifa vi può effere, ancora inedito, 
lata. T^ovo Libro di Lettere fcritts U n Poema , col quale afferma egli 
dai pià rari Autori , ed Trofiffon di aver cantate Guerre di Re , di- 
d: Ila Lingua Volgare Italiana flampa- ccndo ncll' Inno a Pan in principio 
ta in Venezia l'anno 1544. per Pau- nel Lib. I pag. 6. 
lo Gerardo, la I. alla pag. 1. fcrit- 

ta al Florimonte intorno alla educa- J an t fatit cecini fera 

zione de' Giovanetti nella Lingua La- Regum pra.Ua &c. 
tina , 1' altra al Conte Niccolò d' 

Arco, fuo amico fin da quando c- Di alcune Ode certamente Latine, 

rano inficine agli iìudj in Bologna, e da Marcantonio compofte nella fua 

fcritta in Verona l'anno 1 541. a' prima gioventù imberbe , fa menzio- 

15. Giugno, nella quale lui rende ne il di lui padre nella Piftola li. 

conto dello fiato fuo , e de' fuoi del Lib. V. pag. 1 9<S. fcritta a lui 

fludj, e mandandoli la Parafiafi fo- medefimo, tarandole per troppo li- 

frz il Lib. XII. d' Ariftotilc De bcrtine, c che ad un giovine di te- 

Trima Tbilofopbia già rammentata , nera età , educato come lui , non fi 

e ch'egli in quefla Lettera intitola- convenivano. Quelle come ivi fcrive , 

ta Della Metafifica , lui dà notizia di dovevano effere fìanipate con altre 

averlo /atto (lampare per comando Poefic di G ammonio , ma forfè non 

del Giberto contro fua intenzione, fi Ree, perchè pare non molto fod- 

E forfè ve ne faranno anche altrove disfatto il padre della troppa licenza, 

di quefle Lettere fìampate di lui , che fi avea prefa il figliuolo nel 

ed anche d'inedite» ritrovandoli al- comporlo . Nella medefiraa Lettera 

cune Lettere «!i lui in Codice Carta- fi rammenta parimente un opufeu- 

ceo MS. in foglio, contenente Lct- lo, fatto in detta età da Marcan- 

to- 
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tonio, intitolato De Maris Martia- 
nit e pure quello doveva pubblicarti 
con altre cofe del padre , ma co- 
me qir.fto gli fcrive , fu Marcan- 
tonio meuefimo cagione, che di cf- 
fo allora non ne feguifle la ftampa . 

CAPITOLO VI. 

MUSETTE , ESIODO , STORO , TLV- 
TARCO, e OMERO tutti STORE- 
Til Cittadini d' Vaine. 

Oliando la Veneta Repubblica de- 
terminò di comperar la pace 
da Mcemct II. Imperator de' Turchi 
l'anno 1477. col lalciarli in mano 
Croja , Scodra, o Scutari, ed altri 
luoghi di minor rilevanza; Marino 
Sporo lì partì dalla Città di Scutari 
dove era flato tri più /limati Tuoi 
concittadini bravo difenforc della pa- 
tria pochi anni innanzi contro i Tur- 
chi mcdcnmi , che aveano porto l' af- 
fidici a quella Cittì , e venne in Friu- 
li, dove ebbe dalla munificenza pub- 
blica aflicgnamento conveniente per po- 
ter fulliftere, e quivi propagare la 
fua dipendenza . Il di lui figliuolo 
Giovanni, che fi era fatto Cittadino 
d'Udine, e che avendoli affunto im- 
piego di Notajo pubblico, era anche 
flato annoverato nello Spettabile Col- 
legio de* Non j di quella Città 1 ebbe 
quattro Figliuoli , tra 1 quali diftin- 
ti furono due 

t 

Franccfco , che arròlato tra i Re 1 - 
ligiofi Conventuali di S. Franccfco, 
divenne non folo uomo ftimatiffimq 
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nelle feienze, c particolifmente nel- 
la Teologia, della quale fu celebre Pro- 
fcflbrc ; ma ancora di deprezza , e capa- 
cità fingolare ne' maneggi, ed affari 
di Stato. Poiché f Arciduca d'Au/lria 
Ferdinando avendolo per ifpericnza co- 
nofeiuto uomo ornato di tali diflinte 
qualità , lo inviò fuo Ambafciatore 
alla Corte di Roma più di una vol- 
ta ad alcuni Pontefici i da uno de' 
quali , avendo conofeiuto il merito 
di lui, fu creato Vcfcovo diSebafle, 
acciò onorato con tale Prelatura po- 
tcfTc fervile con più decoro a' fuoi Prin- 
cipi , ai quali era olmmodo gradito ,e 
particolarmente al Cardinale d' Auflria 
Andtra , che teneramente lo ama- 
va . Ma non ebbe lunga viu queft* 
uomo lodatiffimo ; ne vide più anni 
ncll' età fua di cinquanta fette , ef- 
fe n do morto in Roma Dell' impiego 
di fua Ambafcieria ai 9. di Otto- 
bre l'anno MDLXXXVII. e fu fepol- 
to nella Chiefadi S. Pietro in Mon- 
torio , dove nel pavimento del Coro 
alla finiflra dell' Aitar maggiore ful- 
la Lapida fepolcrale fi legge , non in- 
tieramente, il foggionto Epita fio , che 
flà regiflrato in MS. della Biblioteca 
di S. Daniello : 

ERA. FRAVjC. STORERÒ ORD» 
HtK ... FRATiC. SACRAE. 
THEOLOGIjE trofessori: . . . 
BASTEH. ATVD . . • SVMMQS . 
TOTiT. TRO. SERETiISS. 
FERD1K**HZ>- >ARCHID 
ORATORI .... ANDREA. CARD 
AR* ATSTRIA. SVMMOTERE 

CA- 
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cako fra, ^K 7 ^- ^ oBirr. r. 
wvs. OCTOB. 
MDLXXXVU. 

Il Capodaglio fcrivò > pag. 260. 
dove fa menzione di lui, ch'clTofu 
fatto Vefcovo da Papa Siilo V. il 
quale fu creato Pontefice V anno 1 f 8 f . 
ma il P. Ridolfi da Tolfignano lo fa 
Vefcovo nove anni prima , cioè I" 
anno 1576. come in quelle fue pa- 
role della Storia Serafica Lib. II. pag. 
ijj. b. della edizione di Venezia 
1j8<J. del Francefchi : Anno 1 J7<f. 
18. Julij.Fr, Francifcus Sporenus £- 
pifeopus Sebacrenfm dovea dire -fr- 
baflenps . E da quella Ifcrizione ab- 
bi imo imparato tutto ciò , che diluì 
abbiamo detto ; (ebbene anche dal 
Capodaglio fi feriva? eflcre egli (la- 
to vcrlaùflimo in molte faenze , c 
Teologo infine, ed in oltre Am- 
bafeiatore a Roma del mentovato Ar- 
ciduca Ferdinando . Il che forfè im- 
parò , e prefe egli dal Vecchi , dal 
Valvafone, e da altri, che della vir- 
tù di lui, e dell* Ambafcicria fecero 
menzione , fenz' apporvi gli anni di 
fua Vita , o de' fatti , che narrano . 
Di quello nollro Prelato, ed uomo 
di grande abilita non folo negli af- 
fari politici, ma dotto molto parti- 
colarmente nelle feienze fpettanti al- 
la Religione, quivi fi doveva fare 
menzione pofitiva ; ma non ciTcndo 
a me toccato di vedere di lui alcun* 
Opera , nè di faperc , eh' egli abbia 
impiegata la fua feienza nel!' infc- 
gnarc ad altri > o a. profetiate pub- 
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blicimcnte, non mi fono arrifchlató 
di annoverarlo fra noiìri Letterati ; 
lafciando ad altri quella buoni for- 
tuna , e credendo di aver fatto di 
lui furficiente memoria , con la ce- 
ca (ione, che del di lui fratello dov- 
rò dare qualche notizia. 

Quello fu GIUSEPPE SPORENO 
fratello al Velcovo , il quale nacque 
in Udine circa V anno 1590. e po- 
co innanzi di lui dal mentovato Gio- 
vanni; il quale avendolo allevato in 
maniera Civile, c da par fuo fino 
alla età conveniente, lo mandò per 
le buone lettere alla pubblica (cuoia 
di quella Città . Prolc-flavano ivi Let- 
tere Greche, e Latine nel cadere del 
Secolo XV. Giambattifta Uranio già 
lobato, e Daniello Gaetano di Cre- 
mona , e ne* primi anni del fecolo, 
XVI. Franccfco Soperchio detto Filo- 
mufo da Pefaro , il nollro Agollino 
Gcronimiano , ed i fratelli Amafci 
Girolamo, e Gregorio; perciò facil- 
mente quelli di tempo in tempo fu- 
rono i di lui Maellri , che nelle bel. 
le Lettere lo illruirono . Nè alla dot- 
trina , e concetto di tali Maellri cor- 
rifpofe egli con un profitto medio- 
cre , ajutato naturalmente da difpofi- 
zione fingolare di uno fpirito pronto 
t più vivace, e penetrante dell'ordi- 
nario, c da una fifla applicazione. 
E di quelle due qualità di lui, na- 
turale ,ed acquillata fono teflimonj 1' 
opere, che abbiamo di lui» Le illi- 
riche , e di varia erudizione Greca , 6 
Latina chiaro ci dimollrano lo Audio 
continuato di lui ne' buoni autori 

m 
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teli* una, c dell'altra linguale nelle 
poetiche chiaramente veggiamo uno 
fpirito follcvato, ed un' efero Pinda- 
rico , chs forp.endc , e nello fteflo 
tempo fa nafeere maraviglia nel leg- 
gitore. Tra quefte fuc applicazioni 
Letterarie però , per vantaggiare le 
cofe Tue domefiiche , imitò egli il 
padre nella prufVJÌonc , fàccndofi ma- 
tricolare Notjjo pubblico i nel qual 
impiego fi acquilo fama tale di 
fedeltà, onoratezza, e fapcre , clic 
fu dagli altri Notaj della Cittì , uo- 
mini fcelti, e di conto , accolto con 
la maggiore approvazione nel loro 
ragguirdcvole Collegio j dove unita- 
mente ad Anromo Bellone, al Palle- 
ri r.r' , e ad altri di tal fatta f Hen- 
ne le cariche, che quel Colltggio 
iliole difpenfare , con lode , ed ap- 
pliufo univcrfalc . E' da offervarfi , 
che quantunque ei folle Cittadino 
Udinefe fin dall' avo fuo parino, 
che da Sciita ri fi era portato ad a- 
bitarc con fifTo domicilio in Udine , 
e fofle ammeffo ne' pubblici Congref- 
fi come vero Cittadino , ed avelie in 
effa cafa propria nei bel polio, chia- 
mato Mercato-vecchio » non per tan- 
to però nelle fue autentiche Nota- 
riali fottoferizioni , ch'io molte ne 
ho vedute , tempre fi denominava da 
Scutari . Ego Jofepì)us Sporenus Sco- 
drcnfis &c. c volgarmente ancora in 
vece di cognominarlo Sporcno , veniva 
da molti nominato col fopranome di 
Scutarino, ufando promifeuamente que- 
fio diftintivo » il che fia detto , acciò 
di plagio alcuno non ci accufi. 
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Quindi tutti gli anni di fua vi- 
ta, ché pafsò il noftro Giufcppc, e 
che io credo, effere fiati circa fet- 
tunta , tutti |T impiegò nelle mento- 
vate due profeifioni; il meno del 
tempo occupandoli il carico di No- 
taio, e la parte maggiore confutan- 
do egli negli amati fuoi Oudj. Com* 
egli medefimo conferma nel Lib. III. 
del fuo Fortwijiilium in t A guifa . 

Multi fané has meas lustmbrationcs 
,, irridi bunt , hac impulft ratione i 
„ qnod ego «gens Scribatn , &" Fori 
„ Judi' ialis negotijs occupatus , inferii» 
» fciplinai libera!:* a* firn evagar i . Sed 
„ legant ij Herodotum Halicarnaffrum in 
„ Euterpe, ac ftlcntio Tjtbago- 
„ rico in poflcrnn obmutefcant &c» t> 
Dopo di che partili» di quello mon- 
do l'anno ij5o. come fcrive Capo- 
daglio pag. 401. dove nella fua 17- 
dine fa memoria di lui ; e forfè- f 
anno feguente ijtfi. e dopo* poi- 
che , come fi dirà , fèce egli un R- 
pigramma in morte d' Ircene di Spi- 
limbergo, che fi ftampò in quella 
Raccolta l'anno- 1 5 e> 1 . fudetto. 

Tutte l'opere, che le riffe il no- 
ftro Iftorico, e Poeta, tutte fi ri* 
mafero allora ne' MS. ne fo,chein 
quel fecolo fi (offe pubblicata cofa di 
lui con le ftampe , fe non due , o 
tre piccioli pezzi Poetici, de* quali 
fi dirà , e non per tanto alcune di effe 
fono arrivate per buona fortuna a 
mia notizia , ed anzi tra le mie co- 
farellc le confervo con gran piacere . 
L'opera fua iftorica latinamente is- 
critta , o yogliam dirla, di varia 

eru- 
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erudizione ', da lui e intitolata Forum' 
jnlium . Etfa è divila in cinque Li- 
bri, mancando non poco ntl MS. 
nel fine del quinto Libro. In queft' 
Opera non ha egli altro fcopo,chc 
di produrc una nobile, c Romana 
origine alla fui Cittì d'Udine, che 
latinamente egli nomina Vtina , e ten- 
ia di riconolccrla da vitina Città 
del Lazio i dalla qual provincia pre- 
tende, che forte cftratta la Colonia, 
mandata dai Romani in Aquilcja , 
così da lui intendendoti le parole , 
che Livio fcrive. ,, Illud igitabatt, 
„ uti Cotoni* dedttcerctur ^iquiUja , 
„ nec fatis conflabat , utrtim Lati- 
„ nam , aiit Civium Romanorum de- 
duci pUcertt, po.lremo Lati>um pa- 
„ tins deduccndam Tatres etnfucrunt . „ 
Ed a tal fine nel primo Libro fi af- 
fatica a dinioftrare la esenzione di 
quefta Provincia del Friuli negli an- 
tichi tempi} nel fecondo quali deno- 
minazioni ella abbia avuta anche nc>li 
antichiilìmi tempi i nel terzo poi , 
confutati gli Scrittori , che aferivono 
origine barbara a Udine, eflb g'«.Ia 
dà Romana, e dalla Città d* Atina, 
donde deriva i Coloni che le diede- 
ro quel nome; per la ragione, che 
tale .era il collume delle Colonie, 
cioè P imporre i nomi de* luoghi 
abbandonati a quelli , che occuparono 
aggiungendo a quelli anco i loro 
nomi proprj , e delle loro Deità i il 
che con le particolari denominazioni 
de' luoghi di quitta Provincia intende 
provare in quello, nel quarto , e 
quinto Libro,!-' poi una maraviglia 
Tom, 7/7. 
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il vedere in quelli Libri del noftrò 
Giufcppe aggnimolata tanta erudizione 
Greca, e Romana, antica, e moder- 
na per comprovare il fuo all'unto, e 
può dirfi francamente, ch'egli non 
ha lafciato Scrittore in qualunque 
genere, c facoltà, che non lo abbia 
letto, e adoperato nel fuo argomen- 
to , quafi diiQ lupe rflua mente , ed a 
recarne tedio, e faftidio ai Leggito- 
ri. Fu quelli pubblicata ultimamen- 
te per opera mia con una Prefazio- 
ne, e Giunta da dotto Rlieiofo nel 
Tomo III. di una Mifceliama di va- 
rie Operette ftampata l'anno 1740. 
in Venezia da Giammaria Lazzaro- 
ni; ed erta occupa gran parte di 
quel Toma, unitamente a uni mia 
DiiTcrtazionc, nella quale tento di 
provare Aquilcia Metropoli della Ve- 
nezia ne' tempi della Repubblica Ro- 
mana > e dell'alto Imperio contro il 
dottillimo Veronefe , nemico di tutte 
le Metropoli del Mondo dique' tem- 
pi, fuorché di Roma. 

Confervo io poi originale un MS. 
di fuc Latine Pocfie , nel quale fi 
leggono dicci Efamctri non corti , 
che tutti contengono mille fcttcccnto 
cinquanta verfi ; e quelli fono in- 
dirizzati, oltre il primo alla gran 
Vergine, ed il quarto alla Croce fan- 
tiifima » ai nolìri Governatori , o 
Luogotenenti della Provincia, Fran- 
cefeo Veniero, che fu l'anno 1537. 
Domenico Trivifano , che fu l'anno 
ìJjcT. Gabriello Veniero, che fu l" 
anno 1538. Antonio Veniero , che 
fu l'anno 1539. Niccolò da Ponte, 
K k che 
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che fu 1' anno "i 540. ad Andrea 
Pafqualigo Patrizio Veneto, al Giu- 
rcconfulto Udinefc Pietro Pcrcoto, ed 
al Conte Mario di Savorgnano. Vi 
fono di più in quel MS. circa cin- 
quanta Poemetti quafi tutti Elegiaci 
o Epigrammi di Vario argomento, 
indiritti per Io più a' Letterati di lui 
amici, e comprovinciali, che faranno 
tutti circa cinquecento verfi. Da que- 
fU comprendiamo , eh' egli era ama- 
to, e (limato dal Cardinale, é no- 
ftro Patriarca Marino Grimani , da 
Niccolò Moccnigo , che fu nortro Luo- 
gotenente l'anno 1553. dal Vcfco- 
vo Egidio Falzctta Suflraganeo , e 
.Vicario generale del detto Patriarca 
c da altri Pcrfonaggi di conto ; cV 
cfìò poi era amico a Girolamo Val- 
la , al Calderino,al Vefcovo di Tric- 
.tte , e Letterato Giovita Rapicelo , 
al quale compofe l'Epitafio, come 
anche a Scrtorio Signor di Collore- 
do, al rinomato Giureconfulto Giu- 
lio Signor di Sbrojavaca , al noftto 
Letterato di S. Daniello Giampietro 
Artemio, a Romolo Amafeo,al lo- 
dato Giufcppe Signor di Partiftagno* 
ed a molti altri. Ma particolarmen- 
te al lodatillìmo Cornelio Frangipa- 
ne il vecchio, col quale con più 
Epigrammi fcherza fopra il di lui 
amore per Orfa Ovverà , paragonan- 
dola con la fua amata Antea , alla 
quale dà la precedenza ndl' efTer bel- 
la con qucfti Epigrammetti , che fer- 
veranno di faggio dell' Eltro in que- 
fìo genere del noftro Giufeppe. 
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Vrfa, & Unta* Comparatiti ai 

Frangipanem . 
Urfa genis , Antxa oculis , jaculan- 
tur amores ; 
Turri bxc T^mpha decens , illa , 
Timave , tua efl . 
Clarus uterque lattx , UH dant flu- 
iti in a Mitfc , 
7{ec repulit pulcher Cjllarus am- 
ne fttim . 
\At Sonipes quanta minor efl oi&a- 
nippide Muja. 
Tanto ulntxa gcnis pulchrior , 
Urfa t tuis. 

Frangipani .' 

Stella nitens Vrfa efl , otntbea ni- 
tentius aflrum, 
Illa feram prxfert , ifla corona 
poti efl . 

altera sjdus habet , quod Gnofia 
nupta Lyxo , 
altera , quod pellex , maxima 
Juno tua efl . 
Si faftum in/pie ias utriufque , ob- 
feurius aflrum> 
ft sdipanisi erity quod movet 
Vrja tibi . 

Abbiamo poi in pubblicò di lui in 
fronte del Libro De Judaii del no- 
ftro Udincfe Giureconfulto Marquar- 
do Sufanna un Epigramma di fei 
verfi in lode dell' Autore, e dell* 
Opera » ed altro Epigramma in mor- 
te della lodata Irene di Spilimberg© 
nella Raccolta ftampata in Venezia 

Tan- 
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"l'anno ìjifi. dei Fratelli Guerra. 

Ebbe il noftro Giufeppe , come 
io pciiib della Tua Antca , più figli- 
uoli , che tra se lì divifero le due 
prò II ili oni del padre: due furono (li- 
mati Nota; , Marino, e Tcofafto, e 
«lue che $' impiegarono nelle Lettere , 
ed allo ftudio, Eliodo, e Sporo. £- 
SIODQ fornito di buon capitale di 
Letteratura fu proiettore pubblico in 
<Jivcrli luoghi , ma particolarmente 
nella Aia Città d" Udine j dove dopo 
Giacopo Fannio parimente Udincfe 
l'anno 1558. infegnava Lettere Gre- 
che, e Latine con pubblico onorevo- 
le ftipcndio , avendo per ajurante 
niella Icuola Marzio Erminio, come 
<lagli Annali di quella Città ; donde 
pofeia pafsò Macftro in Capodiftria 1 
«love per la fama fparfa di fua Let- 
teratura fu da quella Città chiamato 
l'anno 1 y 9 5 . e di là in altri luoghi . 
Avrà egli compofte più cofe che fi foro 
facilmente perdute , o giacciono igno- 
te ne' MSS. ,e particolarmente Poeti- 
che , delle quali io non fo , cflerc di 
lui in pubblico , fc non un Epigramma 
di quattro verri , pag. 37. della men- 
tovata Raccolta , fatta da Giovanni 
Sig. di Stralìbldo in lode della rcal 
Fabbrica dell' Efcu ria le , ftampara in 
Udine l'anno 1592. dal Natolino. 
Io poi confcrvo MS. un'orazione, o 
Panegirico in loiie di Francefco Ca- 
pello Podcftà di Capodiftria, che, 
mentr'era in quella Città Lettor pub- 
blico, compofe , e recitò nella di lui 
partenza , e quindi fcritto con belli!» 
fimi caratteri lui mandò a Venezia 
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accompagnato da fua Lettera in data 
di Capodiftria li j. Maggio IJ96. 
donde polliamo avere un faggio an- 
che della fua pulita eloquenza Ita- 
liana in quella facoltà . 

Non ho ritrovata memoria, che 
SPORO facctte la profeflionc del fra- 
tello Efiodo } ma eh' egli fotte uomo 
di Lettere, e particolarmente dilet- 
tante di Latina Pocfia mi fanno cre- 
dere un' Endccafillabo leggiadro di 
quindeci verfi , che fi vede pubblica- 
to col fuo nome nell' Elice di Cor- 
nelio Frangipane della ftampa Vene- 
ziana ij66. pag. 56. un Epigram- 
ma di quattro verfi nella rammentata 
Raccolta in morte d' Irene di Spilim- 
bergo pag. jy. Ed un* Epigramma di 
dicci verfi nella Raccolta fatta V an- 
no 1558. da Mario Pittorio in mor- 
te di Salomc Duchcffa di Munftcr- 
berg Contetta della Torre alla pag. 47. 
clic quelli fòli parti fieno ui'cti dalla 
fua penna io non lo credo» credo be- 
ne , che la di lui vena Poetica fof- 
fe /limata molto dagli intendenti del 
fuo tempo ; poiché fu richiefta per 
pubblicare del fuo nelle lodate Rac- 
colte , che non contengono , fc non 
pezzi Latini, ed Italiani, tutti di 
buon conio , e di buon guflo . 

Il fopratodato Efiodo ebbe tre fi- 
gli, Niccolò , che arrolato fra Chcri- 
CÌ fu Canonico d' Aquilcja l'anno 
1588. Plutarco, ed Omero . TLUT^t FI- 
CO anch' egli , imitando il fratello 
Niccolò, vcft) l'abito Chericalc, ed 
attefe a quegli ftuftj, che vengono 
in confeguenza di quello flato , aven- 
K k 2 do 
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io malliraamcnte avuto egli la voca- 
aione <T impiegarfi nella Vigna del 
Signore coli* attendere alla Cura dell* 
anime. Dopo avere però fcrvito qual- 
che tempo nella Chicfa Maggiore del- 
la fua Città in qualità di coopera- 
tore, o fubalterno, ebbe per h fpc- 
rimentata , e conofeiuta fua abilità 
dai Superiori ccclefiaftici l'incomben- 
za in capite con altro compagno del- 
la Cura dipendente da quella Chie- 
ia» alta quale fervi in qucll" impie- 
go, per quanto io fappia , fno che 
viffe. Ognuno fa, quanto porta effe- 
rc occupato un'uomo in limile cari- 
co » e facilmente fi può credere , che 
un Parroco, o Curato, non abbia 
tempo da gittarc in fol levarli con 1* 
amenità delle belle Lettere , e molto 
meno fi crede ertere a quell'Uffizio 
conveniente la piacevolezza della Poe- 
lìa . Non per tanto però il noftxo Plu- 
tirco non potò contenere il fuo fpi- 
rito , efie dal naturale iftinto, tra- 
mandatoli nel fangue dall'Avo, e dal 
Padre, non forte tal volta trafporta- 
to a prorompere nell* Eftro Poetico. 
E di ciò ne abbiamoti rifeontro nel- 
la Raccolta fatta da Goffredo Sabba» 
dini in lode di Giorgio Torzi Prov- 
veditore di Cividal di Friuli, pub- 
blicata in Udine l'anno 1620. con 
le /lampe di Pietro I.orio , dove fo- 
no di lui tre Sonetti. E nella Rac- 
colta in morte del Cavallicrc, ed Cu- 
ratore Tiziano VcccIIio di Cadore, 
intitolata *4nthologia , ovvero Raccol- 
ta di Fiori Toctici (lampara in Ve- 
nezia l'anno \G zi. da Evangclifta 
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Deuchino , alla pag. 94. vi fonò di 
lui due Sonetti, forfè i migliori di 
quanti ne fono in quella volumino- 
fa Collezione. Ma non fi contentò 
P Eftro di Plutarco di sfogarli nella 
Lingua noftra comune d' Italia, che 
volle anco nobilitare il noftro Friu- 
lano Dialetto con le fue Poefie , che 
fi {limarono lodevoli, e leggiadre da 
Niccolò Villani nel fuo Ragionamento 
della Poefia Giocofa , cove tra gli 
altri Friulani Rimatori loda anche il 
noftro Plutarco } come ci avvifa l* 
Arcivefcovo Fontanini nella fua £/o* 
quenxa Italiana della edizione Roma- 
na 17 36. pag. 233. Di lui in que- 
llo noftro Dialetto MS. abbiamo una 
Canzone , intitolata Rnttum di Gncx,- 
xis , cioè quel ruttare, che fi fa dalla 
gente batta , dopo eflTcrfi ben empiuti 
a banchetto in occafione di allegria 1 
ed erta da lui fi compofe in occa- 
fione di certe Nozze villereccie . A me 
fembra, che nulla più porta farli in 
quella noftra Lingua , nè di più cl- 
prtlìlvo , c adattato al coftumc , nè 
di più graziofo , e leggiadro . E 
quello pezzo mi fece nalcere una bra- 
ma ardente di vedere anche altre tali 
di lui Poefie, ma inutilmente . OMERO 
STOHET^O fratello di Plutarco fu del 
mede-fimo genio di lui , e del mede- 
fimo fangue fpiritofo , e Poetico i ed 
ebbe ftima non ordinaria tra Lettera- 
ti noftri Friulani di quel tempo, 
a talché fu con applaufo accolto nell' 
Accademia Udincfe degli Sventati! do- 
ve più volte recitò fuoi componi- 
menti con lode fingolaic , I fuoi par- 
ti 



Digitized by Google 



De* Letterati 

ti Lettèrarj fono rimarti , come quelli 
di Plutarco , ne' MSS. c Dio fa dove. 
Di Omero abbiamo (blamente, ch'io 
fappia, un Sonetto in detta Raccolta 
Sabba lini in lode del Zorzi Prov- 
veditor di Cividalc se nella Raccolta 
fatta dal medefimo Sabbadini nella 
partenza di Niccolò Mocenigo noflro 
Luogotenente , pubblicata in Udine 1' 
anno 1643. con le ftampe di Nic- 
oli) Schirati alle pagg. 18. e 20. 
abbiamo di fuoi due Sonetti in lode 
di quel Cavaliere , uno in lingua 
Italiana, e l'altro in lingua , o Dia- 
letto Friulano con una lunga coda , 
per non cfl'cre difuguale al fratello 
nel Poetare in amendue le lingue. 

CAPITOLO VII. 

ULBERTO T A SCALEO Kftovo Cala» 
monrfe, pofeia di Chiozgia, GIOR- 
. DAVjO B^iSSO Teologo , e sicario 
Cenerate del Vtfcovo di Ceneda , 
GIROLAMO BIG^RELL^ly FRAN- 
CESCO albi^uti, TARÌS fra^. 
CESCIll^O , TIETRO CAVALCATA- 
TI, GELASIO del TLEZZO , BER- 
T^ARDI^O da COUOREDO , TIE. 
RAT^TO^IO SACILOTTO , c SAT^. 
TO Cirn^IO tutti di Friuli, e 
dell' O.dine de* "Predicatori di S. 
Domenico . 

DI due Alberti da Udine, amen- 
due celebri allievi della Reli- 
gione de* Predicatori di S. Domeni- 
co fa menzione flparata il noflro 
Capodaglio nella fua Udine illnflra- 
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ta . Di uno cognominato Pandalconé 
alla pag. 60. ch'egli fa cfl'cre flato 
Vefcovo Calamonefe in Candia , c 
che pofeia fia mancato di vita in 
Padova l'anno 154$. nel Monaflcrio 
Aio di S. Agofiino, dove di lui aflc- 
rifee, eflérc quefla fcpolcralc Ifcri- 
zione : 

ALBERTI rTl\. 3>0\7\ 
OSSA UIC 1ACE\T. 
KELIQVA A MORTE 

TR/Ecn>rrs Christiana: reli- 

G10VJS CVLTJ^S 
OMUtPM SCJEHXIUKPti F.T ELO- 

celeberrima toto orbe 
MOTi^MET^TA 
yn^t>icA'HT 

riX. A7i. Ltn. MDXLUl. 

Se a queflo Alberto pretende egli di 
dare il fopranome di Pandalconc per 
diflinguerio dall' altro, e di farlo 
Vefcovo Calamonefe col folo motivo 
del recato Epitafio , che altro non ne 
adduce, e di arrolarlo tra i Reli- 
giofi di S. Domenico per effere nella 
loro Chicfa feppcllico] ognuno vede, 
fenza farli molto rifleflb» quanto leg- 
giera , anzi erronea fia fiata h di 
congettura , che può battezarfi per un 
puro di lui penile ro . Non potendo 
fuggerirc tale di lui afferzione le pa- 
role di Alberti Ut in. Tont. che aila 
più lunga ; quando tali fieno fulla la- 
piila , pofTono leggerfi Utinenfis Tonti- 
ficis, e volga rizarfi Vefcovo d'Udine , 
o per ifchivare qucflo più flravagan- 

tc 
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te equivoco di .Alberto Vd ine f c Fef covo, qualche accidente, ó particola riti ri- 
Ma come mai da quelle manche, e marchcvolc fi daflcro talvolta due de- 
mute parole può ricavarfi, che qjc- nominazioni, o cognomi diftinti, quan- 
fìo Alberto folte Vcfcovo Calamene- do ciò ceniti ad evidenza , ed «fiere 
fe, é forte dell' Ordine de* Predica- egli /iato quel Vefcovo Calamonefc, 
tori! Ed anzi, come, chi ha qualche ed indi quel Vcfcovo di Chioggia , 
notizia di tali Ifcrizioai, fi può af- che a due Alberti fi vuole attribuire, 
ficurarc , cofa vokfle intendere, chi E per 1' appunto fu così in fatto. Un 
fece, c compofe tale memoria, da folo furono quelli due Alberti, il 
quelle due parole; l'intelligenza del- quale talora fi cognominò Pandaleo, 
le quali volle c!To imbrogliare col fin- o Pandaleone , non faprei per qual 
coparlc tra' puntii quando anzi do- motivo , e per lo più , anzi ordinari-- 
veva più effonderle, c moltiplicarle mente fi chiamò Alberto Pafcaleo, 
per darci notizia, ed ^individuare 1' che fu la Aia vera, e nativa deno- 
uomo di conto, ch'era ivi fepolto . minazionci e/Tendo fiata Cittadina d* 
Quando però tale foffe la Ifcrizio- Udine Famiglia diftinta con tale vo- 
ne ancora , e fi Ieggeflc in S. Ago- cabolo , di altro Letterato della quale 
fiino di Padova , nulla per la noftra in quefta Raccolta fi farà pure men- 
intenzionc potrebbe giovarci! ma ci- zionc. Quindi i rinomati Padri Que- 
fendo fiata fulle mie iftanze ricerca- tif , ed Echard nella loro Storia Let- 
ta con tutta la diligenza da mio teraria degli Scrittori dell' Ordine 
amico , fento , che al prefente in de "Predicatori , non fecero men- 
qucila Chicli non fi veda. zione , fc non di un folo Alberto» 

Ci refia però d' indagare in altro poiché nel Tomo II. pag. 122. do- 
modo , chi foflc V Alberto Pandaleo- ve di lui fanno menzione , ci avvi- 
ne Vefcovo Calamonefc, e chi l'Ai- fano, aver cui avuta notizia dalle! 
berto Pafcaleo Vcfcovo di Chiozza , Memorie, che di lui fece il P. Chc- 
che è il fecondo Alberto , del quale rubino Torni Veneziano , le quali 
fa pure menzione il Capodaglio pag. in Venezia in SS. Giovanni, e Pao- 
61. Amcnduc quelli Alberti fi qua- lo MSS. fi confervano: Che Alberto 
liticano, e dal Capodaglio, c da altre Pafcaleo Vcfcovo di Chiozza fu pu- 
memorie , che G recheranno, per Re- re cognominato Pandaleo, o Panda- 
ligiofi dell' Ordine di S. Domenico > Icone , e che con tale vocabolo lo 
c tutti due fi finno vivere nello ftef- nomina anche il Pio altro Scrittore 
fo tempo , e morire quafi |»1T anno Domenicano . „ J.andat ctiam ( Y Al- 
xnedcfimo e tutti due fi allerifcono Ve- bcrto Pafcaleo Vcfcovo di Chiozza) 
feovi Calamoncfi . Sarebbe c^ li gran „ eberubinus Torni Pcnetus in fuis 
fatto, che quefti Alberti fbfTcro un „ m'.morialibus MSS. ad nos Vatifios 
folo Rcligiofo, e Vefcovo, cui per „ truffi* , qui & Tand*lco cut» Via 

„ nun- 
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l' y nuncupat & e. „ Ed in fatti anche 
nella Cancellarla Vcfcovile di Chioz- 
za tra le memorie , che colà di lui 
fi hanno , favoritemi con altre di 
quello noftro Letterato dalla gentilez- 
za del P. Maeftro Agoftino Bruni 
Udincfe ; il noftro Alberto , che mo- 
ri Vefcovo di quella Chiefa , viene 
con amendue quelle denominazioni, 
come finonime, mentovato. Albertus 
Tape balco , vel Tanddco patria Vti- 
nenfts ex Ordine Vrxdicatorum ab E- 
pifeopatu Calamoncnfi translatns ad Clu- 
gienfem fuccefjit Joanni ere. Fu dun- 
que Un folo , non due gli Alberti, 
originario, o nativo d'Udine cogno- 
minato Pafcaleo, ed anche Pandaleo 
dell' Ordine de' Predicatori Vefcovo 
prima Caiamonefe , e pofeia di Chiog- 
gia , o Chiozza i di cito dunque fi 
recheranno le notizie, che fi fono 
per buona fortuna avute, tralafcÌ3n- 
do l'altro Alberto del Capodaglio, 
che mai fu in edere, fe non nella di 
lui idea , o in quella di qualchcdun' 
altro . 

Altra difficoltà , ma di poco ri- 
marco , così in riguardo alla manie- 
ra , con la quale fenza alcun moti- 
vo viene propofta , ed anzi con fra- 
i e di dubbictà , come per i fonda- 
menti, che Hanno per noi in con- 
trario, ci viene propofta da Leandro 
Alberti nel Libro degli Scrittori del 
fuo Ordine de' Predicatori della E- 
dizione di Bologna pag. 1 74. b. 
ferivendo di lui . Albertus Bellunenfis , 
feu Vtincnfn eli , con ciò , che feguc , 
« che fi recherà più fotto . Ma que- 
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fta di lui amfibola , ed incerta c- 
fpreffione poco ci dà faftidio > pofeia- 
chc s' egli non fapeva , che il no- 
ftro Alberto fòflc, o Bellurie fc, o 
Udinefc , noi glclo faremo vedere, 
ed anzi toccar con mano, ch'egli e- 
ra da Udine, c venuto al Mondo 
in quella Città, con quelle notizie, 
che da qui in poi di lui produ- 
remo . 

Nacque però il noftro ALBERTO 
T^iSC^LEO nella Città d' Udine , 
e nel Borgo di cfla , che fi chiama 
di Pofcolle, circa l'anno 14S0. e 
fu figliuolo a M. Mattiuzzo dell' o- 
norevole Famiglia de' Pa Tea lei , o 
Pafquali, come fiamo fatti certi da 
un Libro , che ftà nel Convento de 
Domenicani di S. Pietro Martire d' 
Udine, nel quale fi teneva memoria 
del giorno, ed anno, in cui fi vc- 
ftivano i giovani nell'abito di quelf 
Ordine in quel Convento ; dove fi 
legge fotto l'anno 1519. a' 17. di 
Giugno quefta memoria. Ricevuto fu 
all' Habito Fr. piccolo Tafcaleo da 
Udine nipote di Maturo ^Alberto ; e 
nello ftcflb Libro all' anno 1494- 
22. Luglio. Fu ricevuto all' Habito 
Fr. Gilberto fiolo de 14. Mattiuxz.0 fta 
in Tufcuolo. 

Arrivato egli all'età di anni quat- 
tordeci circa con quelle Lettere, che 
avea con buona riufeita apprefe dai 
Piofiflbri pubblici della fua Patria , 
che furono in quegli anni Bartolom- 
meo Uranio col figliuolo Giambatti- 
fta, e Gianfrancefco da Pefaro , fo- 
pra nominato Filomufoi fu chiamato 

da 
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da Dio a fcrvirlo nella Santa Rcli- con approvazione , e lcJc occupate le 
pione de' Predicatori di S. Domini- prime Cattedre della Aia Religione 
co. Corrifpofc egli prontamente al- per infrenare, ed i principali pofU 
la vocazione, ne in que' Padri, che in Italia, e fuori per prefiederc , e 
allora vivevano , in parte da noi governare la fua Religione. Eflb fu 
mentovati nel Tomo I. chiari per drlla nobile Famiglia , che fi chiamò 
le faenze, e fanti contimi, e chi fin dal principio del Secolo decimo, 
conofeevano la di lui indole , e il quarto , ed anche prima De Colle 
di lui fpirito di fpiranza non ordi- Trawpergi , o del Colle di Tramf cro i 
naria , vi fu efitanza per la di lui che è un Colle viciniilimo al Cd- 
accetta zior.c . Si vedi dunque il no- fìcllo di prampero, il quale quifta 
Aro Alberto l'Abito di S. Domenico Famiglia pofltdeva in Feudo, fepara~ 
l'anno mentovato 1494. a' 12. Lti- tamcr.ie dai Signori di quel Cartcl- 
glio, come dalla memoria fopra re- Jo, ebe ora paflato in altra nobile 
cita; e ci-indi fitto il corfo del fio antica Famiglia, dava la denomina- 
Noviziaro, e de* ftudj minori per gli 2 ione a que' rrimi antichifumi Si- 
anni, che fuolc far impiegare quella pri ori . Il di lui Padre fu Gnifeppe 
Religione dai fuoi giovani alunni » 4 l quale eflendo laureato in ambe le 
fu mandato allo Audio della Rcligio- Je^gi abitava , ed era nobile ancora 
ne in .Padova , acciò daflc mano alle $ Udine , ed impiegato nell' eferci- 
feience più alte della Filofofia, e 2 io del Foro fin l'anno 14*0. co- 
dclla Teologia. Ed appunto di lui me mi fanno certo Carte autentiche ? 
fi ha qucfla corta memoria ne' Libri ed c bbe un fratello Niccolò che pa- 
di quello Audio fotto l'anno 1504. r imentc abitando in Udine fi trattc- 
Mhtrtus Tafcbakus Jludens Magììln ncV a nella profiflionc di pubblico No- 
Botcdiili. tajo. Vtfiì Benedetto l'abito di S. 

<?. II. Chi forfè quefro P. Macftro Domenico figliuolo del Convento di 
Benedetto, che viene chiamatola 17- s. Pietro Martire d' Udine in fua Pa- 
ri/»? , e Utinem in que' Libri, Prc- tria , come è verifimile} e fatto il 
fidente allora in quello fhidio cele- C orfi> de' fuoi ftudj con lode, ed ap- 
bre, e direttore ilei noftro Alberto provazionc de' fuoi Superiori, fu de- 
ludente, fiami lecito il ricercano, conato del polio di Maeftroi nel qua- 
c rammentarlo in quefto luogo con l c impiego poi delle prime Cattedre 
qucfla occalìone , interrompendo il fi- della Religione riufeì con fama di a- 

10 intraprefo dalla vita di Alberto» cutillimo Filosofo , e di eccellente Teo- 
quantunque io non fappia , che di logo, dimoflrandofì tra quel tempo 
lui Opere ci rimangano, che for- di ottimo difecrnimcnto ne' governi, 
fe fin giacciono ignote ne' MSS. , Perlochc fu eletto più di una volta 

11 che può crederli , avendo egli Supcriore della Provincia Veneta dL 

S. Do- 
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5. Domenico» e vi fono memorie, 
ch'egli In flato in tal grado gli an- 
ni 1488. 1490. e 1494. Ma grado 
maggiore, e Prelatura di maggior 
onore , e rimarco le fu impella , quan- 
do dal P. Macftro Generale celi' Or- 
dine Gioachino della Torre fu man- 
dato fuo Commiflario Generale in A- 
lc magna; dove fi ritrovava edere in 
quella carica l'anno 1490. ed ave- 
va per fuo compagno il P. Maeflro 
Tornmafo Tofarelli, del quale fi fe- 
ce già la dovuta menzione in qucfla 
Raccolta» come abbiamo memoria di 
ciò in un Libro del Convento d' Udi- 
ne , dove teggonfi quefte parole 1 490. 
T, Mi&ifler Thomas focius T. Magi- 
ari Benedilli Vtinenfts , Commi/fari) 
Gtncrdis Romani Magiari Ordini* in 
Trovincia Tbeutoni*. Dopo de* qua- 
li impieghi, come uomo di feicn- 
sa ) c capacita (ingoiare , farà fla- 
to deputato alla pre-fidenza , e di- 
rezione dello fludio di Padova , prin- 
cipale di quefla Domenicana Provin- 
cia, nel tempo, che il noflro Al- 
berto era colà tra gli ftudenti , co- 
me fi rammentò. Mancò di vita il 
p. Benedetto il giorno ultimo di Gen- 
oa jo l'anno ijìo. enei Lib. B. pag. 
23. e nel Lib. D. pag. 6. che fi 
veggono nel Convento fuddetto' come 
di figliuolo del medefimo fi confer- 
va qucfla memoria , clic molto lo di- 
pingile tra i Padri più benemeriti di 
quella Religione, c per feienza , e 
per integrità di coflurai, e per pru- 
denza , e deflrezza nel governo . 1520. 
die Vitina J anturi) obijt T. Masi- 
T$w. ìli. 
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fler Beneditlus q. D. Jofephi Colli Tram- 
persi t qui fuit Trovincialis anno 1488. 
& 1490. & 1494- hujus Trovine i*, 
& Commiffarius Gtneralis Magi/Ir i Or- 
dini* in Theutonia anno I490. & fuit 
inftgnis dottrina, moribus , resimineque> 
totiufque Qrdinis fpcculum t fplendor- 
que illuflris. Grande difgrazia , che 
di un tanto uomo non ci fia rima fa 
alcun Opera, che fia a noflra noti- 
zia . Ma ritorniamo al noflro Alber- 
to di lui allievo, c difccpolo. 

III. Terminati egli , fecondo 
il metodo di Aia Religione, i fuoi 
fludj con lode, ed applaufo, n'ebbe 
dai fuoi Superiori in premio la fo- 
lita Laurea Rcligiofa di c fiere creato 
Maeflro in Filofofia , e Teologia . 
Ne molto tempo, impiegandofì nei 
fuo Magiflero, ed a perorare fu i 
Pulpiti, flette egli a farfi nome, « 
fama , a tal che 1' anno 1 5 1 6. era 
divenuto celebre, come fulla fede di 
Fr. Leandro Alberti , che viveva a 
quel tempo, e feriveva le vite degli 
uomini dotti Domenicani ci afficura 
il P. Quctif, ed Echard parimente 
Scrittori di tali vite della Edizione 
1711. di Parigi nel Tomo IL pag. 
112. con quefle parole. Fr. Ulber- 
tus Taf coleus , Tatria, & profeffione 
Vtinenfts , moribus , & literis jam cla- 
rebat anno MDXPI. quo de eo fcribe- 
bat Ltandtr Albertus ( Ordinis nofiri 
De Scriptoribus fol. 154. b. ) eum in- 
ter Oratorcs illufìres recenfens . Alber- 
tus Bellunenfts ( già fi è avvertito que- 
flo sbaglio dell' Alberti ) /eu Vtinenfts 
e(l , Toctieam y non minus quam Thi- 
L 1 Ufo- 



i66 Notìzie 

lofopbiam , ac cater'at bonus artts cal- 
ici , prout c)»s Carmina proteflantur . 
<*}ks fama moti Senatore* Peneri Ta- 
t. ivi uni vocarunt , ubi pubblico liei- 
public* ftipendio Mctaphficam in via 
D. Thom* profeffus efl ab anno ij2o« 
ad i 5 3 i . uti Thowiaftus ( doveva di- 
re Tomafinus) refert in fuo Gymnafto 
Tatavino pag. 187. Ma prima del 1 f 10. 
e dopo del 1531. fu egli pubbli- 
co Profl-flore di Metafifica Tomreifti- 
ca nella celebre Univerfità di Pado- 
va . Poiché nel mentre, ch'egli era 
Reggente dello ftudio generale Do- 
menicano di Padova l'anno 1J17. 
come ne* Libri di quello ftudio, e 
che continuava in quella Reggenza 
l'anno feguente 151 8. fu li 19. No- 
vembre eletto dall' Augufto Senato 
Veneziano alla Lettura della Metafifi- 
ca in quella Università con l'onora- 
rio di cinquanta Fiorini , come dal- 
.la Ducale di detto giorno, ed anno, 
che nel pubblico Archivio dello ftu- 
dio di Padova fi legge originale, e 
prefib il lodato P. Maeftro Bruni in 
copia di là tratta , trattenendo nello 
fteflo tempo l'uno, e l'altro impie- 
go, e di leggere nella Univerfitì, e 
di profeffare nel fuo Convento. Del- 
la ftefla guifa fi vede altra Ducale 
tratta dal Libro delle Ducali Vene- 
te fol. 81. b. dell' anno 1513. 12. 
Novembre , con la quale ad Alberto 
ir gli accrefee lo ftipendio fino a 
Fiorini ottanta, e fe gli fa da quel 
Senato un beli' [Elogio con quefte 
parole . Trofìtetur Metaphjftcam in 
iflo nofho Cjmnafto Keverendus Ma- 
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gijler Albertus de Vtino atque oh 
cjus finguiareu feientiam , cunt in 
dies , & auditor es long è fadat do- 
Biores , & ipje illis ob id multò gra- 
tior evadat . Ideino flatuimus cum 
Senatu noflro Florenos viginti addere 
ejus falario, quod erat Florcnorum />- 
xaginta ( per altro accrcfcimento fat- 
toli con Ducali ijii. ti. Ago- 
fto) itaque in furio um habere debeat 
Florenos oSoginta in anno. 

In tempo ch'egli con fomma lo- 
de profetava in Padova , la fama del 
fuo vafto fipcre, adorno d'integer- 
rimi coftumi, era paflata anco in 
Roma, ed alle orecchie del Savijffi- 
mo Pontefice Paolo III. il quale bra- 
mando di premiare tanta virtù, e 
nello fttfio impiegarla in vantaggio 
maggiore di S. Chiefa , dove vi era 
più duopo , l'anno 1517. a' 29. di 
Ottobre lo nominò al Vefcovado Ca- 
lamoncfe in Candia , acciò tene/Te fer- 
mi qne' Greci nella unità della Cat- 
tolica Romana Chiefa , procurando 
con la di lui feienza , e aelo del be- 
ne dell' anime di ridurre dal Gre- 
co oftinato feifma i traviati , della 
quale premozione ha quefte paro- 
le l'Echard al luogo mentovato. E- 
xìnde a "Paulo III. anno MDXXfW. die 
rf. Oftobris ad Ecclefiam Calamonen- 
fem in Crata infula fuit evetlus &c. 
Se andafte egli al pofleflb di quella 
Chiefa , o quando vi andaflc , io non 
ho motivo di affermarlo . Ch' efTo 
non fi forte colà ancora portato l'an- 
no 1531. prima del Novembre , fi 
comprende da una Ducale di quelf 

anno 
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anno de' 4. di detto mefe, tratta Qwal cagione fi foflTe, che Albcr- 
dall' Archivio faddetto della Univcrfi- to non lì portaflc al pofleflb, e refi- 
tà di Padova, dalla quale fi ha, che dcnza di qucflo fuo Vcfcovado in 
folo a quel tempo era vacante per Candia , io non faprei altra recarne, 
la di lui partita la Lettura della Me- fc non quella, che mi fuggerifee il 
tafiGca da lui fino allora efercitata. P. Fontana Scrittore Domenicano nel 
l'acanto nello /indio nojlro di Tadova fuo Teatro preflb li fuddetti Quctif, 
(fono parole della Ducale) la Let- ed Echard. Scrive egli, che Papa 
tura della Metafifica in via de S. Giulio III. l'anno ijji* ù 5« d' 
Tommafo per la partita di Matflro M- Ottobre unì il Vefcovado Calamone- 
berto da Udine Frate dell' Ordine di fe all' Ariefe , o come altri l'appel- 
Tredicatori ee. Il che coofèrma anco lano , Agriefe , o Axicfc , pollo ncll' 
il Vefcovo Tomafini nel fuo Girmi- Ifola medefima i il che aveva prima 
fio pag. 187. della Edizione d' Udi- del Fontana fcrirto Michele Giuri- 
ne, dandoli anai fucceflbre in quel- niano nella lui Scio Sacra pag. 1 1 6. 
la Cattedra altro dotto Domenicano Quella unione , o incorporazione ccr- 
Fr. Gianfrancefco Beato da Venezia . tamente fu fatta , perchè que' due 
15x0. T. Albertus Vtinenfis Domeni- Vefcovadi non aveano" rendite .ballanti , 
canus> qui anno 113». difecfit, & onde poteffero que' Vcfcovi foftenerfi 
in ejus locHti eleBus ejl die 4. T^o- convenientemente nella loro refidenza . 
vembris Johannes Francifcus Quello però io penfo, che foflc fta- 
Beatus eju/det» Qrdinis , Ma da altra to il motivo , che Alberto fi rimafe 
Ducale fcritta due anni dopo, li 1 J. in Italia, e nel primiero impiego, 
Ottobre 1513. fiamo informatiche quantunque onorato con la nomina al 
con efia un' altra volta viene richia- Vefcovado Calamonefe , per l'impof- 
iuato Alberto a quella medefima Let- fibilità di poter fuffiflervi in riguar- 
da di Metafisica in Padova in que- do alla tenuità delle tendite , per la 
fla guifa . L' Vniverfttà de' Scolari del quale pofeia fu fatta la unione di 
Studio T^ofiro di "Padova ne ricerca , quelle due prelature . Dove poi eflb 
che gli concedamo alla Lettura di Me- fi trattenere in tempo de' due anni, 
tafifica Maefiro Alberto da Viene , il che panarono , fenza eh' egli forte 
quale altre volte ha letto in quel Stu- Profeflbre Metafìfico in Padova , più 
dio al medefmo luogo cum grandi/finta innanzi procureremo d'indagare. 
fatisfation di tutti . Ulti quali effen- Il meriro però di Alberto , che a- 
do conveniente fatisfar in così honefla veva indotto Papa Paolo a conferirli 
dimanda : L' Muderà parte , che l prefa- quella Chiefa , non volle , che nelle 
to Mucftro Mbtrto fta ricondotto alla apparenze fi fermane la riconofeenta 
fopradttta Ltttwra di Aie tafi ficaie on Fio- di quel Pontefice , quindi di là lo 
r'ni cento da cinque lire f uno air anno, trasferì a quella di Chioggia il pri- 

L 1 » mo 
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ma di Aprile Panno 1541. cflendo tus ad Clugienftin fucct^-t Johann} 
cfla vacante per la morte di Giovan- Tajacotio die prima Uprilis ■ Quinoi 
ni de Tagliacozzis. E di tal fatto fece il fuo primo ingreflò in qucll» 
quefta notizia ci ha conferva» l'U- Cattedrale ai io. dello fteffo mefe 
ghclli nella fua Italia Sacra nel To- per prenderne il pofleflo , e il gior- 
mo III. pag. 1354. con quefle pa- no decimo fettimo in quella Chiefa 
iole . Albertus Tafcbaltus Vtinenfis cantò la fua prima Meffa folcnnc- 
facr* Tbeologix Dotlor infami Jobar.- mente . Dopo di che ordinò la con- 
ni ( de Tagliacozzis ) anno 1541. gregazione del fuo primo SinoJo , it 
prima di: Uprilis fiucefit . Is etiam quale celebrò agli 8. del Giugno fe- 
Synodum cclcbravit in Catbedrali , più- guentc, ftabilcndo ottime, e necefla- 
refì»e leges condidit Ecclefiaflieoc uti- rie leggi Ecclef.aftiche per la rifor- 
mar/ profittmas . Toftremum diem obijt ma de coftumi , e del Clero della 
1 544. fi f Echard, c Quctif al luo- fua Diocefc. Benedite pofeia il Lu- 
go citato. Exinde a Tatrh III. anno glio 1542. e pofe la prima pietra 
1527. die 19. OBobris ad Ecclcftam della Chiefa di S. Giufeppe oltre V 
Calamonenfem in Creta infula fiiit e- Adige nella Terra di Capodargere di. 
vóIhs, tum ab codem ad Infulas Ciò- fua Diocefej e benedille il Cernete- 
dì*. FofF* (Chiozza vernaculè) trans- rio ampliato da nuovo della Chiefa 
latus Kal. Uprilis MDXLL qnam Se- di S. Maria Maddalena in qucll* 
dem vix triennium rexit biananis e- Terra medefima come abbiamo le no- 
xemptus anno MDXLIf. nondum aditi- tizie nel fuddetto Archivio Vcfcovi- 
to. E di ciò pure fta quefta memo- le. Confacrò in oltre l'anno if45- 
ria nell'Archivio Epifcopalc di Chioz- li 23. Settembre la Chiefa del fuo» 
za. Albertus TafcbalfHs, vel Vanda- Ordine Domenicano ih Rovigo, in- 
fo (ecco di due un folo Alberto) titolata di S. Antonio Abate, do- 
Tatria Vtinenfts ex Ordine Trxdicato- ve fulla parte in faccia all' Aitar 
rum ab Epifcopatu Calamonenft transla- maggiore fi legge quefta Ifcrizione : 

D. 0. M. 

t>lvù jìI^ToT^IO . -i B E. lìJEC ECCLESÌA 
COT^SECRUTU FFITU REf. D. ALBERTO TUSCULEO 

ETISCOTO CLODIE7ÌS1 

ET DIE XXIII. SETTEMBRIS M1LES1M0 
OriUGEUT ESIMO QJToiDRjlG ESIMO TERTIO 
TEMTORE T07ÌT IF IC UT VS • SS. D. 

-rum uh 

Ma piacque a Dio, che" poco do- berto a ricevere ir premio di fùe 
pò di quello tempo doycffc andar Al- . Relìgiofc fante faciche nelf altra mi- 

glior 
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gliór vita, nella età non molto avan- 
zata , come io penfo, di circa fcf- 
fantatre anni . Era egli , forfè per 
configlio de' Medici , venuto a pren- 
dere l' aria nativa in Udine per mi- 
gliorare dalla cagionevole coflituzLo- 
ne, contratta ne' gravi impieghi, é 
continuati degli fludjj ed erafi per 
fuo miglior comodo allogiato in Ca- 
fa dell'onorato Notajo Giufeppe Fi- 
ruglio, ch'era diventato fuo Nipote 
mediante una di lui Nezza , che ave- 
va Alberto a lui collocata , contri- 
buendogli una dote conveniente. Ma 
nè f aria nativa , nè f amorofa , e di- 
ligente afliflcnza de' Nipoti potè im- 
pedirlo , o ajutarlo , che non andate 
dopo lunga indifpofizionc all' altro 
mondo . In Cafa del Nipote però 
vifle l'ultimo giorno; e morto di 
là fu portato alla Chicfa del fuo 
Ordine di S. Pietro Martire ; nella 
quale con funerale conveniente ad 
Uomo, e Prelato così diftinto fu fe- 
pcllito. Il Maeftro Domenicano De- 
siderio de Lignamine Padovano in 
certe memorie, che lafciò MS. di 
uomini illuftri del fuo Convento di 
Padova, fece menzione anco della 
morte del noftro Pafcaleo, e fcriflo 
eh' egli pubblicamente fu lodato in 
detta Chicfa con eloquente Latina O- 
razione funerale dal rinomato Profef- 
fore di belle Lettere Giambatifta Pri- 
vitelli, che fatto Cittadino Udinefe 
aveva in quella Città infegnato cir- 
ca vent'anni, dall' anno ijjo. fino 
all'anno ijjo. nel quale mancò di 
Vita. 
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Circa 1' anno, e il giorno della 
morte del Pafcaleo vi fono più opi- 
nioni tra sè differenti. Il detto Pa- 
dre de Lignamine afferma , che mo- 
ri li 17. Dicembre l'anno 1J43. 
Neil' Archivio Vefcovile di Chiozza 
fi fa morto, o ncll' ultimo periodo 
dell' anno M40. ovvero in fui co- 
minciamento dell' anno 1544. Obijt 
vel anno 1543. exeuntt , vel ineunte 
1544. fono pirolc di que' Regiflri. 
L' Ugelli al luogo citato fcrifTc: 
pofiremum dicm obijt anno 1544. L' 
Echard , e Quctif nel luogo parimen- 
te rammentato affermano, effere man- 
cato di vita nel cominciimento di 
quell'anno medefimo 1544; *Ad in- 
fitta; Clodix Foffx tramlatus Kal. A- 
prilis 1J41. quam Sederti nix trien- 
ninm rexit humanis exmptus ann 
IJ44. nondum adulto , obijt Utini 
juitque ibidem in tempio noflro fcpul- 
tus. Ma nel Lib. B. del Convento 
d'Udine, dove fi tìen nota de' Padri 
defonti, alla pag. 30. così abbiamo: 
1544. die ay. Decembris vitam cum 
morte commutavit Romanns Epifcopus 
Clodienfts Magifler Albertus Vafchale- 
us de Vtino Ut "Patavino Stu- 
dio publice profeffus eli Theologiam . 
Fuit etiam Sacri Vaiati) Magifler , & 
Decanus àquile jenfis Ecclefite, & tan- 
dem Epijcopus Clodienfts . Moritur Vti- 
ni in domo nepotis fui Dimini Jolcphi 
Firulei , & ftpultus ejl in Ecclefia S. 
Tetri iiartjrìs ad pedes Aitar is ma- 
joris in Tumulo Heverendorum Tatrum 
Magifhorumy qui pr'ìus jacuerat per 
nultos amnos in Archa lignea fupra: 

par- 
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psrtam meiim Ecelefix noflr* : E di- quel medefimo carico , quantunque fbf- 
rimpmo a quella memoria in mar- fe creato Lettore di Metafilica dal 
gine fi nota : Ttran/portata fuerunc Principe nella Univcrfita di detta Cit- 
ejus offa anno 1606, die io. Mai) » tà » anzi in un tempo medefimo ad 
Variando quefti Scrittori tra loro amenduc queft* impieghi fuppliva egli,, 
nell' aftegnare il giorno, ed anno della tanta era b di lui capaciti, e pron- 
morte del noftro Alberto» a quale tczzi » come fiamo fatti confapcvoli 
di loro debba darfi maggior fede dai Libri dello Audio di quella Re- 
efcludcndo gli altri; io per mio fen- ligionc fopra mentova ti: Ed appunto fu 
timcnto dirci , che a chi fece" la no- di lui difccpolo in quefte due Facol- 
tà nel Lib. B. del Convento d' Udi- ti il celebre Sifto Medici Venezia- 
re. Perchè quefti certamente fu tefti- no, e dell'Ordine di S. Domenico, 
monio di vifta , c fu prefente facil- come ci aflicura il P.Giovanni degli 
mente alla morte d'Alberto, nonché Agoftini Min. Os. nella fua Storia 
alle di lui folcnni efequie , e fcpol- Letteraria Veneziana nel Tomo II. 
tura. E perciò ci rende conto pun- pag. 57 y. della Veneta Edizione 17 54. 
tualc , a* effer egli mancato di vita di Simon Occhi con quefte parole , 
in IWine in Cala del Nipote. Aven- dove il latinifmo di Pafcaleo efpri- 
do gli altri Scrittori fatta memoria me egli ragionevolmente con L* Ita. 
folamente per relazione d'altri» per- l U no Pafquali „ Ma nelle Metafifiche „ 
chè furono di età , e tempo pofte- w c Teologiche Facoltà (il Medeci.) 
riore a tal morte , o fe in quel tem- „ fu afèoltatore di tre fuoi Com- 
po viffero, fi ftavano in luoghi lon- H profeffi , cioè di Frate Alberto» 
tari dalla Città d*UdÌne» in cui fe- „ Pafquali da Udine, di Fr, Gian- 
gul il fatto. w francefeo Beato Veneziano, le di 

Ramcnta in oltre il Libro emor- n Fra Gafparoda Perugia.,, 
tuale Udinefc alcune altre particolarità Che etto poi fotTc Arcidiacono dei- 
di Alberto, che meritano rifletto. E h Chicfa d* Aquile/a » Dignità la prin- 
prima che fa nello ftydio di Pa- cipalc di quel Metropolitano Capito- 
dova pubblico profcft'ore di Teologia Io, C non Decano, come per isba- 
chc fia flato Macftro del fa ero Pala z- glio, e per la poca pratica fcrifle 
zo > E quindi che fòfle Decano del quel buon Padre , che fece la memo- 
Capitolo della Chiefa d* Aquileja, r ia ) abbiamo motivi ficurimmi di 
Ch'egli fia flato profeffòre ci Tco- affermarlo; ed anzi che quefta Di- , 
logia nel fuo Domenicano generale gnità godette, quando era flato ere»- 
Studio di Padova , è veriifimo > poi- to Vefcovo di Calamona > ci aULcu- 
chè , come fi dice , era egli Reggente ri un Libro intitolato Repertorìum 
in quello ftudio fin l'anno 15 17. né Mastri liberti, che tuttavia fi con- 
per diverfi anni dopo tralafciò egli ferva nell' Archivio del Convento <C 

Udi- 

a 
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Udine; in cui Lionardo Pontoni , A- c perchè non dirli , ch'egli allora fi* 

gente, ed Efattorc delle rendite de' flato in Roma, dove fece col Car- 

fccncfiaj pofleduti dal Pafcaleo , fa la dinaie Gonzaga amicizia , c famiglia- 

fui refa di conto; del che ivi alla riti, e con altri,, come accenneremo, 

pag. 1 1 1 . b. fi fa quefta Nota : i J 3 8. Quelle amicizie non le potè fare , ftan- 

alli 18. Zenaio. 7»(oM, come Io le- dofi in qucli Provincia. Mi dee 

nardo Tonton ho calculaio 'on lo *f- averfi riflefiò particolarmente alla re- 

vrrendifs. Monfenor de Calamona de ca ta memoria, eh* effendo contempo- 

tutte le fue Entrade & del ra nca alla di Ini morte, e fatto da 

fno virchidiaconado ec. Religiofo del fuo Ordine , che fi pref- 
Come poi abbia Albcrro potuto fumc informato piò di alcun' alno del- 
dalla Corte di Roma meritar»" , ed l a cofe di fua Religione, elfo loaf- 
ottenere quelli B:ncfi/j , e Vefco- ferma flato Macftro del Sacro Palaa- 
vadi dando a fcrvire il fuo Prin- 70 . Per lo che crederei poterli lui dar 
cipc, e la fua Religione nello Sta- luogo tra Giovanni di Coftantinopo- 
10 Veneto, io non fo concepirlo! li, ed il Turrecrcmata , e porlo ne- 
e ragione , e coftumc mi perfua- R U anni IJJT, MJi- e 1533. non 
de, che ciò fi abbia egli merita- tutti interi in quello impiego, 
to coli' avere qualche umpo fervilo che che polla efferc di quello Ma e- 
alla Corte in Roma, e forfè nel po- ft ra to del Sacro Palazzo , che per ne- 
flo, che nella fuddetta memoria gli garlo, io non crederei, eh» folle af- 
fi attribuire, di Macftro del Sacro fatto da rigettarli la memoria del 
Palazzo, che fempre Padri di S Do- Convento d' Udine, coetanea, come 
menico infigni per Lettere, e per dilli, ad Alberto, e fatta da Rcli- 
coftumi foftennero con loro gran lo- giofo di quell'Ordine, che dee fup- 
de, e con non minor merito. Mi porli informato de' fatti della fua Re- 
la Serie , che pubblicarono de' Mie- ligione , avvenuti a' fuoi tempi » Ri- 
ftri fuddetti i Padri Qiictif , ed Ec- mirchcvoli molto mi fcrabrano le pa- 
na rd, non comprende Alberto? Ève- role aggiuntevi dopo nel margine ar- 
rilfimo. Ma «hi può dire, ch'elfi ca l'offa facre di Alberto, le quali 
fieno ftati così efati, che non ab- fi dicono levate dall' Area di legno 
biano ommeffb alcuno di que' Mae- polla fopra la Porta di mezzo della 
ftri , che per poco tempo vi folle chiefa di S. Pietro Martire. Dove 
fiato? Sappiamo con certezza, che erano fiate polle, fabito dopo raor- 
Albcrto fi era partito dalla fua Cat- to Alberto , ed ivi erano fiate mol- 
tedra di Padova l'anno 1731. e che ti anni; e di là furono trasferite nel- 
non vi ritornò , fe non nel fine del la Sepoltura de' Padri Maeftri a piè 
1533. dove in quello frattempo fi dell' Aitar maggiore : Trafport ata /*c- 
foflc trattenuto, non fi ha notizia* nmt ejus ofla anno 1606. die io. 

Mai). 
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gniamò a quello tcllimonio coetaneo , 
un' altro , che parimente allora vi- 
veva , il rinomato noftro Antonio Bel- 
lone; il quale Cancelliere dal Capi- 
tolo d* Udine lafciò negli Atti di quelf 
Archivio quella Memoria, dalla qua- 
le damo accurati, che il giorno di 
lui cmortualc fu quello appunto , che 
noi approvammo per vero fecondo il 
Necrologio del Convento d' Udine . 
Quella Memoria è fiata pubblicata 
per la prima volta dal Capodaglio al 
luogo citato: Unno Domini 1544. 
die a y . Decembris . Terijt , ebu ebu peri- 
tifftmu* Me Theologus Albertus Taf- 
cbaleu* Epifcopus Clugienfi* , antequam 
Cri/liane rei aivcrfus Luterano* auxilio 
effe poffet , quod ei mone ipfa acerbità 
accidit &c. Sepultus efl hodiè aptti 
BifUicam Divi Tetri Martyris maxi- 
ma populi frequentia , & moerore , quod 
ipfi faltem Concilio nequiverit Fatorum 
invidia fupereffe : fi affuiffet 

^Albertus , cum yElem Minerva Lu- 
ther ani s erroribus dirutam inQaurare , 
tum palmam con/equi facili potuiflct . 
Stat tamen Urna , & ex cineribus con- 
ditis odor fpirat mire fuavis . 

Il noftro lodato Poeta Giorgio Ci- 
chino, che fu difcepolo di lui in 
Padova, quand'era già eletto Vefco- 
vo Calamonefc, in fua lode lui indi- 
rii2Ò un' Efametro , eh' io tengo fra* 
miei MSS. al n. xxi. dove lo chia- 
ma padre de' fuoi ftudj Filofofici, e 
fcrive di defidcrare fommamentc , di ef- 
fere prefente alle di lui facre Ora- 
aioni per riformare i fuoi coftumi , 
c quando cosi non polla, fpera di 

Tom, III. 
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erudirli col leggerle pubblicate eoa 
le ftampc con di lui molto onore. 

O Vtinam liceat Sacris Sermoni- 
bus inter 

Effe , atque ex animo turpe s di- 
vellere curas , 

Vettore tunc toto > atque intenti* 
auribus ifla 

Excipiam haud defetìuro fucccn- 
Jus amore. 

Spero equidem tale* , nec fero , 
cernere foctu* 

Jngenij , totim valcant qui , M- 
berte , per orbcm 

Terre tuum nomen , manibut quo* 
femper habebo . 

Te verò in Terris ornatum infi- 
gnibus ampli* 

Gloria ad aterno* tandem porta- 
bit bonores . 

Giacopo Valvafone di Maniaco nella 
fua Cronaca d'Udine MS. tra' miei 
Anccdoti Tomo I. pag. 98. b. ha 
di lui quelle parole. Fiorì a' noflri 
tempi Alberto Tafcalco, che fu gran 
Cattedrante , e Lettor di Metafiftca in 
Tadova , di cui leggefi un Libro del- 
la Totenna del Tonttfice , ed altre fue 
Opere di Filofofia ; Per il che aven- 
do aequiftato gran nome nella Corte 
di Roma fu creato Vefcovo di Chiog- 
gia da Paolo III. Siilo Medici fu 
fuo difcepolo , e celebre nella Reli- 
gione medefìma nella lua Orazione. 
De human* induflrix pneflantìa , pub- 
blicata fenz' anno, luogo, nè ftam- 
patorc in 4. ragionando dello Studio 
M m di 
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di Padova, c degli uomini di conto f^enctijs typis Joannis Zi*t9KÌJ,& f?a— 
del Tuo Ordine, eh' eflendo Aio Ge- trum de Sabbio ijj*. in 4. pag. 70. 
neralc Gioachino della Torre , prò- Extat apui noflros Tariftjs ai £. Ho. 
feflarono in quella Univerfità con ap- fiorati , & in Regia R.. 714. & #0-- 
plaufo ringoiare , tra il Gaetano , ma in Barberina legenda aucloris ad 
che fu Cardinale rinomatiflimo , ed dicium Hcrculem Gonz.agam Epiftola nun- 
altri annovera il noftro Alberto Ve- cupatoria . Trincip. folebat Marinus 
feovo di Chioggia ancora ì come ci Orimanus Cardinalis admodum aJole- 
ailicura il noftro P. degli Agoftini cens &c» Quindi ci danno que' Pa- 
in detto Tomo II. pag. 391. Della dri una breve annalafi di qucfto Li- 
ftefla guifi fanno di Alberto onorata bro , fcrivendo , ch'eflb è comporto 
menzione il Vcfcovo Tommafini De in Dialogo , nel quale intervengono 
Cymnafio Tataviuo al luogo citato, e interlocutori Marin Grimani, e Gio- 
più Stefano Razzi Degli Uomini illu- vanni fuo* fratello Vcfcovo di Ccne- 
firi dell' Ordine de' "Predicatori pag. dai furono amendue noftri Patriarchi 
3jj. ed altri. d' Aquilcja , Gentile Contarini, Gio- 
Ma feguitiamo a recare , quanto vanni Brcvio, e lo ftcflb Alberto Pa- 
di lui feriffero i Padri Quctif, ed fcaleo. Quefto incende di dimoftrare 
Echard al luogo mentovato. Oh fin- nel medefimo, che non dobbiamo ri- 
gularcm eruditionem , diccndique fa- cercare alcuna parte di noftra felici— 
cundiam , & elegantiam magnatum /ibi t à , nè fpcrare dalla Filofofia ; la 
facili conciliavit animo* , quibus ae- quale ncll' indagare la natura delle 
eeptiffimus erat , &■ in primis fami- ^fe per lo più s* inganna , e fi op- 
liaris . In bis enumtrandi Hercules p 0nc al vero; che ne' Libri de' Fi- 
Cardinalis Gonzaga , & Marinus Car- Jofofi non abbiamo buoni precetti , 
dinalis Grimani, a quibus & fre- n è direzione per dar norma, o re- 
quentèr accerfebatur , vel ctiam non g Q l 2 a ' noftri coftumi non in ri- 
mò conveniebatur ( dunque è ftato guardo alla Religione, o alla pietà, 
Alberto di permanenza in Roma , e non per la prudenza, e governo 
dove qucfti Cardinali, ed il Gonza- e ftcriore delle noftre azioni civili, c 
ga in ifpezialità fi trattenevano . <j c i v i ve r comune in Repubblica j in 
In qual impiego, non liam certi, fomma che in que* Libri non fi rav r 
ma quando vi era luogo , perchè vifa feienza di forre per la vita lo* 
non nel Maeftrato di facro Palazzo, devole degli uomini. E però chi bra- 
almeno provifionalmcntc, o per poco ma acqui ftar quefta feienza del bene, 
tempo) In borum gratiam ( feguitano e oneftamente vivere, non da altro- 
detti Padri) ea temperate Jcripftt e- fonte lo potrà aver mai, fe non dal- 
legans omr.inò opufculum hoc titulo le Sacre Carte. Il che tutto dico- 
(De Optimo Philofophorum genere) no ( poiché io quel. Libro non vi- 
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di') e «cfcqu^To con molta crudizio- mi lamento , come fanno Quetif , ed 
w, oloqucn:ta , é difecrnimemo. Echard , che avrebbero voluto effere 
Bi altra Opera di Alberto pofcii di ciò informati dal Torni. Et vvi* 
<ci danno cortezza in tal guifa. Lau- Carmina, quibus , quoad Carmina ,fa- 
■dat etiam Cherubinus Torni VcnctM ver Leander citatus , , fed ubinam ili* 
( il noftro Vefcovo di Chioggia ) in prodierint , vel ferventur faltem w-- 
Juii memorialibus MSS. ad not Tari- nuferipta , fi Tornius addidìlfet , gra- 
ftos milfis , qui & Tandaleo cut* "Pio ttm omninò feciflet.Mi piuttofto ere 
nuncupat & prtter tratlatum jam lau- delle di lui facre Orazioni, o Prcdi- 
datum ei adbuc aiferibit alium : ( De che non fene faccia più particolare 
Potellatc pontifici* . ) Nè pur quefta menzione , e diftinta dagli Scrittori 
di lui Opera ho io veduta , nè fo , Domenicani , parmi doverli mara- 
che fia ftata pubblicata con le ftam- vigliare, e lamentarli» poiché que- 
pc, febbene fembra , che ciò fia av- fti fono pezzi più rimarchevoli, e 
venuto . Poiché il Valvafone fopralo- di maggior rilevanza , c per con- 
dato pare, che di efla, come di O- feguenza di maggior merito, c di 
pera pubblicata faccia menzione , e maggior lode . E ciò tanto più , quan- 
della ftefla guifa il Capodaglio al to V Alberti lo diftinguc col por- 
luogo citato di efla ne parla , come lo nel numero degli Oratori illu- 
purc il noftro Giovanni Candido ne* ftri fin dall'anno ijict. ed il lo- 
fuoi Commentar; d'Aouileja nel Li- dato Cichini di effe ne fa menzione 
bro Vili. con particolarità , e ftimò di grande 
Ch' egli poi foffe Poeta , non fi fuo vantaggio fpirtuale f udirle , o 
fa, fe non per relazione, non aven- leggerle. 

do io veduta cofa di lui in tal ge- $• IV. CIOKD^O B^iSSO fu pu- 
nere , e folo ne lafcid quella noti- re dell' Ordine de' Predicatori » del 
zia f Alberti nelle recate parole . quale però non fanno memoria i Pa- 
Tocticam , non minus quarti Thilo. dri Quttif, ed Echard. Elio nacque 
fopbiam, ac exteras bonas artes col- in Udine di onorata Famiglia, dopo 
Ut , prout ejus carmina teflantur . Do- aver fatto in quella Città i fuoi 
ve quefti fen giacciano , non fi fa , ftudj prima , fu chiamato da Dio a 
e mi figuro, che ciò ferivendo del quella Religione, della quale vcftf 
Pafcaleo ,comc giovine , abbia egli po- l'Abito circa l'anno ifjo. nel Con- 
tuto in quella età dare qualche sfogo vento della fua Patria. Fatti i fuoi 
al fuo genio fpiritofo, e vivace con fludj col metodo folito di quelf Or- 
alcuno di tali componimenti, ai qua- dine, vi riufeì con tale profitto, e 
li pofcii nella età foda non abbia felicità , che nell' anno 1 J J o. fi ri- 
più penfato. Che però di quefti non trovava effere Reggente nel fuo Con- 
fc ne fappia , non mi maraviglio , nè vento di Trevigi ; come fi ha di ciò 

M m 1 me- 
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memoria nel Lib. C. del Convento incombenze di fua deftinazióné ; tu 
d'Udine pag. 1394. ijjc Frater chiefe a quel venerato Concedo, ed 
Jordanus Baffu: de Vtino Regens Tar- al Padre Vincenzio Giuftiniano Mac- 
vifmus .Pafsò quindi l'anno feguente ftro Gcn<--' dell* Ordine di effere 
jj5i. nello Studio Generale Do- mediami fe {ami amraeffo al gra- 
mcnicano di Padova, dove fu egli do, ed alla Laurea di Maeftro Gc- 
uditorc di Siilo Medici celebre Pro- ncrale . Il che dopo aver dato un 
More di quella Religione, come ci pubblico teftimonio- di se fteffo coli' 
avvifa il P. degli Agoftini nella vi- Sperimento, felicemente, c con ap- 
ra del Medici tra i Letterati Vene- plaufo ottenne» come Tappiamo dalle pa- 
ziani nel Tomo II. della mentovata tenti , o Privilegio che recheremo in 
Edizione pag. 381. col fondamento parte per non defraudare il noftro Lct- 
di Lettera dello fteflo Medici al Pa- ter ato delle lodi in effo contribuiteli , 
dre Ambrogio Barbavara , nella qua- „£• il Leggitore della notizia delle 
le rammenta i molti (oggetti del qualità di lui Reverendo Tatù Frani 
fra Ordine, che fotto la fua difei- Jordano Baffo de Ut ino Ordini s Fratrum 
plina riufarono Maeftri dottiffimi in Traditatorum nottra Vicari* S. Domi- 
Sacra Teologia, tra i quali fi legge nici Battalaurco, ac noflri Conventi 
il nome anco del noftro Giordano. S. Tetri Martiri: de Vtino Triori Fr. 
Quindi in quello Studio medefìmo fu Vincenti*,: Juflinianus Sacra Theologias 
effo fcelto a leggere la Sacra Scrit- Trofeffor , ac totiu: ditti Ordini: bu- 
tura l'anno ijjtf. o come cui chia- milis Magijler t tir Servu: Saiutem , 
mano qucll' impiego, fu Biblico 1 c ac Coclefti: Sapienti* augmtntum . Cum 
di ciò abbiamo notizia in detto Li- J>luribu: anni: , gravibufque laboribus 
bro C. del Convento d* Udine al in Cytnnafio Tatavino Tbilofophia , ac 
luogo citato} e che di là pofeia Ci Theologia vigilantismi operam dede- 
portaffe Vicereggcnte dello Studio di ri S> & a provincia tua ad Scholafticos 
Trcvigi, dove era l'anno ijJ9- co- gradui admiffu: , ftntentia: leggendo ,<//- 
me vedremo . /fiutando , differendo , & tatera Scholafli- 
Si doveva intanto celebrare il Capi- ca munia obcu n do, & fatta: Contiones 
tolo Generale dell'Ordine di S. Do- Sbendo , plurimum ingeni) t eruditionis , 
menico l'anno ij<Si. nella Città di at S atra Dottrina opinioni-m futri: affe- 
Avignone in Provenza; e ad effo fe- eutus , & in hoc GcnCraU no fl ro C a- 
condo il coftumc doveva inviarli da pitulo ^fvtnionenfi Tiuntiut Trovin- 
ogli Provincia un Nunzio perciò eia miffu: prudenter , & religiose ad- 
per quefta Provincia Veneta di S. Do- modum te gefferis : Et a Reverendi: 
menico fu fcelto Giordano.il quale Tatribus tuis multa cum laude eom- 
portatofi al Capitolo, e fupplite le mtndatu, fueri: ; 7{e e no» rigorofo ex*. 

mini 
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mini objtcius doQè , & eleganter ref- 
ender is ; vere tibi Magijìerij Lauream 
tot vigUiarutn mercedem , & virtu- 
tttm prxmia vìndicari ■videbarii &c, 
E quindi lo irtituifcc Matflro Gene- 
rale con le folitc Formalità. Datum 
^Avenioni Secunda Jtni) MDLXl. Di 
qui impariamo di più , di quanto 
abbiam detto , eh' egli forte prima 
di quefto tempo Baccilicrc , cioè Let- 
tore di Teologia Morale ; e che quan- 
do eflb fu mandato Nunzio al Capi- 
tolo fuddetto , era Priore del fuo Con- 
vento d'Udine. 

Ritornato al ino Priorato in Pa- 
tria dopo il Capitolo, e terminato 
il Priorato medtfimo , non flette qui- 
vi oziofo, ma fi faticava ad infegna- 
rt a iuoi giovani Fratelli, finché fu 
l'anno 1570. creato Vicario Gene- 
rale di qucfla fua Provincia ; come 
abbiamo memorie nel fuo Convento» 
dalle quali comprendiamo, eh' egli 
era in quel porto medefimo l' anno 
feguente. Ed anzi Itamo fatti confa- 
pcvoli da una Nota, che fi legge nel 
Lib. B. pag. 31. ch'egli nello ftcf- 
fo tempo fervifle al Vcfcovo di Ce- 
neda di fuo primo Teologo . Spiccia- 
toci da qurfl' impegni pubblici fi ri- 
tirò alla quiete nel fuo Convento d' 
Udine , non però per flare inopcro- 
fo» poiché fi hanno notizie in que- 
llo Convento, che per più anni do- 
po il 1J7J. egli fofTe in eflb Con- 
vento Reggente dello Studio, e che 
aveva tutta le premura di erudire 
i fuoi Hudcnti col maggior fervore, 
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e con la più piacevole \ e caritatd- 
vole maniera . 

Ma era venuto il tempo, che al- 
le di lui tante fatiche fi doveva il 
premio nell'altro mondo. Erafi egli 
nel Settembre ijgz. portato in Ve- 
nezia al fuo Convento de' SS. Gio- 
vanni, e paolo, non fo per qual mo« 
rivo ; colà però fu a (Tal ito da mala- 
ria mortale , alla quale dovè foccomberc 
li 24. del medefimo mefe . Qucfla è 
la memoria di fua morte , che ab- 
biamo nel Convento d' Udine nd Lib. 
B. pag. 24. 1582. 24. Scptembris 
obijt Heverendiffìmus Masifler lorda- 
nti Ba{f*s de Vtino, & fepultus eji 
fenrtijs in Santlomm Jobannis , & 
Tauli, 

Se dobbiam credere al foprarecato 
privilegio della Laurea, o Macfìrato 
di qucflo Padre , fu egli un Filofofo , 
ed un Teologo di merito diftinto , 
ed un facro Oratore di lodata elo- 
quenza ì E fe vogliam credere ad al- 
tri, fu cccclcnte non folo nelle Let- 
tere Latine, ma anche nelle Greche. 
Ma fono al folito così poche le Opere, 
che abbiamo di lui , che non è cafo 
che dalla lezione di effe polliamo farci 
certi, o renderci informati di qucfle 
fuc Letterarie prerogative. Poiché ab- 
biamo di lui per la eloquenza Ora- 
toria due foli Latini Panegirici , ov- 
vero Orazioni in lode del fanto Dot- 
tore Tommafb d'Aquino, pubblicate 
in Venezia con le flampe 1* anno 
i j 5 j. in 4. e quefte da lui comporto 
in gioventù, quand'era in Padova udi- 
tore 
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torcdi Siilo Medici , e recitate in pub- patore. E di quelli due Poemetti di 
blico concorfo 1 annoijfi. e 1553. Giordano fa menzione anco il P. degli 
Xev. T. Jordanni Baffi &e. Orationes Agoftini nella vita del Medici nel To- 
dux in laudem S. Tomma oiquinatis , mo II. luddetto alle pagg. 389.6 391. 
ab ipfo /indente Tbeolojo recitata co- Nè altro fo, che vi fia di lui ftampato, 
tarn omnium Doclonm y atquc cruditomm 0 giacente tra MSS.,e pure indù bita- 
Scbolarittm coctu anno 1 j fi. & iJ5 3« tamentc egli fcriflc e in Filofofia , e 
c il Frontifpizio. La ftampa di que- in Teologia, quanto per tanti anni 
ftc due Orazioni fu indirizzata dal infegnò agli altri j e le fue Sacre O- 
Baflb al Vefcovo di Ccncda Michielc razioni , per le quali c lodato dal 
della Torre, che fu pofeia Cardinale, fiio Generale Giuftiniano , debbano 
e di effe, e di lui con molta lode c flcre (late, quand' anche non fieno. 
fi menzione Ottaviano Manini in di Quella difgrazia però non impedif- 
1 : ivo rie MS. che confcrvo . Ma ce, che di lui non fi debba avere 
n*»n folo nella Oratoria , ma che quella flima , che dimoflrò avere per 
anche nella Poetica Facoltà avcflTe e- lui il tante volte lodato Tuo Macftro 
Uro, ci fa fede un fuo Endccafillabo Siilo Medici coli' indrizzarli il quar- 
di dodeci verfi in lode del P. Dcfi- to Volume de* fuoi Stremati con una 
derio de Lignamine pel fuo Libro onorevole Epillola , che porta quella 
fopra il Sepolcro di Cicerone feopcrto fopraferitta : ^id Jordanum Baffum Do~ 
ncll'Ifola del Zante , il quale è pollo minicanum Vtineim Trorre^entcm Tar» 
nel principio della ftampa di quello Li- vifinum De ratione orandi per Tater no- 
bro fatta in Venezia l'anno 1 5 J7. da per , & ^tve Maria triplici 7 quttftti 
Giovanni Griffi© , ed è indirizzato al folutio .... Data ex Mufto noftro D. D. 
lodato P. Siilo Medici Trsccdit (di- Jobannis 9 & Tauli Dominica in ghin- 
ee il Frontifpizio del Libro) Mende» quagefima MDLIX. come rammenta 
cafyllabum Jordannis Baffi Vtincnfis Or- il lodato P. degli Agoftini in detto 
dints Tixdic. ad Sixtum Mcdicen . Co- Tomo IL pag. 397. 
mincia il Poemetto: T^on ultra vo- $ V. Dell* Ordine medefimo di S. 
luit Tatris ftpultos &c. E fi reca an- Domenico , e nativo della Città d* 
co dallo Struvio nella fua Biblioteca Winc fu GIROLAMO SIG^tRELL^t 
P 3 g- I 3 9« della Edizione 1719. d' E fu figliuolo di una Sorella del Pa- 
Jcna. Si legge ancora di lui altro die Tommafo Tofarclli, del quale lì 
Poemetto unito ad altre cempofizio- fece menzione nel primo Tomo di 
ni Poetiche di altri tre Friulani Let- quella Raccolti! come abbiamo mc- 
tcrati, in lode del medefimo Siilo, moria nel Lib. de" Configli del Con- 
e della di lui Opera : De Fcenore Ju- \cnto d' Udine lotto l'anno IJ63. 
deorum ftampata in Venezia fanno 16. Novembre . Da quello facilmcn- 
ijjy. in 4. fenza nome di Stam- te fu egli invogliato, e perfuafo ad 
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entrare tra' Padri Predicatori, quan- 
do forfè fu da lui iftituito nelle Let- 
tere , ed informato de* principi delle 
feienze folite a maneggiarti in quel 
tempo dai Rcligiofi Clauftrali. Vc- 
ftito di queir Abito, e fatto il fo- 
lito Noviziato, fece la fua profelfio- 
nc l'anno 1550. come ci aflicura il 
Libro B. di quel Convento pag. 3. 
Fatti i fuoi Studi, fu creato Biblico 
in Padova , e coli era in quell' im- 
piego l'anno 15*3. come dal Lib. 
C. pag. 1394. E quindi fu Laurea- 
to Maeftro l'anno IJ68. e Prefiden- 
te allo Studio Domenicano in S. A- 
goftino di Padova , come dal Libro 
de' Configli al luogo citato; e pri- 
ma l'anno 156*7. fu Macfiro de' No- 
vizi, come in detto Libro. Ed oltre 
quell'impieghi di Cattedra, ebbe e- 
gli il carico più volte del Governo 
e fu in diverfi anni Priore ne' Con- 
venti d'Udine, e di Cividale di Friu- 
li, dove anco fa più anni Teologo 
di quel Capitolo, e di S. Agoftino 
in Padova i c l'anno 1570. fu Com- 
miflario del Sant' Offizio. Ed era an- 
cora in quello Uffìzio prcllo Girola- 
mo Alleo Inquifitore nelle Diocefi 
d'Aquilcja, e di Concordia, quando 
fi flava nel fuo Convento d'Udine 
l'anno 1J99. nel quale rividde il pri- 
mo Volume de* Configli del noftro Fla- 
minio de Rubeis per l' impresone 
fatta in Udine da Giambattifta Na- 
tolini , cosi fcrivendo : Ego Frater 
Hieronymus Biforcila Vtinenfis Magifler 
prxfens Polumen diligente legi , & 
cxminxvi juxta fomam Indici: novi 
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nihilquc p&nitus in eo reperì &c. Quin- 
di l'anno 1574. Reggente dello Stu- 
dio in Udine. 

Aveva reftituita la Vicaria in quella 
Provincia Papa Clemente VII. e fu il 
nollro Girolamo il primo Provincia- 
le allora in ella iftituito ; e pofcii 
nel 15 So. fu creato Vicario Gene- 
rale di efia Provincia > come accenna 
il P. de Rubeis De Congregationc B, 
J tu ohi SaUmonij pag. 96. Nel 1582. 
poi , quantunque folle fiato in polli 
di Superiorità così diftinti, non ri- 
cusò di riaffumcrc il faticofo impiego 
della Scuola j ed anzi eflendofi riti- 
rato alla quiete del fuo Convento d* 
Udine, ivi fu fatto Reggente di quel- 
lo Studio» ne ifdegnò impiegarli an- 
cora nel balli Ili mo impiego di Mae- 
ftro di Grammatica per i giovani , 
che ivi dovevano prender l'Abito, o 
1' aveano prefo, accogliendo alla fua 
Scuola i fbrclìicri , ancora che di fuo- 
ri del Convento volevano venire, per 
giovare in tal guifa anco alla fua 
Patria» come fi comprende da varj 
Libri , e memorie , che fi vedono nell' 
Archivio del luo Convento d' Udine . 

Ridotto finalmente in età non molto 
avanzata, ma di fanitl logora, e fat- 
ta cagionevole per le molte fatiche , 
e ftudj continuati , fi partì da quello 
mondo l'anno 1601. a* 22. di No- 
vembre alle venti ore di detto gior. 
no nel fuo Convento d' Udine ; e fu 
in quella Chiefa di S. Pietro Mar- 
tire lèpolto al fuo luogo. E di ciò 
abbiamo memoria nel mentovato Lib. 
B. pag. 24. b. c 3 1. con quelle pa- 
role : 
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rolc : 1602. 22. "ì^ovembris ObijtT. 
Majifler Hieronymus Bigarclla de Cri- 
no bora XX. Qui fuit Tbeologut Ca- 
panti Ci-jttath Forijulij per plures an- 
vcs , <tr primus Trovincialis "Provimi* 
noflrx: E nella fua Udine Illuftrata 
il Capodaglio tutto ciò conferma . 

Fu egli un grande Teologo, ed un 
Oratore eloquente , come Io qualificano 
Echard, e Querif nel mentovato luo- 
go pag. 279. Frater Hieronjmus Bi- 
garclla non folum Theoloius 

ernditkt ,/ed et iam Orator facuudus &c. 
Ma fcritti Tuoi di cole Tipologiche , 
non fo , che fc ne fieno rima iti , nep- 
pure di MSS. non che di pubblici con 
le fhmpc , e di colè di lui Oratorie 
non fi fa , che vi fia , fe non una Latina 
Orazione in morte di Paolo Bizamio 
VefcOYO di Cattaro, e Suffragamo , 
c Vicario Generale nella Diocefe d* 
Aquile/a, da lui recitata nel Duomo 
d'Udine il dì 4. di Marzo 1587. E 
quefta fu {Vampata fenza faputa òtìV 
Autore per opera di Paolo Griffa lùo 
fenza nota di ftampa in 4. querto e 
il Frontifpizio di effa Orario in Fu- 
nere Reverendi/fimi in Cbrijìo Tatris 
D. Tauli Byfanti) Epijcopi Catbartnfis 
& in tota Diocefi ^Aqutlt):nft Suffra- 
gaci , & ricari) Generalis , babita 
Ut ini in Malori Ectlefia per Kevcrrn- 
diffimum Ta treni Fr. ììieronymum Bi- 
garella Ord. Trad. facrx Tbeologix 
profejforem die 4. Marti) MÙLXXXFIL 
in 4. patinar 25. I padri Querif, 
ed Echard ci danno fopra di effa 
contezza ; che per moderazione Rcli- 
giofa, c modeftia non voleva Biga- 
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rclla , che quefta fua Orazione fofTc 
pubblicata» la quale modeftia certa- 
mente è fiata cagione, che noi igno- 
riamo le Opere non poche di quelli 
noiìri Rtligiofi Letterati , ch'elfi dot- 
tamente compofero, e che venute a 
notizia , ci avrebbero fatto faperc, 
quanto elfi foffero eruditi, e feien- 
ziati . Hanc Orationem ( fono parole 
de* fuddetti Padri ) pr* modeftia typii 
edere nolebat , [ed ab eo Taulus Grif- 
faldus faltem legendam etm obtinuif- 
ftty antiort in[cio t pralo excudendam 
curavit ; & feptemviris Vtinenfibus 
ni. Mai) cjufdem anni nuncupavit - 
L'originale, come fi crede, di quella 
Orazione MS. fi conferva nella Bi- 
blioteca di S. Pietro Martire d' Udi- 
ne» E non folo nelle feienze più al- 
te fu dottilfimo il noftro Girolamo , 
e nella facoltà Oratoria lodatiùlmo 
particolarmente nelle fàcre Coazioni 
o Prediche di fuo iftirutoi ma nella 
facoltà Poetica ancora fi efercitò, c 
in amendue le lingue . Poiché abbia- 
mo di lui un Poemetto Latino m 
lode di Siilo Medici , pubblicato con 
altri di Friulani Letterati in fronte 
al Trattato De Focnore Judttorum del 
Medici foprarammentato , come ci 
avvifa il lodato P. degli Ageftini al 
luogo citato pag. 391. E l'amico 
mio fìimatiflimo il Sig. Abate Sab- 
bionato della Motta noftro Letterato 
mi fcrivc, confervar egli MS. un 
Sonetto del Bigarclla, indirizzato al 
noftro Francefco Mclchiori di Oder- 
zo. Vi è parimente di lui un* Efa- 
mciro in morte di Salome Duchefla 

di 
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di Munfterberg Conteflà della Torre, Capodaglio, che nella fua Udine ///*- 
nella Raccolta fatta in tal congiun- /irata pag. **9. lo afferma viffuto in- 
tura dal noftro Mario Pittorio Udi- torno a l 1540. perche fc ciò foflè ve- 
nefe , ftampata dal Valgrifi f anno ro , il Valvafonc lo avrebbe porto tra 
1568. in Venezia alla pag. 83. quelli, che fiorirono nella fua età, 

Fu egli loiatiffimo al fuo tempo, come fa del lodato Pafcaleo, di Lio- 

e Germano Vecchi fuo coetaneo nel- nardo Lccatelli, che morì nel 1546. 

la fua Nemefi tra' miei Anccdoti due anni dopo del Pafcaleo , del Plez- 

pag. 317. nomina anco il Padre Bi- 20, c d'altri. E poi di un'Opera 

garclla Provinciale, t Teologo, tra del noftro Francefco, attribuita a lui 

gli uomini di grande ftima Dome- dall'uno» e dall'altro, abbiamo me- 

nicani, che hanno fatto non picciolo moria in un Indice della Biblioteca 

onore, e recata fama alla Città d'U- Domenicana d'Udine, ferino l'anno 

dine fua Patria. 1402. come fi dirà; ond egli certa- 

§. VI. Ed appunto il medefimo mente fiorì, e fcriflc nel Secolo de- 

Vecchi nel luogo mentovato, oltre i cimoquarto circa la metà. Quando 

rammentati fa menzione di altri uo- egli veftifle l'abito di S. Domenico 

mini Letterati di conto Friulani, e precifamentc , non lo Tappiamo, ma 

particolarmente Udinefi, e della lo- ciò facilmente feguì ne' primi anni 

data Religione Domenicana : e Già- di quel Secolo, poiché da certa Car- 

copo Valva fone di Maniaco nella fua ta , efìftente nell' Archivio del Con- 

Cronaca d* Udine , ne accrefee il nu- vento d'Udine , abbiamo contezza, 

mero di elfi, derivando da loro fin- ch'egli foflc Priore del fuo Convcn- 

golare onore a quella Città » de* qua- to di S. Niccolò di Trevigi fanno 

li quivi ferri brami conveniente far 1349. 

qualche memoria , quantunque di tut- Fu egli ut» grande Teologo , e 
ti non mi fia avvenuto di rifapcre Scritturale, come abbiamo nelle me- 
di loro Opere tramandate ai pofteri . morie di lui, e delle fuc Opere, e 
Tra quelli il più antico io ravvifo mancò di vita l'anno 1363. come 
un FR^ATtCESCO, ch'io col Valva- da quefta notizia nel Necrologio, o 
fone fuddetto cognominare ^ALBlJ^UTIy Lib. D. del Convento d' Udine pag. 
Famiglia Nobile in Udine, ora e/Un- 30. b. i$<?3. obijt fieverendus Tatcr 
taj poiché facendo egli il novero di Fr. Francifcus de Ut ino Ord. Tr/cdic. 
cùl, come a me pare, con ordine profeffor in Sacra Theolofia* Il Val- 
Cronologico, quefto pone, e nomina vafone fuddetto, ed il Capodaglio Io 
prima degli altri, come anziano di annoverano tra gli uomini illuftri in 
età al Parifio, a Lionardo Mattei, Lettere della Città d'Udine, ed af- 
al Cavalcanti , e ad altri . Nè qui- fermano , eh' egli ferite Commenti 
yi io farò cafo dell' aflertione del fopra S. Marco, e fopra i Libri 
Tom. III. n n del- 
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delle Sentenze, ed altre Opere. Ed 
in fatti nell' Imlice mentovato 1401. 
che fu della Biblioteca del Convento 
d* Udine Domenicano , e che ora fi 
vede nell' Archivio della Città , fi ha 
quefra memoria ,chc in derta Biblio- 
teca vi fotfc MS. queflo Commento fo- 
pra il Vangelo di S. Marco del noflro 
Francefco. Toflilla Magiflri Francifcì 
de Vtino fupcr Marcarti > ma di ciò , 
che fcriffe fòpra i Libri delle Sen- 
tenze «Uro non abbiamo , quando 
fuoi non fofTcro flati que' due Volu- 
mi fopra il Maeftro delle Sentenze, 
che fi ritrovarono in Camera del dc- 
fonro Paure Mattei , come dall' In- 
Ventarlo del quale fi dirà, febbene 
ivi non fi nomini il P. Francefco , 
e pare dalla cfptellionc di detto In- 
ventario, che quefti potrfìero tfferc 
del Mattei. Si ha però nel Lib. C. 
■del Convento fuddetto, dove è l'in- 
ventario fudJetto, che fi fece l'anno 
1469. de* Libri, ed altro ritrovati 
in Camera del detto P. Mattei do^a 
morto, che vi era. Ir.m Magip.nm 
Francifcum de Vtino fuper Tobiam ; e 
nel Libro in detto Convento fegna- 
to. Contributiones Mjgiflri Leonardi , 
in cui fi fece memoria de" Libri da- 
ti a impicftito alla pag. $f. b. fi 
legge; che il Padre Pietro Cavalcan- 
ti avea avuto impreftito dalla Libre* 
ria del Convento un Libro . Tbilofo- 
■phìt naturalis Miliari Francifcì de 
Vtino ejuficm Ordinis. Donde fi com- 
prende , che il noftro Francefco (of- 
fe decorato giuftamente dell' infegne 
•di Maeftro i poiché egli era cìotu? 
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molto in Filofofìa , e in Teologa , 
c nelle Sacre Cartel del che lafciò 
Opere istruttive per i di lui fucccf- 
fori nel iuo Convento , dal quale 
pofeia furono facilmente levate con 
altre, c portate in altro luogo, dove 
ora fen giacciono non curate , ed i- 
gnote. 

Vite nel Secolo dell' Albinuti 7Vf- 
RIS FR^47>{C ESC tìnto , come lo ce- 
nomina il lodato Valvafone encomian- 
dolo. Dalle memorie nel Convento 
d'Uùine egli viene appellato. Frater 
Tarifiut de Vtino , e non bene viene 
chiamato Benedetto Tarife .da Ger- 
mano Vecchi nella X- in 'fì al ^of,o 
citato , facendoli del nome , che lui 
danno le memorie fttddcttt originali , 
la denominazione , o cognome , ed 
aggiungendoli il nome di Benedetto, 
che certamente non fu Aio, ma d' 
altro Rcligiofo Domenicano , come 
fopra fi oflirvò nelle notizie del Ve- 
feovo Pafcaleo. Fa di eCo onorevole 
menzione il P. Leandro Alberti con 
quefìe parole, recate anco dall' E- 
crurd in detto Tomo II. pag. 13?» 
Itnn "Petrus Cavale antius cum Bene» 
dillo -, Taride> Francefcbino ( doveva 
dirlo con più vero nome Tarifto , 
ne frapporre la virgola al di lui co- 
gnome Ft. ine efebi no ) Tboma , Ifo- 
narioque fecundo , omnibus ejufdem or- 
dinis viris docliffimis , qui non moda 
fux fodalitati , -verumetiam patria fum- 
mo decori y ór ornamento fuere $ efTen- 
do quelli tutti fhti oriundi di que- 
fta Provincia . Veftì egli f Abito di 
5. Domenico , come il mentovato 
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nel cominciamento del Secolo deci- 
moquarto i c fatte le incombenze, 
c gli Audj, che fono preferirti da 
quella Religione, pafsò ad efierc Mac- 
ftio dc^li alrri, c quindi ai Gover- 
ni ; e fu Priore dell* infign? Conven- 
to «li Bologna l'anno 134$. come 
dalle memorie , che fi hanno nell' 
Archivio di detto Convento. 1 34S. 
Fratcr Varifius de Urino Trior Bono* 
nhnps . Altre cariche per il prelu- 
dere , c Catttcdrc per infegnare avrà 
egli occupate , come uomo di ftima, 
e tra' (uoi Rcligiofi,e fuori» ma di 
ciò non ci è avvenuta alcuna noti- 
aia . E fappiamo folo , che mancò 
di vita l'anno 13.64. come abbiamo 
certezza dal Lib. D. o Necrologio 
del Convento d'Udine pa». -5. b. 
dove di lui fi ha qucfto fuccinto , 
ma fuccofo Xilosio. 1364. Ohijt Re- 
wrendus Vatcr Fr. Tarifius , qui fv.it 
fpttlabilis in vita. & fi ionia. Egli 
avrà lafciatc ferine ficuramente dell' 
Opere » ma a noi non è arrivata co- 
gnizione di cffel e non per tanto fi 
è fatto a lui luogo in quella Rac- 
colta per le teftimomanze > che fi 
iianno della di lui diftinta Lette- 
ratura . 

Della ficfTa guifa dobbiamo fare 
di T1ETRO C*jìK41CU7^TI perchè 
viene egli lodato molto, come uomo 
di molta feienza , dal Capodaglio nell' 
Udire Illuftrata pa». 539. dal Vec- 
chi al luogo mentovato , dal Val- 
vafone di Manuco nella fua Cro- 
naca d'Udine» dai quali unitamen- 
te gli ù accorda V onore di effere 
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fiato Maeftro di Sacro Pallaizo; c 
finalmente da Leandro Alberti con 
le parole fopra recate dall' Echird 
in Latino» il quale nella fua It aliti 
nella Regione XVI II. pagina 434. 
della Edizione di Venezia 1553. del 
Bonclli così fcrive nella fua Lingua 
orginalc Italiana . Ha data fama a 
quefla Tatria ( del Friuli ) Lonardo 
dell'Ordine de' Predicatori ce. Et PiV- 
tro Cavalcanti con Benedetto ec. tutti 
dotti uomini del medefimo Ordine , i 
quali Wo» filcmcnte hanno trnato l' Or- 
dine de' Predicatori , ma altresì quefta 
Jua Tatria. 

Nacque Pietro in Udine prima 
della metà del Secolo XV. della Nobile 
antica Famiglia de' Cavalcanti, che 
quivi fi era con altre Nobili Fami- 
glie trasferita da Fiorenza per i gra- 
vitimi tumulti, e difcoidie civili, 
che in quella Città avvennero nel 
Secolo decimoterzo, e forfè anco nel- 
lo lìcito tempo per efcicitare la loro 
profciììone di andar cercando vantag- 
gi con la mercatura, come e noto- 
ria. Chiamato da Dio nella Religio- 
ne Domenicana , dopo avere adempi- 
to ai primi impegni Rcligiofi , fi 
diede allo Audio con tutto lo fpiri- 
to; per lo che in poco tempo ven- 
ne Macfiio degli altri , con tal gra- 
do onorato dai fuoi Superiori, come 
lo era infognando Logica l'anno 1469. 
Del che abbiamo memoria nel men- 
tovato Libro delle Contribuzioni del 
P. Mancia Quindi l'anno 1477. era 
Dottore Collegiate del Collegio fuo 
di Padova , e Reggente del medefimo 
N n 2 Col- 
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Collegio , cioè dello Studio fuo ge- 
nerale di S. Agoftino di Padova , e 
di ciò abbiamo notizia dal Lib. C. 
pag. H94< del Convento d'Udine in 
tal gii i fa . Magifler "Petrus Ca- 

valcante; de Vtino Dottor Collegiata; 
Collegi) Tatavini , & Regens Colle- 
gi). Pafsò pofeia dal prefiedere agli 
ftudj, e dalla Cattedra agi' impiccj 
del governo, come tra Religiofi fi 
coftuma,c nel 1481. era Priore del 
detto Convento di S. Agoflino di Pa- 
dova , e nel 1489. era Superiore del 
Convento di S. Niccolò di Trevigi , 
come fi fa noto in detto Lib. C. 
alla pag. citata. Fu quindi eletto 
Provinciale della fua Provincia di S. 
Domenico , come ci avvifa il no Aro 
dotto P. de Rubeis nel fuo Libro 
De Congregatione B. Jacobi Salomon!) . 
P a g« 35« e l'anno ijoz. fu per la 
feconda volta Priore del fuo Conven- 
to di Trevigi. Dove egli terminale 
i fuoi giorni, fe in Trevigi, dove 
volentieri fi flava, o in Udine fua 
Patria, io non lo Coi fo però, eh' 
egli pafsò all'altro mondo il di 20. 
di Aprile l'anno ijo<S". e di ciò 
mi fanno certo le parole , che fi 
leggono nel Lib. B. del Convento 
d'Udine alla pag. ai. ifocT. io. 
sAprilis obijt Reverenda; Magifler Te- 
tra; a Cavalcantibu; de Vtino , qui 
[kit "Provinciali; ha)a; Trovine U. 

Ma dalla morte di queflo noflro 
dotto Religiofo facciamo un paflb re- 
trogrado ritornando alla fua nafeita , 
per rammentare una Angolare prero- 
gativa di ella , della quale quantun- 
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que non fi abbia una certezza Indu- 
bitata, fi hanno però forti motivi di 
poterla produrre. In queflo Secolo 
decimoquinto la Nobile Famiglia de' 
Cavalcanti non fufflfteva, che in un 
fol ramo , e nella fola perfona di 
Antonio. Queflo ammogliatoli 1' an- 
no 141 1. con la Nobile Elcna dcVa- 
lentinis , pofeia Santa Donna , e che 
fi venera col titolo di Beata , da cf- 
fa ebbe molti Figliuoli prima dell' 
anno 1438. nel quale, mancato di 
vita Antonio, quefta buona Gentil- 
donna cominciò l'auftcra , e Santa 
fua Vita. Quanti figliuoli aveffe An- 
tonio , ed Elcna, è con qual nome 
fi chiamaflcro, l'antica Vita di que- 
fla Beata , nè il novello Editore d cf~ 
fa ce lo fanno faperc » folo fi fa che 
de' molti non rimafe , fc non Carlo , 
che fatto il fuo Tcftamcnto l'anno 
1478. mancò di vita fenza dipen- 
denza, c in eflb affano fi eftinfcroin 
Udine i Cavalcanti : a rifferva del 
noflro Pietro, eh' eflendo ufeito dal 
mondo coli* efier entrato in Religio- 
ne Mendicante , fu confiderato per mor- 
to al Secolo , nè di lui fi fa men- 
zione in detto Teftamento , o in al- 
tro luogo, ch'io fappia, come di fi- 
gliuolo ci Antonio, c della B. Ele- 
na, o di fratello di Carlo. Ma fc 
fu egli di legittima difeendenza de 
Cavalcanti, non potò eflcre , fc non 
fratello a Carlo, e figliuolo di An- 
tonio, e della Beata» poiché altri 
Cavalcanti allora non furono in Udi- 
ne , dai quali potefie provenire ; e 
perciò fi dovrebbe ragionevolmente 

cre- 
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credere , che il noflro Pietro abbia 
avuta la buona fortuna di avere per 
madre quitta Santa Donna circa l'an- 
no 1430. concordando il tempo, in 
cui l'una, c l'altro vifH. , ed ogni 
altra mentovata circofhnzi a perfui- 
derfi di qucflo fatto . Nò quella pre- 
rogativa di Pietro, ch'ebbe dalla fua 
nafeita, fi doveva pattare fotfo lilcnzio. 

GELASIO TLEZZO , o del Plcz- 
20 in Latino Tlctim , fu pure uno 
degli uomini dotti , de* quali fi ono- 
ra l'Ordine de' Predicatori , e la fua 
Patria Udine, dove nacque di Civile 
Famiglia nel principio del Secolo dc- 
cimofetto. Prefe egli l'Abito della 
Religione Domenicana agli 8. di Giù- 
gno l'anno 1519. come ci fà lede 
il Capodaglio , dove Io annovera ira 
quelli, che hanno Udine iliuftrata 
pag. itTi- Ebbe per Macttro nella 
■Religione tra gli altri il rinomato 
Padre Siilo Medici i come afferma il 
P. degli Agoftini nel Tomo mento- 
vato pag. 381. fu la certezza , che ha 
da una Lettera del medefirro Siilo al 
P. Barbavara , dove fa menzione , come 
de' fuoi Scolari, che riefeit; con fama 
d,' uomini fingolarmcntc dotti hanno 
contribuito luftro al fuo Ordine, come 
di eflb. E ciò facilmente avvenne nell' 
anno 1541* quando ai ij. di Set- 
tembre dell' anno medefimo fu rive- 
nuto il Plczzo in Studente nello Stu- 
dio Generale Domenicano in Padova . 
Fatto il fuo corfo Cotto di un tal 
Macllro, non illctte, che fu in /la- 
to d' infegnare agli altri 5 e perciò 
fu dcOinato J* anno 1J47. Macftro 
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in quello Studio con 1 Uffìzio d' i- 
flruire, ed afliftere ai Studenti Con- 
fratelli più giovani. L'anno feguen- 
te poi 1748. fu nominato Lettore 
Biblico; e nel 1549. fu onorato del 
grido di Baccelliere, e lui diedero 
l'incombenza della Cattedra di Let- 
tore di Teologia Morale, dopo di 
che fu laureato col grado dì Macfiro. 

Occorreva in quel tempo alia Cit- 
ta d'Udine un Profeflbr pubblico di 
Filofofia , il quale aveva allora in co- 
ttumc di condurre 2 fuo ftipcndio u- 
nitamente agli altri proiettori di buo- 
ne Lettere ; ed udita per fama la dot- 
trina nelle feienze di quello fuo Cit- 
tadino, lo fèclfe per occupare qucll' 
impiego, al quale venne l'anno if'Ji. 
come fiamo aitici; rati dagli Annali 
nell" Archivio di quella Città Tomo 
LII. E perchè con univerfaic foddif- 
fazione Gelafio avea confumato il pri- 
mo triennio in quella fcuola , 1' an- 
no 1555. fu medefimamente ricon- 
dotto, come abbiamo nel Tomo LIIL 
di quegli Annali. E quindi per il 
merito, che fi aveva con tale impie- 
go acquietato con quel pubblico, c 
con la Provincia , nel 1557. quella 
Citta lui conccttc facoltà di poter te- 
nere quella Cattedra anche per altri 
quattro anni; come fiamo informati 
da una parte di quel Configlio regi- 
giflrata nel Tomo LIV. de' fuddetti 
Annali . Ma non potè egli per quel 
tempo continuare a fervirc la fua Pa- 
tria | perchè l'anno feguente ijj8. 
fu da' fuoi Rcligiofi prcpoflo Supcrio- 
re aJ fuo celebre Convento de' Santi 

Gio- 
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Giovanni, e Paolo di Venezia; nel 
qtial' effendo viffuto appena tre me- 
fi a' 6. di Agofto Ji qucll* anno fen* 
andò all' altro jncjnco . Della mor- 
te di lui fi ha quella memoria nel 
Lib. R. o Necrologio del Convento 
ti* Udine dove fi fa nota del giorno , 
ed anno delle morti de' Figliuoli di 
quel Convento, pag. 23. b. : 1558. 
die 6. tAujufii. Obtjt in Cbriflo «<•- 
vtrendtis Mggifkr Cclafms Tletiusydum 
effet Trior Vcntti)s in ConvtntH S.S. 
Joannit , rfP Vanii , & fuit vir egrc- 
gius. Della di lui feienza, c virtù, 
e della di lui morte violenta cagio- 
natali dall' iuvidia , ha quelle pa- 
role il Capodaglio al luogo citato,, 
0 , Fu Logico , e, Filofofo raro , ond' cb- 
„ be dalla Screniflima Repubblica u- 
„ na Lettura di Filofofia nell'Aichi- 
.,, ginnafio di Padova : ed effendo fla- 
«, to creato Priore del Monaftcrio de* 
„ SS. Giovanni, e Paolo di Venezia 
0> tenne quella Dignità folo per tre 
,, mefi » poiché venne a morte ( co- 
i> me fu fama ) avvelenato fui fiore 
» dell' età fua a' 6. d' Agoflo del 
n 1558. „ Ed il lodato Valvafonc in 
detta fua Cronica d* Udine, d'onde 
forfè prefe il Capodaglio anclic le 
parole , cosi fcrive di lui ,, Gel 3 fio 
„ Plctio ebbe la Lettura di Filofofia 
j, in Padova con nonv: di Logico 
j, raro: coftui, effendo fatto Priore 
, de* Santi Giovanni , c Paolo di 
„ Venezia , tenne fidamente quella Di, 
„ gnità per tre mefi , perciocché 1 in- 
vidia pofe il veleno fuol fiore de- 
>, gli anni fuoi . „ Una cofa offervo in 
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quelli due Scrittori; ma particolar- 
mente nel Valvafonc, che mi fembra 
un'imbroglio. Afferma egli, che Ge- 
la fo ebbe la Lettura di Filofofia in Ta- 
dova t ed il Capodaglio fi fpic^a più 
chiaro , nell' Urchi&innafio di 'Padova . 
Ma quando mai potè elfo eflerc Lettore 
nell' Univerfità di Padova t Abbiamo 
di fopra veduto tutti i di lui anni 
occupati in altre Cattedre, c con 
fondamenti incontrali bili ; e non per 
tanto il Valvafonc, uomo di ftima , 
c di lui coetaneo, fciivc, aver egli 
avuto la Lettura di Filofofia in Pa- 
dova . Non potendo in veruna ma- 
niera diffidare de' recati fondamenti, 
e bramando confici vare que lla flima, 
che fi dee all' autorità del Valvafo- 
nc , diremo: ch'egli intclc della Let- 
tura di Filofofia da Gclafio efercita- 
ta nel fuo Generale Domenicano Stu- 
dio di Padova > e che però non be- 
ne intefe il Capodaglio dell Archi- 
ginnafio, o Univctfità del Principe 
in Padova per lo Studio Domenica- 
no di quella Città; e ciò tanto più, 
quantochc tffo tramutò fìranamente 
ancora il di lui vero nome di Gc- 
lafio in quello di Gc ilafo, prefo irn- 
prefhto dai Cavalieri erranti de' Ro- 
manzi . 

6EH?^.<(RDl}iO da Udine, cogno- 
minato COLOHETEO, Colorctano , e 
di Colorceio ; non per cfjcr nato da 
quella Nobiliflirra Famiglia, o fiirpe 
di tale denominazione» ma per ci-' 
ferfi da quel Cartello partiti i fuoi 
Progenitori, quando venneto ad abi- 
tare in Udine i fu un uomo de' più dot. 

», 
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ti , che fodero a Aio tempo » poi- 
ché poflfcdeva a maraviglia bene le 
Lingue Greca , ci Ebraica oltre la 
Latina, e nulla mancavali per bene, 
ed eccellentemente intraprendere lo 
Audio delle Sacre Carte , nelle quali 
era verfatiùlmo , come nella Teo- 
logia. Il che fapcndo io, non ho 
mai potuto confolarmi della mia dis- 
grazia di non aver potuto con tutta 
la diligenza da me ufara , e da' mici 
amici , rifaperc di alcuna di lui O- 
pcra , che ci rimanghi . Ma forfè 
queAa buona fortuna farà riferbata 
ad altri ; ed io intanto recherò di 
lui quelle poche notizie , che circa 
la vita di lui, ed i Audj fuoi mi 
fono capitate a cognizione» 

Anche qucAo dotto padre nac- 
que in fui principio del Acolo XVI. 
c fu coetaneo al lodato p. Gclifio, 
come nacque Aio Concittadino i e prc- 
fe |" abito di S. Domenico non un 
anno dopo d i Iui,cioó l'anno 1J50. 
a 27. di F(bbrajo. Spicciatoli dalle 
incombenze per la profedìone , e da' 
primi ftuJi, fi portò al Aio gran 
Studio di Padova, ed ivi alquanto 
trattenutoli lotto de* Maeftri , non 
iftettc guari per la felicità del Aia 
talento, e per la prontezza del Aio 
fpiiito, che anch' egli fu porto nel 
numero di c!U . Poiché fei foli anni , 
dacché avrà fatta la Aia proAllione , 
ed era ufetto dal Noviziato, io lo 
trovo nel !.ib. C. dello Studio Do- 
menicano dì Padova 1 dove fi fa me- 
moria de* Lettori , che furono in 
quello Audio, fin l'anno 1537. Bac- 
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ce Acre , cioè Lettore di Teologia 
Morale Frater Bernardina Coloret ane- 
ti s de Ut ino Baccalaurcus , far infignis 

1 J37* ^P 0 ciò » {ìttl q uc ' corfi > *d 
efperimcnti , che fono in coftumc in 
quella Religione, farà afeefo al grado 
di Macftro , come viene con tale at- 
tributo qualificato? ed avrà avuto an- 
che nel governo di tempo in tem- 
po la Aia parte , eh' io non fo 
in quali anni. Mentre era egli 1 
anno ijfi. Teologo del Vcfcovo di 
Forlì , con e!To fi era portato al 
Concilio di Trento, dove untandoli 
le materie fpettanti al Sacramento 
della Penitenza , fu anch' egli ricerca- 
to della Aia opinione, la quale cf- 
pofe con fingohrc approvazione di 
quel venerabile Confetto . lì il Car- 
dinale Pallavicino nella Aia Storia al 
Lib. XIL Cap. X. pag. Ji6\ della 
Edizione Romana 166 4. dc'Ccfaret- 
ti ne fu queftì memoria > avendolo 
chiamato Bernardo in vece di Ber- 
nardino, sbaglio facile , ne di ri- 
marco. E Bernardo Collorcdo Domeni- 
cano Teologo del Ftfcovo di Fori) an- 
noverò pir neceffario il timore >ì<t de- 
tezione , e la fide , dalla qual nafta 
la fpvranxa , e da quella la dilezione . 
Lo flcflo parere diede Francefco Contrera 
Minor offervantc . Vide Bernardino fi- 
no all' anno 1J62. nel quale man- 
cò dal 'mondo a' 6. di Settembre, 
ma dove, io non lo lo . Qpcftl é la 
memoria emortualc , che di lui fi ha 
nel Necrologio, o Lib. B. del Con- 
vento d'Udine, del quale era figli- 
uolo, come fi dice , alla pag. 24. 
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1562. 6. Scptembrìs Obijt Reveren- 
da Magifler Bcnardinus Coloreteus de 
Urino , qui habitum S. Dominici ve- 
flivit anno M30. 17. Februarij y & 
jccit profeflìonm . Evafit Baccalau- 
reus anno 15^7. Et futt magnus De 
tlor in Latino , Gtaco & Htbraico 
Anco ne'MSS. della Biblioteca di S. 
Daniello nel Tomo Vili. pag. 8<Jj. 
vi è notizia , che Benardino fotte 
Dottore , c Proiettore della Lingua 
Greca , ed Ebraica Dottor , & Tro- 
fcjfor Lingua Gr<ec<e & Hebraicx ; ma 
dove abbia egli efercitata quefra pro- 
•felfione non fi rammenta. 

TIER* ^TOTilO StAClLLOTTO 
Àc\Y Ordine medefimo de' Predicatori 
fu encomiato da più Scrittori per un 
Sacro Oratore de' più lodati del fuo 
tempo , ed anche per buoniflimo Teo- 
logo. Edo nacque in Udine di ono- 
rata Famiglia circa l'anno ijiy, 
e vcftì r abito di S. Domenico 1' 
anno 1533. U nono giorno di No- 
vembre, e fece la fua folenae pro- 
fcùjone a' 26. di Gcnnajo l' arno 
JJ3f. come comprendiamo dai men- 
tovati Libri del Convento d* Udine. 
Ebbe egli tra gli altri Mae/tri nello 
Studio fuo di S. Ago/tino di Padova 
il lodato P. Sifto Medici, annoveran- 
do egli in detta Lettera al Barbavara 
anche il noftro Pierantonio per uno 
de' fuoi difcepoli ,che lui fecero ono- 
re col divenire uomini di ftima , e 
de* più dotti del fuo Ordine , del 
che ci fa confapcvoli il P. degli Ago- 
ftini in detto Tomo II. pag. 382. 
A lui fa queflo Elogio il Capoda- 
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glio pag. 547. della fua Udine illu- 
flrata „ Fu gran Predicatore, e buo- 
„ niùlmo Teologo, come anco Spi- 
„ ritofo Poeta . Scritte molte Opere 
„ giudiziofamente» ma furono fop- 
„ prette, da chi per onore di lui, 
„ e della Patria dovea pubblicarle . 
„ Morì, come vogliono alcuni, nella 
„ gran Città del Cairo nell' Africa 
„ 1* anno 1 5 6 1. come altri fcrivono, 
„ nel regoo di Cipro l'anno 1164.» 
Ma morì egli in Cipro , dov è fc- 
polto,l' anno fuddetto ; come ci al- 
ficura la memoria , che fi vede nel 
Libro, o Necrologio. B. del Con- 
vento d* Cdinc , dove era ittallato 
pag. 24. e 31. 1 y*4 obijt Reve- 
rcitdus Tater Fr. "Petrus Untonius Sa- 
cihttus , & fepultus eft in Cipro . Et 
erat magnus Trxdicator . E non per 
tanto Ottaviano Manini Nobile , e 
Letterato Udinefc , che vittc poco 
dopo di lui, nelle memorie, che Ja- 
fciò MS. che io confervo , alla pag. 
134. così fcrive di lui,, Fr. Pier* 
Antonio di Udine Domenicano, Co- 
„ fiui fu della Famiglia de' Sacilotti 
„ Prcdicator eloquente. Si vede del 
„ fuo un Sonetto. nel Tempio di Gio- 
„ vanna Aragona. Scritte molte cofe con 
„ giudizio? ma furono foprctte, da 
„ chi doveva pubblicarle per onordcl- 
la Patria . Morì nella gran Città del 
„ Cairo l'anno 1561. Quciro è an- 
„ noverato tra i celebri Oratori nel 
„ Lib. VI. di Cataloghi a varie cofe 
„ appartenenti ftampato in Venezia 

Se della negligenza , o non curan- 

za 
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za de' Friulani trapalati fi fìamo altre tutti i Padri maggiori di quell' Or- 
volte ( e forfè troppo fpeflb ) la- dine, eh* eranfi colà ridotti nel Ca- 
mentati per la mancanza dell' opere pitolo Generale , nel quale fi dove- 
laciate ne' MSS. dai noflri Letterati, va eleggere, come avvenne, il P. 
in quella occafione del P. Sacilotto Maeflro Stefano Unifmaris in Mae- 
dobbiamo lagnarci dell' invidia ; fe flro Generale dell' Ordine di S. Do- 
lo bene intendo le recate parole del mcnico ; ed in quello incontro fi 
Capodagho , e del Manini. Che Fr. portò egli con tanta prontezza, fpi- 
Picrantonio avelie cflro ancora , ed rito , e faperc , che fu da quel vc- 
inclinazione per la Italiana poefia , nè nerabile fapicntiulmo Confetto col- 
abbiamo appunto un faggio nel tempio mato di Iodi con univerfale appro- 
di* Giovanna Aragona della Edizione vazione. Donde ritornato a Padova 
Veneziana ijtfj. di Francefco Roc- lu tofto l'anno feguente IJJ4* P r °- 
ca pag. 44. dove vi è di lui un mollo alla Cattedra di Biblico in 
Sonetto in lode di quella Eroina , dal quel fuo fludio di S. Agoflino, co- 
quale può ognuno comprendere , eh' me fiamo fatti confapcvoli dal Lib. 
eflb non era nel fuo Secolo degli C. pag. 1394. del Convento d' Udi- 
ultimi dilettanti di quella Facoltà ; ne, e l'anno dopo, come ivi fi fi 
avclfimo noi cosi un altro faggio al- memoria , fu decorato del poflo di 
meno della fua eloquenza Oraroria . Baccelliere , nel quale e/Tcndo con mol- 
E finalmente S^tì^TO ClTIì^lO , ta approvazione riefcito, fu pofeia 
che nacque in Udine circa l'anno mandato l'anno IJ64. Priore del fuo 
ijjo. fu parimente un Padre Do- Convento d'Udine. Era egli quivi 
mcnicano figliuolo del Convento di in quella Carica , quando pensò di 
S. Pietro Martire di quella Città , ridurre la fabbrica di efTo Convento 
che ebbe fama di gran Letterato par- in forma più conveniente . Al che 
ticolarmcnte in Teologia, al quale non efTendo abbaftanza fuflìcienti le 
fanno fpcciofiflìmi Elogj il Capoda- rendite di effo, volle la fua Città 
glio , il Vecchi nella fua Nemclì , ed contribuire alla fabbrica novella con 
altri, come fi dirà. Aveva egli ter- una oblazione rimarchevole, la quale 
minati i primi fludij , e le prime fu accompagnata dal Luogotenente 
incombenze del fuo Iftituro , quando Andrea Badoaro in nome fuo, e del- 
l'anno MJ3. in età giovine molto la Citta con quella efprcffione . Che 
fu da Padova , dove era tra gli Stu- tal dono fi era fatto , non rifpetto del 
denti il Regolatore , o Ajutante , Convento /o/o, ma di effo "Padre Trio- 
chiamato in Roma dai fuoi Superio- re principalmente , e per le fin rare 
ri: e colà fu fcelto per foflcncre virtà . Le quali parole fono quelle 
una pubblica difputa , o ConcluGone medefime , che fi veggono fcrittc nel 
come fuol dirli , alia prefenza di Libro del Convento fegnato . Introita 
Tom. III. q o del 
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del Convento 1563. ad 1782. alla 
pag. 7. Ed in tempo appunto , eh' 
egli in Udine fi ritrovava Priore, fa 
l'anno fieno 1^4. fatto Commina- 
no, c Vicario del Sant'Orfizio per 
la Citta d'Udine, Diocefe, e Patria 
tutta dal P. Inquinatore Generale di 
Venezia P. Vincenzio da Vicenza , 
come confta dalle patenti , che auten- 
tiche fi confervano nel Archivio di 
detto Convento . 

Ritornò egli pofeia dal Governo 
alla Cattedra, e fu l'anno if69- 
coftituito Reggente nello Studio Ge- 
nerale fuo di Padova , nel qual gra- 
do flette fin l'anno 1572. avendo in 
oltre in tempo di qucfti impieghi 
fempre ne* Pulpiti più rinomati d' I- 
talil efercitata la Predicazione di fuo 
ifìituto con applauditi Oratoria elo- 
quenza . E finalmente avendo ripiena 
tutta Italia della fama del fuo nome, 
fu dalla Capienza del Senato Veneto 
eletto Lettore Teologo in via di S. 
Tommafo nella Univerfità di Padova 
l'anno 1573. a* 29. Ottobre in luo- 
go di Ambrogio Barbava ra fatto Pro- 
vinciale , effondo Doge Alvife Moce- 
nigo , come ci fa tefiimonianza il 
Vtfcovo Tommafini De Cymnafto "Pa- 
tavino a quell* anno . 

Ma logorata la di lui compleflìo- 
nc da tante fatiche Letterarie di Cat- 
tedra , e di Pulpito, ed inficine da- 
gli altri impegni , che alla di lui 
abilità venivano in folla appoggiati, 
non potè più foftenerfi a tanto pc- 
fo. O.idc l'anno 1582. cadde apo- 
plctico, e perciò fi refe impotente 



Ielle Vite 

a fupplire alla pubblica profeffione 
in Padova, alla quale rinunziò» e 
non per tai:to dalla Veneta gratitu- 
dine, e munificenza lui fu deftinata 
la contribuzione dell' onorario fti- 
penJio di trenta Fiorini all' anno in 
vita, come fi fa dalle Ducali del 
Doge Niccolò da Ponte date a' 6. 
di Marzo l'anno IJ82. nelle quali 
fono quefie parole . Effendo fatto im- 
potente Maefiro Santo Citinio , che Un- 
geva in quello Studio noflro la Teolo- 
gia in via di S. Tommafo , per ejfere 
cafeato apopletico, è fiato neceffario 
far provinone ec. E perchè detto Citi- 
nio per molti anni ha fervilo in quel- 
lo Studio con foddis fazione vniverfale , 
gli abbiamo col detto Senato lafciati 
in vita fua trenta Fiorini all' anno 
del Salario , che aveva ec. Si riduffe 
però il Citinio al fuo Convento d' 
Udine per procurare di riaverli ali* 
aria nativa , ma non potè tirar in- 
nanzi il vivere più di circa due an- 
ni, e dovette cedere a novello colpo 
li 14. Febbrajo 1584. Della fua 
malatia, e della fua morte con un 
giudo Elogio abbiamo qucir.3 memo- 
ria nel Necrologio B. del Convento 
d'Udine alla pag. 24. e 31. 1584. 
14. Februarij obijt Reverenda Magi- 
fler Santlcs Citinius de Ut ino, qui fuit 
celeberrimus Sacra Theologix Magifler , 
& in fiorenti/fimo Cymnafio Tatavino plu- 
tei annoi legit Sacram ipfam Teologiam 
ubi apoplexi correptus Vtinum repeda- 
vit . Germano Vecchi al luogo mento- 
vato fcrive , chcil noftro Citinio fia fia- 
to Totlogo al Concilio di Trento, 
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unlramcnté al lodato Cavalcanti, né FR. GIAMMARIA ZAMORRA da V- 
dice i n che occaCone , quando , o con dine Capuccino . 
chi, n è di ciò altrove ho io incon- 
trata altra notizia. OIOVAT^HI da Udine dell' 
Ed eccoti , gcntiliffimo Leggitore , JL Ordine de' Minori di S. Fran- 
un' intero Convento di dotti Padri cefeo , che fu pofeia Generale di 
di S. Domenico, tutti di Friuli, è quelf Ordine venerato, prima che 
tutti allievi del Convento di S. Pie- fi feparaflero gli Oflervanti dai Con- 
tro Martire d' Udine, coficchè con ventuali ì e quindi Arcivcfcovo di 
iverità , e giuftizia feriffe il lodato Spalatro , e pofeia Arcivcfcovo di 
.Valvafone nel luogo mentovato: Che Tebe, e Vefcovo di Trevigi , fu no- 
dal Monajlerio de' 'Predicatori d'Vdine minato ne* Regi/tri del fuo Conven- 
go derivati , come da ttn Fonte di to di S. Franccfco d' Udine , e negli 
-virtù t in ogni tempo uomini ccccl- Annali di quella Città Fra Giovanni, 
l**tì* c p ra Zanettino, ma per lo più La- 
tinamente Fra Giovannino : Frater 
CAPITOLO Vili. Johannitts, che volgarmente nel Dia- 
letto Veneziano fi dice Zancttino . 
FR. GlOnfhfKl, o ZATiETTO , or/- Dal che, come vado io congetturan- 
te ZAt^ETTTÌ^p da Udine Gene- do, il noftro giovane Palladio Parte? 
rate del fuo Ordine di S. Franccfco , II. Lib. I. pag. 44. della fua Storia 
Arcivcfcovo di Spalatro, poi di Te- di Friuli, ed il Capodaglio nella (ua 
he ,e Vefcovo di Trevigi, FR. LO* Udine illuflrata pag. prefero mo- 
DOVICO di Straffoldo, FR.TIETRO ,e tivo di darli il cognome di Zanetti- 
FR. GIORGIO da Udine , due FRR. no, premettendoli il nome di Gio-' 
GIOVAtiK^ da Gemona , FR. BER- vanni . Ed a quefti andò dietro il 
TiARDIT^O da Gemona , FR. CE- per altro ftimato Padre Bafilio Af- 
B.EMIA BUCCHIO,FR. GIROLAMO quini nella vita del B. Cdorico da 
ASTEO da Vordenone V/covo di Vt- Pordenone , come viene dai più de- 
roli ,FR. BARTOLOMEO MEDUSA nominato, pag. ii6\ della Edizione 
della Motta in Friuli , FR. BER- Udincfe del Murerò 1737. credendo- 
X^RDIXO THEO da Udine, e FR. lo ddla Famiglia Zanettini una vol- 
FRAXCESCO RIVIERA pure da U- ta Nobile d' Udine , in quella Città 
dine, tutti de' Minori Conventuali paflara da Bologna, della quale re- 
di S. Franccfco. candoci egli lo Stemma gentilizio, 
FR. FELICE GIUSTI da Udine de' Mi- fcrivc , che avea per Arme una Dol- 
nori Ojfcrvanti di S. Franccfco. ce rampante, paffata da un colore alt 
«t. -PAOLO da Gemona de' Riforma- altro, in campo bianco fpaccato di 
ti di S. Frane efeo. azzuro. Ma per l'appunto la deferi- 
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ÌÌOdc di queft* Arme , da lui recata- Archivio Capitolare di quella Città 
ci, della Nobile Famiglia Zanettini nella quale fi leggono quelle parole; 
fcuoprc l'errore, che in quello pun- Johannes Daere Theologi* TrofeJJor &c. 
to hanno prefo il Palladio , il Ca- Dacre dunque fu il distintivo della 
podaglio , ed il medefimo Padre . Famiglia di lui, non Zanettini, e 
Poiché del noftro Fra Giovanni , ov- quello fu il raddoppiato diminutivo 
ver Zanettino fi vede lo Stemma, del di lui proprio nome in dialetto, 
portovi poco dopo la di lui morte e lingua Veneziana, che da Giovan- 
nclla Sagreftia della Chic fa di S. ni fi fa Zanetto , e per maggior 
Frante feo d'Udine, la quale, come pregio, e vezzo Zanettino, il quale 
fi dirà , per un di lui lafcito fu eret- fi adoprò per lui anco in Latino ne' 
ta da' fondamenti » il quale fi è una Libri pubblici , e per distintivo an- 
Quercia carica di Ghiande , nel tron- che dagli Scrittori , che di lui fece- 
co impugnata da due mani unite in- ro menzione. E ciò, o perchè egli 
fieme a prenderla, in campo azzuro, io/Te di Datura picciola piuttosto, o 
la Quercia di colore naturale, e le perchè folle di cofiumi dolci, ed a- 
braccia , e le mani d' Oro, e queft' mabili , e perciò da tutti con tal di- 
Arme , o Infegna, come propria del- minutivo per amore, e Stima così 
la Famiglia di Fr Giovanni è pub- chiamato. 

blicata , con qualche sbaglio però ne* Non fu il noftro Giovanni di pa- 
colori , parimente dall' Ugheili Tomo tria Veneziano ? come lo crede l' U- 
V. della fua Italia Sacra ne' Vefco- ghelli nell'Italia Sacra Tomo V. ne 
tri di Trcvigi col. J6"8. Edizione Ve (covi di Trevigi, recando I' Epi- 
Veneta . Ma vi è di più, per buona tafio di lui col. 5 6 a. Edizione Ver. in- 
fortuna , e per grazia del Chiarini- ta ì nè fu egli della Famiglia de* 
mo Padre Franccfco Antonio Beno/fi Benedetti , come correggendo 1* Ughel- 
Inquifitore contro 1' eretica pravità li circa la Religione fcrive , chi fe- 
nelle Diocefi d* Aquileja , e di Con- ce le Giunte nella Edizione Suddetta, 
cordia, al quale debbo altre notizie Nè nacque egli fui Genovefe in Si- 
ti rea i Letterati noflri ammaeftrati vona , come pensò 1' Ughclli loc. cit. 
e fioriti Dell' Ordine, e Convento corretto dal Chiarimmo Sig. Cano- 
xncntovati, dopo il corSb di quafi nico Scotti. Ma nacque in Friuli e 
tre Secoli, che quella particolarità in Udine; poiché ebbe egli quello 
fi è ignorata, fi è rifaputo il cogno. distintivo dalla Patria da tutti, che 
me della Famiglia, donde è efeito di lui fecero parole, come vedremo, 
il noflro Giovanni da una Carta di tflenc'o tale anco il coStume della lua 
Collazione di Benefizio difpcnfato da Religione di distinguere, e individua- 
ci , mcntr'era Vcfcovo di Trevigi, re i fuoi Religiofi col nome del luo- 
dell' anno c custodita Dell' go della loro nafeita , tralafciato quel- 
lo dcl- 
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lo della loro Famiglia , e perchè o< 
mettevano anche il proprio nome , af« 
iumendofi per lo più quello del Pa- 
dre , dirfi , che fu figliuolo di Gio- 
vanni Dacrc , non potendo , per non 
fapcrlo , render conto del di lui no- 
me proprio battefimale. 

L'anno, in cui nacque, procure- 
remo ripcfcarlo dalle memorie , che 
vi fono di lui -nel fuo Convento d' 
Udine, e dalla I (emione , che attual- 
mente fi vede nella Chiefa di Tre- 
vigi nella Capella della Concezione, 
ora coperta da una pittura , che fi 
recherà intera. Ne' Rcgiftri del Con- 
vento abbiamo quella notizia. 1441. 
JExpcnfa Mettfis Mai) . Item dedi Fr. 
Jvbannino de Vtino prò -qttatuor Ubris 
cum dìmidia de Cera fratta , quam 
habuit in Miffa Jua nova Lib. Ih 
fold, Xlf. E in altro luogo 1453. 
Menfe Ottobri fub. XX. bujus . Item 
habuit Reverendus Baccalaitreus forma- 
titi Sacri Conventui Tadiix Fr. Joban- 
nìnus de Vtino prò fubftdio fui Ma- 
giftenj, ut moris efl , Ducatos visin- 
tiquinque. Dunque fecondo quelle Me- 
morie Fr. Giovanni diffe la fua pri- 
ma Mcfla 1* anno 1 44 1 . nel Mefe 
di Maggio, ed ebbe l' infegne di 
Maefrro, o Dottore in Sacra Teolo- 
gia Tanno 1453. nel Mefe di Ot- 
tobre* Se però vogliamo dar lui 1' 
età ftabilka dai Canoni per il Sa- 
cerdozio, cioè gli anni 25. nacque 
egli circa l'anno 141^. e in con- 
feguenza aveva venticinque 1' anno 
1441. e ridi' anno, che fi addotto- 
rò ne avea trema fa re, dicci di più. 
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che non fe gli aferivoro nella Iscri- 
zione Trivigiana , fe degli anni di 
fua età ivi fi fa menzione, poiché 
come vedremo , in quella s' incife . 
Tbeolozì* infignibus XXfH. ^Anno , acri 
Tifavi) certamine , uno Tatrum con' 
ftnfu y reportatis. Per lo che bifo- 
gna credere, che ivi lo fcarpellino 
abbia per ignoranza , o per trafeu- 
ragine ommeflb un X. Nè V avere 
avuto quefio grado in età un poco 
avanzata può recar difeapito alla fa- 
ma di grande Letterato , che il no- 
ftro Giovanni ebbe vivendo, e che 
le Dignità da lui foftenute gli ap- 
portarono, a chi rifletta al lungo 
ordinato cori© degli fludj, che l'Or- 
dine de' Minori in que' tempi per 
determinata legge preferiveva ai luci 
allievi da premetterli necelfa riamen te 9 
e inviolabilmente alla promozione del 
Magiftcro. 

Udine dunque fu la Patria di Gio- 
vanni , Zanetto , o Zancttino , come" 
tutti i monumenti piò (inceri ci af- 
fienano, e tutti gli Scrittori, che 
di lui fanno menzione , i quali fi 
recheranno , fe 1' Ughclli lodato fi 
eccettui , che al luogo citato lo fa 
fenz' alcun fondamento valevole di 
Savona ; e nacque dalla Udinefc ono- 
rata Famiglia Dacre V anno 141*. 
Non avea egli compiti ancora i tre 
anni di fua età , quando dai Genito- 
ri , qual novello Samuele, fu offerto 
a Dio nel!' Ordine de Minori di S. 
Francefco, che allora follevano rice- 
verli anche in tale età tenera, per 
informarli a fuo modo ne' fanti co- 
fiumi 
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Aumi della Religione, e della vita 
perfetta , acciocché da tale primitiva 
educazione , che non avea {offerto al- 
cun difeapito dalle pratiche, c con- 
venzioni del Secolo, ufeiffero que- 
gli uomini fcgnalati , e celebri nelle 
feienze , e nella fantità de' coftumi , 
che molti fomminiftrò alla Chiefa 
quell' Ordine Serafico . Tra il gran 
numero de' quali , rammentati parti- 
colarmente negli Annali Vadinghiani, 
che bambini veftirono il Sacro Abi- 
to Franccfcano , mi fra lecito quivi 
mentovare Pietro Filargo di Candia , 
che dalle Cattadrc Vcfcovili di Vi- 
cenza, Piacenza, e Novara pafsò all' 
Arcivcfcovile di Milano , e quindi 
promoflò alla Sacra Porpora fu giu- 
dicato unico rimedio al deplorabile 
Scifma de' tré Papi, che per tanti 
anni travagliò Santa Chiefa , coli* 
efferc eletto Sommo Pontefice dai Car- 
dinali nel Concilio di Pifa l' anno 
1409. col nome di Aleflandro V. al 
quale nuli' altro mancò per eflere de' 
più vantaggici per la Chiefa, e più 
lodati, fe non una con\eniente dura- 
2Ìonc di Sede . Franccfco della Rove- 
re di Savona , che dal Generalato 
dell' Ordine fu promoflb al Cardina- 
lato per opera del celebre Cardinale 
Bcflarionc di lui amiciulmo , c gran- 
de lodatore di fua virtù , e quindi 
l'anno 1471. fu innalzato col nome 
di Siilo IV. al fommo Pontificato , 
che lo fteffo Beffarione ricusò di ri- 
cevere eircolcritto da condizioni . E 
Franccfco di Nanno nato in Brcfcia , 
che comunemente fi chiama il Sanfo- 
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né, per gli sforzi da lui fatti per 
1' amplificazione della pia opinione 
dell'Immacolata Concezione della B. 
Vergine, il qual tenne il Generalato 
della fua Religione per il lungo tem- 
po di ventitré anni J e quefU due 
furono contemporanei , ed amici mol- 
to al noftro Giovanni. 

Pallata f età tenera con le prime 
Lettere , quando cominciò cogli an- 
ni ad aver difeernimcnto , c ad a- 
prirfi l'intelletto, fi andò avanzando 
nelle cognizioni, e dopo le Lettere 
di Umanità apprefe la Filofofia , e la 
Teologia fecondo il fiflema di Fran- 
ccfco Mayron, difcepolo del Dottor 
Sottile Giovanni Duns Scoto, il qua- 
le in Parigi avea fondata la Scuola 
f anno 1313. col titolo di Dottore 
Illuminato . Furono di lui Macfiri 
Giovanni da Verona, Franccfco da 
Cartel Fiorentino, e Franccfco di Val- 
le , che predicarono nel Duomo di 
Udine» il primo nel 1428. il fe- 
condo nel 1432. ed il terzo nel M49; 
come fiamo accurati dagli Annalidi 
quella Città. Antonio da Popolo, 
Giovanni di Rovigo , Lorenzo da 
Lendinara , Marco da Ferentino, eh' 
era Inquifitore contro l'Eretica pra- 
vità nella provincia Romana Y anno 
1418. e Pietro da Tolentino, che 
fu parimente Inquifitore nella Mar- 
ca d* Ancona , tutti uomini dotti e 
di nome diftinto nella Religione, c 
fuori, e che foftennero in Udine, ed 
altrove ccn fama 1* impiego di Let- 
tori , e di Reggenti $ nella fcuola 
de.' quali divenne il noftro Giovat- 
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ni anco negli anni fuoi più verdi dare il tempo di poter confeguirc il 
un perfcrto Scolaro in quelle faenze Dottorato, per giugnereal quale rid- 
de* più intendenti, e filmati, la Religione fi doveva fare il deter- 

Per'lochc pervenuto alla età flabi- minato lungo corfo di ftudj . Perciò 
1 ita dai Canoni, V anno 1441. co- per profeguire Pintraprefa carriera fi 
me fi accennò, fu ordinato Sacerdo- portò in Firenze, dove ritrovò Reg- 
te , c dille la lua prima Mcfla nel gente il lodato Francefco della Ro- 
Mcfe di Maggio in quell' anno in vere da Savona , fu poi Siilo IV. Del 
Udine nella Chiefa del fuo Conven- che in detto Convento d' Udine ab- 
to , dove fi fece la recata memoria, biamo quelle parole: mirino 145 1« 
Dopo i Corfi Minori , come foglio- D:di Fr. Jobannino de Vtino Studenti 
no appellarli in quella Religione, Florentia prò Tunica Ducato* duos : 
fatti nello Studio del fuo Convento E in quella Città egli due anni fi 
d'Udine, pafsò ai Corfi, che chia- trattenne; nel qual tempo ebbe la 
mano Maggiori in S. Maria de* Fra- occafione di farfi conofeerc dal Mac- 
ri di Venezia; dove profeguì le fue ftro della Rovere, e di acquillarfi da 
Letterarie applicazioni dall' anno 1 44? eflb benevolenza, c ftima con le fue 
fino all'anno 1449- nel qual tempo virtù intellettuali, e morali. Final- 
era ivi Reggente il dotto P. Mae- mente da Firenze venne a Padova 
ftro Franccfiro da Fermo, il quale fu Baccelliere formato; come c' informa 
pofeia eletto compagno del P. Gene- quella memoria nel Convento d" (Adi- 
rale l'anno 14 jo. Del che abbiamo ne 1453. menfe Ottobri fub. XX. I- 
quefla notizia ncll' Archivio del Con- tem babuit Reverenda* Baccalaurcus 
Vento d' Udine nel Regillro delle fpe- Formatus Sacri Conventu* Taiu* Fr. 
fe : Item Fr. Jobannino Rudenti in Con- Jobanninus de Vtino prò fubftdio fui 
•vtntu Vcnetiarum prò fmgulo anno I445. Magi/Ieri) , ut morii efl , Ducato* vi- 
1446. 1447. 1448. 1449. Ducato* gintiquinque . E fatto colà un pub- 
i/va* . R'xens Mjgifler Francifcus ie blico folcnne efpcrimcnto del luo fi- 
Firmo clettus focius Miniflri Genera* pere, con univerfale approvazione ri- 
lis anno 1450. portò il grado, e le infegne di Mae- 

Quindi da Venezia , non Scolaro, ma ftro in Sacra Teologia, come fi è 
Macllro , fi portò nel Convento di Tre- ofTcrvato , nel mefe di Ottobre dell' 
vigi , dove era (lato eletto per Lct- anno 1453- * n ctA ^i anni trenta- 
torc di Filofofia 1" anno fuddetto 1450. fette ;cioè fu egli dichiarato in quel- 
come fi tenne memoria in detto fuo la Facoltà Dottore i come c'infegna 
Convento in tal guifa : Unno 1450. il Du Cange nel Tuo G loda rio Lat- 
Jtem dedi Fr. Joannino Lettori Tbilo* tino barbaro Vcrb. Magifler: Magi- 
fopbU Txrvifij Ducato* duo*. Ma fa- flri , qui vulgo Dottore* inTheologia, 
cendo il Macftro fi veniva a ritar- yel alia Facultate . Ne quivi fi creda 

da 
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da qualchcdunó , con pregiudizio del- 
la vivacità dello fpiriro , c del fape- 
rc di Giovanni, ch'egli abbia con- 
fumati nelle Scuole tanti anni per 
difficolta , c tardità A' ingegno per f 
ottenimento di tal prerogativa , che 
in oggi nelle Università in corto tem- 
po , e con facilità fi ottiene . Poiché 
nell'Ordine de* Francefcani, e di al- 
tri Rcligiofi Mendicanti è maffima, 
o legge, che a tal grado non porta 
pcrvenirfi fenz* avanzamento per gra- 
di con lunghe fatiche, e replicati 
tfperimcnri. Perciò que' Studenti , che 
eveano curio le Scuole col metodo 
ordinario, erano prima aramefli ad 
eflero Maeflri di Studio , indi fi face- 
vano Lettori FiloJ ojf, e Lettori Bibli- 
ci I a qucfti fuccedeva il Baccelliera- 
to Sentenziar io , che aveva i impiego 
di leggere le fentenze di Pietro Lom- 
bardo ; la quale Lettura terminata 
dopo un* anno , il Candidato era pre- 
fentato al Cancelliere dell' Univeifi- 
tà , che gli dava licenza di leggere , 
come Maeftro , ed allora fi chiama- 
va Baccelliere Formato . Indi nella 
Sala del Vefcovoalla prefenza di tut- 
ti i Mae Ari faceva un'Atto folenne, 
che appellava»." .4 ulani habere , vel 
Conventum in Tbeologia recipere . Do- 
ve avendo foJdisfatto a rigorofo e- 
fame, otteneva l'approvazione, ed il 
porto di Maeftro , e la prerogativa 
di poter tenere , e reggere da sè la 
fua Scuola i e quindi fi chiamava an- 
che Rasente , nome conferva» ai 
Lettori degli Ordini Mendicanti . Sof- 
fra il benigno Leggitore quefta di. 



Ile Vite 

grclUoncclla in grazia di qutrta eru- 
dizione Monadica, che può giuntar- 
li al Vocabolario del Du Cange . 

Appena fpicciato dalle incomben- 
ze Scoi attiche, e creato Maeftro, i 
Superiori cominciarono a promovcr- 
lo alle Cariche dell' Ordine ; e nell* 
anno 1455. fu Cuftode della Cuflo- 
dia Friulana ; come fi vede ne* Rc- 
giftri del Convento d' Udine : Menf: 
Mai) 14^5. Itcm prò receptione Tatris 
Cuflodis Jeilicet Reverendi Tatris Ma- 
giftri Zanetti. Menfe OQobris 145 y. 
Ite m dedi Tunicam Magiaro Zanetto Cm- 
flodi C/iflodix Fori'juli) . Quindi f anno 
1460. era egli Inquifitorc contro l'E- 
retica pravità nella Marca Trivigiana , 
e nel Friuli , Reggente dello Studio 
di S. Maria dei Trari di Venezia , 
e CommifTario del Padre Generale 
Menfe <Aprilis 1460. Traente Ma- 
giaro Zanetto de Vtino bxretic* pra- 
uitatit inquisitore , & in Foroìulio 
Commiffario Reverendi/lìmi Tatris Mi» 
niflri Generali s &c. T> aj "ente Magiflro 
Zanetto de Vtino Ccnventus Venetiarum 
Reggente. E di là a non molto fu 
deftinato Procurator Generale dell' 
Ordine nella Curia Romana. L'an- 
no 1469. ed anco l* anno antece- 
dente era Miniftro Provinciale del- 
la Provincia di S. Antonio, é Vi- 
cario dell' Ordine in Italia ; ed an- 
zi avendo etto premura di ottenere 
favore per la fua Provincia dal no- 
ftro Principe Sereniamo , fece ri» 
ch'erta alla fua Città d'Udine, acciò 
alle di lui fuppliche accompagnarte le 
lue per più fàcilmente efferc efaudita . 

E la 
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E la Cittì defhnò Tuoi Oratori , il grande Cardinale , e poi Pontefice col 
Giurcconfulto Giacomino, e Fr. Gio- deftinarlo Capo a quella venerata *r 
vanni de Tingo, acciò compari/Fero dunanza. Perciò tutti concorfero col 
innanzi tua Serenità per la da lui fuo voto a pubblicare per loro Ge- 
dimandata grazia. Del che ne' Li- nerale il noftro Giovanni loro Preli- 
ba de' Camerari di Comun di detta dente. In tal guifa fa menzione di 
Città Tomo CI. fol. 6<). abbiamo quello Generalato conferito al Zanct- 
quefta memoria 1469. Die primo to , o Zanettino Pier Rodolfo da 
Fchruarij . De miniato Regimimi ex- Toifignano nella fua Storia Serafica 
penHit dato! Dimino Jac omino Dottori Lib. H. dove fcrive de' Generali dell' 
Ducatos IX. & Fr. Johanni de Tinio Ordine pag. 195. della Edizione di 
Ducatos rm> Umbafciatoribus defli- Venezia ij 86. di Francefco dc'Fran- 
natii ai Sereniflìmum nofìrum Domi- cefehi . De Fr. Jokanne , vel Za- 
nium in Servitium Reverendi Domini netto Vtinenft Generali . Fr. Zanettm , 
Magiflri Zanetti de Vtino Trovincia- fì V e Zanettinui Vtinenfìs elettui efì Ge- 
lis , & Vicari) in Italia Ordinis Mi- neralis Veneti)! anno 1468. die jo. 
norum . hui) , cum effet Minifler Trovivi* S. 

Aveva il Pontefice Paolo If. ag- intoni j , & babuit in elettone eli- 
giunto al numero de' Cardinali l' an- gentium vota fexagintt trial rexie 
no 1468. il giorno 18. di Settembre annos fcx &c. E nello fteflb Libro, 
il lodato Padre Francefco della Ro- dove fa menzione de Capitoli Gc- 
vere di Savona Miniftro Generale dell* nerali pag. 244. con quelle parole . 
Ordine de' Minori, con la facoltà Capitulum anno 14*8. celcbratur die 
non oftantc di continuare nel primo 1 3. Mai] tempore Magifìri Zanettini 
porto fino al Capitolo Generale. Ef- 4e Ut ine , affumpto ad Cardinalati 4- 
io per tanto l'anno feguiote 1469. picem Magiaro Francifto Savonenfm 
convocò quel Capitolo in Venezia nel cautumque efl ex tenore Bull* Concor- 
do Convento dei Fra ri i e perchè im- dia, ne retineantur Fratres de Fami- 
pedito da cofe di rilevanza non po- Ha, fei remittantur ad fuos Tralatos . 
tè il Cardinale intervenirvi in per- Interim Minifler Trovine ite Urgentin* 
fona, defhnò il noftro Provinciale, expofnit , Fratres de Familia intrufa 
acciò preOiedefle in luogo fuo al Ca- effe in Conventi* Magnntino vigore U- 
pitolo , come fuo Vicario. Ragunati terarum oipoflolicarum conceffarum .ir- 
i Vocali in quel confortò li i9.Mag- cbiepifeapo Magnntino , ex quo com- 
gio di detto anno , non ebbero mol- pulfus fuit Generali! Trovinciam il- 
ta difficoltà nel far la fcclta del più lam vifitare , /ed fruflra , cum jam 
dotto , c mcntatcvole Rcligiofo , a Conventms ille effet fub obtdientia Vi- 
cui affidare quel porto ragguardevole, cari) Generali!.. , 
Già era egli (lato dichiarato da quel Ma quando negli addotti tcfti del 

Tom. Uì. P p ToC 
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Toflignano non vi fìa errore di /ram- 
pa nell' anno , e giorno di quella 
elezione in Generale dei Zanctrino , 
dovrà crederfi uno sbaglio dello Sto- 
rico, che viene corretto dal Vadingo 
ne* fuoi Annali Serafici nel Tomo 
VI. della Edizione di Lione 1648. 
del Proft. all', anno 1469. in tal 
guifa . ^ijfumpto cnim ad Cardinala- 
tum Miniflro Generali Franctfco Savo- 
venfi de Ruvere , cmiffoque ti per 
Tontificem Ordinis Redimine usque ad 
proxima Comitia Ceneralia , flatuit ea 
hoc anno (1469.) Fenetiìs indicere , 
& Trafidem Sicario nomine {iatuere 
fohannem , feu Zanettum Utinenfem , 
Traviaci* S. intoni) Minifìritm , Vi- 
ntiti dotlum Sacrs TbeologU Magi- 
firum . Collatis itaque Suffragi}* die 
-19. Mai) , compertum e fi fexagiuta 
tria in unum Zanettum abijffc , om- 
niumque applaufu ajfumptus tft ai to- 
tiut Ordinis Trxfctluram . E ciò fa 
nell'anno fuddetto 1469. ai 19. di 
Maggio eletto, poiché abbiamo fìcu- 
ro rifeontro, che così foflre negli Ar- 
chivi della Città d'Udine nel citato 
Libro de* Camerari di Comun pag. 
•Sì, 1469. die 24. Mai) expendi t 
datos Dominico , qui ab bora Vefpero- 
rum ufque ad duas boras noQis ftetit 
fupsr Caflro Vtini ad fonandum , & 
faciendum /elodia prò creaiione Reve- 
rendi Domini Magriffi Zanetti Generali; , 
<ìir datos Monacis ( feilieet a?ditais ) 
Ecclefi* Majoris , qui fimilitèr pai- 
saverunt campanas in totum Soldos 
XXÌK Avutali però la gradita novel- 
la dagli Udincfi, che il Zanettino 
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fofTc creato Generale del fuo Ordi- 
ne , torto diedero d'ordine pubblico 
i foliti fegni d'allegrezza con i fuo- 
chi notturni, e ccl fuono giolivo 
delle Campane, facilmente, com' è 
in coftume, per tre giorni continui, 
dopo de' quali, cioè li Z4. Maggio 
7469. fu a chi avea fonate le Cam- 
pane, e fitto i fuochi per comando 
pubblico data la buona mano, o ri- 
cognizione con ioidi ventiquattro , 
moneta di quel tempo , non dell 
intrinfeco valore picciolo della prc- 
fente, il che viene a comprovare, 
che nel giorno da noi arterito, e 
dal Vadingo fu erto eletto Gene- 
rale . 

Nel recato tefto del Toflignano ab- 
biamo, che in quel raedertmo Capi- 
tolo, in cui fu il nort.ro Giovanni 
creato Generale , fu parimente fatta 
una Legge, o Decreto, che i Frati 
non dovcrtero trattenerli in altri Con- 
venti , «he in quelli della loro Pro- 
vincia , e che però quelli, ch'erano 
fuori , fi dovettero rimandare a loro 
Superiori. Si ritrovavano intrufi al- 
lora alcuni di quefti Frati nel Con- 
vento di Magonza, i quali fi pre- 
tendevano eferrti dal dover ubbidire 
a querto Decreto in vigor di Lette- 
re Aportoliehe , ottenute da quell* 
Arcivefeovo Elettore. Dal che fu ob- 
bligato il noftro Generale ad im- 
prendere perfonal mente la vifìta fati- 
co fa , e lunga di quel Convento» 
ma quèfta fu in damo, poiché quel 
Convento era fiato porto in ubbidien- 
za del Vicario Generale . Con la ac- 
ca fìo- 
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cafione di quello Tuo viaggio per 
Oltremonti, ebbe elfo la congiuntura 
di rivedere Udine fua Patria , c an- 
dando colà, quivi pafsò, ed era li 
27. Aprile 14.70. poiché fu allora 
dal pubblico della Città regalato di 
una Confettiera d Argento dorata , 
come da quella memoria della fpefa , 
che fi ha nel citato Libro del Ca- 
ftieraro della Città fol. 151. 1470. 
die 27. sAprilis Expendit de mandato , 
& determinatone Regiminis prò una 
Confetteria Argentea empta , & babi- 
ta per f. Joannem Franctfcum de Mon- 
te gnaco , prò faci end uni unum exeni um 
Magiflro Zanetto' Generali Ordinis Mi- 
norimi , 4 D. Candido q. Tommaftj prò 
Ducatis XV1L altri. Item expendit Du- 
catum unum , quem dedit ditto f. Jo- 
anni Francifco prò faciendo inaurare 
dittam Confitteriam. E non fo!o nelP 
andata, ma nel ritorno di Germania 
ancora venne Zanetto in Udine, e 
ciò avvenne il dì 17. Ottobre del 
detto anno , -quando fu dalla fua Cit- 
tà novellamente regalato di cera , con- 
fetture , ed altro 1 come da quella 
memoria in detto Libr-o . 1470. Die 
,17. Ottobri* expendit prò uno exenio 
fatto de mandato Regiminis Rev. Do- 
nino Fratti Zanetto Generali Ordinis 
Minorum, videlicèt primo prò Libris 
wndecim Cera empta tu *4potheca f. 
Veicolai Domina Honefla &c. Item prò 
Libris quatuor Tignocati deaurati &c. 
Jtem Libris X. Coriandolorum , jlnif*- 
rum , *Amigdalarum , Cane Ha , & Ti- 
gnlorum de Zuccaro &c- Item prò 
Scxtarijs ^tv:na ... Ed in oltre lui 
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fecero gli Udinefi recitar in nome 
pubblico un' Orazione Eneo mia Mica , 
la quale compofe , e recitò in di lui 
lode 1' eloquente Maeftro Bartolomeo 
da Brefcia allora Profcflbr pubblico 
di belle Lettere in Udine , a cui per 
nome della Città fu fatto perciò un 
regalo di Confettura, come fi fa me- 
moria in Libro di fpefe Tomo CU. 
fol. 13. b. in tal guifa . Item ditta 
die (17. Oftobris 1470.) Expendit 
de Mandato Regiminis prò quatuor li- 
bris Confettionum , rideliect Coriando- 
lorum , ^niforum , Cantila , & amygda- 
larum miffarum , & donatarum Magi- 
aro Bartbolomao de Brixia Rettori Scbo- 
larum in Vtino , prò co quod ipfe fe- 
cit t & pronunciava unum Sermonem 
ditto Magiflro Zanetto Generali &c. 
DjI fbpra narrato fatto de' Frati Ma- 
gontini prelè il noftro Generale c- 
fempio per foddisfare alle iftanze del» 
la Cuftodia di Dublino, eh' cflindo 
fcarfa di Frati , dimandava di poter 
ritenere ne' fiioi Conventi qualun- 
que Frate, che colà folle capitato, 
il che loro concede Zanetto , facendo 
convalidare il fuo Decreto col re- 
fe ritto del Pontefice de'u. Agofto 
1471. come con quelle parole il Va- 
dingo al luogo citato ce ne fa fede . 
In Cuf.odia Dublinenft cum magna ef- 
fet Frati um penuria , rogavi t Cujlos 
Miniftrum Generahm Zanettum Vtinen- 
fem t ut licer et Fratres ex alijs Cuflo- 
di)s advenientts in fua retinere , cu- 
ravitque Miaiflri Indultum Tontificis 
ref cripto cmfirmari . 

Ne' fei anni del fuo Generalato 
P p 2 non 
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non rifparmiò egli fatica , nè dili- 
genza per 1' ottimo governo del Aio 
vallo Ordine , così per il manteni- 
mento dell' oflervanza , come per il 
buon Ordine, ed avanzamento degli 
ftudj, per i quali aveva la principal 
mira, avendo da eflì riconofeiuta o- 
gni prerogativa da lui acquiftata per 
mezzo loro . Ed a tal fine l' anno 
1471. a* 7. di Maggio celebrò il 
Nova ntcfimoqu arto Capitolo Genera- 
le del fuo Ordine in Ferrara, nel 
quale fi fecero ottimi Decreti , e per 
i coftumi , e per le feienze , come 
ci ha confcrvata la memoria il Va- 
dingo ne' luoi Annali all' anno fu- 
detto 1472. unitamente agli altri 
Scrittori della Storia Serafica . Quin- 
di cflendofi conofeiuta la di lui abi- 
lità , e deprezza in affari di molta 
difficoltà , c rilevanza , venne il Pon- 
tefice Siilo IV. unitamente al facro 
Collegio in deliberazione di appog- 
giare a lui le vertenze, e gì' intere [- 
ft , che la Corte di Roma allora a- 
veva col Re di Spagna Ferdinando, 
ed al maneggio di eflì colà Io (pedi 
Nunzio A porto] ko, come ci fa fede 
la mentovata Ifcrizione Trivigiana, 
come pure quella Ifcrizione c* infor- 
ma , e/Ter egli ftato parimente Nun- 
cio dilla Santa Sede alla Repubblica 
di Venezia due volte con fe-lice ma- 
neggio degf intcrefli alla di lui fa- 
viezza , e virtù appoggiati . In qua- 
le di quefte due congiunture, o do- 
po il ritorno di Spagna, o dopo le 
legazioni di Venezia fia fiato ricorri - 
fenfato il merito del noflro Giovan- 
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ni dal lodato Pontefice coli' Arcivè- 
feovado di Spalatro, e mai con quel- 
lo di Ravenna (che che portano per 
isbaglio fcrivcre alcuni , quali non c 
bifbgno di confutare ) non abbiamo 
notizia , nè il Vadingo lo rammenta » 
come non fa menzione neppure dell' 
Arcivefcovado di Spalatro, quantun- 
que la lodata Ifcrizione, dalla quale 
fiamo fatti certi, ch'eflb ha avuta 
que-fta infigne Prelatura . Pure parmi , 
che riflettendo ali* Ordine, col qua- 
le in quella Ifcrizione fi cnunziano 
le azioni , e le dignità di lui , ram- . 
mcntandofì immediatamente dopo la 
Nunziatura di Spagna la di lui de- 
tonazione a que fio Arcivefcovado, do- 
vrebbe dirfi, che in premio di que- 
fta egli forte ftato promoflb. *A Ter» 
dittando refe Orator compot ad vot4 
rcgnfftis , Spalatenfifque Urchicpifcoput 
defenatus, «c bina ad Senatum rene- 
tum legationt probè afta &e. Ed in 
fatti era egli Arcivefcovo di Spalatro 
l'anno 1474. a' 10. del Mefc di 
Febbraio, come abbiamo certezza da 
una patente, (la di cui notizia mi 
viene con altre favorita dal lodato 
dottiflimo P. Inquifìtorc BcnorfiJ la 
quale fi confèrva nell* Archivio di 
S. Francefco d'Aflifi, ed è di Colla- 
zione di un' Inquifitorato nell' Um- 
bria , che comincia , e termina con 
quefte parole . Johannes Utinenfis Dei 
& .Apoflolic* Sedis Grafia tirchie- 
pi ft opus Spalai enftsy ac totius Ordi- 
tiis Minornm Ceneralis Diletto 7{pbis 
in Chriflo Fr. Melchior i de *4rqua- 
ta ejufdcm Ordinis Sacrx Theologi* 
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Trofejfori &c. Datum Kom* in domo fo- 
Ut* no/ira He fidenti* apul SanQum Sol' 
vatorm in Unita MCCCLXXir. die verò 
Decima Mentis Fakruarij . Il che fi 
vedrà confermato ancora da memo- 
ria ne' Tegiftri Vaticani , che fi fog- 
giungcrl , è che nella prelatura del 
Generalato dell* OrJine egli conti- 
nuò fin all' anno 147*. e Dell' Ar- 
civefeovado di Spalatro fin all' an- 
no 1478. 

Se la ricompenfa per la Nunzia- 
tura di Spagna fu verifimilmente 1' 
Arcivefcovado di Spalatro , come con- 
venientemente fi pen (a , fàcilmente pre- 
mio fu delle Nunziature , o Lega- 
tone di Venezia il Vefcovado di 
Trevigi, allora tralafciato da Lo- 
renzo Zane, che fu promofTo alla 
Chiefa di Brcfcia , il quale piacque 
a Papa Sifto IV. di conferire al no- 
ftro Zanetto li 17. Febbraio 1478. 
E perche era incompatibile quello 
di Spalatro con quello di Trevigi 
per la reùldenza importata da amen- 
due quelle Prelature , lui cambiò quell' 
Arcivefcovado con quello di Tebe in 
partibus in tal guifa confervandoli 
I' onore dell' avuta Primazia , e del 
Pallio . Della quale promozione , o 
Traslazione abbiamo quella notizia ne' 
regiftri Vaticani Tomo LXXXH. pag. 
81. *Anno 147I. *7. Februari) Satt- 
Rifjìmus Dominus Tfolìer abfolvit D. fa- 
cobum (lege Johannem) ^rchicpif<o~ 
funi Spalatenfem, & tranflulit ad Ec- 
elefiam Tarviftnam Vucantent per tran- 
jlationem D. Laurenti) ultimi Epifcopi 
ad Euleftam Brixieafcm . Non dunque 
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fu fatto Vefcovo di Trevigi l' anno 
1475. tre anni prima della verità, 
di fatto, come afferma il Vadingo, 
ed altri con lui , il quale forfè pre- 
fc lo sbaglio , perchè in queir anno 
147J. rinonciò il Generalato nel Ca- 
pitolo Generale, che convocò in Ur- 
bino , dove lui fu eiettò fucceffòre 
in quel pofto, non l'anno 1476*. 
come aderì , non fo con qual fonda- 
mento , colf Ughclli chi aggiunfe 
molte erudite Note, e correzioni all' 
Ughclli medelìmo ne" Vcfcovi di Tre- 
vigi Tomo V. col. J68. dell' Edi- 
zione Veneta . 

Giunto alla fua Chiefa in Trevi- 
gi , torto fi applicò alle funzioni del 
Tuo carattere di Sacro Pj flore, e per 
il bene fpirituale della fua greggia , 
■e per il bene, e meglio effere delle 
cofe alla fua Chiefa appartenenti, 
impiegando egualmente il fuo zelo, 
c pietà, che lé fuc virtù intelcttuali , 
c morali , e tra quelle la fua libera- 
lità , e munificenza , per le quali do- 
ti efercitate con maniera particolare 
fu graditiùlmo al popolo, ed ai Ma~ 
giftrati della Città . Poiché riftorò 
il Palazzo Vefcovilé, ch'era per 1* 
antichità in neccflhà , procurò di ri- 
durre in iftato più conveniente la 
Cattedrale , nella quale ereffe da' fon- 
damenti la Capclla Maggiore fotto 
il titolo dell'Immacolata Concezione 
di Maria Vergine. Fece lavorai cuna 
bella Caffa di Marmo, che oggidì fi 
vede full' Altare Miggiore , nella 
quale levandole dall' antico fito , ri- 
pe fé le facre Spoglie de' Santi Mar- 
tiri 
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tiri TconiAo \ Tabra , e Tabrata , 
ed alla delira dell' Arca fece incidere 
quefte parole .* 

TH<ABR^t. MjtKTYK. THEOT^ISTVS 
MiAHTTR. TlMBRsiT^t. M^iRTlR 

E alla finiftra queA* altre 

THEOTilSTO. TH^ABRsE. TtkABR^ATAL 
MURTYRÌByS 
jO^fHXES. VTlT^ETiSIS 
URCWETlSCOVrs. THEB^VS 
ET. T^iRriSIJ. ^TISTES 
DE. Sf^i. TECf^Kl^t 

r. f. j. 

E beneficò in vita , é in morte la 
fua Chicfa , il Aio d' Udine , e que' 
Conventi, dove dimorò con più fre- 
quenza , ed il Popolo , e Clero Tri- 
vigiano , come fi oflerverà in ram- 
mentando il Aio Tefiamcnto . 

In qual giorno precifamente egli 
pafTaffc da quella a miglior vita, io 
non ho avuto fortuna di vedere Scrit- 
tore , o Monumento , che me lo in- 
fegni . A piedi della Ifcrizionc Tri- 
vigiana , che da alcuni fi chiama 
fuo Epitafio, forfè impropriamente, 
Ufi è incifo l'anno 1483. ma certa- 
mente quello non fu l' anno di fua 
morte, poiché abbiamo il di lui Te- 
Asmcnto ratto li 13. Dicembre l'an- 
no 1484. in Venezia, e ncll'Ughel- 
li tra i Vcfcovi Trivigiani Tom. 
cit. col. 969. fi afferma, che a lui 
fucccdcflc l'anno 1486. 25. Febbra- 
io Niccolò Franco in quella Catte- 
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dra . Per lo che fuà créderti ragirP 
nevolmente, efler eflb andato all' al- 
tro Mondo l'anno 148*. Si ha però 
nel Necrologio della Chic fa Tre- 
vigiana per giorno della fua morte 
il dì 1 6. di Febbrajo , e per quello 
del di lui Anniverfario il giorno 1 8. 
di quel Mcfe . QueAa variazione di 
giorni Ambra c fiere avvenuta forfè 
per qualche negligenza, quando non 
abbia sbagliato il copifta, deputan- 
dofi d* ordinario il giorno dell' Anni- 
verfario da farfi quel giorno, in cui 
fu fatta la Deposizione del Corpo . 
Ed in fatti la Nobiliffima Famiglia 
Trivigiana degli Azzoni Avogari , 
cui per la Aia prerogativa di Avvo- 
cati di quella Chic fa , incombeva di 
prefiedere a far fare l'Inventario de* 
Mobili del morto Vefcovo , ed allo- 
ra per la mancanza q. RevcrcndiQimi 
D. D. Joannis Epifcopi Tarvifinì prò- 
Ximè defittici vi s' impiegò , léce fe- 
gnare queA* Inventario con le note 
Cronologiche de' a j. Febbrajo dell* 
anno 1485. motivo ragioncvoliùlmo 
di credere , che almeno il giorno in- 
nanzi. 14. Febbrajo fia mancato di 
vita, proximè defunfli , non effondo 
folito ritardarli la facitura di tali 
Inventar; per il pericolo delle furtive 
diminuzioni. Affermeremo dunque con 
non ifpregievole motivo, che il no- 
Aro Vefcovo Giovanni andò all' al- 
tra vita a ricevere il premio di fue 
fatiche, ed azioni CriAiane li 14. 
Febbrajo 1485. Quindi vifle fecon- 
do ciò, che fi è detto, fcfTantano- 
ve. anni, c governò la Chiefa di 

Tre- 
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Trevigi pochi giorni meno di fett* tatamcntc ancora avrà fatta dal pul- 
anni. pito ammirare la fua eloquenza O- 
La di lui fanta modeflia , e la ratoria , almeno fecondo il coflume 
Serafica umiltà , da lui con particolare di que' tempi . Perchè non può cre- 
fludio coltivata, non ha potuto a- derfi, che Ì foli fanti coflumi lo ab- 
feondere alla noftra cognizione le biano portato ad efler Capo di così va- 
memoric della di lui pietà, partico- 111 Religione, ed agli podi fuperiori 
larmente le vifibili , e perenni delle da lui coi tanta lode, ed onore fo. 
Fabbriche, e de' Marmi, ma ne' ftcnuti, quando non vi fi fia fiata 
parti, e Monumenti dd fuo vivace, aggiunta in lui una valla Letteratu- 
e fecondo ingegno ella ci ha recari ra , fpezialmcnte nelle feienze alla 
pregiuiizj notabilifUmi , mediante la noflra Fede , e Religione appartenen- 
facilitk di poter fopprimerli . Perciò ti , ed una vivacità di fpirito , ed av- 
egli ha lafciato fen2a produrli alla vedutezza accompagnata con un fan- 
luce ne MSS. che forfè fono periti , to zelo. U che chiaramente fi com- 
ma certamente nafcofli , i fuoi Trai- prende da quella Lettera circolare, e 
tati, e corfi di Teologia, e d'altre privata, che mi dicono, cflerc di 
faenze, che in quel fecolo fioriva, lui. Baderà perciò p:r comprovazio- 
e particolarmente qualche Opera per ne del fuo grande fapere , e purché 
comprovare l'Immacolata Concezione fi creda , cflTer egli flato Letterato di 
della B. Vergine, della quale ce lo flima non ordinaria a' fuoi tempi, 
dimoflra non fblo divotidimo la men- ch'io quivi rechi tcflimonianze di 
tovata Capella, ed Altare da lui fat- uomini grandi, e di Scrittori illuftri, 
to ergere dai fondamenti, e dotato che dottiamo f aderirono, dopo però 
con buona rendita ; ma 1' impugno avere rapportata 1" Ifcrizione Trivi- 
delia fua Religione , e di quella Scuo- giana, dalla quale pure, oltre di 
la, c l'edere flato amico, e coetaneo molte Angolari azioni di lui, fiamo 
del lodato Padre Sanfone certamente informati in parte dell' eccellenza de* 
l'obbligarono a fcrivere, ed indubi- fuoi ftudj: 

OTT. M^iX. DEO 
BE^iTsE QVE. rmClì^lS. C07ÌCETT107ÌI 
DIC^ATVM 

SsACELLVM. HOC. Q?OD. RÌMjtRIS. LECTOR 
VETUSTO. E^DITFS. EfTERSO 
EREQTVM. ORti ATrMOTE. SClJtS. T1J. ^tERE !j 
JO. oiRCHlETISCOVI. THEB. POT^r. T^iRTlS 

QUI. TRIEXTilO HECDrM. TERjICTO 
ZK FR^qSCJ. RELICIOT^I. FUTO. siSCirK 

BRE*7. 



304 . Notizie delle Vité X\ 

5R£*7. ./</>. SPMMAM. DOCTRlT^AWM 
■PROfECTrS 
GR\AWS. MUROVJSTU 
m{KV\f. RELIGIONI*. DECPS. EVMTT 
THEO. lT^SIGT^ISf^S. XXfll. ut'H.'KO 
ucri. vururg. CERTUMI^E 

IT^O. TU.TRVM. COXSET^SK REVORTUTIS 
UD. VRBEM. TRQCrTQR 
J7{DE. Din. U'V&Q'HSJ. -PROrTUs MAG1STER , ' , 

•post. ricuRirs trtiirERsrs 

U. SVMMO. TQ7{I. TUr 

rrM. rEXErijs. cm^cTis 

VRIMVM. SVFFRUGìJS. GE^ERULIS. CREUTFS 
VI. Al^IS. INTEGRE. SIC. TR/EFFFT 
ET. SIX. CHRIS. VKU. SUCRI. COLLEGI} 
UD. FERMTiyiTiDfM. REO. 0RUT0R. C0MV0S_ 

UD. rOTU. REGRESSfS i 
SVULUTREI^. QTE. URCHIEV. DESIG^UTrS 
ULC. BIW^U. UD. SE. ?E. LEGUTIOT^E. TROBE. UCTU 
TURT. TRjESFL. ET. URCHJEP. TH£R 
TROTiTXCLATrS 
TUR. RESIÙE7ÌS. TULUTIfM 
ET. HOC Qt r 0D. USTICIS 

TEMVLVM. grukdi. TEcmiiu. nisrurRunr 

ETlSCOTUTrS. BOT^U. REJMMTT 
SICI^E. TWHJU. MrXIFICE-KTIU. REITrBLIcÀ 
. . UC. TOT PIO. GRUTFS. TIE. EXTOLUTVR 

WHFflt SULITTIS. MCCCCLXXXIIL . e < 

Da qucfto Marmo però Pappiamo , che vis Mayronì{la y unicum Religioni* de- 
dopo fatto profeflb della Religione in cus evafit . £ die quindi fatto di sè 
poco tempo arrivò al colmo dei fa- cfpcrimento in Padova nelle feienze 
pere nelle fcienxe fui fìflema del Dot- Teologiche, xon {ingoiare a pp la u l'o- 
rar? Illuminato Francelco Mayron, c de' Teologhi» che lo aveano rigorofa- 
che perciò era egli divenuto ono« mente cfàmijnto, riportò la Laurea, 
Te unico, e dtcoro della fua Religio- e l'onore del Magiflerio; Thcologiaì 
ne:D Francifci Religioni afeitus brevi Infignibus acri Votavi) certamine una 
ad fu mmam dottrinar** prgveSus. , £ra- pstrum coufenfu reputati*. Del qual 
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onore , e diritto infignito fece pof- 
cia conofccre, quanto egli era dotto 
ne' pubblici Circoli , e nelle Cattedre 
del fuo Ordine . E fe dobbiamo cre- 
dere al Cina ri '.lìmo Sig. Abate Fac- 
ciolati ne' fuoi Fafii dell' Vniverfità di 
Tadova , fu anco Profeflbr Pubblico 
in quella Univtfrfità, poiché all' an- 
no 1470. rammenta, che il no/tro 
Giovanni, nel mentre ch'era Gene- 
rale, era parimente pubblico Profcf- 
iòre in quel celebre Liceo, ed avea 
Cattedra di Teologia . 

Il Vadingo ne* fuoi Annali oltre 
T addotto tetto, ha di lui parimente 
quelle parole, che cominciano coli' 
attribuirli la qualità di Dottiffìmt : 
Doftiffimus Sacne Tbeologix , & in fua 
S. ^intoni) "Provincia Mtgifìer atlua- 
lis Fr. JoanntSy five Zannctui Vtinen- 
fts Capti uh Generali anno 1469. Ve- 
netijs celebrato a Cardinali Fr. Fran- 
cifeo de Ruvcie , ut vices fuas gerc- 
rct , in Vrafidem deputatus , in Mini- 
Jlrum Generalem fnit affumptus &c. an- 
no autftn 1475. ( leg. 1478. ) Six- 
tus TontifeXy ut Zanetti virtutem , 
laborefque compenfaret , ipfutn voluti 
Tbebani ^irchiepifeopatut titillo , & 
Tarvifmi Epifcopatus honore fublima- 
tum &c. Qualia fuerint Zanetti meri- 
ta y quales prò Ecclefia Catbolica la- 
bore s , hoc in Epi tapino ex parte re- 
ftruntur &c. E quivi fi foggiunge la 
l'opra recata Ifcrizione. Germano Ve- 
chi nella fua Nemifi tra mici Anec- 
doti Tomo I. pag. 317. b. loda il 
Zanettino per Uomo di grande inge- 
gno , e dottrina . Il Capodaglio al 

Tom. HI. 
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luogo citato ci lafciò memoria, che 
per finexxA di dottrina , e per bontì 
di coftumi fiorì tra i pià celebri del 
fuo tempo. Il P. Afquini nella Vita 
del B. Odorico pag. 2 06. della detta 
Edizione fcrive , che per C illibatez- 
za de' fuoi coturni, e per la profondi- 
tà del fuo fapsre, in tal modo ac- 
qui/lofi la flima de' fuoi Keligiofi , che 
ec.. E* egli encomiato non fo(o per 
la fua pietà , ma anco per la vada 
fua Sacra Letteratura dal fuo Concc- 
nubita , e Concittadino Geremia Buc- 
cino nella continuazione della ferie 
de* Mini fi ri Generali dell' Ordine , nel- 
la Giunta da lui fatta alle confor- 
mità di Bortolommco Pi la no , e dall' 
Aroldo nella Epitome degli Annali 
del Vadingo i ed in forama c loda- 
to , e riconofeiuto per uomo fingo- 
larmtntc dotto da tutti quelli, che 
di lui fecero menzione , e con giu- 
fto motivo. Poiché nel fuo Ordine 
non farebbe ftato accolto ne' porti di 
fuperiorità più riguardcvoli , nè i 
Pontefici, ed i Principi, dai quali 
fu conofeiuto, avrebbero avuta tan- 
ta (lima per la di lui abilità , e vir- 
tù, quando quella non /olle (lata di- 
pinta, e con fingolarità eccellente. 

Ma giacche non polliamo dar no- 
tizia più particolare del fuo fapere 
colf annoverare di una in una le O- 
pcre da lui ferme , che la di lui 
Santa umiltà ci nafeofe , procura re- 
mo di rinovarc alla memoria, ede- 
fempio dc'poftcri gli atti di fua ge- 
ncrofità , e pietà , che da lui , per- 
chè pofli necefla riamente in villa , 
Q. q non 
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non fi poterono (opprimere . Ed in amplam laudem F idei noflri Cbrìflianx", 
querta ricerca ci farà ficura guida e <& Sacrofandx Roman* Ecclefix &.c. 
feorta il «li lui Tcfhmcnto , nel qua- Quindi parta a difporrtf delle cofe 
le parimente fi fa menzione della fua fue , lafciando, e donando innanzi 
feienza Teologica , di cui fi chiama tutto alla Camera Aportolica cinque 
Vrofeffore itlul re. Quella fua volon- milla Ducati d'oro, de* quali andava 
ti ultima fece egli fcrivcrc da pub- di detta Camera Creditore per ira- 
blico Notaio, mentre era in Venezia pteftiro fatto a Papa Siilo IV. fuo 
li 13. Dicembre 1484. i di cui benefattore, c fingolar padrone. La- 
primi periodi parmi meritare di ef- feia il Capitale di mille Ducati d' 
fere prodotti:/» C bri fi II Tuonine ^Amcn oro per fondare un Canonicato nella 
Unno 'H-uivitatis ejufdem . MCCCC- fua Cattedrale di Trcvigi , coman- 
LXXXir. Ihdiflionc 11. Die vero XXIII. dando, che a quello folle eletto un 
D:cw:bris. Q.km fit , quoi Rcvrrcn- Sacerdote , che averte fervilo in qucl- 
dijfimus in Cbrifio Tatcr , atqtie prx- la Chicfa , c foflc de" più vecchi. Al 
tlartis far* Thcologtx Pro/tifar D. Capitolo di quella Chicfa lafcia quat- 
Jut>ji;nes Mijcratione Divina Urchie- troccnto Ducati d'010 da ertere in- 
pijcopus Tbebanus , & Epifccpns Tar- vediti per accrefeere cogli utili le 
vifmusy pofiquam defgnatns fnit E- folite giornaliere diflribuzioni . Lafcia 
pifeopus Tarvifmusy & dignitatem ip- alla meriefima fua Cattedrale trecento 
Jam Epifcopalcm adeptus fucrit , finn- Ducati d'oro, acciò dopo la Tua mor- 
ma affezione , grandi ebaritate , fin- te fia al fuo Corpo fatto un fepol- 
gulari amore , ac cordiali dilezione er- ero innanzi all' Aitar Maggiore, e 
ga Ecclefiam fuam Epifcopalcm Ta>- di più dugento d'oro da fpendere 
vifmam afecfus fuerit , ipfiufqm bo- nel reftauro, e in Fabbrica per de-t- 
vorem, laudem, decus , & oniamen- ta Chicfa , con altri cinquecento Du- 
tum , atqne condignam utilitatem fem- cati d'oro per comprare paramenti 
per eptaverit , & optet , cupiatque bianchi di Damafco.Dona alla Cit- 
c.irn ipfam Ecclefiam alias inter exte- ta di Trcvigi trecento Ducati d'oro 
ras Catbcdralcs Ecclaftas principati/m acciò con erti fia fatto un Pozzo a 
obtinerc , & in Divinit , quamvis cp- comodo pubblico fulla piazza delle 
timè noia fit , tir fili per Reveren- Biade di erta Città; e lafcia inoltre 
dos Canonico* , C" fuos venerabile* alla medefima Ducati d'oro mille, 
dpellanos die , nottnque deferviatur , c trecento, acciò fieno invertiti, per 
pervigilet , atque jamdià -jigilans ex- con i frutti maritare due povere, 
titerit, quod etiam de bene in me- ed oncflc Donzelle Cittadine. Alla 
Uhs defatiiiatur , Ut divinus cultus con- Chiela di S. Antonio di Padova do- 
tinuè , atque femper augeatur, & extol- na un Calice del valore di venticin- 
lathr t ut decus ,& ornamentum , atque que Ducati d'oro, ed altro fimilc 

alla 
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alla Chicfa della B. Vergine di Mot** 
tartone. Al fuo Convento di S. Fran- 
cefeo della Città d' Udine fa un Le- 
gato di cinquecento Ducati d'oro, 
de' quali trecento debbino ertere im- 
piegati nella erezione di una Sagre- 
ftia, che ancora (ullifte ; e dugento 
da aflcre invertiti con obbligo di ce- 
lebrare il fuo Annivcrfario ogni tre 
nv.fi. A quello fuo Convento, nel 
quale aveva la fua Camera partico- 
lare con la denominazione dal Ilio 
nome, come da quella memoria, chs 
fi ha in Carta dell' Archivio di quel 
Convento. 1480. die Sabbiti 25. 
mtnfìs Jannxri). ^Attutii Vtini in Con- 
venta 5". Francifci Ordinis Minorum , 
in Camera > qn>t nuxeupatur Rtveren- 
diijìmi D. Zimini olii» Gcneralìs dicli 
Ordinis, & mine Epifcopi Tarvifini 
&c. Aveva dato anni prima un con- 
trafegno di particolare affetto , e par- 
zialità a quel fuo Convento, fiiccn- 
do fabbricare alcune Camere in buo- 
na maniera, che fono quelle, che 
ora fono aflegnate all' Uffizio della 
lnquilìzione. Avea fatta ergere a fuc 
fpefe fontuofimuntc la Captila Mag- 
giore della fua Cattedrale fotto il 
titolo dell' Immacolata Concezione, 
come fi d^fTe, ed a quella lafcia Du- 
cati d'oro trecento da cfler invertiti, 
e difpcnfati gli utili per la celebra- 
zione del fuo Annivcrfario . E final- 
mente alla mciUfima Capella lafcia 
tutti i fuoi mobili , e Paramenti 
Ecclcfiartici , con quanto poteva egli 
avere di rimanente facoltà, irtituen- 
dola fua Erede Univerfalc, con ob- 
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bligo a chi maneggicrà le cole fue 
per detta Capella di far dipingere , 
o fcolpire nelle Argenterie, che del 
fuo fòrte, o potelTe acquirtarfi l'In- 
venzione della Concezione della B. 
Vergine . 

Da quella fua Teftamentaria di- 
fpofizionc veramente Rcligiofa , com- 
prendiamo due punti della vita lode- 
volilfima del no: Irò Zancttino, cioè 
ch'egli forte flato nel luo contegno, 
e maniera di vivere ortervantilfimo 
della povertà , tanto raccomandata dal 
gran Padre S. Franccfco a* fuoi fc- 
guaci; poiché avendo egli fatti Le- 
gati così rimarchevoli in morte, do- 
po avere tanto fpefo in vita in ope- 
re tutte di pietà, è ncceflario crede- 
re , eh' egli folte virtuto da povero 
Frate di San Franccfco, quantunque 
forte egli coftituito in Prelature cosi 
difliiuc, per poter radunare que' Ca- 
pitali, e in tal guifa difporli. E 
l'altra, eh' egli averte fatto di sè 
ftcrto a Dio un Sicrifiuo veramente 
Olocaurto, perchè fiaccato intcramen-- 
te dal Mondo non fi ricordò di al- 
cuno de' fuoi congiunti , com' è co- 
fiume fi può dire univerfalc di firfi 
in cotali ultime difpofizioni . Cofic- 
chè abbiamo da ammirare in quarto 
noftro Friulano Prelato , non folo 
una Lettura diflinta , ma una pie- 
tà fingolare , che rare volte veg- 
giamo . 

§. IL Nel Secolo medefìmo XV. 
o circa fiorirono nell'Ordine de' Mi- 
nori di S. Franccfco anco altri L'o- 
mini dotti Friulani, de' quali non 
Q. 9. * fi 



308 Notizie 

fi li in no , fc nòti poche notizie- , co- 
sì della vira , come delle loro Opere, 
nè ili elfi finno menzione Vadingo , 
Toffignano , o altri Scrittori dell' 
Ordine. E non per tanto fembrami 
dover quivi produrre di loro quelle 
poche , che mi fono capitate per 
gentilezza del rodato Padre Inquifito- 
rc Bcnorfi , acciò qucfti non mi ab- 
bia fupcrfluimcnte favorito, ed ac- 
ciò pochi cenni, ch'io farò di loro, 
fieno motivo ad altri, più fortunati, 
c più eruditi di me, di poter darci 
di loro più copiofe , c ben ragiona- 
re notizie . Nacque nel cadente fcco- 
lo XIV. quando non fui comincia- 
mento del XV. LODOVICO di STU^fS- 
SOLDO . Se egli ufcifTe dall' illuftrc 
Famiglia di quefìo cognome, o pu- 
re nafeefie d'altra Famiglia foggetta 
a q'iel C fìello, o ivi abitante , io 
non Io io. Querto io fo , che cflcn- 
ciofi egli arrolato in fua gioventù 
fotto lo fttndardo del gran Patriarca 
S. Francefco nell' Ordine de* Mino- 
ri , dopo aver corfe tutte le Scuole 
con il metodo fopraccennato di quel- 
la Religione, fi portò in Padova a 
far di si il folito efperimcnto per 
ottenere la facoltà di Dottore, e Mae- 
stro in Teologia , la quale felicemen- 
te, e con lode gli fu conferita pri- 
ma dell' anno 1454. poiché in quell' 
anno , e nel feguente fofteneva it 
porto d' Inquifitore del Santo Offizio 
nelle Diocefi d* Aquikja , e Concor- 
dia, e facilmente continuò in quel 
porto , e fu ad altri impieghi di fu- 
pcriorità nel governo della Religio- 
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ne impiegato, finché l'anno 1446. 
fu creato Miniftio Provinciale della 
Provincia di Romania . 

Quella Provincia era allora un Go- 
verno de' più riguardcvoli di quella 
Religione, nè fi affidava per la l'uà 
varta cftenzionc, e per le difficoltà, 
che non di rado infòrgevano con i 
Greci, e con i var; Principi, che 
la dominavano , ed erano confinan- 
ti , fc non che a Religiofi di fperi- 
mcntata abilità , ed inficine ben for- 
niti delle principali feienze Ecelcfia- 
ftichc per mantenervi 1' unirà Catto- 
lica Romana . Imperciocché in quel- 
la Provincia fi comprendevano allora 
i Conventi del Regno di Caodia , 
Patria, e Convento di Papa Alcflan- 
dro V. di Negroponte, di Tebe, di 
Attcnc, di Corinto, Calamo, Coro- 
ne, Patraflb, Zante , Sa feno , Ce fa Io- 
nia , Corfiì , Adrianopoli ce. ma do- 
po la occupazione fatta di que' Pac- 
fi dall'armi Ottomane fono rimarti 
i foli Conventi di Corfit , Zantc, 
Cefalonia , e S. Maura . Fu fondata , ed 
eretta querta Provincia dal B Bene- 
detto Sinigardi d'Arezzo nel 1 z 1 9, 
fotto f Invocazione di S. Daniello 
Profeta , una Gamba col piede del 
quale coperto di pelle fleflibile, con 
un pezzo di Colonna , alla quale fu 
Noftro Signore Gesù Crifto flagella- 
to , ed un Dito di S. Niccolò Ve- 
feovo di Mira ' fi veneravano nella 
Chiefa di queft' Ordine della Cittì 
di Corone ; ma furono pofeia quefte 
infigni Reliquie trafportate in Vene- 
uà Tanno 1500. nella Chicfa^ di 

queft' 
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queft' Ordine di S. Maria de' Frari, 
come ci alficura memoria , che fi 
conferva nell' Archivio di quel Con- 
vento, ed il Chiariamo , e Dot- 
titfimo Senatore Flaminio Cornaro . 

Forfcchè il noftro Lodovico ritor- 
nò di Levante, terminati quella im- 
portantiflima Carica , con qualche in- 
difpofizione colà dall'aria contratta, 
e fi era fermato per curarfi nel fuo 
Convento di Portogruaro in Friuli; 
ma quella doveva cflere l' ultima fua 
malatia , nella quale avea da pattar 
da quella a miglior vita f anno 
145 1. in fui cominciamento . Come 
a Rcligiofo graduato, e di ftima di- 
flinta , fu il Padre Cuftode di Friu- 
li colà tofto a farli una vifita , co- 
me fi ha dai Libri delle fpefe del 
Convento d' Udine , ove fi fa quella 
nota 1 4 5 1 . Menfe ^Aprilis . llibuit 
Tatcr Cuflos prò expcnfis , quando ivit 
ad Vortum^ruarium ad -vifitandim 0- 
lim Magìflrum Lodovicum de Strajfol- 
do y 6" prò conduttura Librorum Juo- 
rum ejrc. Dalla quale , precedendo 
in effa la parola olim al nome di 
Lodovico, fiamo accurati, ch'egli 
era mancato di vita già nel mefe 
di Aprile di quell'anno. In ella pu- 
re fi fa menzione de' Libri da det- 
to dotto Padre lafciati , i quali era- 
no allora MSS. e dai quali era an- 
dato accompagnato alla fua Carica 
in Levante , e con loro fi era refti- 
tuito in Friuli , infogna ordinaria 
degli uomini di Lettere , e dotti . 
E perchè quelli erano njn {blamen- 
te Latini, ma anche Greci, come 
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da queft' altra memoria, efiftentc in 
detto Archivio del Convento d" Udi- 
ne , dove quelli Libri fi esportaro- 
no , fiamo informati. I4JJ* **MrA 
funi) . Item expeniit tn Malvatico 
prò Colatione cum focio , & Famuli: 
Domini Epifcopi , qui emit Libros Gr.c- 
cos olim Magiflri Ludovici de Straf- 
fotdo, & prò uno Capretto donato Re. 
verendo Magiftro Leonardo Ordinis Tr*- 
dicatorum prò Mifjeteria &c. dobbia- 
mo credere , che il nollro Padre fof- 
fe Letterato didimo, e (ingoiare, e 
che pofledeffe anche la Greca Lin- 
gua, allora, cioè nel cominciamento 
del Secolo XV. rara molto in Italia , 
e che appena da alcuno fi conofeeva , 
e fi cominciava ad introdurre . Per 
lo che il Convento d'Udine fc ne 
privò, vendendoli al Vefcovo ram- 
mentata nella memoria , a cui però 
non fi fa il nome; non fi ritrovan- 
do forfè a quel tempo nel Convento 
alcun* altro Padre, che di que' Gre- 
ci Libri MSS. potc(Tc farne ufo , non 
eflendo come dilli , introdotta ne* Let- 
terati d' Italia quella Lingua , come 

10 fu dopo la metà di quel Secolo 
XV. e nel feguentc . Ed unitamente 
ai Libri fuddetti ci fa credere dotto 

11 noftro Lodovico il Paefc Greco , 
nel quale la Carica di Supcriore prin- 
cipale efercitò con approvazione . E 
febbene di lui non abbiimo notizia 
di opere da lui, forfè cogli altri 
Codici MSS. alienate al Vclcovo t 
non per tanto ho ftimato convenien- 
te l'annoverarlo in quella Raccolta, 
come uomo allora di fingolarc , e 

rara 
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rara Letteratura anco nelle Lettere fi le medefime parole del Vaòlngo. 

Greche . Fr. Tetrus de Vtino edidit Librar.'. , 

g. II r. Coetaneo del StrafToldo con cui titulus efl i Bibli.t Tauperum , feu 

non molto divario di età vifTc , co- ExtmpUriim Sacra Scrìpturtt. Né pi- 

me io penfo FR. TIETRO da VDI- roh più di così di quello noftro Pie- 

di quello mcdclìn.o Ordine di tro ci fanno . 
S. Francefco. Di lui abbiamo fcar- $. IV. Kon fi fa in alcun luogo 
filfimc notizie, ignorandoli il tempo memoria dagli Scrittori dell'Ordine 
di Tua nafeita, la Famiglia, don.!c di S. Franccfco di FR. GIORGIO da 
ufo , e l'anno di fua morte ancora. UpiT^E, del quale non ci c nota la 
Quello folamcntc lì fa dalla fua de- Famiglia, donde nacque, nè l'anno 
jjominazione , che fua Patria fu Udi- prccifo,in cui venne al mondo, ma 
ne, e che era egli dedicato a Dio verifimilmentc fi congettura ch'egli 
in quel Convento, nel quale avea nafecffe circa l'anno 141?. perchè 
fìtto il co; ib de' fuoi fiudi", e che fi ha notizia dai Regiflri del fuo 
ivi fotto la direzione del P. Mac- Convento d'Udine, che fòlle ammef- 
flro Lorenzo da Lcndcnara avendo Co al Sacerdozio l'anno 1450. Da 
fitto progreflb rimarchevole nelle fo- quelli medefimi R< giflri fiamo aflku- 
lue feienze Clauflrali , ottenne il rati, ch'egli v citine l'Abito di S. 
grado di Biccllicre l'anno 1438. Il Franccfco nel detto Convento l'anno 
J.\c abbiamo dai Regiflri > e memo- 1440. ncll' età tenera di quindeci 
rie di quel Convento. Di lui non anni, e che quindi dopo i primi 
/anno menzione altri Sci inori dell' ftudj fatto il corfo confucto delle 
Ordine» fc non il Vadingo, ed il feienze più alte con lode, ed ap- 
Toiìienano , rammentando ch'egli ab- provazione de' fuoi Maeflri , veden- 
bia fcritto, e ilato in pubblico un do i di lui Superiori la riufeita > 
Libro intitolato. Bibita Taupirum , che poteva fare nelle feienze, e ncl- 
frj: Extmplarium Santi x Scripturx . la Religione , filmarono bene man- 
li primo con quelle fole parole lo darlo nel ragguirdcvole Convento dL 
annovera tra gli Scrittori dell' Ordi- S. Maria dei Frari di Venezia, ac- 
ne de Minori pag. 291. della Eli- ciò in quel celebre Studio fi perfe- 
zione Romana 16 jo. di Franccfco zionaflc nella Teologia* il che av- 
Alberto Tano. Tetrus Utincufis edi- venne l'anno 1456. Colà fatti egli 
dit Librarti, quem infcripfit: Bi'olia i fuoi corfi , non folo di fcolaro , 
Tauptrum , ftve ExtmpUrium Santi x ma ancora di Maefrro* Lettore, e 
Scripturx. Ed il fecondo nel Lib. Baccelliere con l'ordine tra que* Pa- 
lli, della fua Storia Serafica, dove dri fhbilito, determinò paflarc al fuo 
tratta degli uomini dotti pag. 335. Audio Generale in Padova per arri- 
della mentovata Edizione, ripete qua- var alla meta di fue Letterarie fati- 
che 
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che coIl'cfTcr onorato con l'in fogne, 
c grado di Maeftro in Sacra Teolo^ 
già , il che ottenne con particolare 
approvazione. 

Rcftituitofi in Patria con tale pre- 
rogativa fu toflo impiegato nel Go- 
verno, come Supcriore del fuo Con- 
vento} e l'anno 1469. ebbe l'in- 
combenza della Cuftodia dì Friuli, 
ed anzi in quella Carica fu pari- 
mente gli anni i486. I491. 1498. 
Il Cuftodc è un Superiore iftituho 
dal Serafico Padre, il quale è infe- 
riore al Minilira provinciale , ma 
fuperiore al Guardiano , e che ha 
un numero determinato di Conventi 
di fua Giurifdizione , che fi chiama 
Cuftodia , e quella di Friuli contie- 
ne nove Conventi . Nel fuo Conven- 
to d' Udine poi è flato più volte 
Guardiano, e vi è memoria ne' men- 
tovati Rcgiftri , eh' egli almeno fia fla- 
to in quel porto negli anni 1473. 74. 
79. 80. 91. c 92. Ma quello, eh* 
c più rimarchevole, fu egli desina- 
to Prefidente all' Inquifizione del San- 
to Uffìzio ne' due Patriarcati Vene- 
to, c Aquiltjcfe, nel quale impiego 
di fomma importanza, e in cui fi 
ricerca virtù diftinta,c faviezza non 
ordinaria, flette egli dall'anno 1495. 
lino al 1499. dopo del qual an- 
no non offendo memoria di lui ne- 
gli Archiv; del fuo Convento , può 
crederli , che fia paflato all' altro 
mondo. 

Si vide già nel Archivio Patriar- 
cale d' Udine una Lettera di quello 
noftro Inquifitorc, indirizzata al Pa- 
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marca d' Aquileja Niccolò Donato , 
della quale ora per le mutazioni fe- 
guite in xjuell' Archivio non fi è 
potuta averé la traccia . Uffa comin- 
cia in tal guifa . Rcverendiffìmo Ta- 
tti & D. D. I^icolao Donato Hi/e- 
ratione Divina , & Saa£ite Sedis ^i- 
poflolic* Grafia T atri a Foriìuli) Ta- 
ti iarcha digniffìmo , & Majori obfer- 
vando : Frater Georgia* Utinenfis Mino- 
rum RcguU , ac Tbeologim Trofeffor , nec 
non tìxretic* pravitatis\ Inquifttor in 
Dioeefi Uquile)enfl, & plwibu* alijs 
per Stdem ^Apofìolicam deputata* cum 
omni reverentia falutem , & burnì lem 
commendationem. Quia jufìitia median- 
te tre. e finifec. Dtt. Vtini XXIX. 
Xwcmbrìs MCCCCXClf. Indizione XII. 
Laurent ius Tapina* pttblicus 7\cta- 
rius , & ad Officiata Inquifitionis Can- 
cellarla* deputata* Mandato fcripjì . 
Vi era pure la rifporta del Patriar- 
ca del dì primo Dicembre di quc.'i* 
anno, ma quella ha avuta la rr.tdc- 
fima forte della propofta . Di un 
Giorgio d' Udine ha quelle fole parole 
il Capodaglio nella fua Udine Ulu- 
li rata pag. 334. Giorgio d' Udine. 
Quello [oggetto è citato dal Garzoni 
nella Tiazza Uaiverfale , come quello , 
cb' effendo Ietterai Opino , e buon Teo- 
logo fcriffe una Compilazione dell' Of- 
fizio dell' Inquifizione , f fere itando for- 
fè egli quella Carica. Non è dubbio, 
che per V ultime parole qui recate 
del Capodagiio egli intefe Icriverc 
dil noftro Giorgio, quantunque elfo 
non dica altro di lui , e neppure 
che folle tra i Figliuoli di S. Fran- 

cefeo 
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'cefco arrotato. Un picciolo Trattato fc nel ^429. e in altri anni . Mi 
dell'Officio dell' Inquifitore, latina- il fapere, e faviezza di lui merita- 
mente (entro, vidi io già molti an- va impieghi di maggiore rimircoi t 
ni prefio un Padre de' Minori Con- quantunque io non fappia di certo , 
ventuali , copia di mano recente , e eh' egli abbia avuto 1' onore della 
fenza nome dello Scrittore , e come Laurea , e del Magiftcro in Tcolo- 
di cofa a me non appartenente allo, già, però il dovrei credere. Poiché 
ra non feci di cito memoria, nè ora fu egli deputato dalla Santa Sede In- 
altro di lui mi riccordo . quifitorc del Santo Offizio nelle Dìo- 
$. V. Di due GIOy<A'\'Kl di CE- cefi d* Aquileia , e di Concordia} ed 
MOT^si dell'Ordine eie' Minori di S. in queflo porto io lo ritrovo in det- 
Franafeo abbiamo alcune Memorie ti Regiftu c fiere flato l'anno 1384. 
ne're^irtri dell' antichità nr.o Conven- e l'anno 1404. abitante , e di (tan- 
to di quella Cittì , che da tutti gli za nel Convento di S. Francefco d* 
Scrittori di quell' Ordine , e dagli al- Udine, nè dopo quel tempo mi fo- 
tri per convenienti motivi fi crede no avvenuto in alcuna notizia di 
fondato dal Santo Taumaturgo di Pa- lui . 

cova, e certamente era in erte re , Un'altro CI0f^i7{'Ì^T di GEMO' 
primachè erto gran Santo fi paitiflc 7^ dell' Ordine medefimo di S. Fran- 
ca que-fto mondo . Uno di quefti Gio- cefco viveva nel fccolo XV. e più 
vanni , che fu chiamato anche Gio- anni prima della metà di quel fe- 
vannino in que' regiftri, viflc nel colo aveva veftito l'Abito facro di 
fccolo XIV. e toccò il principio del quella Religione ; coficchè nel!" an- 
fccolo XV. ed era fin l'anno 1347. no 1460. era Guardiano del fuo 
Lettore , non fo fc di Filofofia , o Convento di Gemona , ed in quell* 
di Teologia nel Convento d'Udine: anno fc gli dà ne' Rcgiftri di quel 
per lo che meritò dopo il corfo de' Convento il titolo di Maeftro , o 
fuoi rtudj d'eflere diftinto col grado di Dottore in Teologia. Donde può 
di Baccelliere, e lo trovo qualificato deeiurfi , ch'egli fia nato qualche an- 
con tale prerogativa nell'anno 1373. no innanzi al 1430. per il lungo 
e dopo . Erto fofìcnne le Cariche del metodico corfo degli ftudj , che ab- 
Governo del fuo Convento, e degli biamo oflervato doverfi fare da que' 
altri della Provincia , come uomo di Religiofi prima di arrivare alla Lau- 
dottrina , e di abilità diftinta , più rea . Di qual Famiglia Gemoncfe fbfs' 
volte efiendo ftato Guardiano del fuo, egli ufeito , io non faprei determina- 
e degli altri Conventi, eflendo ftato re con certezza, ma da una memo- 
deftinato anche Cuftodc della Cufto- ria , che fi ha in detti regiftri di 
dia del Friuli , come io V ho rltro- quel Convento , parmi poter aderire , 
vato negli anni 1389. 1409. e /or- ch'egli folle nato dall'onorata popo- 
lare 
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lare Famiglia de'Cracogna, giacché 
in detta memoria fi fcrive, che V 
anno 143 5. a* 13. Dicembre , cflen- 
<k> Guardiano di quel Convento Fr. 
Giovanni da Venezia , fu data la Po- 
lita corrifponzione pel vcfliario al 
Macftro Giovanni Cracogna Rcligio- 
fo di quel Convento , Ma$i(lro foban- 
ni Craccgne Fratri hu)us Conventus , 
concordando il tempo del vivere del 
tioflro Giovanni con quello della no- 
tizia , c venendo egli chiamato Mie- 
fi ro , e di Famiglia Gemoncfc , cir- 
cofhnzc, che mi fembrano indivi- 
duare ragionevolmente la per fona del 
noftro. Fu egli, come fi difle, mol- 
te volte Guardiano del fuo Conven- 
to , ed io f ho ritrovato in detto 
anno 1460. c <J8. enei 1472. 73. 
74. 75. col titolo di Guardiano , e 
Governatore Gubemator Convfntus . Cu- 
iìode poi della Cuftodia Friulana ne- 
gli anni 1468. 69. 71. e 72. E 
nell'anno 1473. a* 3. di Giugno ho 
veduto , eh' egli era Inquifitorc dell' 
fant' Offìzio, e nello flcflb tempo 
Commiflario del Miniflro Provincia- 
le , e medefimamente dcflinato Go- 
vernatore del Convento di ella pa- 
tria, come abbiamo offervato poco in- 
nanzi anco per l'anno 1475. Nè 
dopo di quell'anno mi è riefeito di 
rinvenire ulteriore memoria di lui; 
coficchè pud crederfi aver egli in 
quell'anno, o nell' feguentc cambiata 
ftanza , o con più lungo viaggio, 
xflcrc andato all'altro mondo. 

Amenduc quelli Giovanni Gemo- 
«efi errano certamente uomini dotti, e 

Tm. ME 
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Letterati di fama in quel (ecolo nel- 
la loro Religione, c fuori; poiché 
1' e/Ter eglino flati graduati allora col 
Baccellierato , e col Macflrato non 
ci dà picciolo motivo di crederlo , 
e molto più eficndo amenduc flati 
Inquifitori del Sant' Offìzio , impiego 
ragguardevole molto, c che porta li 
confeguenza in chi ad elTo è deputa- 
to dalla Santa Sede , ci faenza molta , 
particolarmente Teologica , ed Eccle- 
fiallica , e di molta avvedutezza , e 
prudenza. In fpczialità però di cia- 
fcheduno di loro , eh' io fippia , non 
ci fono rimaflc Opere da loro com- 
poflc. Ma in un'indice, o Inventa- 
rio di Codici MSS. , che l' anno 
1461. li 7. di Settembre fi ritrova- 
vano cflcre in detto Convento di Ge- 
mona , il quale ivi attualmente fi 
conferva , io vedo quefia notizia . 
Vhus Liber compilatiti per Magifirum 
Jobar.ntm de demotici Tabuliti 
& Corio Rubeo i qui incipit : >Ad lau- 
dem Dei ec. Itcm unus alias Libcr , 
ftve Rofarium Majiflri Johannis de 
Clcmona cum Tabulisi & Corio Rubeo 
per totum: cum aliquibus Collationi~ 
bus i qui incipit : Bencditlus ec. Co- 
fa qucfli Codici contcncflcro , e di 
qual materia tra tra fiero , io non fo 
render conto , perchè non fono al 
prefente in detto Convento , anzi , 
come vkn detto, con un non piccio- 
lo numero* d'altri, che ivi erano, 
fono flati di là levati, c trafportati 
da chi aveva autorità in Padova nel- 
la infìgne Biblioteca del Convento 
di S. Antonio che fc ancora fofTe- 
R r ro in 
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£ in Friuli, fi avrebbe facilmente blico , che abbiano meritato, lui vi- 
di lì imparato qualche altro parti- vente , d' eflere polle nella Biblioteca co- 
llare circa U vi» dello Scrittore, mune del fuo Convento per vantag- 
e circa i di lui ftudj , e fi avrebbe gio degli, altri fuoi Concenobiti, é 
potuto con certezza individuare, a di chi avelie 1* accedo « 
quale de* due lodati Giovanni fi £ VI. Altro uomo di Lettere ci 
dovettero attribuire. Ma cflendo a- diede la patria de* fudetti Gtmona, 
mcridue dello fieno nome, della ftef- c p Ordine medefimo di S. Franccfco » 
fa patria, e del medefimo Conven- c f u quelli FR. BERT^.ARDìT^O del- 
to , e P oco m€rì c ^ c *k" c niedefime j a nobile Famiglia ORSETTI , fono 
qualità, e gradi, non mi pare cosi p PC hi anni eftinta . Nacque egli da 
fpedito il potere determinarli. Pure Giovanni, che con gran fama di 
per arrifehiare una mia congettura puntuale, e giudiziofo Notajo vive- 
dirci, che piuttofio fi dovettero que- va tra « fuoi Cittadini, ed ufcl alla 
ftc due Opere attegnarc al giovine j uce della vita circa la meta del fe- 
Giovanni vittuto nel fecolo XV. che co ] 0 XV. Educato ne' primi anni 
al vecchio fiorito nel ftcolo antece- ne H a pietà , e nelle Lettere in Pa- 
dente. Ed ad afferir ciò m'induce tr i a ( f u chiamato da Dio alla vita 
il vedere, che lo Scrittore di quelli Rdigiofa de* Minori Conventuali dì 
Libri viene quali6cato col titolo di $ # Francefco , aferitto al Convento 
Maeftro in amendue , il qual titolo della fua Città I nel quale , do- 
io non lo vedo dato in vcrun luogo po averli meritato nel lungo corfo 
al vecchio Giovanni, ma folamcnte de* fuoi Studj, il grado ed onoie di 
quello di Baccelliere. Egli è ben Maeftro, foftenne molte volte le Ca- 
verò, che 1* effere ftato ancor quello r i c he, ed Ufficj di Superiorità, che 
Inquifitore potrebbe farci fupporre , fogliono conferirli in quella Religio- 
ni' egli avelie avuto tal grado, ma n c ai più meritevoli, di Guardiano, 
nominandoli elfo Inquilirore , e Bac- c di Cuftode , ed era appunto in 
celliere infieme in detti regiftri , io quella feconda carica l'anno 1510. 
non credo, poterfi lui attegnarc gra- come ci alficurano i regiftri di quel 
do più avanzato. E però io mi de- Convento, e lo fu ancora un di lui 
terminarci ad attribuire quell'opere fratello , chiamato Fr. Lodovico V an- 
al giovine, il quale perciò credere- no 1513. il qual' era parimente 
ino di fingolar talento, e dottrina, Maeftro, nè di lui ho altra noti- 
eficndo ftato capace , anche prima zia . Sebbene ognuno può credere , 
dell' anno 1461. in età frefea , e che quelli due fratelli fòflero per fa- 
giovane molto; fe l'Epoca della di pere, e dottrina , fpezialmcnte nelle 
lui nafeita da noi ftabilita dee at- feienze appartenenti allo ftato fuo 
tenderli , di produrre Opere al pub- Ecclefiaftico , diftinti nella loro Reli- 
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gione , é fuori . Ma particolarmente or con l' altra di quelle dcnomina- 
Bernardino , oltre in quelle feienze, zioni di lui fanno menzione » ma 
era verfatiùlmo nelle Matematiche, dagli Scrittori del di lui Ordine vie- 
e tra quelle nell* Aftrologia , ed A- ne chiamato Tempre latinamente Buc- 
iìronomia . Il che abbiamo motivo chius, e Bucchi , o Bucch.o in lin- 
di affermare da ciò, che ci lafciò gua Italiana . Quefla varietà di co- 
fcritto il Toifignano nella fua Sto- gnomi potrebbe dar motivo ad ai- 
ria Lib. III. dove degli Scrittori cuno di credere, che tre follerò {la- 
deli* Ordine pag. 311. della lodata ti quelli Gcremj » quando non fi fa- 
edizione con quelìe parole. Fr. Ber- pelfc di certo, che con quelìi tre 
nardinus Vrfatus ( lege Ur ictus ) Gle- dilìintivi una fola per Iona e fiata 
tnonenfis Urologia c allenti fjimus , cu- fempre creduta , e dimolìrata , da chi 
}us Monumenta laude digna a dotti* di elfo ci lafciò memoria , o per il 
defiderantur . Dove ora fieno ne' Ma- nome, o per la Religione, o perla 
noferitti quelle di lui Opere defi- Patria, o per le cofe da lui opera- 
derate dai dotti , Dio fel fappia la t* t o per ciò , eh* egli fcriffe , t 
buon conto io pollo alficurare i Leg- pubblicò con Le (lampe . Quello è 
gitori , che nel Convento di Ge- però ben vero , che fe quefla varia- 
mona , dove fu la fua ordinaria di- zione di denominazioni non ci fa 
mora, effe certamente non fono, e dubitare fopra l'individuo di quello 
vado penfando, che poffano effere an- noftro dotto Padre, ci ha però fat- 
date cogli altri rammentati Mano- to nafecre qualche dubbio fopra la 
fcritti in compagnia nella lodata Bi- di lui origine , e della, di lui Fami- 
bliotcca. glia, donde nacque. Poiché s'egli fu 
§. VII. A GEREMIA BOCCH10 , veramente della Famiglia Bocchia , ed 
0 BVCCHl^i , parimente dell'Ordine il HlO vero cognome fu Bucchio, ed 
de' Conventuali di S. Francefco , due anzi Bocchio fumo certi, che quella 
altri cognomi, o denominazioni dà era una nobile Famiglia trapiantata 
il Capodaglio Lib. cit. pag. 265., da Bologna in Friuli fin dal XIII. fe- 
ferivendo , eh' egli vien chiamato da colo } e come feriffe il Candido ne', 
alcuni Geremia Gorxotti , e da altri fuoi Commentar} d' *Aqnileja , dove tra t- 
Geremia Delminio , forfè d' un iftejfa ta del Patriarca Raimondo della Torre 
Famiglia col famofo Giulio Camillo Del- tra molte Famiglie Forefliere , che 
minio . E della fleffa guifa viene cogno- a quel tempo vennero a ricovrarfi in 
minato Delminio da Germano Vcc- quefla Provincia, furono, qui Civi- 
chi al luogo, che fi addurrà; e Bue- tatem *Auflriam , & Glemonam info- 
chi, e Gorzotti dal Padre Afquini bure , Bocchi). Ed in fatti Benedet- 
tila Vita del B.Odorico, pag. 121. to Bocchio era Cittadino nobile del 
della edizione mentovata, ed altri, Configlio di Cividale, come da Car- 
li, r h Vk 
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ta 142*. i. Agoflo ne MSS. di S. re, e gli Scrittori, che di lui fan- 
Daniello Tomo Vr. pag. 474. e no menzione, Io qualificano. Non 
Gerardo Boch o Cocchio nobile di quel- tracciando di avvertire, che nella 
la Città aveva in moglie una Figli- mtdefima Religione de* Minori due 
uola di Pietro d* Attimis nobile Ci- fccoli innanzi vi fu altro celebre 
vidalefc , come da altra Carta 146*. Rtligiofodi nome Fr. Giovanni Buc- 
Li vecchi nella mentovata Ncmcfi chio , che in tempo di Papa Inno- 
pag. 309. loda la Tanàglia, come cenzio VI. fu l'anno IJJ7- clctto 
Udinefe, e Cividalefc . Se poi ab- Miniftro Generate dell'Ordine; feb- 
biamo da denominare il noftro Ge- bene qucfto foflé di Nazione Fran- 
remia Bucchia , o Gorzotti , o Del- ctfe, e dell' Aquitania; come fcrivc" 
minio, pare, che l'origine di fua nella mentovata fua lftoria il Tofli- 
Fa miglia, trasferitafi ad abitar io U- gnano nel Lib. II. pag. 18&. b. 
dine , pofla eflerc fiata dalla Dalma- Fr. Joannes Bucclrius jtqttitanus tem- 
zia, o di quelle Provincie vicine? pore Innocenti) VI. defluì Generali* 
donde abbia potuto trarre il cogno- Ordinis S. Francifci anno 1357- pofl 
me di Dclminio, Città una volta di annum obijt Bttlvx in Burgundia . 
quel tratto ; col qual folo cognome H noftro Bucchio però fu Frulla- 
lo chiama il Vecchi fuo coetaneo loc. no di patria, e nacque in Udine nel 
cit. o con quello di Bucchia, co- principio del fccolo XVI. Dove ne 
gnome , che ancora in quelle par- primi anni allevato dai genitori ncl- 
ti fuilifte, diftintivo di un Ufficiale U pietà, e ne' rudimenti primi Ad- 
di rango nella Milizia Veneta nati- le Lettere, in tenera età fu a Dio 
vo di quel Regno; col qual folo co- confacrato ncll' ordine de* Minori Con- 
gnome lo individua Aldo Manuccio vcntuali di S. Fra ncefeo » venendo a f- 
di lui amico in tre Lettere a lui crino , com'è coftume, per figliuolo 
indiritte, tra le Italiane" di luiftam- del fuo Convento d' Udine .. Quivi 
pati in Roma l'anno 1^:. n. 3 1. fatte col metodo confucto le fue fcuo- 
iiy. 174. alle pagg. 29. 123. 152. le, e pofeia altrove, ed ultimamcn- 
Chc che però fopra quefto punto te nel fuo Studio Generale in Pado- 
potTa dirli , venendo egli dagli Scrit- va , ottenne la Laurea del Magiftc- 
tori del fuo Ordine, e ncll' opere di ro i il quale efercitando , e fulle Cat- 
lui ftam paté , individuato comune- tedre , e fui Pulpiti con molta lode 
mente col cognome di Bucchio, o fi aveva acquiftata fama, e nome di 
Bucchi, c di patria Udinefe 1 io fe- uomo dotto molto. Da quefte fue 
guendo il loro tfempio, lo chiame- lodatiflìme qualità doveva egli, fpera- 
rò Bucchio unicamente, e lo atfer- re , vantaggi , ed onori nella fua Re! i- 
meró nato in Udine, com'egli fi gione, e fuori, ed era giuftiflimo, 
palcfa ne Frontifpizj delle fue Ope- che gli confeguifle ; non che quefte 

fue 
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fue lodevoli dotigli loflero per par- quelli, che quello aveano approvato 
torire difgrazie , ed àfflizioni rimar- con le loro fottolcriztoni , quando 
chcvoli; le quali perà non pertanto però quelli in breve termine noti 
riefeirono a maggiore fua gloria nelf comparsero colà pcrfonalmente a ri- 
efercizio , che gli fecero fare, della trattarft , e a chiederne perdono . Mol- 
di lui virtù della coftanza . E per ti degli fottoferitti furono a chiede- 
1' appunto quello fi crede, effe re (la- re feufa del fallo, ed ebbero f aflb- 
to il motivo delle fue difgrazie, e luzionc , ed altri foggiacquero alla 
prigionie j come celo narra il Padre penitenza , e alla pena . Ed in queft* 
Giovanni Franchini nella fua Biblio- impiccj furono involti anco altri Re- 
fofix pubblicata in Moiona l'anno ligiofi, che non aveano fottoferitto , 
I6"9J. dai Soliani. mediami querelle contro di loro por- 
li P. Maeftro Giorgio Vcrccllcfe tate dai fuoi nemici di nafeofto , e 
Domenicano, Teologo di grido, c fecretamente . Tra quelli ultimi , fen- 
di ftima non ordinaria , per dar re- za poterli mai penetrare la qualità 
gola, e mi Cut.-, alle Riforme , ed al- dell' accula, fu anche il noftro Ge- 
la puntuale offervanza delle Regole remia , che fc non fi era fottoferit- 
nelle Religioni, avea compolla un' to , avrà forfè detta con pubblicità 
Opera De auttoritate VrccUtorum in 1* fi« opinione a favore di quello 
Sabditos ; ed cflendo quella ferita libro. Pcrlochè effendo egli in Bo- 
dottamentc, ed appoggiata alla Dot- logna fu all' impenfata trattenuto pri- 
trina di S. Tomraalò, e di buoni gtor.c con altro fuo compagno Udi- 
Teologi i pensò , che niente poteffe nefe ; dove effendo pure dopo di Ge- 
mancare a quella lua Opera , acciò remia arrivato in quella Citta il P. 
rifeuoteffe univcrfale approvazione firn- Maeftro Bonaventura Rivarucci di 
za contrailo , fc non una giunta di lot- Cividale di Frivli fu anch' egli fatto 
toferizioni , c confermazione de* Teo- prigione con grave di lui contumc- 
logi Scotifti più accreditati. Il che lia , e trattenuto, ficchè" conofeiuta 
forti lui di ottenere, particolarmen- la di lui innocenza, fu rilafciato ,c 
te dai principali Teologi tra i Pa- Ubero ii torno ili al fuo Convento in 
dri Conventuali. Unito quello Libro Cividale. Ma il noftro sfortunato 
accompagnato da quelle approvazioni i Geremia fi flette nelle carceri un' an- 
cd arrivato in Roma, fu colà efa- no, e meli, nè di là ufcl fenza la 
minato con la folita diligenza, e ma- pena, o condanna di relegazione j al- 
turità , ed incontrò da que' Prcfiden- la quale fu fentenziato dal Commif- 
ti difaprovazione tale, che dal Va- fario Pontifizio dato a lui Giudice 
ticano ufeirono contro di elio fulmi- fuori della Religione. Ma dopo ot- 
ni di feomuniche , e non folo con- tenuta grazia di revifione della cau- 
tro del Libro, ma ancora contro di fa , c deftinato Giudice il P. Genera-; 

le 
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le Pico , fu da qucfto tagliata quel- 
la Sentenza , e Geremia fe n* andò , 
libero, c a (Tolto. 

Quantunque fofs* egti liberato, e 
conofeiutafi la Aia innocenza , non 
volle però ritornar in Patria nel fuo 
Convento» forfè per non aver moti- 
vo di rivedere, e di rifentirfi contro 
quello, ch'era fiato cagione del fuo 
pefantilflmo travaglio } ma pattate V 
Alpi dell' Apcnino , fi portò , con 
animo di trattenerli in Tofcana.Lc 
due copiofe Librerie di Codici MSS. 
e di ftampati, che nel Convento del 
fuo Ordine fi confcrvano in Firenze, 
fecero , che Geremia fi compiace/Te 
di quella ftanza , e colà facefle pen- 
dere di fermarli, effcndoli maflima- 
mcnte offerto ivi l'impiego di effere 
Reggente in quella rinomata Scuola 
1* anno tjtfj. e ne' due feguentif c 
nello fretto tempo effendo fteto dal 
Pontefice desinato Inquifitoré del Sant* 
Uffizio nella Città , e Dominio di 
Siena , dove era in tal porto l' anno 
i]66. come ci alficurano Memorie 
ne' regiftri del fuo Convento d* Udi- 
ne . Nè folamente fi avea egli fatto 
conofeere in Tofcana nelle Cattedre, 
ed in altri impieghi, 'ma ancora ne' 
Pulpiti , avendo predicato la Quare- 
fima dell'anno 1J71. in Firenze, e 
pofeia con grande applaufo anco in 
Siena . In quefté congiunture ebbe 
egli occafione di fàrfi nome per la 
Tofcana , e particolarmente in quel- 
la Capitale, dove per lo più dimo- 
rava, coficchè la fama fparfa del di 
lui fapere arrivò all' orecchie del Gran 
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Duca Cofmo , grande , anzi fingolard 
Mecenate de' Letterati in Italia, che 
di lui faceva molto conto, e dipin- 
tamente con amore lo accoglieva iti 
fua Corte. Con che fi aggiunfe il 
di lui favore al concetto didimo , 
che Geremia fi aveva fatto tra' fuoi 
Religiofi , acciò nel Capitolo , che 
fi congregò da que* Padri in Piato 
l'inno 1*73. foflc egli «letto Pro- 
vinciale di Tofcana , nel qual Mini- 
fterio fi portò egli con tanto ap- 
plaufo, e foddisfazione de* fuoi Re- 
ligiofi , che non ebbero alcuna diffi- 
coltà di aggregarlo, e farlo figliuolo 
di quel Convento. 

Avvenne pofeia circa l'anno 1*77. 
che Giovanna d' Auftria Conforte del 
Gran Duca Francefco , Sorella deH* 
Impcrador Mautmigliano II., e Ma- 
dre di Maria Con forte di Arrigo il 
Grande Re di Francia , mancò di 
vita » onde per dar parte di quefìo 
funefto accidente all' Impcrador fb- 
detto , e per (èco efercitare i foliti 
Uffiz; di condoglianza , fcelfe il Gran 
Duca il noflro Geremia , acciò por- 
tandofi a Vienna, faceffe come di 
lui Ambafciadorc , o Inviato quegli 
Uffizj , ne' quali riefcl con tutta li 
foddisfazione d' amenduc quelli Prin- 
cipi. Ed an2Ì efTcndofi alquanto trat- 
tenuto alla Corte in Vienna , così 
obbligato da Ma ili miglia no , da lui 
ottenne di poter portarli in Praga , 
e quivi tenere pubbliche Difpute con- 
tro de' Luterani , nelle quali eoa 
profonda dottrina , e con l' autorità 
della Sacra Scrittura, e degli antichi. 

Santi 
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Santi PaJri fece loro vedere i fuoi credettero di fchivare le violenze pre- 
errori con grande onore di lui , e murofe di quel PrinciP* » e d * r ^ ur ~ 
con vantaggio della noftra Santa Cat- re i loro voti in libe rta » «ggunan- 
tolica Fede. Del che fa menzione il do il loro Capitolo i n Caftcl de ' la 
Capodaglio loc. cit. pag. lóN*. facii- Pieve, eh' è fuori d £ll ° Stlt0 dcI 
mente fulla fede di Germano Vec- Gran Duca . Ma ciò n uIla loro 
chi , coetaneo , e Concittadino di Ge- vò , poiché avendo effo fatro intc "~ 
remia , che nella fua Tiemefs loc. cit. dere 8 que Padri voci 11 la [ ua r 
ha in tal propofito quelle parole . foluta volontà , che foflF anche coIi 
Geremia Delminio ( già fopra quello eletto Geremia a quel P° «° # »™ 
cognome C è detto abbaflanza ) "Pro- la feconda volta creato Pr° vlnCiaIe l < 
vimiale due volte di Tofcana, Tre- anno 1579. Nel qual G ovcrno " otl 
dicatore molto illuflre, e celeberrimo, per tanto fu loda» mo 1 ' 0 ' e fod ~ 
il quale fece quella bella [pozione disfece pienamente ai fuoi R cU g tofi > 
/opra C Orazione di Geremia "Profeta avendo egli ma(fi ma mente er « to 0 
alla Screnifima Gran ùucheffa Gio- Audio in S. Miniato f ann° 1 5 8o, > 
Vanna d' Uufìria fanta, per la cui c tenuta con buone reerole 10 rl P uta " 
morte egli fu mandato dal Sereniamo zione , e concetto Relieiofb ( a Pro ~ 
Gran Duca a condolerft con la Maeflà vincia . Da quella difficoltà dl ottc ~ 
del fuo Fratello Maffimiliano Imperato- nere per la feconda volta il P . ro ^"l" 
re 1 al quale fu sì grato , ed accetto, e cialato nel noflro Geremia c l 11 
ia Vienna fi trasferì a "Praga , dove ten- comprendere il non ordinario * & ° 
ne pubbliche ConclufioMi «mtro Luterà- che prefe il Capodaglio loc. c lt \ a J." 
ni con grand' onore, e profitto della Fe- ferendo, che quello noflro Rel l 6 loft> 
de Cattolica, e della Romana Chiefa . folTe flato eletto a quefla carica cin " 
QuclV aria di buona fortuna , che que volte, due nella Provincia Vc " 
«ompenfava le pallate difcrazic di Ge- nera, dove non ebbe, fe non con " 
remia , e 1* amore , e parzialità che fi ve- trarictà , e calurmiofe venazioni » c 
deva continuare dopo la morte del Gran tre volte in quella di Tofcana, 
Duca Cofmo, (egurta li 21. Aprile ve non potè efTerfo la feconda vol ta » 
1574. anche nel di lui fisi molo Gran fe non per forza, e violenza uft. 
Duca Fraoccfco, e nella di lui Con forte dal Gran Duca contro lo flabil 1 " 
Banca Capello lui fuggerirono di tenta- to in tal propofito dell* Umverfa" 
re d' eflere per la feconda volta Provin- le di quell* Ordine. Ma quello fuo 
cialc . Ma efleTv'o quefla di lui intraprefa fallo , unitamente all' altro della mor- 
contro le ma Hi me del buon governo di te. di Geremia in Firenze , lo Ia- 
<jue* RelÌRÌofi,e prevedendo que' Pa- feieremo al fuo Aurore, fcrivendo 
dri quache forprefa per parte del noi quella verità, che c'infegnano 
Qran Duca parzialiflimo di lui, fi circa la di lui vita, e morte Scrit- 
tori 
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tòri degni di Fede, e, del fuo Or- 
dine . - 

Incoraggito il nofiro Buccino dall' 
approvazione, che aveva avuta in 
quefro fuo fecondo Governo , e con- 
fidato nella forte protezione del Gran 
Duca , che tutto era per favorirlo , 
con occafione del Capitolo, che fi 
convocò l'anno 1581. in Perugia, 
fece concorfo per edere Generale , 
ma il Padre Fera da Piano ebbe più 
voti di lui, c rimafe dclufa la fua 
fperanza , ed inutili i gagliardi Uf- 
fizj, che per lui avea fatti il Gran 
Duca , avendoli in ciò voltate le 
fpalle la fortuna, che novella dilgra- 
zia piuttofio, che innalzamento . in 
quell* anno medefimo li recò . Poiché 
da' fuoi emoli altra calunnia fu in» 
ventata contro di lui , b quale por- 
tarono all'OfKzio dell' Inquifizionc , 
perciò coflituito in quelle prigioni 
dovè fofTrire un lungo grande trava- 
glio, finché fatta collare la di lui 
innocenza, fu Uberamente rilafciato. 
E non per tanto di la ufeendo non 
ifeapitò un puntino dell' acqui/rato 
primiero crediro , anzi più gloriofo , 
ed accreditato in quella Provincia 
vi ile, alla quale procurò fempre o- 
nore, e vantaggio, particolarmente 
l'anno 1J84. nel quale fece ogni 
sforzo per rimetter dallo {cadimento, 
e depreflìone, dov* era caduto, U 
Convento fuo di Pifa, come in fat- 
to lui forti di farlo risorgere con 
fua molta lode. 

Quando gli permettevano poi gli 
impieghi pubblici della Religione, 
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o di Maeftro , e Lettóre ,o di Supèiiò^ 
re, fempre fu egli folito, non o- 
ftante la fua età avanzata , ad eferci- 
tare la fua Sacra Eloquenza fui pul- 
piti, c la Quarefima dell'anno 1J87. 
avea egli predicato nella Cattedrale 
di Ccfena , donde ritornato in Firen- 
ze, fi era poi incamminato per Roma 
per ivi raffegnare un fuo Libro, eh 
io credo, efferc fiato quello delle! 
Conformità del quale faremo più fol- 
to menzione ; al Cardinal Protettore 
dell Ordine fuo, al quale voleva de- 
dicarlo. Ma coli non arrivò, perchè 
forprefo in viaggio dalla fibbre, do- 
vette ferma rfi nel fuo Convento di 
Ronciglione in Provincia di Roma, 
dove facendofi maligna la febbre, lo 
portò all'altro mondo ai 14. di No- 
vembre dell'anno medefimo 1587. 

Fu egli uomo veramente Friulano, 
cioè lincerò, c facile ad intraprende- 
re, e perciò perfeguitato dalle difl 
grazie, ed i fuoi emoli ebbero cam- 
po , e modo di farli nafeerc, pene- 
trando fenza difficolta le fue inten- 
zioni} ed appunto quale egli mede- 
fimo fi deferive nelle Conformità ac* 
cenoate , dandofi da sè il fuo vero 
cognome di Succhio : HieremUs Bue- 
cbius de Vtino vir facilit , & peri- 
culis ajitatus . Ma la di lui innocen- 
za , ingenuo procedere , fa pere, e co- 
ftanza lo fecero più gloriofo, e fti- 
mato nelle traverfie ; cflendo egli di 
ottimo difecrnimcnto, e di fpirito 
pronto, e franco; come di lui fcri- 
ve 1* Anguifciola nella Dedicatoria 
delle lodate Conformità : Hierctnis 

Bue 
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Buccìu'j utinenfts femper tum in rebus 
agendis , tum etiam judicandis ac erri- 
mi s fuit fenfus , qui acumine ingeni) 
pcrpendens &c. E come fcrivc il P. 
Macflro Lodovico Nuti da S. Minia- 
to ne' Frammenti della Tua Cronaca 
MSS. della Provincia di Tofcana , al 
riferire del P. Franchini nella Tua 
Bibliofofia al ». CLXXXIII. pag. 
della rammentata edizione di Modo» 
na 1693. Fu lettamente Vomo Lette- 
rato, e di molta erudizione , Teologo 
fegnalato y nella Sacra Scrittura ver- 
fati/fimo , ornati di Lettere umane , 
pratico nelle glorie, amatore dell' An- 
tichità , e "Predicatore di nobil grido % 
Per la quale ultima qualità di l'acro 
Oratore viene parimente , anche quand* 
era giovine, lodato dal noflro Gia- 
copo Valvafone di Maniaco, allora 
vivente , nella fua Cronachetta d' li- 
dine tra mici Anecdoti Tomo 1. pag. 
9 8. b, dove avendo encomiata f elo- 
quenza /Ingoiare di Cornelio Muffo, 
parimente allora vivente, così fcrive 
Ora lo fegue Geremia Gor%otti> il 
quale già megli anni giovanili baac- 
quiftato gran nome ne' più onorati pul- 
piti d'Italia. Il lodato Pietro Rodol- 
fo da Tolfignano nella fua Storia nel 
Lib. H. pag. 27». della detta edi- 
zione » dove fcrive delle Cuftodie del 
fuo Ordine, ha di Geremia quelle 
parole: Cufiodia Forijuli). Habet Iute 
Culi odia /oc «Di Ut ini > quem txtruxit 
Haymundus Turrianus ( fu. il Patriar- 
ca Gregorio di Monteloogo prece/To- 
re di Raimondo, che confacrò Fan- 
no 1 x66. la Chic fi di S. Franccfco 
Tom. Uh 
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del Convento d' Udine » e peiò fu 
prima del patriarcato di Raimondo 
fondata quella Chiefa , e quel Con- 
vento , come altrove fi è oflervato ) 
11 ime locum piurimum exornat B. Odo- 
ricus&c. Vivit bodic Magìfter Hiere- 
miai Buccbius , qui fcripfit quadam 
Opufcnla , ut inferius dicemus , vi ma- 
culo t fed erudito copiofa fermone &c. 
Quindi foggiuoge nel Lib. HI. pag. 
320. b. dove fcrive degli uomini 
doni dell' ordine : F r. Hieremias ( Buc- 
cbius ) Vtinenfis , vir facilis , & ar- 
denti* iugeuij • Expofttionem lu- 
cidam in quofdam Tsalmos , in Ora- 
tionem Hitremiai Tropbetaì , & in Can- 
ticum Zacbarim ftrmone vcrpaculo . Vi» 
vit hoc tempore 1J78. 

Tra le molte opere, che avrà fcrit- 
tc Geremia, delle quali non ci è ri* 
mafia memoria > fe non di pi ce mi a 
parte i e fpecialmente ci mancano, 
ne tappiamo, dove giacciano le fue 
facrc Orazioni, o Prediche 1 le fog- 
giunte vengono mentovate dal P. Va- 
dingo negli Scrittori dell' Ordine pag. 
187. della lodata edizione Romana: 
Jeremias Buccbius Vtinenfis Conventus 
adìdit Italici Expofitionem in Tsal- 
mum xir. scornine quis babitabit in Ta- 
be maculo tuo. Jn Tfalmum XXL Deus 
Deus me ut refpicie in me . Trodierunt 
Fiorenti* 1371. apud Bartbolomtum Ser- 
marteblum . Ai Tjalmum XXII. Dominut 
regit me . In Tsalmum XXir. jld te , Do- 
mine , levavi anìmam meam . In Tsal- 
mum LXXXir. Benedixtfii , Domine , Ter- 
ram tuam . TraSatum de jtngelis^ M- 
ttrum de Sacramento Jtltaris . Mtt~ 

si vm 
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rum de Mobilitate Beatifima Virginis . me &c. e D.ttsmeiis in te confido &c. 
Commentaci itui in Orarionem Jercmia. convenienti , ed adattati alla lui cofei- 
Truphrtx. Mterum in Cantieum Zac- tuzionc di allora con grande fpinto 
ebarix .làbrum Conformitatum ritx ed energia i ed ancor di quella pro- 
Francifci cum C bri fio , a Bjrtholomxo curò la flampa lo ftcfib Manuzio, dc- 
Tif-.no compofitum , recenfuit , & edi- dedicandola in nome dell Autore alla 
dit Bomni.t 1590 apui *Alexandrnm mentovata Giownna d' Aulìria Con- 
Benatium . tfxit fub annum 1600. forte del medefìmo Gran Duca. Ne 
E* troppo lontano quclV anno cmor- folamcntc qutflo Manuzio fu amico 
tuale di Geremia , perciò non fi può molto a Geremia , ma ancora il cc- 
palTarc al rinomato Vadingo quel vi- lebre Aldo figliuolo di Paolo ; del 
xit fub annum 1600. fenza ofl'erva- quale tra le Lettere Italiane ftampa- 
zionc . Simile Indice dell' Opere lafcia- te in Roma l'anno 1591. da Santo, 
te da quello noftro Letterato , con quii- e Compagni abbiamo tre Lettere lu- 
che divario però, ci danno il P. Fran- dirizzate al noftro Reverendo V. Ma- 
chini , che lo fece fu ciò , che I afe iò fc- efìro Geremia Buccina; la prima al n. 
ritto il P. Superbi , che vide coetaneo xxxti. pag. 29. ferina da Bologna a 
a Geremia , e fu di lui amico, il Ca- Roma , dove allora fi ritrovava il 
podaglio, ed altri, che fanno mcn- Bucchio li 28. Dicembre 1585- na- 
zione di lui; ai quali fi foggiungerà la quale fi contengono ^fentimenti di. 
da noi qualche particolare notizia , vera ftretta amicizia s la feconda al 
fingolarmcntc circa le fudettc Opere . n. cxxv. pag» 123. fcritta li 27. 

Fece Geremia la Spofizione fopra Maggio 15 87. da Pifa a Firenze , in 
l'orazione del Profeta del fuo nome cui oltre le folite efprei!ioni d'amo- 
quand' era in Roma coftituito nelle re, e di /lima , raccomandali Aldo 
carceri, allieme con la eloquente Prc- il fuo amico, e parente Lelio Ga- 
fazione, cui pofe quello titolo: Ef- vardoi e la retza al ir. ctxxiv. pag. 
pofizione fopra. [Orazione di Geremia ìjx. a lui fcritta parimente l'anno 
Trofcta iti Reverendo Teologo Frate medefimo 1587. li f. Luglio a FU 
Hiercmia Succhio da Udine dell'Oidi- renze, dove fi era anche il Gavardo > 
dine Minore Conventuale . E fu refa che novellamente lui raccomanda . 
pubblica l'anno 1571. con le flam- L'altre Parafrafi , o Spofizioni de* 
pe Scrmartelli da Giacopo Manuzio , Salmi fopta rammentati, cioè fopra 
amico del Noftro Geremia, il quale il Cantico di Zaccaria; Bcnedtclus 
con lettera in Ironie la dedicò al lo- &c. fopra i Salmi : Domine quis ba- 
dato Gran Duca Franccfco. Così in bitabit &c. Dominili rcgtt me ó~c» 
tempo di quella prigionia fece la Bcnedixifli , Domine , Terram tiiamcrc* 
bella Parafrafi fopra due Salmi di M te* Domine, levavi &c. le com- 
David : Deus Deus meus refpice in pofe egli ne] viaggi delle Vifite , che 

fece 
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fece per h provincia di Tofcana , ef- 
fendonc al Governo . E i Trattati 
De ^injclis , De Sacramento Mtaris , 
e de "Nobilitate Virginii Cloriofa } i 
quali con le Spofizioni Ridette alcu- 
no villi , che femplicemente gli af- 
ierifee ftampati,ed altri il negano. 
Tra le prime ho veduta una Lette- 
ra feruta dal celebre Salvino Salvi- 
ni al noftro Arcivescovo Fontanini 
in data di Firenze 23. Maggio 1703. 
ora pubblicata in Venezia l' anno 1762. 
con le ftampc del Valva fonc pag. 
330. nella quale vi fono quefte pa- 
role r Mi fono abbattuto nel cercare li- 
na Libreria in un Opera di Fr, Ge- 
remia Bacchio da Vdine , flampata in 
Firenze l'anno 1572. ed è una Spo- 
ftxÀone fopra 1 Salmi . Io non ertilo 
però, che in quella ftampa vi fieno 
tutte le mentovate Spofìzioni ; ma le 
fole rammentate di fopra, ftampate 
appunto in quell* anno, nè avendo 
avuto la fortuna di vederle, mi ri- 
marrò di alTcrirle ftampate, o no. 

Dell'altre due Opere delle Confor- 
mità di S. Franccfco con Gesù Cri- 
fto, e della B. Vergine con lo San- 
tiflimo fuo Figlio , che prima com- 
pofe Bartolomeo Pifano del meaefi- 
mo Ordine, e pofeia Geremia le ac- 
crebbe, dice il P. Franchini , che que- 
fte non fono annoverate dal lo. aro 
P. Superbi tra quell'Opere, ch'egli 
aferive all'amico Geremia j ond' egli 
di effe ci^dà la fogwiunta notizia ; c 
prima delle Conformità così fcrive • 
Non ritrovandoli, fe non pochilfimc 
Copie delle Conformità del Pifano, 
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benché riftampatc più volte, una fi- 
nalmente da Milano ne venne alle 
mani di Geremia i il quale vi fece 
certe rimarchevoli Giunte per pof- 
eia con tale accrcfcimcnto renderle 
pubbliche. Ma preparatele, e come 
abbiam oflcrvato, portandole a Ro- 
ma per raflcgnarlc al Cardinale del- 
la Rovere Protettore dell'Ordine , al 
quale avea de limato dedicarle, gli fu 
dalla morte impedita la ftampa » la 
quale poi fece il P. Macft.ro Lucio 
An^uifciola da Piacenza, Metafilico 
pubblico in Bologna , eh* efequì la 
intenzione del defonto col dedicarle 
al fudetto Cardinale; Ed clic udiro- 
no in luce col feguenre Frontifpizio 
Libcr , qui vocatur , ^Aureus , Confor- 
mi tatum Vite B. Frane if ci ad vitam 
Jefu Chrifli Bartolomei Tifani , cor- 
re£lus t & auftus a Reverendo patte 
Ma^iflro Jeremia Succhio Vtinenft . Bo- 
rioni* 1790. Te; sAl:x.xndrum Bcnati- 
nm . in fui. Vi fi pofe quindi dopo 
la Dedicatoria quello Epigramma , 
che conferma, quanto di fopra ab- 
biamo di qucfto Libro narrato . 

Fr. Joannis Francifci Boni Minor. 
Convcntual. 

Decaflicon . 

Inftgne hoc opus eximia cunfece- 
rat arte 

Tifanus tante Kegilionis honos . 
Bucchiusat quoque Frane ifean* glo- 
ria sentis , 
jlddidit buie vigilans multa la- 
bore fuo . 
S s 2 
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Dttmque Tibi , sturate Qatrcns da- 
rifflma Troles , 
Munera ceu magno di^na , favo- 
re tmi 

Mittere conflit *it t Ut ms properavit 

ai aflra . 
O fclix modo, qmem Refi* cel- 

fa tenetì 
Hmc Heros jln&uifcioia jam fuper 

mthera notus 
Tcrfccit , qnod mors dira reli- 

qutd , opus . 
Offerta jhtò il p. Franchini un di- 
fetto notabile in qutfta ftampa, fat- 
ta lenza la neceflaria diligenza. Per- 
chè avendo ti fiticchio aggiunte all' 
Opera del Pilàno notizie iftorichc, 
col rammemorar in effe (oggetti Re- 
ligioG viffuti ducent* anni dopo la 
morte del Pifàno; Ne effendo quelle 
Giunte fiate diftinte nella ftampa con 
altro Carattere, o qualch' altro legno 
dimoftrante, effere effe di Geremia, 
non può prettamente conorcere il Leg- 
gitore , quale fìa il Tello Vecchio 
del Pifano, e le novelle Giunte di 
Geremia. Anzi effendo viffuti que- 
gli uomini Illuftri mentovati da quc- 
fto circa l'anno ij8o. ed avendo 
icritto il Pifano circa l'anno 1396". 
fembra, che qucfto Libro fìa piut- 
tofto di Profezie, che di Storie. E 
però dovrebbe il leggitore efferc av- 
vertito in qualche maniera ; che rut- 
tociò , che in qucll' Opera fi vede 
accennato dopo l'anno 1396. è tut- 
ta fatica di Geremia ; il che potreb- 
be fervirc di avvifo in cafò per u- 
x» novella Riftampa. 
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In altra Opera del Pifano ha II 
Bucchio le lue benemerenze. Qucfta 
viene intitolata dal P. Franchini : Com- 
formitates B rirginis Maria c*m Cbrì- 
flo . Opus Bartbolomai Tifami ***c pri- 
no tiitum a F. Mar ernia Bucchio Vti- 
nenft &c. Ne faprei , che quella me- 
defìma Opera fòlle con quella, che 
dal Vadingo fi aferive a Geremia 
fotto il titolo De Mobilitate Beatif- 
nt£ rirginis t non avendo io veduto 
altro Scrittore , che a feriva a lui in- 
teramente queft' Opera con tal tito- 
lo , nè avendo io avuta la fortuna 
di vederla» Perciò recherò di effa, 
quanto dal fuderto Padre mi viene 
fup*erito. Scrive, che avendo Gere- 
mia ritrovate quefte conformità del- 
la Vergine Santiùlma in MS. m Per- 
gamena della Biblioteca de* Padri Con- 
ventuali di Firenze, ottenne da que* 
Padri che a lui affidaffero quefto Co- 
dice , il quale portò egli fcco in Bo- 
logna; dovè avtndof» a trattenere per 
qualche tempo , lo fece copiare in 
dieciferte Quinterni in foglio da Fr. 
Domenico Panforti d* Acquapenden- 
te fuo Scrittore. Quindi reftituiioil 
Codice , fi pofe ad attentamente ri- 
vedere queir Opera, ed ad accrefccr- 
|a con molte offervazioni , ed illu- 
tazioni . A talché in non molto 
tempo la ric'uffe in iftato di poterla 
far ufeire in pubblico con le (ram- 
pe ; ma l' efecuzione di quefta fu» 
intenzione fu impedita , come fi difl 
fc , dalla di lui morte . Paflò poi 
qucfto Libro MS. nelle mani del P. 
Macftro Giuliano Cauti da Mogli*- 

no, 
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nò, prima Procuratore, c pofeia Ge- 
nerale dell* ordine; ma con la me- 
rlimi difgrazia . Perchè mancato di 
vita dopo pochi giorni della fua e- 
Iczione quello Generale •> rima Te il 
MS. prcflb Fr. Benedetto da Moglia- 
no compagno di detto Generale , il 
-quale lo diede al P. Caflandri da Ca- 
lici-Fida rdo . Invogliatoli pofeia-, non 
fi fa come > il Cardinale Sarnano 
di avere quello MS. mediante il P. 
Generale Bonfìli da Gualdo , con mi- 
nacele, e con prepotenza l'ottenne, e 

10 con Tcgno l'anno 1593. w occa " 
fionc del Capitolo Generale al P. 
Macftro Guido Bartolucci Reggente ai 
Frari in Venezia » acciò con altre 
Opere fue lo facefie in quella Do- 
minante ftampare. Giunto quindi il 
P. Bartoluci in Venezia, e corretti 
alcuni luoghi per comando del I In- 
quifitorc del Santo Offìtio , ritrovò 

11 Patrizio Tadco Contarini, che per 
foccorfo allo flampatorc Bufìnclli die- 
de Ducati cinquanta per riaverne 
■pofeia cinquanta Copie l e in tal 
guifa Bartolucci fece fare quella ftam- 
pa , la quale dedicò al Cardinale Ca- 
fani, eflendo allora mancato di vita 
al Cardinale Sarnano. Io penso, che 
il P. Franchini, lontano molto dall' 
anno fudetto della /lampa, queftecosl 
minute , e puntuali notizie circa la for- 
tuna , eia ftampa di quello Libro, le 
abbia prefeda Memorie la (eia te in qual- 
che MS. del P. Superbi, che ville, 
come fi è detto coetaneo, ed amico 
del Succhio. Il noflro P. Afquini 
nella Vita mentovata del B. Odorico 
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pag. zai. lui fa quello Elogio: Fu 
ancor* di qurfto Convento d' Udine Ge- 
remi* Bacchi, detto anche Corxotti , 
gran Teoiojo , e gran Tredicatore . So- 
flenne con animo invitto molte diftven- 
turc t per cai gli convenne abbandona- 
re qutfla "Provincia , ed a quella di 
Tofcana poffare . Ivi incontrò il favo- 
re di Frautefco Gran Duca, e di Bi- 
anca Capello Gentildonna Veneziana [ha 
moglie. Fu due volte Trovinciale di 
Tofcana; * poco vi mancò, che nel 
Capitolo Generale convocato in "Perù- 
già l' anno l % 9 1 . al Generalato dell' 
Oidine non faliffe . Die -alla luce mol- 
ti Libri. E mentre da Cefena, nella 
di cui Cattedrale l'anno 1581. pre- 
dicato uvea , portavaft a Roma , fu 
in Kenciglione off alito da febbre , qua- 
le avendolo all' efinmo condotto ; ivi 
non in Firenze, rome fcrive Capoda- 
gito , gli convenne lafciare la vita . 

$. Vili. Dalla Famiglia degli A- 
flci nobile nella Città di Pordenone 
nel Friuli > apparentata coli' Amal- 
tea, e con altre, che portava Dell' 
Arme fui gentilizia un Alla , à cui 
era awitichiata tana Vite con tr * 
grappoli d'uva da effa pendenti, ed 
alla quale fopraflava un' Aquila bici- 
pite in oro, loro conceda dagli im- 
peradori per benemerenze» ufcl G/- 
KOLUMO 1ASTEO . E nacque da.... 
figlivolo di Giacopo Alleo, fopra- 
nominato del Zomo , eh' era Can- 
celliere della fua Citta l'anno tj*7. 
quando non dal medefimo Giacopo 
l'anno ij«o. Allevato nella lodevo- 
Iiffima maniera, con la quale han- 
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no Tempre educata , e fatta educare 
la fua gioventù i Signori Pordeno- 
nefi , cioè nella pictì , e nelle faen- 
ze fotto ottimi Profeflbri dclk lin- 
gue Greca , e Latina fhpendiati dal 
Pubblico ; come ci fanno fide i Let- 
terati di fama, che quella Città ci 
diede $ chiamato da Dio nelf età di 
circa vent' anni fi veflì f abito fcra- 
fico nel fuo Convento di Pordenone 
l'anno 1580 e dopo il conflitto an- 
no del fito Noviziato fece la fua prò» 
fe Olone Rtligioia li 2. Luglio dell' 
anno figliente 1581. nelle mani del 
P. Maeftro Bonaventura Marefiò da 
Bciluno allora Millilitro Provinciale. 
Fatti i fuoi corfi fcola Itici con fpc- 
ditezza , e con decoro i e per ado- 
prar le parole dell' Ufficili nella fua 
Italia Sacra Tom. I. col. 1399. dal- 
la edizione Veneta ne' Vcfcovi Vc- 
rulani Omnium difciplinarum genere im- 
bums , ^irtìum , ac Theolo$is Laureai* 
in Tatavina ^teademia accepit : efTcndo 
divenuto dotto molto in ogni faenza , 
ottenne in Padova la Laurea nell'Arti, 
e nella Teologia » nel qual grado cofti- 
tuito diede nelle Cattedre , e ne' Pulpiti 
quelle prove di se fteflo , che gli conci- 
liarono la /lima, c l'amore di tut- 
ti i fuoi Rcligiofi» i quali lo desi- 
narono ne' Governi , e Prefidente, che 
quella Religione difpcnla . Ed anzi 1" 
anno 1591. fu desinato Vicario, e 
Commiflario Generale del Santo Uf- 
fizio per li Dioccfi d' Aquile/a, e 
Concordia; c quindi l'anno 1798. 
ai 4. di Marzo fu da Papa Clemen- 
te Vili, eletto Inqtiifitorc in dette 
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Diocefi » come ne' Registri <lel Con- 
vento d' Udine , e di quello di Por- 
dcneine ci affermano. E quantunque 
foflc egli in così grave , e ragguar- 
devole impiego, non pertanto il Ca- 
pitolo della provincia volle innalzar- 
lo all'onore di fuo Miniftro Provincia- 
le l'anno feguentc 1599. fenza però 
pregiudicare all' efercizio della Inquifi- 
zionc , e al Santo Offlzio , nò privarlo 
di Uomo così dotto, e nccefiario. 
-. In quella fupcriorità della Provin- 
cia procurò di giovare a tutti i fu- 
oi Rcligiofi, e particolarmente nel- 
lo fpirituale coli' inculcare 1' ofiervan- 
za Monadica, la quale imprefe di 
far confcrvare con un zelo diflinto» 
E non pertanto ebbe particolar mi-, 
ra al Convento d'Udine, cui recò 
giovamento, e luftro ; ed all' Jnqui- 
fitorato aggiunfe Fabbriche, Fondi, 
ed Entrate . Nel qual porto impiegò 
dodeci anni di fua vita, ne* quali 
avendo incontrato circoflanzc dihSci- 
li feppe darcaCcfare quello, che cri 
di Cefare , e a Dio quello , eh* era 
di Dio; nel che ammirarono tutti 
la fua Criftiana coftanzi, e la. di lui 
profonda dottrina . 

Informato Papa Paolo V. c delle? 
virtù , che adornavano quello Rei ir 
giofo ragguardevole , e di ciò, che a- 
veva nel fuo Inquifitorato operato 
per la Chicfa , ftimò atto di giufli- 
zia dare a tanto merito qualche ri- 
compenfa. Perciò eflendo mancato di 
vita Eusenio Faccio Vcfcovo di Ve» 
roli, deliberò Papi Paolo di chiama- 
re il noftio Girolamo a Roma, e di 

con- 
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ferir lui qucfto Vcfcovaiio > Il che 
avvenne li 17. Novembre dell' anno 
160S. e fu quindi nel giorno di S. 
Clemente Papa, e Martire confacra- 
to da Marcello Lentcs Cardinale nel- 
la Chicfa di S. Sii veltro nel Quiri- 
nale . Conferitoli alla fua Dioccfi fe- 
ce ci efla la vifita, nella quale in- 
formato del Aio flato, e di che ab- 
bi(o r T ,nava per una buona riforma, 
dettino fa c il fuo Sinodo Dioccfano 
li 17. Aprile 1' anno itfll. nella 
Chiefa di S. Giacomo , nel quale fe- 
ce pru icntiifimi , e fanti Decreti cir- 
ci la vita da tenerfi dagli Ecclclia- 
ftici , e fopra ciò, che quelli fare 
dovevano per afliftere agli altri, e 
per loro dar buon efempio . E quin- 
di ftabilì , quanto occorreva per una 
neceflaria diligente riforma de' cotu- 
rni de* fccolaii , eh* erano non poco 
depravati, procurando inoltre con al- 
tri Provvedimenti di rimettere nel 
fuo vigore la immunità , c liber- 
tà EcclcfialKca , della quale colà fi fa- 
ceva poco conto. 

E pattando dalla reftaurazione for- 
male della fua Dioccfi, alla mate- 
riale fpettantc al Governo Ecclcfiafti- 
co, erefle in quella Città il Semi- 
nario de' Chcrici , ordinato dal Con- 
cilio di Trento , che ancora non vi e- 
ra ; ed ofFcfo dalla vecchia , e rui- 
nefa ftruttura della fua Cattedrale, 
quella fece rimettere in forma più, 
conveniente giudo le regole Archi- 
tettoniche , e 1' abbellì in maniera 
propria , c decente » fondando la Pre- 
benda Teologale, che non avea ri- 
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trovata in quii Capitolo , aggiunfc 
ai Canonici della Chicfa Collegiata 
di S. Erafmo l' infegne Canonicali, 
per maggior decoro . Quindi dopo di 
avere con (Ingoiare attenzione, e co- 
ftmza difefi, c mantenuti contro gì' 
In\ afori i fuoi diritti Vifcovili } ed 
avere iftruito il fuo grege per lo 
più perfonalmcnte con la parola di 
Dio da lui predicata quali ogni Do- 
menica , c in tutti i giorni Fedivi j 
palio a ricevere all' altra vita il pre- 
mio di fue Religiofc fante fatiche 
l'anno \6z6. ai 11. di Agofto , 
come fcrivc l' Ughclli , o più vera- 
mente, come hanno i Regiftri del 
fuo Convento di Pordenone, full' al- 
ba del giorno decimoquinto dello ftef- 
fo mefe, in età di circa feflanta fei 
anni , dopo aver governata la Chic- 
fa di Veroli anni XVII. meli IX. 
meno cinque giorni. Fu fepolto nel- 
la fua Cattedrale in un Sepolcro, 
da lui fatto fabbricare per fé, e per 
i fuoi Succedetti , nel luogo , dove 
erano fiate ritrovate, e difotteratc le 
Sacre Spoglie de' Santi Martiri Bia- 
gio , e Demetrio , verfo i quali a- 
vca particolare divozione. Della ftef- 
fa guifa appunto, che ebbe partico- 
lare divoto affetto, c cura, prima 
d* edere Vcfcovo , verfo il fuo Con- 
cittadino , e Conccnobita il B. Odo- 
rico col venerar le fue facre Reli- 
quie , mentre dimorò in Udine , ed 
anco in Pordenone ; procurando col 
pubblicare in Pulpito le fue lodi , e 
narrando la fua auftera vita , ed i 
miracoli operati da Dio a di lui in- 
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terccilione d'infervorare i Popoli al- Tbiiofophim ad Horcellnm Lontet Car- 
li venerazione di lui, e fpecialmen- dinalem . Centuria quatuar , feu Ili- 
te in Pordenone ; dove gli fece erge- at avellana: cortice comprahenfa , T*7- 
re l'anno irò»- quella memoria in fica Confidcrationet . Ds prudenti* fi- 
marmo, che ci mantiene la notizia cut Serpentoni , quam '.Domiuut yfns 
di quello ftupendo infoino miracolo c bri firn iocnit ^Apjlolos fuu. Libri 
di avere rifu Tento un morto da fei //. in gatiam 7{obilì!Jìmaì Fomiti* 
giorni , e che noi recammo nel To- Marefiorum S aceellenfium . De ofculan- 
mo f. di quella Raccolta pag. >87. dis Tedibus Snntntornm Tontificum Libri 

Lafciò egli ncll' ultima Aia difpo- III. od Marc ci Um Lauta Cardinale* . 

fizione morendo i Cuoi Argenti pel Dt Eicamofina Tradicatoribns a Vopu- 

valorc di circa cinquecento Scudi al- lo profonda y five in Confili um Joannis 

la fua Cattedrale di Vcroli, reftan- Tetri Snrdi Cafalenfu J uri feonf ulti Dio- 

do il rimanente di quanto aveva * triba altera * Examen ^tlUgationnm 

iènaa diffusione 1 perlochè tu «oc io prò oibbatia Cauenfi contri Clemm S. 

paflo con lo fpoglio alla Camera A- Laurent ij , earumdemqne Confutano. 

poftolica ; E i di lui Manofcritti al- Tabulo, infvrnes diverfarnm Rerum prm~ 

la Santità di Papa Urbana Vili. cipuè ad Medicinam /peBantes . Epif- 

Molte furono l'Opere, ch'eglilaf- toU ad divtrfai Tlurefque imperftcli 

ciò ferine, teftimonj del fuo inge- Tra8étus* 

gno erudito, e del fuo molto fape« Queflo è il catalogo dell'opere del 
re» delle quali ce ne dà un picciol noflro Vcfcovo > che fi reca f Uglul- 
novero f Ughelli al luogo citato, e li, nel quale, io non fo come pofla 
donde abbiam prefo alcune di queflc quefto celvbre Scrittore aver dimciw 
notizie » Due fole di tante furono àcato di porre altra Opera rimar- 
pubblicate con le ftampe i e quelle chevole di lui , della quale fà egli 
furono; De- jurifprudentio nctbodts , due fogli innanzi menzione ì dove 
dedicata al Pontefice Paolo V. e 1* parla di Bonifaccio antico Vcfcovo 
altra.- De Rro, & fetore Comm<ii~ di Yeroli, e della morte crudele, 
tarium in. I. Diffamari- L* altre tut- che prigione in Cartel Sane' Angelo 
te rimafero inedite . E prima : Del ■ covette foffcrire Papa Giovanni XI. 
la Todeflà del Tapa Jopra il Re Zi- dal Conte Guido. Quella è un Poe- 
in tre . Trattato da lui ferino in I- mi Italiano, col quale T Alleo nar- 
taliano a perfuafione di Tommafo ra la Storia di quefta ftrana morte 
Bofìo Sacerdote della Congregazione di quel Pontefice; e 1' Ughelli di 
di S. Filippo Neri . In univerjant .A.- quefl' opera fa menzione in tal guifà 
riftatelis Logicai» . 7{ova ejnfdem Lagi- Cnjns rei gcfta Hifloriam Italie* verfu 
ca Libri duo . TiotixJa nova UriQotilis cmplexns eft Hieronymut Haflont bo- 
Lagico , 7^«vc Methapfoftc* , 7{ovo jns Sedis ( Vcrulano ) Epifccpns * 

Ol- 
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Oltre ciò non parla egli delle Ora- 
zioni Sacre, o Prediche, che quello 
noflro Letterato compote , e recitò nel- 
lo flato di Rcligiofo, e di Vefcovo, 
che certamente non faranno Hate co- 
si poche, c in Quarcfimalc , ed an- 
nuali ; e nulla ci dice di Opere Teo- 
logiche ì ed a quella faenza apparte- 
nenti, nella quale avendo avuta la 
Laurea , dee crederli efferc flato ver- 
fatiilìmo , e di profclfionc fecondo il 
metodo confueto del fuo Ordine;.* 
fe aveva egli eflro , e difpofìzione 
alla facoltà Poetici , come ce lo di- 
moflra il fullodato Italiano Poema , non 
quella fola Poefìa farà ufcita dal fuo 
fpiritofo ingegno , ed altre materie 
Sacre, ed Eroiche avranno fervilo a 
lui di argomento per impiegare la 
Tua vena l ed cflendo omnium difcipli- 
tiantm genere imbtttus , non molte 
di tutte le faenze avrà egli lafciatc 
intatte dal non aver in effe efercita- 
to il fuo fpirito componendo, c dal 
non avere o molto , o poco impie- 
gata la fua penna in ifcrivere di 
effe. 

Delle fudettc Opere ci dà un Ca- 
talogo anche il P. Franchini nella 
Tua Bibliofofìa al n. ccxiii. pag. 
1553. della mentovata edizione? ma 
con qualche variazione nelle parole 
de' Titoli dell'Opere, che non alte- 
rano però la notizia , eh' abbiamo 
dall' Ughelli . Ben egli è vero , che 
zia uno sbaglio rimarchevole nelle 
Memorie, che reca della vita di lui, 
ferivendoi che fu promofla alla fede 
di Veroli nel Lazio da Clemente 

Tm. Uh 
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VflL non avendo potuto Clemente' 
promoverlo I' anno 160S. quando 
già era mancato di vita tre anni 
innanzi l'anno itfoy. Scrive in ol- 
tre , che l' Alleo , dopo cflcrfì porto 
al Governo della fua Chiefa, fi daf- 
fe allo ftudio delle Leggi , e della 
erudizione , ed antichità Ecclefiafti- 
ca. Il che a me fembra invcrifì- 
mile , non potendo combinare quelli 
fluJj nè con la età di lui avanzata , 
nè colf impiego , che neceffaria mente 
dovè imprendere nel governo inter- 
no, ed eflerno della fua Diocefi * 
nella quale , come abbiam detto , con- 
gregò Sinodo, ed egli medefimo lo 
averà compilato, e ventilato co* fuoi 
Teologi , dopo aver fatta la vifita , 
attefe con premura non ordinaria al- 
la Riforma del Clero, e del Popo- 
lo , s' impiegò per la erezione del 
Seminario, al xilìoro delle Chicfe, 
e come afferma Io fleflb Ugheili, fi 
addofsò il laboriofo impaccio, che 
occupa tutto 1' uomo , d' iflruire i 
fuoi Ecclefiaflici negli fludj Filolofi- 
ci , e Teologici. Clerum tum Thilo- 
fophicis tum Tbeolosicis inflruxit difei- 
plinit . Che però bifogna credere all' 
Ughelli medefimo , eh' effo a quelli , 
e ad altri fludj abbia attefo in gio- 
ventù , e com* egli ci afferma , dopo 
aver corfo ogni genere di feienza 
fotte onorato della Laurea. 

li lodato Toffignano nella furrife- 
rita Storia al Lib. III. dove feri ve 
degli uomini dotti - dell' Ordine fa 
quella breve memoria del noflro A- 
fleo vivente, ma non ancora Vefco- 
Tl vo. 
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Fr. Hierdnymui l4fl/eus Tortufnao~ memoria perenne in Marmo; é giac 

nis Ordinis Conventualium S. Franci- chè non potè farli fopra la Iapid. 

{ci vivebat anno lift, quo B. Odo- fepolcrale quefto Monumento, poicht 

rico memoriam pofuit in lapide, che il Corpo fi rimafe in Vcroli, co. 

è le mentovata di fopra • Non voi- mandò che fopra una porta letcralé 

le il P. Macftro Sanctes Damiani della fua Chiefa di Pordenone fotte 

Provinciale di quefta Provincia di S. fcolpita in marmo in di lui lode la 

Antonio ,• che mancatfe a quefto Pre- feguente Ifcrizione : 
lato celebre nella fua Religione una 

FR^tTRI. HIEROT^TMO . ^tSTEO 
tC&HXlARrM. FWClCLOTEDM. riRTrTrM: 
COUSTtAXTlA" TÌ^PRIMIS 

compierò „ 

lALM/E . ^VX(/ìiU^£. TROPTUCIjE. mt^ro 

vtt^et^si. n^nyisrroRi 

VERVLjrHp. ETISCOTO 
HFJfSCE. C0E7Ì0B!/. T^fTRES 

«87. SjfRCOTH<AGFM . VERVLl . TKVlùERE 
RELIGIONI. ET TiATRIjE 
ORT^^MEVTO 
T. 

jyBET{TE: Uhm. re?, tutre. m. s^ctes. ùumushi 

VENETO. TROm{ClALI 
^HXO. DOMICI- MDCXXFin. 

$. IX. Altri Religiofì diftinti in èra di lei Feudo. Di quello Caftcl- 

pietà, e dottrina ebbe queft' Ordine lo , e di quefta Famiglia, quali Si- 

illuftre , de' quali , o non abbiamo , nonima ad altra parimente padrona 

o fcarfìilime ci reftano le notizie di Caftello, abbiamo quefta notizia 

per f ordinaria noftra difgra2Ìa , o nel Libro dell' hnpreje di CamiUo 

per la non curanta de* noftri ante- Camilli pag. 14. dove dell' Imprefa 

pattati . Tra quefti fu FR. B^ARTQ- di Bartolamco Mcduna , forfè Padre, 

LOMEO MEDVH^i detto della MOT- ma certamente coetaneo del noftro 

TiA in Friuli, in riguardo, che in Religio'fo, che viveva circa il 1J90. 

quel luogo fi avea prefo ad abitare fcrive. 7{ella beiti fi ma , ed ameniffi- 

la di lui nobile Famiglia , partendo- ma Regione del Friuli è un monte 

$ dal Caftello del fuo cognome, eh* thiamato Meduno , dalle radici del qua- 
le 
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le fcaturifce la Me luna Fiume, non nìftro Provinciale di quella fua Pro- 
molto lontano dal Capello Meduno, il vincia di S. Antonio. Di lui però 
quale è Contado del Vefcovo di Con- altro non fapendo, cioè che abbi» 
cordia. Oltre qncflo poi vi è un' al- lafciate Opere da lui compofte, nè 
tro Caflelloj chiamato Meduna > ti in di i u i facendo menzione tra gli Scrit- 
queflo è la T^obil Cafa Mtduna ì E fra tOT \ g|i Storici dell' Ordine , quivi 
gli uomini fegnalati di quefia Fami- di J u i a i tro non foggiungeremo . 
glia S tifano Eccellenti (fimo Leggifla è ]yi a di Bartolomeo acciò in que- 
principale , che morì nel itfof. Quc- ft a Raccolta fi facefle menzione, ci 
fio venne ad abitar in Udine , * /* diede occafìone il ToCfignano, che 
accettato il primo , 7{pbile del Confi- di lui fcrive in detto Libro III. o. 
glia . Da quella Famiglia Nobile vc degli Uomini dotti, pag. $1U 
dunque ufeendo il noftro Bartolomeo j v i £ conferva egli la notizia , eh' 
entrò nella Nobiliflima di S. Fran- eg ii avc ff e dato alla luce un' Opcret- 
cefeo tra i Minori Conventuali , do- n i„ lingua Italiana della Vita della 
ve fatti felicemente i fuoi fludj con 2. forgine, e della Umanità di Gesù 
quel Metodo rammentato della Reli- Cridot ed altra Opera in grazia del- 
gione, arrivò ad tflcre finalmente o- J a gioventù, intitolata. Lo Scolare, 
norato del Magiflero , ultima meta Fr. Bartholamaus Mctuna Mothenfit TrO- 
ài elfi. Ed in tale guifa appunto vinci* S ^intoni) edidit Librum De 
fempre con tal titolo viene qualifi- wttà B. Virginis Etrufca Lingua , & 
cato ne' Regiftri , e Memorie del J e chrifli Ilumanitate . Scripfit quoque 
iuo Convento d'Udine, e quando fu tibrum in gratiam juvenum , cujuf 
due volte Cuftodc de' Conventi di titulus efi : Lo Scolare, Se quello 
Friuli gli anni 1594. e M9f« c folle in materia di pietà, e di Re- 
quando fu Guardiano del iuo Con- ligione , o per erudire i giovani 
vento d'Udine nel 1604. * 1601. principianti nelle Lettere, io non le 
Come con lo ftcflb grado di Mac- fo, non avendo avuta la fortuna di 
Ziro viene qualificato anche Alefian- vederlo . 

dro Meduna , o di lui fratello più $ . XI. Di FR. FH^il^CESCO RlflE- 

giovine di ctà,o di lui nipote , Ha- Figliuolo di Vincenzio Nobile 

to Cullode nel 1617. , e Guardiano Udinefc , e Religiofo del medi-fimo 

del fuo medefimo Convento Tanno Ordine de' Padri Conventuali di S. 

1616. Anzi per eflere flato tra i Franccfco , fa menzione il Capoda- 

fuoi Religiofi diftinto, non folo in glio nella tante volte mentovata fua 

pietà, ma facilmente anco in Lette- viine illuflrata pag. 254. in tal gul- 

re, effindo Profcflbre di Sacra Tco- fa. Fu iell'Oriine de' Taari Convtn~ 

logia, fu l'anno 16 $6. nel Capito- tuali di S. Francefcoi "Predicatore , e 

lo tenuto in Montagnana eletto Mi- Teologo de più inftgni , che, avcffe « 
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fuoi dì quella Serafica Religione , dal- 
la quale fu adoperato negli affari pià 
ardui ad effa afpet tanti , effendo Se- 
cretario Generale della medcfma> e 
[oggetto in tutti i maneggi d' idraordi- 
naria prudenza , e di [ingoiare deflrcz- 
za . Ih Trovinciale della "Provincia di 
Turone in Francia, e pofeia effendo 
Contmijfario General: della predetta Re- 
ligione , e Guardiano del Monaftcrio 
della mede finta in Bologna , mancò di 
•vita in quella Città l' anno M37« 
Quefto è tutto ciò, che di quefto 
Padre ha fcritto il Capodaglio, che 
in altro luogo, cioè alla pag. 1x6. 
del detto Libro, fi pubblica di lui 
parente , come figliuolo di Olimpia 
Riviera , e non per tanto ci dà di 
lui così fcarfe, e generali notizie , 
che nominando un Predicatore , ed 
un Teologo de' più infigni , che a- 
vefle a quel tempo la di lui Reli- 
gione , nuHa dice de' fuoi ftudj , nè 
fc fòrte fiato decorato col tìtolo di 
Macftro , non in quali Cattedre ab- 
bia infegnato , nè da quali pulpiti 
fia fiata lodata la fua eloquenza, e 
neppure dove giacciono le fue facre 
Orazioni, od altra Opera efeita dal- 
la fua penna, per le quili fi abbia 
fatto il meri'o d' cflere eletto a' gra- 
di cofpicui «Iella fua Religione, che 
» lui attribuire . E quello , che più 
mi forprende, non ci rende conto 
della occafione, con la quale fece 
quel falto non ordinario di pattare 
da quefia Provincia a quella di Tours 
in Francia , ed ivi ottenere il porto 
di Provinciale . Per lo che mi viene 
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in fòfpcttc , eh* égli in ciò abbia* 
voluto mettervi del fuo per onorarci 
il fuo Libro, e la fua Città con 
un fuo parente, che io fàcilmente 
credo, efiferc fiato tale, qual' egli 
ce lo dipinge , nella fua idea , ma 
non certamente del nofiro Friuli . 
Imperocché, fe tofle fiato egli Udi- 
nefc,e Nobile di quella Città , com* 
egli afferma , edere fiata la Famiglia 
Riviera , facilmente fi farebbe egli 
vefiito l'Abito Serafico nei fuo Con- 
vento d'Udine, ed ivi averebbe eftr- 
citato quegf impieghi, che fuole quel- 
la Religione dare agli uomini in ef- 
fa difiinti per Lettere, o per altre 
qualità , del che ci farebbe rimarti 
memoria ne' Regi/tri di quel Con- 
vento. Ma in eùo di lui non fi ve- 
de in vcrun luogo menzione » il che 
aflerifeo per la tertimonianza cerfif- 
fima, che me ne ha fatta il dorrò, 
e verfatiflimo nelle cofe di quel Con- 
vento P. Macftro Franccfco Antonio 
Benofiì Inquilìtorc venerato dell' Sant' 
Ofrìzio altre volte da me giurtamen- 
te lodato . Onde quand' io non ab- 
bia altre notizie di lui, faccio con- 
to di non arrotarlo in quefia Rac- 
colta, e lafciarlo al fuo parente, à- 
vendo di lui fatta menzione unica- 
mente , acciò d3 qualche faccente pe- 
dagogo non venga io con la sferza 
magiftralc corretto di querto ftrafal- 
cione . 

g. XII. Dalla Gerarchia de* Fi- 
gliuoli di S. Francefco, chiamata 
de' Padri Conventuali, palliamo ali* 
altre, e facciamo menzione di que* 

pochi 
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pochi uomini dotti Friulani di cflc, 
che fono arrivati a noftra notizia, 
fcbbene fcarfamcotc. 

Sarà il primo FU. FELICE GIU- 
STI da Udine , del quale diremo po- 
co di più di quello , che il Capo- 
daglio loco citato ci fuggerifcc alla 
pag. 125. così fcrive egli, Felice 
Ciufli Minor ojfervante dell' Ordine 
di S. Frane tfeo fu Relijiofo Lette 'a- 
tijfimo, e molto inclinato alle atijni 
t meditazioni dello fpirito ,onie fcrif- 
fe , e lafciò impreffe alla {lampa al- 
arne fue Opere divot tifimi , tra le 
quali fono . Treparamento , ed Urte 
molto neceffaria al ben Morire , e l' 
Vtilifjìma frrquentaxione del SantiJJtmo 
Sacramento dell' .Altre : fiampate in 
Udine l'anno itfoo. dal T^atolini . 
Nulla di più dice egli di lui , forfè 
ignorando tutto ciò, che pur noi i- 
gnoriamo di lui. Non cflendo egli 
/lato, come io penfo, della Fami- 
glia di Vincenzio Giudi lodatiflimo 
Poeta Udinefc,del quale facendo men- 
zione il Capodaglio avrebbe facil- 
mente latta anche di lui almen paf- 
faggiera memoria . £ tanto più in 
tal credenza mi conferma Ottaviano 
Manini, coetaneo al noftro Fr. Feli- 
ce , che di ciò non fa parola nella 
Memoria , che ci lafciò nel mento- 
vato fuo MS. dello ftcflb Padre, fcb- 
bene di lui qualche notizia di più 
del Capodaglio ci fomminiftri in tal 
guifa. Fra Felice Giufti da Udine, 
Fratello di Giov anni Giufti Dottore 
celeberrimo di quefta Città, dc'il' Or- 
dine di S, Fra ned co O Servante jfcrif- 
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fe , e ftampò un divoto Libro , de- 
dicandolo alla Signora Cavalicra Par- 
tiftagna , con titolo di . Trcparamen- 
to , ed Urte molto necefjarifi del ben 

Morire . 

$. XIII. FR. VUOLO di QEMO- 
1^ fu dell'onorata Famiglia BOE- 
ZIO antica Cittadina di quel luogo , 
e nacque circa la metà del Secolo 
XVI. Allevato dai Genitori nella pie- 
tà , fu iftroito nelle Lettere con pro- 
ritto noi ordinario fàcilmente dal 
dotto noftro Aleflandro Paolini , che 
pubblicamente profetava belle Lette- 
re in cjuclla Città l'anno ijyj* C( * 
anni dopo . Arrivato all' età di di- 
feernimento fu chiamato da Dio al- 
la vita perfetta di Religiofo, ed egli 
corrifpondcndo veftì 1' Abito Serafico 
di S. Francefco tra i Minori Ofler- 
vanti, tra i quali afeefe al Sacerdo- 
zio , e fece la lunga ferie de' fuoi 
ftud j Filofofici , e Teologici . Ma ri- 
flettendo all' impegno de' Voti, e del- 
la Offervanza della fua Regola, in- 
caloritoli nello Spirito del fuo Santo 
Patriarca , deliberò di feguirne le trac- 
eie , procurando di avvicinarli al per- 
fetto efercizio di quelle virtù, eh* 
egli volle coltivate dai fuoi Seguaci 
coli' abbracciare l' allora nafeente Ri- 
forma de' fuoi Offervanti; anzi tra 
molti fu il primo , che regnando 
Papa Clemente Vili, veftiffe la no- 
vella forma dell' Abito della Rifor- 
ma di color bifello, cordcllato , é 
groffo . In quefta Coftituzione di 
vita nuova però , oltre alle cole pro- 
prie dello fpirito, volle egli avere 
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il merito di comunicare ai fuoi gio- 
vani Confratelli quelle feienze, eh* 
egli in grado diftinto pofledeva» c 
dopo avere infegnata la Filofofia , fu 
Lettore di Sacra Teologia rinomato 
molto fra fuoi . Nè tracciava nello 
ftefio tempo di faticare a benefizio 
univcrfale de' Popoli , inculcando dai 
Pulpiti f efercizio delle virtù , c de- 
clamando contro de* vizi con roburta 
e fchictta eloquenza. Ma non fola- 
mente , quando ragionava in pubblico, 
avea graziola , c convincente maniera 
di parlare, ma ancora nelle private* 
conferenze, nelle quali con ammirabi- 
le arte riefeiva a perfuadcrc , quant' era 
di fua intenzione. Pcrlochc molti a lui 
riccorevano per iftruzione , e per confi- 
glio , e da lui ricevendo Santi ricordi ,c 
prudentilìime 1 Irruzioni , da lui fi par- 
tivano foddisfatiflimi > e perciò non 
foto fra fuoi Rcligiofi , ma ancora 
ne Secolari fi aveva acquirtato cre- 
dito fingolare , non tanto per le vir- 
tù morali da lui coltivate preflb al- 
la perfezione , quanto per le intel- 
lettuali , c per la fua fiiviezza, e 
prudenza . Onde fu dai fuoi porto 
negli impieghi di Superiore ; poiché 
fu Difcreto Curtodiale f anno 1604. 
e 1' anno 1509. nel Capitolo, che 
lì celebrò nel fuo Convento in Trc- 
vigi, ed in quello, che fi fece in 
S. Franccfco del Deferto V anno 1611. 
Finalmente, lafciando fama di gran 
bontà , e di zelo non ordinario del- 
la Regolare 0/Tcrvan2a ai pofteri, 
•pieno d'anni, e di buone opere, af- 
fililo da febbre maligna, f anno 1 616. 
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nel Convento di Venezia refe l'ani- 
ma al Signore ai 30. di Ottobre» 
c fu fepclito nel fepolcro comune 
nella fua Chiefa. 

Come fi diflc , fu egli ver&tiflimo , 
ed oiTcrvantilfimo della fua Regola , 
e particolarmente della Povertà » e fo- 
pra ciò , due anni prima di ufeir 
cai mondo , pubblicò un Trattato fo- 
pra i Legati Perpetui Iafciati ai Pa- 
dri di S. Franccfco dell* Oflervanza 
con querto Frontifpizio : Trattatiti 
DifpHtativut de Legati* perpetui* , cjr 
aliìs relitti* Fratribu* de Obfervan- 
tia y occasione cMÌufdam apologia, vtl 
Confiliis ab incerto Dottore emanati* e- 
ditus a T. Fr. Taido Clentonenfi Or- 
dini* Minorum Jìriciiotis ObJervantU , 
ex *ilma "Provincia Vcnctiarttm , Sa- 
tré Tbeologi* Lettore . Tarvifi) ap'td 
+Angelkni Righettinnm 1624. 4. De- 
dica egli queft.' Opera al fuo Serafi- 
co Patriarca S. Franccfco, imploran- 
do a lei la fua grazia , e difefa , 
poiché qutfta tende a patrocinare la 
oflervanza della povertà , tanto da lui 
inculcata a fuoi Figliuoli, ed infic- 
ine la f.iprcma podcrtà de' Romani 
Pontefici . Occafione fu al noftro Teo- 
logo , com'egli dice nella fua Prefa- 
zione , di fcrivcre queft' Opera , co» 
la maniera, che fi cortumava allora 
nelle fcuole de' Padri Mendicanti, u- 
na Teologica Difquifizione , ufeita 
nell'anno 1 fai, dalla penna di Dot- 
tore di chiarilfima fama , e di gran- 
de autorità nella medefima Religio- 
ne. Qucfta tendeva a rilafciarc in 
tal materia il voto ftretto della po- 

ycrtà 
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ver ti tra que' Religioff s ed era di 
cattivo efempio per la pietà , c con- 
tro la verità di fattoi Perciò egli 
imprefe con quella di (Velare , c di- 
fende-e la verità , e nello fteffo tem- 
po di confervare al potàbile 1' of- 
fcrvanza della votata Povertà . Di que- 
llo Padre, e di quell'Opera fa me- 
moria il Vadingo negli Scrittori dell' 
Ordine pag. 173. della detta edizio- 
ne Romana ; Tnulus Glemonenfts , pro- 
vincia S. ^Antoni) flriclioris Gbfervan- 
ti* , fcripftt : De Lefatis perperuis rf- 
litlis Fratribus Regularii obfcrvanti* . 

§. XIV. Oflfcrvo negli Scrittori dell' 
Ordine di S. Francefco , c particolar- 
mente dal Vadingo,dovc fa menzio- 
ne di que' Scrittori, che di più di un 
dotto Padre di quella Religione col fo- 
pranomc , o cognome di Zaraora , o Za- 
moro fi fa menzione . E fe un Fr. 
Giovanni Zamora , che dice Vadingo 
avere fcritto , e pubblicato un Cerc- 
moniale Romano, ed un Calendario 
perpetuo , ebbe per Patria la Spagna , 
• per fua Provincia quella della Spa- 
gnuola Cartagine» Francefco Zamo- 
ra , che fu fatto Generale dell' Or- 
dine l'anno 15 59. ed intervenne nel 
Concilio di Trento , nel quilc la 
feconda Domenica di Quarefima dell' 
anno 1562. recitò una belliùlma , 
Orazione; d'altra Patria del primo 
non può elTcrc , perchè vienne deno- 
minato Zamora , e Zamorenfis , cioè 
nativo della Città di Zamora del 
Regno di Leon in Ifpagna ; quan- 
tunque quella Patria , o nazione Spa- 
gnuola non venga attribuita, a Frati - 
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cefeo, nè dal Vadingò , nè dal Car- 
dinale Pallavicino nella fua Storia,, 
del Concilio Lib. 18. Cap. II. pag. 
108. dove di lui là menzione. Ci 
retta quindi de' tre Religiofì di S. 
Francefco, che vengono denominati 
Zamori dagli fcritrori fuddetti , di 
porre in quella Friulana Raccolta il 
folo GÌAMMjlKl^Ay che non Z^- 
MOK^Ay 0 Zamoreufe , ma ZaMQRQ fi 
nomina ne Frontifpizj delle fuc Ope- 
re , perchè nacque di Famiglia di tal 
cognome, e nacque in Udine, dove 
la fua Famiglia era Cittadina, com' 
egli nell'Opere fuc ci alficura. Nac- 
que egli dunque in detta nollra 
Città l'anno M79. e furono fuoi 
Genitori Luca , ed Orfola Jugali Za- 
moro, o come lo fcrive Capodaglio 
pag. e*??. Zamora. Da quelli ebbe 
egli 1' indrizzamento alla pietà , ed 
al Santo Timor di Dio, e da Mar- 
aio Erminio, Raffaello, e Niccolò 
Cillcnj, che in quel tempo profef- 
favano pubblicamente in Udine , ri* 
cevetc i primi rudimenti , e le belle 
Lettere con uno fpirito pronto, e con 
lodata felicità arrivato alla età di 
anni diciotto pensò alla elezione de 1- 
lo llato di vira , e deliberò di ri- 
tirarfi a quella, che mira alla perfezio- 
ne , vertendo |* Abito di S. Francefco 
ncir Ordine de* Minori Cappuccini, nel 
quale fi chiamò Giammaria . Spedi- 
toli dal Noviziato , e fatta la Prof- 
fcllìone, fece i fuoi fludj MonalUci 
fecondo il metodo di qucll' Ordine; 
nei quali effendo riefeito con appro- 
vazione , e con lode, efercitò polcia 

f im- 
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l'impiego di Maeftro, o comé elfi 
chiamano Lettore j ed ebbe di tempo 
in tempo i foliti gradi di Superiore 
nel Governo, e nello ftcffo faceva V 
Uffizio di Sacro Oratore con molto 
vantaggio dell'anime, e con non mi- 
nor applaufo. Atalchè* dai fuoi Superio- 
ri , che conofeevano di quanta eloquen- 
za , e di quanta feienza era egli fornito , 
lo mandarono ad impiegar 1' una e 
1' altra nel Regno di Boemia , e nel- 
le vicine Provincie di Germania con 
la Dignità di Commi Ili rio Generale 
affine di far fronte all' Ercfic, che 
colà fi erano introdotte , e giornal- 
mente fi avanzavano » il che non fu* 
fenza buon effetto , quantunque in- 
contrane grandi oppofìzioni, e dif- 
ficoltà. 

Terminato il tempo desinatoli per 
tale impiego , fi reftituì in Italia i 
dove ricufati altri porti da lui me- 
ritati nella Religione , dimandò ai 
fuoi Superiori la quiete t di potere 
unicamente attendere a sé {ceffo, ed 
ai geniali fuoi ftudii Teologici; ne* 
quali fcriffe 1* Opere , delle quali fi 
farà menzione , e fi applicò finché 
viffe . Finalmente logorato dalla con- 
tinuata applicazione , e dalle molte 
penitenze , e da una vita auftera 
molto più che dagli ftudj, nella età 
di anni fcttanta,e cinquanta due di 
Religione , effendo di fianza in Ve- 
rona paffò a miglior vita li 30. 
Agofto dell'anno 1649. c colà nella 
Chiefa di fua Religione, dedicata 
alla Santa Croce /u fepolto. E que- 
fto Epitafio, eh» fi reca dal Capo- 
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daglio al luogo citato» li fu com- 
porto da un fuo Concenobita , ed 
amico : 

Vtina me genuit , Domini fed jujfa 

ftqUUtUS 

Defpexi patris dulcia te3a folti 
Uffecla Frane ifei annis quinquagin* 
ta duobus 
Fixi cum Cifri/lo paupere pauper 

ego. 

Omnia SanQorum monumenta', &, 
dogmata lesi , 
Trifcos , atque novos \ quique 
fuere , Sopbos . 
jtreanum fcripfi, docui Trinitatis , 
& *Alm& 
Matris non parvis maxima dona 
Libris . 

Bis feptem luflris mortali carne 
gravatus , 
7{«nc meus tternum Spirimi é- 
ftra colit. 
Mille, & fexcentis quadrala', 
novemque nec ultra 
\Annis pofl Cbriflum condor in 
hoc tumulo, 
ftron* expetìo tempus , mea cum 
offa refurgent, 
Clarior & folis lumine pulvit 
erit. 

Sic poflrema dies , qu* teminat 
omnibus «qua* 
He/pie iens fìnem, in pace, Via- 
tor, abi. » 

Mori Giovan Maria in odore di fan- 
ti tà , e queflo dotto Rcligiofò con- 
giunfc alla profonda Ecclcfiaflica dot- 

tri- 
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trina, della quale era fòrnitifliino , 
un' e fem pi a riti , di coftumi, ed au- 
ftcrita di vita, non ordinaria anche 
fra i fuoi oflervantiflìmi Religiofi . 
Atalcfiè avendo egli determinato di 
continuamente cibarli di folo pane, 
ed acqua i dopo che avea mantenuto 
un* anno intiero quefto tenore di vita 
fu dai Superiori obbligato ad inter- 
mettere quefto rigorofiffimo digiuno 
con qualche altro cibo , che li dafle 
maggior foftanza , acciò in ni guifa 
non fi abbreviafle quel corfo di vi- 
ta , che Dio gli aveva ftabilita . Mi 
farà bene, che quivi fi rechi l'Elo- 
gio , che lui fa il P. Dionigi da 
Genova del fuo Ordine nella fua Bi~ 
blioteca degli Scrittori della Religione 
Capuccina, pubblicata in Genova 1* 
anno i<J8o. con le ftampc di An- 
ton Giorgio Franche! li, pag. 291. 
Johannes Maria Zamorra y natione Ita- 
la* , patria Vtinenfts , Provincia Ve- 
netiarum Mumnus , Verbi Dei egregia: 
Declamator , ac in "Provincia Bobemia 
quo mijfus fuerat ad Religioncm pro- 
pagandam , comijfarius Oeneralis Vir 
maxima virtutis , ac eximia dottrina 
fiemmate praornatusi vita aumentate 
rigid*Sy jcjunijSy ac carnis mortiHca- 
tioni tot us deditus , & contemplationis 
prafertìm Dominica pajjìonis dulci pa- 
bulo enutritus ; utpote qui infomnts 
fepi nottes vifut fuerit transigere 0- 
rando in lacrjnas juges effufu: , & 
Jufpiria multa ab intimi: fuis pene- 
trai ibus emittens , BeatiQìm* Virginis 
Maria admirabili fuit amore devinttus , 

coelejìibus ab ea favqribus infigni* 

Tom. IH. 
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tus y in grati animi obfequium , 
e'jHs lmmaculata Coneeptionis honorem 
fcripfit &c. Obiit Verona anno 1649. 
atatit fua Septuagefimo , Religioni; 
quinquagrllmo fecundoy magna dottri- 
na y & fanttimonia pofleris fama re- 
litta . Il Vadingo pure tra gli Scric- 
tori pag. 214. di detti edizione Ro- 
mina fa menzione di lui, mentre 
ancora viveva, ed era fuo amiciul- 
mo , c fcriveva in Roma . Johannes 
Maria Zamorus ltaltts Utinrnfis Capuc- 
cinus y Sacra Theologia Trofeffor , e- 
didit &c. Mhuc vivit y & dotti 
fcribit Xomay mibi per quam fami- 
liari: y & charus. 

Il primo parto della penna del 
noftro Zamorro , come erto ci aflicu- 
ra , fu 1* Opera , che ha quefto Fron- 
tifpizio . Difputationes Theologica De 
Duo Vnoy & Trino , in quibus prater 
accuratam facrorum Dogmatum diluci» 
dationem , accemmamqnc eorumdem con- 
tra quofeumque Udverfarios propugna- 
ti jmm y omnes Controversa inter D. 
Bmaventuram , D. Thomam , & Sco- 
tum y & quam plures alia inter reli- 
quos fcholaflicos , cu m in Tbcologicii, 
cum in Metaphyftcis , aliisque feien- 
tiis oc c unente s , appofitè , & candidò 
componuntur . Vnivcrfi: non modo cu- 
jusque Clalfis , & Incitati Theologii , 
verum etiam Dizint Verbi Traconibus 
accomodata . Ruttore Fr. Joaanne Mi- 
ria Zamoro Vtinenfi Ordinis Minorum 
S. Francifci Capucinorum Theol'ogo . 
o4d lllujlrifjìmum , &• Keverendi(}imum 
D. D. Ludovicum Cardinalem Ludovi- 
fum, Venetiis io" 2 6". apud Jaccbum 
V y Sar- 
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San.in.im fol> In fronte dell'Opera 
e un Poema Elegiaco dell' Autore 
medefimo In Librum fauni , col quale 
dedica , ed olferifcc sè fteflo , e il 
fuo Libro a Dio Ottimo Maulmo. 
Da qw-fto può averto un faggio dell' 
Efr.ro anche Poc:lco del noltro Pa- 
dre, al quale avendo avuta inclina- 
zione , mi figuro , che fi fia tratte- 
nuto per l'au.leritì del Aio Inftitu- 
to , e perche Icmbra una fetenza non 
adattata a quelli rozze lane, per la 
fpiritofa, e fiorita maniera di que' 
componimenti . Quindi foggiungc la 
foliu Dedicatoria a ' mentovato Car- 
dinale Ludovifi Arciveftovo di Bo- 
logna , Vicccanccllicre di Santa Chic- 
fa , e Protettore della fua Religione 
de* Opuccini , nella quale ci dà con- 
tezza eflcre queft' Opera il primo 
parrò del fuo ingegno , che fia fiato 
porto in luce , e querta c data in 
Venezia li 17. Giugno l'anno fu- 
detto iftitf. L'Opera è divifa in 
Dieci Trattati; nel primo fcrive . 
De Sacra Dottrina in /e, ea omnia 
perfequens , qux Se boi.: fini Theologi 
de eadem iifquirere confuevere . Kel 
fecondo. De prepotenti* Dei cognitio- 
ne , quarti rationalis creatura in quo- 
cumque ftatu , quibufvis adminiculis 
fuffulta , off equi valet. Nel terzo. 
D: Divina Terfetlione , effentialibufqae 
Terfetlionibus , qux Divinarti infequun- 
tur naturarti . Nel quarto : Di Uni- 
vrrfaliffìmis Dei gloriofiffìmi *Attri- 
butis ,' unitate n ivi i rum , ventate , & 
Bomtate. Nel quinto. De Divino in- 
ttllsBu, & voluntate . Nel fello. De 
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Cognitione Myflerii Santlifftmx Trini, 
tatti. Nel fettimo. De Divinis Rc- 
lationibus. Nel ottavo. De Divinis 
Emanai ionibus . Nel nono. Communem 
de Divinis Terfonis perpenfunem ag- 
greditur. E finalmente nel decimo. 
Illa omnia p:rfequitur , qux peculi a- 
rem perfonarum Divinartm flagitaut 
contemplai ionem . Ed ognuno di que- 
lli Trattati è divifo in Quiftioni, 
Articoli, Sezioni, e Capitoli. E* 
rimarchevole, che nella Prefazione 
di quefto. Libro, affine di dare un 
Opera Teologica intera, e compita, 
promette di (crivcre ancora , e a Dio 
piacendo di pubblicare altri Tratta- 
ti, De Dei Optimi Maximi Contem- 
platone. De Deoy ut primo omnium 
rerum principio . De prteipuis Creatu- 
fis, Angelo, & Mimine, eorumque 
ultimo fine, ac mediis ai ipjum com- 
parando necejjariis . De lncarnatioms 
Dominici Sacramento, noflrxque Re- 
demptionis Mvflerio . Et de Eccltfiafli- 
cis Sacramcntis. Diftribuendo l'Ope- 
ra in cinque Parti. Ma quella fua 
fatica , forfè non perfezionata , rima- 
fe ne* MSS. nè a me è avvenuto di 
vederla , o di fapcre , Ce fia fianca- 
ta , o dove fen giaccia . 

Altra Opera di eguale impegno , 
e di rimarco {ingoiare /cnfl'e egli 
fopra le Virtù perfette della Beatif- 
fima Vergine Maria , e fpezialmcntc 
della Immacolata di lei Concezione, 
argomento aftrufo , ed una volta a 
maggior gloria della Santa Vergine 
dibattuto col maggior impegno, e. 
contrattato, c difefo dalle Scuole To. 

mirti- 
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miftica , è Scotiftica . I primi tré MifTcrini , non avendo potuto termi- 
Libri di quell'Opera hanno quefto narlo il Lorio in Udine, dove V a- 
titolo . De e mittenti firn a Deipara Vir- vea cominciata , perchè tra mancato 
ginis Ter/elione Libri tres , in qui- di vita 1' anno antecedente i5i8. 
bus primurn generatim de fammi il- Qucrta edizione fu dedicata al Car- 
litis praftantia, diinie vero ftngilla- dinalc Antonio Barberini , eh' era 
tim de fuis virtutibus, denis , & flato nell'Ordine medefimo de Ci. 
Trivilegi'js juxta vita fcriem ab ater- pucini, con Lettera porta in fronte 
na pradeflinatione uf uè ad dcfponfa- al Libro in data di Venezia a* ieT. 
tionem differitur . Cttntlis Sacra Theo- Settembre 1629. L'Opera è divifa , 
logia fìudiofts , & Divini Verbi pra- come nel Frontifpizio in tre Libri , 
conibus apprime utiles , & accomoda- c ciafehedun Libro in Capi ; il pri- 
ti. ^iutlore Fr.Jobanne Maria Zamo- mo in ventiduc , il fcconào in cin- 
ro Vtinenfi Ordinis Minorum S. Fran- quantauno, ed il terzo in ventifet- 
cijci Capuccitiorimi , Sacra Tbeolcgia te . Ma , come ci avvifa anche il lo- 
TrofeJJore . QucPti tre Libri fi comin- dato P. Dionigi loc. cit. in quella 
ciarono a (lampare in Udine da Pie- edizione fu l'Opera in molte cofe 
tra Lorio, e la rtampa era arrivata accrcfciuta , e particolarmente nelle 
fino al terzo Capo del Libro terzo, propofizioni criticate dilucidata, e" 
quando infoifero alcune difficoltà lo- fpiegata , aggiuntivi i quattro Libri 
pra certe propofizioni nell'Opera in- promelli dall' Autore nella prima ftam- 
feritc, che potevano patire qualche pa Udinefe . Qtiod opus poflea ab eo- 
cccezione, ed anzi contro di effe fu dem piitjìmo pudore in pluribus tht- 
portata accufa in Roma , per la qua- cidatum , antlum, & locuplctatum , 
le il Zamoro fu colà chiamato a di- iterum pralo traditum fv.it , additis 
fcolparfi , ed a rifl'olverc quelle op- aliis quatuor I.ibris in Trafatione pria. 
pofizioni, che li venivano da' fuoi ri editionis promifjìs. Scilicet de De- 
Avvcrfar; fatte. Al che egli valoro- fponfatione , ^Angelica Salntatione Vir- 
1 a mente foddisfece con lo fcrivcrc , ginis Maria , Divinique Verbi Con- 
c pubblicare una dottiifima Apologia ceptiotie . De illius Vifitatìone , & de 
in fua difefa, con la quale appagò ih omnibus , qua u/que ad ejtis pofl 
quella Corte, ed invece di correzione partnm purificationem acciderunt. De 
fi acquirtò molta lode, ed applaufoj fuga illius in s£??ptnm , & reliquis 
a fegno che fu torto levata la fo- omnibus, qua ufquc ad gloriofiflìmam 
fpenfione comandata di qucfto Libro , cjus mortem acciderunt. De feliciffì- 
c lui fu concerta ampia facoltà di mo e)us tranfitu , B.c{urre£lionis glo- 
potcrc novellamente pubblicarlo. Il ria, ^tjfumptionc , Coronatione* , qua 
che leguì pofeia in Venezia l'anno illam confcquuntur in atcrna felicitar 
1619. con la rtampa di Niccolò te, Qucfti fono gli argomenti prin- 

V y i, cipa- 
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cipali , fcpra de' quali verfa nel 
Trattato dell* Immacolata Concezione 
di Maria. Ds originali firginis Ma- 
ria innocentia , & ab originali! pec 
fati macula immunitatc , & excmptio- 
i\e ex Sacra Scriptttr.t teflimoniis . De 
Vera, & germana Sanflomm Tatrum, 
frifeorkmque Doftorum de Sar.tla , & 
Jmmaeulata Deipara Vìrginii Contep- 
tione mente , & fententia ex eorum 
lucubrationibus , & monumenti! . De 
vera itidem S. Tboma ^tquinatis de 
eadem Conceptione mente , & fenten- 
tia . De facilitate , <&■ decenti* , ae 
ntceffitatc dir menda , tcrminandaque 
Controversa de Sanila , & Immacula- 
ta Cvnrcptitne a communi, & uni- 
verfali peccati lege. De perfetta, & 
abfduta Deipara firginis immuni tate , 
& exemptionc a communi Uge piccati. 

Di quella dottiflima , e pregiatif- 
fma Opera fanno giuflamtntc onorc- 
volulìma menzione il Pagnozio nel 
luo Libro De Maria Triitmphante y 
ed il Maraccio nella Biblioteca Ma- 
riana al Libro IL 

CAPITOLO IX. 

UlESS^X^O , f^BTO , GIAMBAT- 
TISTA , FRANCESCO , * LODO- 
VICO , Tadre , e Figlinoli TAO- 
LI^l Tiobili d'Udine, e TAOLh 
"KO TAOLIT^l. 

N Acque ALESSANDRO TAOLT- 
1\1 circa il primo Decennio 
del Secolo XVI. da Paolino, coro' 
ci Jafciò memoria nelle fue carte No- 
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tariali, di civile > anzi Nobile 1 Fa- 
miglia rei luogo popolato di Trice- 
fimo in Friuli , che già fi oflervò 
di origine Romana antichiflSmó, e 
coi ' itu ao trenta miglia lontano da 
Aqrilcja nella ftrada militare , che 
con luceva a Giulio Carnico, ed ol- 
tremonti , come tomo (atti certi dall' 
Itinerario aferitto all' Imperatore An • 
tonino. In quello luogo fi era faeil- 
mente ritirata quella Famiglia per- 
chè ivi avea Beni, dalia Citta d'U- 
dine , nella quale gli Antenati di 
Alcflandro abitavano in pollo ondre- 
.vole , fe così debbanfi intendere que- 
lle parole di lui nella Prohifcne, o 
Introitinone alla lettura dell'Etica o' 
A-ifìotile, che in quella Città pub- 
blicamente fece, della quale fi acce n- 
ncrà più innanzi. 

T^unr & néri cenfemus id effe 
Offici) bave Vrbcm (Udine) sofìrp 

jtvare labore, 
Traclaram hìgeni'p , armis , nec pau- 

pere cenfu \ 
Vnde inibi , patribusqae meis quam 

maxima conflati* 
Codiata officia, qua nulla oblitteret 

atas &u 

Allevato ncHc fue cafe paterne fino 
ad età conveniente , ed iftruito nelle 
prime Lettere dai ProftfTbri, ebe pub- 
blicamente folevano infegnare le due- 
lingue Greca, e Latina in Tricefimoj 
coi confenfo del padre, e col confi- 
glio , ed ajuto degli amici fi portò 
alla Uoivcrfità di Padova j dove per 

fufli- 
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fbfllflcre ritrovato impiego di aflifte- 
re agli ftudj di alcuni Giovani del 
Fiefco illuflre Famiglia Genovefc , 
nello lìeflb tempo egli fi applicò al- 
la Giurifprudcnza fotto il rinomato 
Socino , e parimente alle belle Let- 
tere fotto la direzione del celebre 
Lazaro Bonamico . Del che fiamo da 
lui medefimo informati nella Pillola 
Metrica , eh' egli fcrivc di alcune fuc 
avventure ali* amico fuo Franccfco 
rilomclo Cividakfc , eh' io con altre 
Poefie di lui confervo in originale 
MS. pag. jj. e feguenti, donde al- 
tre notizie della Tua vita fi produr- 
ranno , con quelli verfi : 

Ergo ubi me primum patriji dedu- 
xìt ab oris 

Sors, ope amìcorum me doflx An- 
tenori! Urbi/ 

Exccpit fedes , Flifcomm regia a- 
lebat 

Uìc pubes cura ipforum , fludijsque 

vacantem , 
Socinoy & Bonamico tutte floren- 

tibui &c. 

Ma dopo eflervi fiatò alquanto tem- 
po con quelli giovani Signori , fu 
dall' afluzia di certo uomo , cui non 
fa il nome , forfè per cflb introdur- 
vifì , cacciato da quefio convivio, e 
non potendo in altra maniera furfi- 
fterc in quella Univerfità , fi ritornò 
in Patria , dove per vantaggiare in 
qualche modo le cofe famigliari fuc 
alquanto difeapitate, fi accinfe al- 
ia proleOiooc di Notaio, t di pa^ 
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trocinare le liti in quel Foro . 

Ma eh* egli fi perde/Te in quefti 
due non rimarchevoli impieghi, mal 
foppjrtavano i di lui Genitori, e 
parenti, che dallo fpirito , ed abili- 
tà fua fi auguravano, e fpcravano 
miglior fortuna, fc egli avelTe attc- 
fo alle belle Lettere, ed anzi alla 
Profeflione di effe . Però con le pcr- 
fuafive , e con le rampogne I induf- 
icro a novellamente riflolvcrc d'in- 
traprendere l'abbandonata carriera de- 
gli ftudj delle buone Lettere. Quin- 
di per ubbidire egli fi portò alla 
Univerfitì di Bologna , dove allora 
fi flava Segretario di quel Senato Ro- 
molo Amafco fuo compatriota, e fa- 
cilmente amico di lui, e di fuo pa- 
dre. Appena fi era egli fiabilito in 
Bologna, ed avea riprefa l'applica- 
2.onc ai fuoi ftudj geniali d'umani- 
tà , che in quella fua deliberazione 
fu accompagnato dalla fua folita di- 
fgrazia . Poiché una grave car, A\i:i 
affali quella Città , la quale crebbe 
a fegno di non poterfi aver pane a 
qualunque prezzo , e fé la gente di 
Contado ne portava a vendere nella 
Città di quel negro, e fitto di pu- 
re caflagnc , icguivano continue ride, 
ed anche degli ammazzamenti per 
levarfclo Tun l'altro dalle mani. 
Donde il noftro Alcflandro tale di- 
faggio ne pati, cflendo allora l'A- 
mafto , che poteva aiutarlo, in Ro- 
ma per affari pubblici della Città , 
che contrade una malatia lunga , e 
di guarigione difficile* per guerire 
della quale fu configliato da' Medici 

a re- 
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a rcflituirfi all' aria nativa . E di 
ciò in detta Pillola vi fono quelli 
yerfi : 

Vilcs detrufit ad Urtet 
Officìum Scriba, & Rabula, 0 b- 

jurgantibus inde 
Cognatis , cbarifque panntibus , om- 
nia mecum 
Occepi quxeumque animo volvenda, 
parare ; 

Ut fludia inflaurtm , dimiffaqne «in- 
tiera tenta», 

Felfineas adea quamprimum fedulus 
Urces , 

Tunitamque Vrbcm , quà Rcnus Lt- 

bitur. Ecce 
Umida crebrefeit domitans confini* 

latè 

Importuna fames , rerum & vena' 

lium egefias . 
Utcr venibar magno % tultrat qu:m 
. . ture Colonia , 
Caflaneis panetti confeftum turba p:- 

tebat y 

Fufìibirs, & gladijs certatim p*<c- 

lia mifeens &c. 
Confctlnm bis turis attimum fxvif- 

fima tabes 
. \Aggrtditur , fomnos avertens ; fe- 

deratore 

Cum macie pallor , languentia lu- 
mina torpor 

Cceperat i Hcu ! quo me fcrrem ? in- 
de redire pudebat 

Re infetta , atque manere grave , 
& nos exit hs il tic 

ExpeElare mahs t Medicos ibi con- 
fttlo: narrant 
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Longo difficilem curatu tempore ttor- 
bum* 

Qui in pretto hìc bene fiorebat , 

Faventia diftus , 
Ut rtpctam y fuadet % dimiffis otta 

MuflSy 

Exilaremque animum , ni vitam per- 
dere malim. 

Trotinus , heu , patri as invitus vi- 
fcre Scdcs 

Uccingor rurfus &c» 

Arrivato in Patria , finalmente dopo 
lungo tempo fi rimile in "buona fa- 
Iute , t ripigliati i due primi im- 
pieghi di Notajo» ed Avvocato ptr 
non vivere inopcrofo » ed inuti!-.-, 
pensò pure alla fucceflione coli' am- 
mogliarti . Ma appena ebbe egli un 
figliuolo da quella Confòrte, eh' efla 
fi partì da quella Terra . Dal che 
indotto, e dal vederti minorare ogni 
giorno i vantaggi, che da' Tuoi im- 
pieghi raccoglieva » novello penficrò 
lui venne di tentare un'altra volta 
la Tua fortuna, col portarli a cci car- 
ia fuori del fuo Pacfc, ritornando, 
avanzato un poco negli anni , ai 
primi fludj intralafciati , coni' egli 
in detta Pillola c* informa i 

Dimiffas Urta Vhocbi, & revoca- 
re Sororum 

hitcrmiffa din fludia incepto gra- 
vi s ar.n i j , 

Defcfque ingcnioque rudi y ac defue- 
tus ab omm 

Doilriux fiudio &c. 

Si 
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Si portò però egli in Roma in tem- Trìncipis eximit , ut Scriptori con- 
fo di Papa Paolo III. che (edette )*gis 9 . 
fui Trono Apoftolico dall' anno i f 34. Vjtmen Ifabella buie /»//, fojno- 
fino al 1549. a cui fervivi di Mag- mai VilUmarina ; 
giordomo il Vcfcovo di Sorento . Hac favet ingcnijs , valeat quatti 
Quello Prelato avea alcuni Nipoti , • feemina fupra . 
figliuoli di fuo Fratello} ai quali Sed fortuna meis invidit perfida 
volendo provvedere di un buon Ajo, cceptis, 

e Maeftro, fcclfc il noftro Aleflan- T^ec me pafja frui diuturno efì 
dro per fua buona fortuna a quello tempore dulcì 

impiego, al quale adempì egli con Mufarum ociolo &c. 
piena foddisfazione del Prelato, am- 

macftrando i di lui Nipoti nelle buo- Ma poco lui durò quella felicità . 
ne Lettere, ed infilandoli ottimi co- Poiché fufeitatafi nel Regno dallo 
fiumi, qualora ncll' inverno fi trat- ftcflb Viceré un'orrida guerra Civi- 
tcnevano fotto gli occhi del Zio in le, tutto, dove arrivò quella furia 
Roma , e quando la fiate per fchi- del popolo , fu pofio a ficco , fenza 
vare gli eccellivi caldi di Roma.an- perdonar nè anche alla vita di chi 
davano ad abitar ne* Marfi preffo il fi fofle, e quefta barbara infania ai- 
Lago Fucino. rivo pure in Salerno. Onde AlefTan- 
Spicciatofi da quefio impegno lo- dro con la Principerà , c i di lei 
devolmente, volle di là pattare a famigliari fi dovettero ricovrare con 
Napoli, dove per mezzo di certo precipitofa fuga, dove la forte li 
Letterato appellato Flavio, ebbe la condutfé, e la paura , lafciando tutto 
occafione di clTere introdotto in Cor- ciò, che fi ritrovavano avere, e con 
te del Principe di Salerno, ed anzi le Scritture tutta la fupcllcttile alla 
d'effere detonato Segretario,© come diferczione, e mani rapaci della in- 
egli fi dice, Scrittore, e compagno furiata plebe . Coficchc come Bologna , 
di ftudio della Principerà , eh' era della ftefla guifa Napoli ancora vide 
Ifabella VilUmarina . Avea ritro- il noftro Alefiandro fpogliato quafi 
vato un porto di poca fatica , e di di tutto, e nudo, ed inficine abban- 
buon utile, e quello, che più pia- donato, e ramingo della fua cattiva 
ceva a lui, con molto avanzo di fortuna fempre perfeguitato . Si ac- 
tempo per attendere con quiete a' quetò finalmente per opera dell' Ar- 
fuoi ftudj, c fe ne loda anch' egli civefeovo di Napoli quefio tumulto, 
in quefta guifa : ed il Paolini ebbe tempo ed agio di 

portarli fenza pericolo all'Ifola di 
H)c (in Napoli) opt Dottori* Pia- Pittccufa nel mare di Tofcana , che 
V) patuere Sderni è in Dominio della Famiglia Davala , 

della 
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ideila quale fu il celebre Alfònfo che 
tetto il nome di Marchete di Pefca- 
ra è cotanto rinomato nelle Storie . 
In quell'lfola Ai chiamato egli per 
pubblico Profeflbre di Lettere Greche, 
c Latine con un onorevole Hi pendio, 
ma qucgl'Ifolani facili a promette- 
re, non cosi facili furono a mante- 
nere la parola . Onde vedendo Alcf- 
fandro l' impongali ti , e furberia di 
coftoro , alla meglio fi fpicciò di lo- 
ro , e andava penfando di ritornarfi 
un* altra volta in Friuli , donde già 
da fei anni fi ' era per la feconda 
volta partito . Ritornato perciò a 
Napoli, e quivi fatta compagnia con 
alcuni mercanti, con eflì venne al 
celebre mercato di Lanciano ne' Mar- 
al fui mare, lontano da Napoli con- 
venti miglia, dove altra difgrazia le 
avvenne , che da un ladro li furono 
levati interamente tutti i danari » 
atalchè per pagar l'ode dovè cam- 
biare un nuovo fcrajuolo, che aveva, 
con un vecchio. Non fapeva allora 
lo sfortunato Aleflandro a che parti- 
to pigliarli, non avendo danari da 
continuare il fuo viaggio , quando 
lui fortunatamente fe li prefentò un 
Letterato della fua profcilìone, che fi 
offerì volentieri di raccomandarlo con 
Lettera ad un fuo amico in Anco- 
na. E n' ebbe l' effetto , poiché colà 
arrivato fu con cortefia, ed amore 
accolto , e quindi da queflo fu man- 
dato a Urbino ad altro fuo amico, 
acciò con raccomandazione lo accom- 
pagnale fino a Cartel Durante fui 
£letauro, dove Claudio, c Salinatorc 
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vinfcro il Cartaginefi? Asdrubalé , <$ 
fi veggono ancora degli accampamen- 
ti de' loro eferciti le vcftigie . In 
quello luogo fu accolto con tutto 1* 
amoré, e generofità , lui fu augna- 
ta buona abitazione , ebbe da loro 
danari, e de* regali, e fi pofe ad in- 
fegnare pubblicamente a quella gio- 
ventù . Aveva egli quivi profetato 
circa fei mefi, quando que* Cittadi- 
ni foddisfatti molto della virtù d 
Aleflandro, £ del profitto, che vede- 
vano fatto dalla loro gioventù , deli- 
berarono di volerlo richiedere in no-» 
me pubblico di accordarli con loro , 
e di fermarli a continuar quella fcuo- 
la almeno per tre anni, che lui a- 
vrebbero corrifpoflo puntualmente o- 
gn' anno feflanta Ducati d'oro con 
una buona abitazione, oltre i regali 
incerti , che ficuramentc lui farebbe- 
ro fiati fatti dai particolari . Ma 
febbene vedeva egli il fuo vantag- 
gio, c conofeeva di aver loro ob- 
bligazione per il buon accoglimento 
fattoli, fi feusò deliramente con loro 
di non poter incontrare con eflì al- 
cun accordo, per la premura, che 
avea di refiituirfi in Patria, a ca- 
gione di rivedere un fuo Figliuolo , 
che fapeva eflcrc per una rottura di 
gamba in cattivo fiato . 

Pcrlochc di \\ fi parti , e venne 
a rivedere i fuoi in Tricefimo dopo 
più di fei anni, che n'era fiato af- 
fente, il che avvenne circa l'anno 
1548. come fi deflume da un Eia- 
metro, da lui indirizzato a Loren- 
zo Malipiero Podeftà di Concgliano 

l' anno 



Digitized by Google 



De Letterati 

r anno 1764. nel mio MS. pag. za. 
b. dove fcrivc , eh' erano Tedici an- 
ni , dacché fi parti da Caftel Du- 
rante . 

En [cripta volumina nobis 
Tublica Duranti* Caflri teflantur in 
umbri i , 

Ttyj qitibus orante* revocant , ope- 
rar» que repofeunty 

Quintus ab undecimo , ut lecere eji , 
nunc volvitur annus . 

Fin qui ci ha egli medefirao narrati 
i Tuoi accidenti , e le Tue avventure 
nella citata Pillola al Filomelo, do- 
ve narra più minutamente le cofe 
predette, aggiungendo definizioni di 
temperie di mare, e d'altri travagli, 
e difgrazic , da lui (offerte ne' men- 
tovati fuoi viaggi. Perciò da quelle 
avvifato deliberò di fermarti in Patria, 
o di non andare molto da effa lon- 
tano efercitando la fua Letteraria pro- 
feflione per lp più , l'altre due talora, 
quanco gli veniva in acconcio. E per 
tfabilire la fua fucceflionc , novellamen- 
te prefe moglie, dalia quale fu fat- 
to padre di numcrofa prole, com'egli 
afferma al Podc/là di Conegliano Ma- 
lipiero nel citato F fu metro pag. a 2. 
del mio MS. dimandando ai Signori 
Conegliancfi anticipatamente parte del 
pattuito ftipendio.* 

bum paulum quiddità, qttod dan- 
na refarciat , unà & 

Temporis amrtifji jafturam , dettar 
esenti 

Z*L Jlk 
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Tra: manibus , quod jam numerofa 

prole gravatami 
sE'eque grandi alieno oppreffum , & t 

nomina parcnt , 
Sublevet , extrema ne perditus i>- 

fe ruina 

Jnvittts patria doleam liquiffc pe- 
nate* 

Tollieitit florens Jì/idiis , xtate , Ite- 
celi 0 &c. 

E di fìtto ebbe egli quattro ma ferii 
almeno, de* quali quivi feguentemen- 
te fi farà menzione . Partito da Co- 
negliano fu invitato Profèffor pubbli- 
co in Gemona , ed ivi era I anno 
ijjj. come ci aflìcurano gli Annali 
di quella Città, ed il (opra ram- 
mentilo Epigramma di Ercole Par- 
tenopeo , che ha quella fopraferitta .' 
^id ^iUxandrum Taulinum Clemon* 
dignifjìmum Traceptoremì ed anzi cf- 
fendo colà in quello impiego il no-; 
ftro AlefTandro, io credo, che com- 
ponete quel bello Epigramma di die- 
ci verfi fopra la maraviglofa pubbli- 
ca Fontana , chiamata la Gemina ,' 
il quale (la nel mio MS. pag. 3 2'. 
e che comincia: 

Qua Bacchi rident foecundi muneré 
colles , 

jEmnjt placidi* tura beata ;V 
gif &c. 

Donde fi (corge , che non è di no- 
vella invenzione il nome dell'antica 
Emona, che fi dà a quefta Città, é 
che ragionevolmente ciò fi aflcri,* 
£ 5 "B 
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non fcnza fondamento , dove in al- 
tro luogo ciò fi /labili di propefito. 
Circa querto tempo , o non molto 
dopo , ma cereamente quando ancora 
il Paolino era con la Tua Famiglia 
di ftanza in Gcmona »dovc verifimil- 
mcntc fi trattenne più anni dopo il 
mentovato nella lua Prodlfionc , era 
.venuto in Friuli da Bologna Francc- 
feo Robortello a rivedere i Tuoi, per 
lo che dovendoti reftituire in Bolo 
gna , lo pregò con una Pillola Me- 
trica , che fia in detto mio MS. pag. 
J 37. b. in tal guifa. 

Te, Tartine, tua , oro, prò boni- 

nitate , mcoque 
In te animo, quali erga fratrem 
• frater, c> unus 
Quo pater in natimi effe folct &e. 

acciò lui compratile una pariglia di 
Cavalli per far quel viaggio, alla 
quale da Gcmona rifpomie Alcflan- 
dro con altra Piftola Metrica a quel- 
la feguentc , nella quale lui ren !e 
conto di avere ritrovati i Cavalli in. 
Venzone, e del prezzo esorbitante, 
che di elfi voleva il Mercatante: 

Inde domum verfus greffu Glemona 
fec linda 

Excepit noEIis, multi* retinentibus , 
bora &c» 

In Udine pure fi trattenne egli più 
di una volta, e facilmente nell'im- 
piego di fua profeffione, come ci 
ha mantenuta la memoria Valentino 
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Venerio Notaj'o di Tricefimo ne* fuoi 
regiftri Notariali fotto l'anno ijfif. 
Ed abbiamo in detto mio MS. pag. 
a 5. una Piftola Efametra, indiritti 
al Giureconfulto Gian Francefco Fe- 
dericio , il quale molto loda di vir- 
tù, e faviczza nella Giurifprudcnza , 
e che era fuo ftretto parente , orion- 
do anch' egli da Tricefimo, la qua- 
le lui fcrivc da Udine, dove allora 
fi flava fanno M5 9* con q uc0a 
Data MDLTX. Ut ina . Ed anzi era 
egli allora Profiflor pubblico in quel- 
la Città , in tempo di Giambattifta 
Conurini, che fu noftro Luogotenen- 
te della Patria negli 1 y 5 9- c i5<*°. 
innanzi al quale, al Magiftrato de' 
Deputati della Città, ed a numcro- 
fo nobile concorfo , fece una nobilif- 
fima Prefazione, o Introduzione di 
verfi Efametri trcccntrcnta alla fpic- 
gazione, ovvero lettura, che doveva 
fare pubblicamente fopra la Morale 
d' Ariftotilc , la quale fi legge nel 
mio MS. pag. tfj. e feguenti, dove 
fono quefti verfi 1 

Tiot ergo Ofìcij confa confeenii- 

mus hunce 
Jure lacum merito, vobis Moralia 

magni, ut 
Juflis ^riftotclis prò viribus cxpoji- 

turi &c. 

Ed in oltre Vi era anco l'anno 1 581» 
nel quale fcrivc al figliuolo Fabio , 
che fi ilava allora pubblico Proftflb- 
re in Venezia, una lunga Lettera 
parimente Metrica in detto mio MS. 

P J g- 
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cincillà otncillam , puerornm tur- 
ba coborti 

In/erta tfl noftr* , ex seminifque ef- 
fecla repente 

Una &c. 



pag. 1 1 6. la quale è ferina in Udi- 
ne in quell* anno MDLXXXI. Vtini , 
dove i di lui Figliuoli Giambattista * 
e Francefco furono Profcflori pubbli- 
ci in quel tempo , t dopo; ed anzi 
cor. tale occafione avevano in quella 

Città fermato il loro domicilio , c Da qui impariamo non folo , che il 
Giambattifta avea prefa in moglie noftxo Biafio Dirceo Letterato di gri- 
donna Nobile, imparentandoli co' Si- do a quel tempo era Profè/Tor pub- 
gnori d'Arcano, ed erano flati for- blico in Pordenone, il che di lui ft 
fc per diritto antico ricevuti nel diri col rimanente di fua vita , ma 
Configlio, e Corpo Nobile di qiic.1- ch'egli fu amico di famigliarità col 
la Città . Paolino , ed anzi che quert© fbfle 
Fu, come fi accennò, parimente flato fuo Scolare, come parmi dovcr- 
pubblico Profeflore in Conegliano, e fi intendere qucll' alumnum , e facil- 
pcr la prima volta vi andò circa 1' mente in Gcmona , dove il Dirceo- 
anno 1 5<fi. ovvero 1 562. E di que- fu Proftflbr pubblico l'anno IJiJ. 
fio fuo primo viaggio fatto colà rcn- quando non in Tricifimo , dove, co- 
de egli medefimo minuto conto* all' me in luogo popolato, e di panò, 
Udinefc Letterato Giambattila Ari- come fi è detto , folevano fermarli 
goni, uomo dotto, e di lui amico ad aprire fcuola pubblica di qu<fti 
con altra Pillola Metrica di circa Profiflbri di belle Lettere. E pari- 
cenventi verfi , che fi legge nel mio mente in qucfla ftefla Epiflola fi lo- 
MS. pag. 30. nella quale oltre il da del genrilc , e gcncrofo accogli- 
racconto degli accidenti ordinìrj de' mento, che lui aveano fitto i Sigg. 
v - a ggi> fi loda molto dell'accogli- Concgliancfi , ai quali la fama avea 
mento, che lui fece il Dirceo in raccomandato il noflro Alcflindro, e 

deferive uni Nobil cafa, che gli a* 
vevano allignata di abitazione, con 
l'amena (lutazione di quella Città, 
ed il numcrofo concorfo di Scolari, 



Pordenone, in tal guifa : 
Mie 



£xcepit blanda numerojam fronte co- 
bortem 

Dircaws, laute nimium prò tempore 
traBam . 



che al concetto tolto colà fi portaro- 



no. Ma dopo pafTati due anni , dac- 
ché quivi infegnava , partiifi da lui 
il fuo Figliuolo, eh' io eredo Fabio, 
Doftorem Dottor, t baiamo v:tus bo- il quaf era di lui aiutante nella fcuo- 
fpes alumnum la ; onde i Conegliancfi lo minaccia- 

le cipit , uxoremqne uxor , pwtnc- vano di minorarli lo Stipendio, du- 
que puellas, bitando, ch'egli altro aiutante non 

X x z- ritro 
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ritrovaflc , c pcnfando , eh' egli folo 
a quel numero di Scolari non potcf- 
fc fupplirc . Per lo che fece egli 1' 
accennato ricorfo a Lorenzo Malipic- 
ro Podcflà della Città con la detta 
lupplica in verfi, a lui prcftntata 1* 
anno il primo di Novembre, 

che fra in detto mio MS. pag. 21. 
b. nella quale Io fupplica unitamen- 
te al Configlio a volerli continuare 
lo Aipendio pattuito , non avendo 
egli mai avuto bifogno di a/utantc, 
ed cflendo flato Tempre badante folo 
alla iftruzione di ottanta Scolari i e 
che in cafo diverfo ritroverebbe ai- 
tante t . 

Quanquam prò numero difecntum nul- 

lius unquam 
Uuxilio indigui , bifquadraginta do- 

cere 

'*4{fuetus, nullo inibì opem prìtben- 

te labori. 
Quin ego, fi fit opus , fpopondi at- 

cerfere, qui me 
Sublevet &c. 

E farà flato egli Profeflbre in altri luò- 
ghi ancora, o in Friuli, o non molto 
lontano; del che a me non c arrivata 
notizia . Ritornava però eflb fempre nel 
tempo , che correva di mezzo , dopo ter- 
minati i di lui impegni all' aria , e ftan- 
za fua nativa in Triccfimo a goderli 1' 
amenità della filiazione, e la quiete 
co' fuoi domefliciìnon intermettendo 
però 1* efercizio Letterario d* inlegnare 
con»' eflb medefimo ce lo fa fapcre 
ih altra Piflola poetica nel mio MS. 
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pag. 26. la quale fcrive Tannò 1*76*. 
al Compare fuo , e nofl.ro Letterato 
Marcantonio Fiducio fuo amiciùìmo 
fino dalla prima età . In efla , des- 
crivendoli lo flato fuo in patria , 
ed il fuo impiego in parte, in tal 
guifa con quelli verfi lo inlorma : • 

Sic lai or hicce juvat ,fic me, quo 
fungor, cimice. 

Cura Miniflerij, ut nunquam non 
verfer in ilio: 

T^on fupercfl rerum , nec defit co- 
pia Tiobis 

•Plurima , qua vita mortalis poftu- 
lat ufus . 

1{on vires animi cupio, non corpo- 
ris ullas , 

Si facit boc ad rem, & conducere 
forti vide tur . 

Tacem tunfta domi rctincnt , di fc or- 
dia nulla, 

T^ullaque cum quoquam contenti ol 
caufave , lifve . 

Quid querisì rtgem ne putai ma- 
gi* effe beatutn ? 

Quidì ridesl curo, qua funt cu- 
rarli a , nec ullum 

Tempus abire fino mftri fine mune- 
ris ufu. 

7^/7 ego fortuna permitto, citerà 
Divis &c. 

Non abbandonò però mai egli la fua 
profeflione Letteraria , quantunque a- 
vanzato in età , perchè di ottima 
complelfionc corporale, e fempre di 
fpirito , e memoria vivido , e pron- 
ta . A talché ebbe a fcrivcre di lui 

fuo 
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fuo figliuolo GiambattiAa nel fog- 
gionto E fa fi Leo , che fi vede in det- 
to MS. pag. 155. che quantunque 
foCs' egli vecchio , non per tanto non 
la cedeva ad alcuno nel correre ve- 
locemente , e in poetare , ed eflcre 
flato unico, e (ingoiare «eli* educare , 
ed erudire la gioventù . 

Taulinus fenior vocat in certamina 
cuntlos . 

Seu curfu multo , carmini feu ftt 
opus . 

Hunc vix ullus cric , qui aut cur- 
fu , aut camine vincati 
Qui & curfus, & vincat Car- 
mine militi i erit . 

Formandii animis mclior tamen om- 
nibus UttUSy 

Ouem vincat nullum , fe nifi 
vincat , babet. 

Quindi, febbene era egli ottuagena- 
rio, accettò l'invyo fattoli dai Si- 
gnori Cividalefì di andare in quella 
Cittì a pubblicamente inlegnare alla 
lora gioventù , ed era colà l' anno 
,1591. come egli raedefimo ci lafciò 
memoria in una Pillola Elegiaca , 
diritta da lui al figliuolo Fabio in 
.Venezia , invitandolo a di là portar- 
li a Cividalc a rivederlo, e nello 
ftcflb tempo a ftarfi ivi un poco con 
lui a godere della generalità , e gen- 
tilezza di que' Nobili Cittadini , che 
guittamente loda molto per la liber- 
tà. , per gì' ingegni , e per la Lette- 
ratura . Quella Pillola fu toflo fatta 
(lappare da Fabio in detto anno 
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1591. in Venezii di Giorgio An- 
gelieri, ed avendola indirizzata agli 
Accademici Cividalefì con uni fui 
Lettera , ai medeGmi quella mandò 
in vece di venir egli, non potendo 
allora in veruna maniera venire" in 
Friuli impedito dal fuo impiego , e 
da altri affari fuoi d'importanza. 

Quando fia mancato di vita Alef- 
landro, io precifamente non lo fo, 
ma il vedere flampatc fue Poefie in 
morte di Lucina Savorgnana Mar- 
chefi l'anno 1599. mi fa credere, 
eh' egli molto vecchio abbia potuto 
tirare in lungo il fuo vivere fino 
circa il finimento del Secolo, e for- 
fè qualch* anno dopo ; quantunque 
logoro per gli ilud; continuati , e da 
non poche difgrazie perfeguitato , c 
fpezial mente negli anni fuoi fenili 
dalla rimarchevole , che affliife , e 
travagliò grandemente il di lui figli- 
uolo Fabio, della quale nella vita di 
quello fi farà menzione. 

La di lui virtù gli fece amici 
tutti i più rinomati Letterati del 
fuo tempo , eh* ebbero occafione di 
conofcerlo, non folo de' noftri Friu- 
lani, ma anche de' Foreftieri. E tra 
quelli fu Giacopo Critonio nobililfi- 
mo , e dotto Signore Scozzefe , che 
il Paolino loda giuflamcntc con al- 
cuni fuoi Epigrammi inediti, eliden- 
ti in detto mio MS. il rinomato 
Giureconfulto Angelo Papio , da lui 
conofeiuto in Roma; Aldo- Manuzio 
il giovane , alla di cui amicizia pro- 
tefia in un Epigramma , a lui indi- 
rizzato , dover elfo , piuerhè ad al- 
cuno , 
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cuno, il Fauftó da Longiano, a cui 
fece un regalo di pcfci , ed altri, 
che loda , o di loro fa menzione ne' 
fuoi Poemi . Tra i Friulani poi an- 
noverava egli tra' fuoi più Famiglia- 
ti il grande Francefco Robortello, 
del quale fi motivò, l'altro Francc- 
co Filomclo col fratello , il lodato 
Bernardino Partcnioj Giambattifta A- 
rigoni, a cui egli medefimo fcrive : 

niiandoquidem virtus tua ine tibi 
junxit amicum , 
tìaud Fortuna &c. 

Cornelio Frangipani il vecchio, in 
lode del quale , e della di lui Fon- 
tana Elice compofe fei Leggiadri E- 
pigrammi , che fi leggono nel mio 
MS. pag. 7j. e 9J. e feguenti, i 
quali non fono nella mentovata Rac- 
colta, ftampata in Venezia 1^66. 
Pier-Antonio Sacilotto , che loda, co- 
me Sacro Oratore de' più eloquenti, 
il Boezio Giureconfulto Gemonefc , 
che in un Efametro al figliuolo Giam- 
battifia lo propone a lui da imitare 
con quelli verfi pag. 90. 

Dimidiutn mflra ecce anima virtu- 

te columnus 
lnfigni , ecce Boctiut , inter ut a- 

fira tnicans Sol , 
sEntorne deciti &c. 

Niccolò Cillcnio, al quale con un 
Epigramma manda un* Elegia pag. 
128. b. Encomia/lica del Duca Alef- 
fandro Faincfe , ed altri noftri , che 
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molti erano in quel tempo, còme 
da quella Raccolta fi vi compren- 
dendo . 

Di quello noflro valente, e robu- 
fto Letterato non ci è rimafta , eh' 
io fappia , cofa , o compofizione di 
lui nella Facoltà Oratoria , ed io 
non vidi , neppure una Lettera Lati- 
na ) non per tanto però bifogna cre- 
dere , che per la fua profeflìoné d* 
infegnare egli abbia ferine , e Let- 
tere , ed Orazioni, almeno per ufo 
della fcuola, e per occafione di am- 
maeftramento per i fuoi Scolari. Tut- 
tociò però, che noi abbiamo a no- 
tizia, è tutto Poetico, ma di queflc 
Pocffe poche hanno veduta la luce 
con le ftampe, nè io fò, che vi 
fiano , fc non tre Epigrammi , due 
di dieci verfi, l'altro di otto nella 
mentovata Raccolta , /atta da Mario 
Pittorio in morte di Salome Du~ 
chefla di Munflerberg Contefla della 
Torre pag. 44. Un'Epigramma di 
fei Verfi in morte di Lucina Mar- 
chefi fopraccennato , e in Corona y*- 
riorum Toematum in lode di Stefano 
Viario nollro Luogotenente alla pag. 
32. b. un Efametro. Pubblicò il di 
lui figliuolo Fabio Paolino alcune Fa- 
vole , tradotte dal Greco da diverfi 
noftri Letterati Friulani, con le ftam- 
pe de' Varifci in Venezia l* anno 
IJ9J. tra quelle ven' è una tradotta 
eccellentemente dal noftro Aleflandr»* 
ed in oltre abbiamo di lui in pub- 
blico una Pillola in verlì Latini in 
fronte ai tre Libri dell' Epiftole di 
Paolo Manuzio, tradotte in Italiano 

dal 
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dal di lui figliuolo Lodovico Paoli- 
ili, indirizzata all'altro figliuolo Fa- 
bio, ch'era allora pubblico Profef- 
iox di Greco in Venezia , acciò fa- 
pefle ftampare quello Volgarizamcnto 
del Fratello, come fece in Venezia 
l'anno IJ90. per Giambattifta So- 
mafeo . E finalment;: abbiamo un di 
lui Epigramma di fei verfi (opra la 
/Ircpitofa vittoria IJ7I. de* Cri/Ha- 
ni contro Turchi nell' accennata Ri- 
colta di Pietro Girardi, dedicata al 
Cardinale Guglielmo Sirlcto, diru- 
pata l'anno 1571. in Venezia dai 
Guerra pag. 347. Ed ivi altri due 
Epigrammi indirizzati all' Imperador 
de' Turchi Selim fopra tale vitto- 
ria, nè altro Co , che vi fia in pub- 
blico . 

Nel MS. ch'io con fervo , e che è di 
carattere ad Aleflandio coetaneo , quan- 
do non fia originale, come io penfo 
perchè in più luoghi vi fono delle 
cancellature, e ripofte, e delle giun- 
te del medefimo carattere; vi fono 
di lui circa centrenta pezzi di Poemi 
di diverfa mole tra i quali fono 
rimarchevoli e per la qualità, e per 
la lunghezza alcuni Epigrammi in 
lode del Luogotenente noftro Niccolò 
da Ponte per la Fontana di Lazzaco 
condotta f anno 1943. in Udine di 
verfi cendodeci circa , che non furono 
ftampati nella Raccolta fatta in tale 
occafione; due Pi/Iole Metriche a Fran- 
cefeo Robortello di verfi cento circa , 
due al Maiipiero Podeftà di Conc- 
iliano, ed al Giureconfulto Gian- 
f rancefeo Fcdricio di verfi cenquaranta* 
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Ed altre a Pietro Pcrcoto, Bernardi- 
no Partcnio, e Marcantonio Fiducio 
di verfi ccncinquantatrc ; un Epitalamio 
per le nozze di Franccfco Codroipo 
e di Calandra Arcoloniana di fcf- 
fantaduc verfi Efa metri; una Elegia 
di cinquantaquatro verfi in morte 
dell' Illuftre Vergine Irena di Spilim- 
bergo inediti » la Parafrafi del Salmo 
Miferert in verfi Elegiaci quarantadue; 
quella del Principio del Vangelo di 
S. Giovanni i altra Parafrafi dell' 
Orazione dell' Nivazero all' Imperador 
Ferdinando per la pace con i Vene- 
ziani di verfi Efametri cenottanta » 
due Pillole a Frencefco Filomclo , 
una di trentaquatro verfi Elegiaci , 
confidandolo per la morte del fratel- 
lo» l'altra fopra mentovata diducen- 
ventifette Efametri , con la quale 
lui rende conto degli avvenimenti di 
fua vita , che in quelle notizie ci ò 
data di lume , e feorta; altra a 
Giambattifla Arigoni , con cui le 
racconta il fuo viaggio di Concgliano 
e l'accoglimento avuto con cenven- 
tiflette Efametri; la Prelazione, in- 
titolata da lui Parafrafi , alla fua 
Lettura della Morale d' Ariftotile in 
Udine di Efametri trecenventotto ; 
un'Ecloga Paftorale di centrenta verfi; 
un' Elegia di verfi cinquanta; De 
calami taf a public i Tr&ceptoris viti % 
un' Efamctro di verfi cenfettanta 
nelle Nozze del Conte Muzio di 
Porcia con Camilla di Sbrojavacca * 
un Panegirico in lode della Patria 
del Friuli di Efametri ducenquaranta 
Altro Efamctro di cenundtei verfi 

in- 
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intitolato Falcophocnicum generis origo 
un* altro di cencinrjuc in tAivtntU 
Sacrati/firn* Imperatritis D. Mari* , 
Caroli r. Imperatoris fili*. Maximi- 
liani Imperatoris uxo'is , &■ Hodulfi 
imperatoris Ma tris mentre pafsò per 
il Friuli; un* ifìrumcnto di vendita 
efprcflb poeticamente a puntino in 
verfi fetta nracinque con molta proprie- 
tà , c moltifliml altri pezzi più mi- 
nuti, ch'io per ifchivarc il tedio 
ai Leggitori , ed a me tralafao di 
quivi particolarmente annoverare ; i 
quali di molto fupcrano la quantità 
ix'vcrfi fopranumcrati , e faranno al- 
meno in tutti fei mille. 

$. Ih IUBÌO TA0L1\Ì fu Fi- 
gliuolo del lodato Aleflandro, e nac- 
que vcrilì mi! mente circa l'anno l J 5 y. 
ilio, unico figlio della lua prima 
Conforte ; quantunque effe Fabio fia 
fiato denominato per lo più, ed an- 
zi fempre da Udine, ed egli mede- 
limo, chiami Udine lua patria in più 
luoghi delle fue opere i ma pairi- 
colarmenta con quelle parole del L*b. 
I. delle Prelazioni Marziane pag. jtf. 
della edizione 1 tfoj. di Venezia préf- 
fo i Giunti, dove fa menzione della 
Pelle, che fu in Friuli fotto i Luo- 
gotenenti Niccolò Donato, e Niccolò 
Contarini , i quali con la loro dili- 
genza preferva rono quella Città dalla 
pclfima influenza . Sic poffumus dicere ^ 
Superiore- anno Forojulien/em hanc pe- 
flem cogitale de Urina , Trovine i a Me- 
tropoli Tatria mea t invadendo , cum 
finitima quadam loca occuparit , & 
eppida , Jed &s. Quindi con* fòpra 
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fi accennò, affermeremo, che quella 
Famiglia Paolini forfè veramente Cit- 
tadina originaria d'Udine; ma che 
fi foffe per le foflte vicende ritirata 
ad abitare in Tricefimo in tempo 
dd Padre di Aieffandro, o di lui , e 
che polcia fi foflc mediante f impiego 
Letterario reftituita in- quello tempo 
alla fua Città . 

Allevato Fabio dal Padre nc'primi 
anni della fua età nelle Lettere, del- 
le quali era Profiffore, e crefeiuto 
in illato di robullczza conveniente fu 
dal Padre mandato in Venezia fotto 
la difciplina del fuo Concittadino , 
ed amico Bernardino Partenio ad 
crudirfi maggiormente , e perft ziona tri 
ixllc due lingue Greca , e Latina , ma 
fpczialmcntc nella Greca, come in 
lettera poetica ci aùlcura Aieffandro 
fcrivendo al detto Partenio , in quei 
mio MS. pag. a 56. di Fabio, che 
allora da Venezia era venuto- in Friu- 
li a rivedere i fuoit 

Rune ( Fabio > fimul ad^erti , duce 
te qua. quantaque adeptus y 

helluo Grajorum linguai rudimenti!: 
•vorando >« 

Vnde tibi a whi$ debttur grati* 
plujquam 

Maxima , &■ optamus cumulatati* 
pojfe referre &(. 

E lo fieno Fabio lo conferma ncllar 
Dedicatoria del fuo Ebdomade , fattar 
al Screniulmo Collegio Veneta, in- 
tal guifa Sapientoni s & Illuflnljtmis 
Triumviri* referentib**) universi S<- 

MJtr 
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natus judicio , cunBis fuifrizijs , in 
demortui Vartbenij , Trxceptoris in 
lingua GrAca mei, locum fum fuffcftus 
&c. E lo ripete nell'Ebdomade me- 
defimo al Lib. V. Cap. IV. pag. 247. 
della edizione Veneta 1t89.de! Fran- 
cefrhi. Spicciato/] da qucfto Macftro 
ben erudito il noftro Fabio in amen- 
due le dotte lingue , e ncll' Eloquenza 
parve al Padre di mandarlo alla Uni- 
verfìtà di Padova , acciò colà fi ap- 
plicafle alle feienze più gravi , ed in 
ifpczie a quelle , l" efercizio delle 
quali potcfTe oltre V onore recare van- 
taggi, ed avanzamento nelle facoltà 
domeniche, e lo fece attendere alla 
rilofofia , ed inficme alla Medicina . 
Ubbidì egli il Padre, e fatto il fo- 
lito corfo fotto que' celebri Profef- 
fori ncll' attendere feriamentc a quelle 
due (cicute , che d'ordinario vanno 
inficme congiunte, in amenduc ot- 
tenne con applaufo l'onore della Lau- 
rea . E quindi in alcune fu e opere 
con giuftizia fi qualifica oltre con 
altri titoli con quello di Tbilofopbus 
ac Medicai j come nella ftampa della 
Orazione da lui detta in morte del 
noftro Patriarca Giovanni Grimanii 
in fronte del Poema Amaryllis pub- 
blicato in morte di Bianca Ruzini i 
ed altrove . Ma in queir Emporio de' 
Letterati non udì folamente i Profef- 
fori delle mentovate feienze, ma an- 
cora quelli dell'umanità, e dell'elo- 
quenza più forbita Greca e Latina ; 
fra i quali fu facilmente il noftro 
Robortello, e lo fu Antonio Ric- 
cobono , come lo fteffo Fabio ce Io 
Tom, HI, 
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fa fapere nella rifpofta ad Ivone Vil- 
liomaro cioè Giufeppc Scaligero , 
della quale più fotto fi dirà, con 
quefte parole. Sed ne inuratur tanto 
viro ( Riccobono ) que m etiam Tatavij 
audivi , hxc macula calumniatoris , e)us 
quoqus ex re nata fucipicnda de fai fio eft 
&c. Ed in oltre colà s' iftrui nella 
lingua Araba, fenza della quale non 
poteva egli congiungere la fpiega- 
zione degli Autori di Medicina Gre- 
ci cogli Arabi, il che fece, come 
nel novero dell'Opere di lui fi com- 
prenderà . 

Con la Laurea di Filofofo, e di 
Medico fi reftituì egli in Venezia , 
dove diede mano alla pratica di quel- 
la Profelfione, ma o che folle certa 
fua sfortuna non corri fponden re alle 
fue idee , o eh' egli mal volentieri 
efercitafle quella Profelfione; deter- 
minò di abbandonarla , e di mcterfi 
in ìftato di Cherico per quindi po- 
ter promovere il Aio avanzamento. 

E per T appunto non molto dopo di 
quefta fua deliberazione venne ad ef- 
fere vacante il Piovanato di Tricefimo 
per l'inabilità di Polidoro de Geor- 
ges di S. Daniello , Canonico di 
Brefcia , e di Cividal di Friuli Pio- 
vano già eletto , il quale non era 
mai fhto promofio all' ordine Sacer- 
dotale» quindi pensò egli di con- 
correre a quefto buon Benefizio , che 
viene difpcnfato con la elezione della 
Univcrfità del Popolo di quella Pieve 
e di quel luogo, con la fperanza di 
ottene rlo per le di lui note buone 
qualità , e per cfler egli nato ivi , 
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ed anzi cflcre per tal motivo uno 
de* votanti il di lui Padre, uomo in 
quel paefe ili molto credito. Ebbe 
egli tre robufti antagonifti in qucfto 
concorfo , il Signor di Sbrojavacca 
Gafparc Girolamo Bidone Protonota jo 
Apostolico Piovano d* Artcgna ce. pa- 
rimente nativo, ed abitante in Tii- 
cefimo , e Paolo Bizanzio Vcfcovo di 
Catcaro , e fufTraganeo d' Aquilcja , 
che allora rifiedeva in Udine Vicario 
ne' Pontificali del Patriarca Giovanni 
Grimani. Superava egli i due primi 
ne' voti, ma non lo come fu inferio- 
re al terzo ; poiché agli XI. di Lu- 
glio 1578. fu eletto Piovano qucfl* 
ultimo , come Icggefi ne' protocolli 
di Bernardino Placeo Notaio Colle- 
giate d" Udine . Fabio però non fi 
acquietò a quefta cfcluf!va>c promoflc 
fuc ragioni circa l* invalidità della 
Ballotazione al Tribunale Ecckfiafti- 
co in Venezia» come fi comprende 
da Supplica Elegiaca nel mio MS. 
prefentata al Vcfcovo di Malia Al- 
berto Bolognetti Nunzio Apoftcli- 
co in Venezia , in cui fono que- 
fU verfi. 

Si precibus fieSi e$ lìeorum , & 
ferve faìutcm 
Supplicibus , fi hoc efl falla fc- 
qui fuperum » 
Et patrius fi tangit honos , fi de- 
nique natta 
Vatcm , cui ttcrnasit Carmina Te- 
jafides . 

Litibus, & tanto vacuos nos tur- 
bine mentis 
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Sifìt yprecor ytantis fubtrhat vor- 
ticibus . 

Et Sacra fi colimus , Mufarum in 
•vota, vocatus , 
Dextcr ades , noflrifquc otia fac 
flitdijs . 

>Aram ego pendentes qua cingunt un- 
dique Collcs 
Tricefnmm , voti mox reus infti- 
tuam . 

Ed in oltre fece parimente riccorfò 
alla GiufUzia fecolarc ; come impa- 
riamo da altra Supplica Elegiaca ine- 
dita loc. cit. e da lui fatta al Chia- 
rimmo Senatore Giovanni Donato > 
nella quale così fcrivc : 

Di)s bue anfpicibus verno i «tque 
autoribus , ut Tu 
Me tnibi refìituasy & fua )ura > 
tntis . 

lìi votis ne Taflorem optavere > 
Jcd alter 
Subrepcns furto tvtrtcre querit 
oves . 

Ergo age , furge , Tater , noflr&qite 
obducla quieti 
Vjibila tam jufla: limine differ 
opis . 

Et qux facra facit ncbis Deus , O- 
tia Serva , 
Otia Caflali'u som caritura eboris i 

Quali fodero quelli giudiziari impic- 
ci poi , io non lo fo ; qucfto però 
io fo, nè voglio faperc il motivo,, 
che Fabio per quefta lite £ù polla 
nelle prigioni del Nunzio, eh* era 

Lo- 
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Lorenzo Campeggi fucceflb al Bolo- 
gna!, al quale LI di lui Padre A- 
kflandro fa altra fupplica poetica, 
in detto MS. pag. 115. con cui im- 
plora la liberazione del Figliuolo in 
tal guifa : 

*Ad te confusiti fupplex , ceu T^umen 
adorans , 
lmploroque tuctm , qux mihi cera- 
ta , fidem . 
/Elibus ut cLiufum , atque adflriffum 
compede facra 
Jam multo gnatum tempore rtfli- 
tuas . 

ille etcnim , tejìor Calum , quocnm- 
que vocarcsy 
Jura fcqui accintint , fi licuif- 
fety eratì 
Et tuit indigna: non ullo crimine 
panas , 

y£gram animam exanimus per ma- 
U multa trabens &c. 
Ergo meam miftrate vicem , mife- 
rate ftneClam 

Tartem anim* natum reide , do- 
mus columen &c% 

Ma nulla giovarono in quel fevcro 
Tribunale , dove Fabio avea molti , 
e potenti Avvcrfarj, le preghiere del- 
le Mufc Paolinc, e fu duopo , che 
vi s' interponefle 1' autorità pubblica 
a farlo ufeire da quelle carceri, con 
la quale il Senatore Giuftiniano Giu- 
ftiniano induflfe il Nunzio a rilafciar- 
lo . Di qucfto fatto , avvenuto circa 
l'anno 1580. minutamente lo ftcflb 
Fabio e' informa nella Dedicatoria , 
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che al Cavaliere Giovanni Gritti al- 
lora Ambafciadore della Veneziana 
Repubblica in Roma del Poema di 
Leandro, ed Ero di Musèo , da lui 
dal Greco tradotto in vtrfi Latini, 
e pubblicato con le ftampc del Zi- 
letto l'anno 1587. in Venezia, con 
quelle parole. Tu enim me in Trice- 
fimeufi caufa y quantum in te fuit , 
femper adjuvifli . Tu , inquam , Tu 
cut» illufìriffimo viro Jufìiniano Jufli- 
niatio ( al quale dedica la Galcomio- 
macliia , da lui tradotta pure dal 
Greco , e ftampata unitamente all' 
antedetta Verfionc.) cui bac de cau- 
fa , ut alijs quoque multis fumma om- 
nia dcbto ; me* falutis auclbor fuifii , 
qui cum Ungi Subfellij Trxconfultor 
effe ( Sapientem magnum Confili) vul- 
go vocant ) tulifli Hogationem > ut il- 
li vi r o prxclariljìmo , quem modo ho' 
noris caufa appellavi , cura demanda- 
mmo ut cum Stimmi Tatitifìcis Tran- 
cio de re mea tranfigeret . Et ego 
tandem illius prue air Hjìmi viri fapien- 
tia a tot * ramni s , in quas forti» .a 
fuo more me con)ccerat y in libertaria 
fum quafi vindicatus , mihique mctip- 
fi reflitutus . Tu in eadem ferenda Ro- 
gai ione me ornatum effe voluifìi , ut 
diceres , quacumque rat ione res illa 
confetta effety faciendum effe, ut Re- 
f public a mea damna ali qua ex parte 
refarcirety quod pluris feciffem mini- 
mam quamqnc S Hiatus voluntatis ft- 
gnificatiunem , atque nutum , quam 
mea omnia commoda , atque falutem , 
quodque tam a quo animo tot xrumnas 
ea de caufa perpeffus &c. Dalle quali 
Y y a. paro- 
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parole potrebbe à un diprcfib com- 
prenderli la cagione , per la quale 
folle egli polio prigione, e patite 
molti danni , e difgrazic , oltre il 
perdere la fperanza del defiderato Be- 
nefizio , non abbandonando però per 
qwfìo l'Abito Ecclcfiaflico , giacché 
nella Orazione da lui recitata in 
morte del Patriarca Grimani l'anno 
1593. accennata fi appella egli me- 
defimo Forojulienfis Clericus , e del 
morto Patriarca fiu Dioecefis Jubdi- 
tus , avendo in quella congiuntu- 
ra prefo l'Abito, e la prima Ton- 
fura . 

Libcratofi da quelli gravi difturbi 
ritornò Fabio con la mente quieta 
a' Tuoi amati ftudj , ed alla Tua Pro- 
fèiBone. Era egli uno de" fette Mae- 
flri , che pubblicamente infegnavano 
l'Eloquenza , 6 la Pocfia in amen- 
due le Lingue nella Dominante no- 
ftra di Venezia , ed aveva eflb nelle 
quattro Tribù quel luogo, e Catte- 
dra, che prima di lui avea occupa- 
ta Marcantonio Murcto, com'efio ci 
avvifa nel fuo Ebdomade nel Lib. 
V. al Cap. IV. pag. 247. della 
mentovata edizione, deferivendo la 
mentovata Veneziana ditìribuzionc del- 
le pubbliche fcuolc Harum duarum 
lArt'mm (Eloquenza, e Poefia) fep- 
tem publici conjìituti Dottore; y qua- 
tuor in Tribttbus , ex quìbus unus ip' 
fe , ( Fabio ) qui e* interprator , qua 
dita Muretui &c. 

Nel tempo, che infegnava in que- 
llo pofto il noltro Fabio, aveva c- 
gli pubblicamente fpiegato il Lib. I. 
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Di Oratore di Cicerone (il che av- 
venne prima dell* anno 1586.) e con 
tale occafione avea fatte alcune An- 
notazioni a quel Libro, e partico- 
larmente aveva fatta una Dilatazio- 
ne fopra la maniera dello fcrivcrC in 
Dialogo , come avea fatto Cicerone 
in quel!' Opera. Fu fatta pubblica 
quella di lui fatica con le ftampe 
Veneziane del Francefchi l' anno fe- 
guente 1587. e fi legge in calce al 
Commentario , fatto da Marcantonio 
Marioraggio fopra il Dialogo pure 
di Cicerone . De Tartitione Oratoria . 
Capitò quella alle mani del rinoma- 
to Giufeppc Scaligero, uomo di mol- 
te Lettere , ma pieno di sè ftcflb , e 
contraddente perpetuo alle opinioni 
de' Letterati del fuo tempo. E co- 
me di frefeo allora aveva fcritto con- 
tro i Luojbi Controversi di Roberto 
Titi, così torto fece contro quefìe 
Annotazioni Ciceroniane del Paolini , 
aggiugendovi moire maldicenze , ed 
oppofizioni contro ciò, che avea fcrit- 
to del Numero Settenario, e recita- 
to nelle Lezioni Accademiche , che 
pofeia fi pubblicò nel fuo Ebdoma- 
de , quali che in tal guifa Fabio a- 
vefle voluto riprendere , e corregge- 
re ciò , chtf lo Scaligero aveva pub- 
blicato nel fuo Libro De Emendai io- 
ne Temporum , ed altrove in firn ile 
materia Cronologica . Non però pub- 
blicò quella Pillola alla feoperra col 
fuo nome , ma fotto nome d' I- 
vone Villiomaro dell' Arcmorica , e 
indirÌ2zata a certo fuo ideale Mece- 
nate. Quella è di due Fogli, ed ha 

que- 
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quello FrontUpiZio . Epìfilli Tuinis Trattito De Vrimari'js Vrecibus Int- 
rdliomari A f emvrici in Fjbium Pan- pcrialibus , llampato in Friburgo nel- 
linum Vtimnfem ai nobilifjim'tm Pi- la Brifgovria l'anno 1705". il qtulc 
rum Ofrntum Q-tinpfntoni) , & Buren* porta in fronte il nome di Corrado 
tclli D?minum M:cenatcm fauni, ed Oligcnio . In quefta rifpofta , che c 
c ftampata Lutctìie. 1587. in 4. In pure di due Fogli Fabio carica moi- 
etta procura di farvi entnrc Anto- to bene l'Avvcrfario con forte do- 
mo Riccobono nella Controverfia con- quenza , e pungente, e con erudizio- 
tro Fabio j ma non li forti, come ne, c moftra a dito lo Scaligero, 
fbggiungcremo . A quefta Pillola to- che avea ferino de Emetici azione T;m- 
fto rifpofc Fabio, ma non col fuo porum , c gli altri Commentar; Crono- 
nome ordinario, anzi con altro da logici fopra Eufcbio nell'anno ijj8. 
lui fintoli, c tratto dal Greco, ed con quelle parole alla pag. 7. Sed 
ha quello Frontifpizio quefta rifpo- jam fatis de Inumerò Scptem , qnem 
fta . Refponfio ad Epijlolam Calunnia- cum tu totìes inculces , ac repetas , 
toris fub nomine Tvonis Villiomari A- fittili appxret bomini non hebeti y quan- 
remorici , fcriptam in Fabium Vanii- tum fibi ex hujus numeri laudatane 
man Utininfem Aurore Cbianco ( log. contrjxerit invidiam Vaulinus , & kn- 
Chiamco) Oligenio. Vcneti)s 1587. de dintius tota, & fortajfe adjuta e- 
IV. Idus Ottobri; in 4. Quello di lui merdai hxc vitttperatio . E in fine 
nome fintoli è il vero di lui nome, dilla medefima pagina lo avvila , che 
involto in que* Grecifmi j poiché perde il tempo in procurando di con- ■ 
Chiameus viene da Kt/a/uo;, Faba , citarli contro il Iodatifltmo Antonio 
ovvero da Kt/a/xx/oc Fabalis , Fa- Riccobono , eh' era di lui amicilfi- 
bius , e Oligenius è tratto da eA/'^oc, mo,e nello Hello tempo dottiulmo, 
Tarvusy & J onici prò n'oeju- e fa vi jflimo in tal guifa . M tertium 
veni;, cioè Vaulus juvenis , che di- me refero, in quo omnes tu nervos in- 
clini ordinariamente Vaulinus . Di tendis , ut acerrimum tibi adverfus 
quello però io non voglio inferire , Vaulinum propugnatorem parcs , dum 
che quello cognome di Oligcnio non conaris Hiccobonum ad Jufcipiendam 
vi fij veramente proprio di perfona , cum Vaulino contentionem impellere. 
poiché mi riccordo aver veduti due agit , prudentiffimut enim ille 
Epigrammi un Latino, e 1* altro Vir , qui non ignorat , fe a Vaulino 
Greco di certo Poeta , che con tale unicè diligi , & ob/crvarì , tuis ca- 
cognome fi diftingue, in fronte all' luranijs nunquam aiducetur , ut cum 
Eletta di Sofocle, tradotta dal no- hominc fibi amiciffimo fimultates fine 
flro Erafmo di Valvafone, il quale caufa fufeipiat &c. E poco dopo 
però non negarci, poter eflerc il pag. 9. Vrimum igitur nulla inter- 
noftro Fabio, e lo di aver letto un cciit Riccobono cum Vaulino fimul- 

tas, 
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tas , aut fimultatis caufa , iminò Rie- Tamen cum mihi offerebatur occ'afio \ 
cobonus bonorificè & fentit, & lo- cum laudare non defmcbapiy ut ipfe 
qnitur de Tantino , tttjtu rei reccntij- efì in Epifilla confejfus &c. Cum igi- 
fttnos habet ttfltt prxdaros viros &c. tur impedimento fuifjcm , ne Me in big 
Ed in fatti il mcdcftmo Riccobono locis talem Epifiolam imprimmdam da- 
tici Aio Commentario De Gymnafio ret , facere non potiti , quin ipfe ali- 
Tataviuo al Lib. IV. Cap. VI. pag. hi divulgarci , ejufque cxemplaria fup- 
9f. della più volta rammentata edi- preflìffem , ft ad me omnia mijja fuif- 
2Ìone fcrivc di quefta controverfia di fent &c. Quod fi prius facere non po- 
Paultno con lo Scaligero, e raccon- tut , poflea effeci , ut talis controver- 
ti > ch'egli a /èva in Padova ricevu- fia dimitterctur &c. Si drfpicatui a- 
ta una Lettera di Giacopo Zcicno tnicitiam meam non ducercnt &c. Fa 
Polacco da Vienna , unitamente alla menzione di quefta controverfia con 
Piftola del finto Ivone contro Fabio, non poca lode del noftro Fabio an- 
prima che fi ftampafle , e che avea che Roberto Tifi. In ^£ffertione prò 
procurato divertirne la ftampa per fuis locis controverfts advrrfus Tvonet» 
l'amore, e buoni fentimenti , che Fillionarum . Lib. III. Cap. I. e nel- 
aveva per il Paolino, quale lodava, la Prefazione di quefta fua ^Afferxio- 
ed aveva femprc lodato . E che ci- ne con quefte parole . Enim vero noti 
fendo fiata ftampata la Lettera, do. fatis expertus fuiffe videris , quhn 
ve non avea egli potuto impedirlo, parati fint Itali ad injuriam propul- 
se a. lui fonerò flati mandati gli e- fandam , cum tamen Cbiamens Olije-, 
iemplaii, acciò li difleminaffe, li a- nius , ft qtiis modo hìc unquam Olig e - 
verebbe anzi egli tutti fopprefli. il nius, bujufce rei prxclarnm fpecimcn 
che non avendo egli potuto fare in ediderit , dum Fabi) Taulini prxflan- 
fui principio, procurò pofeia con le t is boni ini s ingenio , cjr dotlrina famatn 
parole, e con le minaccic, fc vole- convellere conatus «, tgregiè fartam 
vano eflere luoi amici di pervaderli tiBam prxfliterit , & tibi Mas car- 
iò abbandonar le contefe, e a ftar- tas nullo, ut veriffimè M c inquit ,' 
fene quieti, il che ottenne, non ef- rubore coloratas , fed teterrimo livore , 
fendo andata più innanzi la contro- & malevolentia fnffufas prxcidtt, 
verna di quefte due Lettere. Ecco le Spicciato»" da quello difturbo fe- 
parole del Riccobono . Uc illam E- guitò egli con quiete le fue pubbli- 
piflolam (à' Ivone) ut id , quod ve- che lezioni nel pofto , che avea j quan- 
rum efl , jatear ingenuè , priufquàm do l'anno 1589. mancò di vita , co- 
^tuttor ederet , legeram Tatavi) , cum- me oflcrvamo , Bernardino Partenio, 
que vclìet edere , probibui , quantum che uno de' Profcnori pubblici inVtf- 
potui, quod mclius de Taulino fenti- nczia leggeva allora in due porti, d 
rem t quàm Me judicare yiieretur &€. nella Biblioteca di $. Marco, e nel 

Col- 
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Collegio de' Nota), c querte due Cat- 
tedre furono date al nortro Paolino, 
degno fuccelTore veramente del fuo 
dotto Macrtro ; acciò lcggclTe nella Bi- 
blioteca , com'era fhbilito, ed info- 
gnane, ed interpretafle il Greco, ed 
a'Notaj, e Segretari nel loro Colle- 
gio il Latino. E di ciò ci fa tefti- 
monianza egli mcdc-fìmo nelle fuc O- 
pcre in più luoghi, ed anco ne' Fron- 
tifpizj dì effe i come in quello delle 
TrcUximi Matx.it, in tal guifa inti- 
tolate, perchè- da lui fatte in Vene- 
to Gymnafio ci D. Marci Bibliotbc- 
cam t come in quel Frontifpizio fi 
afferma . 

In querti tempi ,* come offerva il 
celebre Aportolo Zeno nelle fuc An- 
notazioni alla Biblioteca Italiana Fon- 
tanini Tomo II. pag 8t>. e 87» Ef- 
Jcndo mancata 1' Accademia Veneta 
della Fama, inftituita dal Cavalier 
Federigo Badoaro circa l'anno 1561. 
foppreffa d'ordine pubblico, nè cf- 
fendo conveniente , che in tale infi- 
gne Città mancaflcro di tali lettera- 
rie Adunanze» forfè per opera del 
dotto Veneto Patrizio Giambattifta 
Lioni, con 1' approvazione di altri 
otto uomini Letterati, fi diede co- 
minciamento ad una novella Veneta 
Accademia , che avea per imprefa 
certi Pali porti in giro, ed aveva la 
fua Stamperia con la direzione di An- 
drea Mufchio. Quefta fu fondata da 
nove uomini Letterati di molto gri- 
do di quel tempo , e furono il loda- 
to Lioni , Giovanni Contarini ambi- 
due Veneti Patriz; , Vincenzio GiUani 
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Romano, Pompeo Lim pio da Bi ri, Lu- 
cio Scarano da Brindili, Teodoro An- 
gclucci da Belforte , Giampaolo Gai- 
luci da Salò , e due Letterati Friu- 
lani, Guido Cafoni, e querto Fabio 
P2olini . Qucrta Accademia poi fi ac- 
crebbe con la giunta d'altri nove Com- 
pagni , e fu tolta in protezione dal 
Senato, che luogo le conccffc nella 
pubblica Libreria di S. Marco, do- 
ve profetava Fabio, affegnandole fei 
Pati izj per Protettori . Afferma al luo- 
go accennato il Zeno , eh* effa fu fon- 
data ai 11. di Giugno l'anno 1J93. 
Ma querto forfè fu il giorno , ed an- 
no, in cui ebbe que-ft' Adunanza il 
Decreto Sovrano di fua approvazio- 
ne, o che per la prima volta pub- 
blicamente fi ragunò» per altro pri- 
ma di quel tempo , anche pubblica- 
mente con le ftampc quefti primi 
Fondatori fi fecero pregio di chia- 
marli Accademici Uranici , che tale 
dirtintivo fi avevano importo» ed il 
nortro Paolmi, uno di elfi Fondato- 
ri tra gli altri , ciò fece in fronte al 
mentovato Poema Amarylis in mor- 
te di Bianca Ruzini , pubblicato con 
le ftampc dei Guerra l' anno 1588. 
cinque anni innanzi all' Epoca rtabi- 
lita dal Zeno , con querto Frontifpi- 
zio . In obitHtn Trxdari$m* Bianca 
Ruzinia Clariljìmi Viri Caroli Rubi- 
ni) uxori?, lAmaryllis , Fabij Taulini 
Vtincnfis Vbilofopbi , & Urania Ac- 
cademici . Ai llluflriflìntum Feiericum 
Contarenum D. Marci Trocuratorem . 

Negli accennati impieghi con gran 
lode, ed approvazione univerfale con- 
fumò 



1 
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fumò Fabio tutto il rimanente del 
fuo vivere, che fu di circa fettant' 
anni , non Ci dipartendo , per lo più. 
di Venezia , dove avea i fuoi im- 
pieghi, ed amici, fe non fe alcune 
poche volte , venendo in Friuli a ri- 
vedere il padre, e i fratelli. Co- 
me avvenne circa l'anno 1)89. che 
venne a Cividalc per andare a feio- 
gliere un voto alla Chicfa della Bca- 
tillima Vergine del Monte non lon- 
tjna da quella Città j nella quale oc- 
cafione fu accolto del noftro Lettera- 
to Valconio Valconio di S. Daniello, 
Eccldiaftico dì grado in quell' infi. 
gne Collegiata, ch'era di. lui con- 
giunto , ed appellato da lui nella Pi- 
llola » donde Ci è tratta quefta noti- 
aia dottiamo. Fu poi ricevuto ivi 
da que* nobili Cittadini con la mag- 
gior gentilezza» coni* cITo ci lafciò 
memoria nella dedicatoria lopra men- 
tovata , fatta da lui della fuJetta E- 
pirtola Metrica fcritta al Padre, ai 
Signori Accademici CividaltC , cftam- 
pata in Venezia l'anno 1591. 
netijs cam in Civitatem divertirci» > 
tura, ut ai Montana* JEicm firginis 
SanSiffimx accederem fupplex , tum ut 
ea Civitate , & Civium collocutione 
frucrcn i quali quindi loda, ut an- 
tiquum Roman* Mobilitati s femen y ut 
officiofos , & affabile* , & preclari* 
ingcnijs prxditosi e gli afficura,/> 
plurimo defideria teneri bue reveren- 
di ; non folum ut eos inviferet ite- 
rum , fei ut affiderei in eorum Uea- 
demia nupcr tunc inflituta ad frufius 
illorum ir^eniorum degu/ìandos .Se lo- 
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ro egli manteneflc la parola col in- 
ternare dopo quell* anno in Civi- 
dale, non ho contezza! fo bene , eh* 
egli Ci partì da quello mondo l'an- 
no 160 y. E quella notizia mt vie- 
ne da una Lettera Italiana di Mar- 
co Wclfcro tra le fue Lettere n. xc. 
pag. 874. da lui fcritta in Augufla 
li 4. Novembre di quell'anno; nel- 
la quale fono quelle parole. Se il 
Signor Vaolini è paffato all' altra, vi. 
ta , altro fucceffore ci debbe ejferc . Il 
giorno poi, in cui la di lui morte 
avvenne, e dove fofle fepolto, io 
non lo fo, nè con quali ."couie, c 
lodi funerali* 

Lafciò egli molti par;: uvi. fuo 
nobile ingegno, e della fua virtù, 
che hanno veduta la luce del pubbli- 
co, e molti, che fen giacciono tra* 
MSS. ed ignoti. E come che cti egli 
egualmente dotto, e portato alla x-a- 
coltà poetica , veramente ereditata da 
un padre tutto poetico, alla Orato- 
ria , alia FiloforTa , e Medicina , ed 
alia varia erudizione in amendue le 
lingue Greca, e Latina, che perfet- 
tamente pofledeva ; così in amendue 
quelle lingue abbiamo fuc Compofi- 
zioni Poetiche. Poiché nella Raccol- 
ta di Pocfic in occafìone della vitto- 
ria contro de' Turchi alle Curzorali 
fatta da Pietro Girardi fopramento- 
vata vi fono di Fabio due Epigram- 
mi , uno di otto , f altro di dicci 
verfì alla pag. 348. i quali fono 
pure riprodotti dal Grutero in Dclì- 
ciji hai Toet. Tomo II. pag. 201. 
e in detta Raccolta del Gerardi alla 

fud. 
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iudetta pag. vi è* di lui un'Epigram- 
ma di dodeci vcrfi in morte di A- 
goftino Barbarigo. Vi è un Efame- 
Tro di lui indintto al Doge Venero 
Niccolò da Ponte , intitolato Troteus , 
accompagnato da un Ode Greca fo- 
pra lo fteffo (oggetto, ftampato in 
Venezia F anno 1578. dai noftri 
Guerra Friulani» ed altro Efametro 
allo fteflb Doge col titolo di Jolas , 
ed afficme al medefimo Doge un O- 
de Greca con Je medefime ftampe l" 
anno 1583. tutto in 4. Abbiamo 
cento Favole tolte da antichi Scrit- 
tori, ed efprefle da lui ogni una 
con quattro Jambi Senar; , e h U:i 
fentenza per ogni Favola, cosi in 
Greco come in Latino, con quello 
Frontifpizio . Ccntum FabttUt ex an- 
tiquis Scriptoribus acceptx , & Gra- 
tis , Latiti fque Tctrafìichis Settari); 
explicata a Fabio Tantino Utinenfi ; 
e dedicate ai tre Riformatori dello 
Studio di Padova Aioifio Zorzi , Gio- 
vanni Micbcle Ca valici-, c Proeura- 
tor di $. arco, c Lorenzo Priuli 
Cavalier con una elegantilfima Let- 
tera Latina , data in Venezia alle 
Calcndc di Agofto del 1587., nel 
qml' anno furono flampatc ivi dal 
Zilctti . Della Traduzione in verfi 
Latini di quelle Favole , eh' egli prc- 
fc dal celebre Efopo , fa elfo men- 
zione nel Lib. II. delle fue Prelezio- 
ni Marzie pag. 589. della edizione 
de' Giunti, in tal guifa. Et degan- 
tiflìmè Gntcus Fabulator /Efopus qua" 
dam Fabella exprefflt &c. quam fic 
*os Oracisy & Latini* Tctrafticbis in 
T oni , HI, 
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noftro Fabularii Libello reddidimui 
adolefcentcs , jant edito amo 1587. 
Veneti'y apitd Zilettum . In quella me- 
de (Ima ftampa fi fono polle le Favo- 
le Greche attribuite a Gabria , le 
quali egli ridulfe in tanti Tetra di- 
ci Latini con le fue fentenze , a- 
vendo fatta da Codice antico 'ì<eco 
la feoperta , che di quelle Favole non 
era Autore Gabria , ma delle fole 
fenrenze, o Epinici), ch'egli con 
tale Greco vocabolo in Latino le 
appellai ma che n'era Autore certo 
Ignazio Diacono, che aveva com- 
porti que* Tetra Ilici fopra le Favole 
di Efopo, com' gli comprende dal 
Frontifpizio di quel Codice Greco, 
il cu; a le reca nella dedicatoria di 
quella fua verfione , fatta al chia- 
liùlmo Lorenzo Malfa , Segretario 
dell' Augufto Senato Veneto, tlegan- 
tifiimamentc . Del che fa menzione 
con lode Andrea Scotto In Trotti 
ad Troverbia Grtcorum Cent. XllU 
pag. 544. della edizioue Plantiniana , 
cosi fcrivendo di Gabria . Gabrìas , 
fed pctius Ignatij Diaconi AZfopia il- 
la effe putantur ex Codice /cripto Fa- 
bij Taulini Utinenfis . Nella {lampa 
ilefla vi è la verfione da Fabio fatta 
del Poema di Mufco De Leandri , c> 
Menu ^fmoribns con erudita dedica 
al Cavalier Giovanni Gritti Amba- 
feiator Veneto al Pontefice , donde 
fi è tratto il pezzo fopra recato in 
occafione della fua difgrazia pel Pio- 
vanato di Tricefimo. Vi è parimen- 
te la Traduzione in verfi Latini del- 
la Galeonuomacbia , o Guerra de*. 

Z z Sor- 
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Sorcj con il Gatto di Autore incer- 
to , dedicata al Chiariflimo Senator Ve- 
neto Ginftiniano Giuftiniano con bel- 
liùlma Lettera di detto anno. Quin- 
di è la Traduzione in verfi latini 
della finta Profezia fopra noftro Si- 
gnore Gesù Crifto della Sibilla Eri- 
trea , o Cumea , non la mancante , 
e male tradotta recata da S. Agofti- 
no nel Lib. XVIII. De Civitatc Dei ; 
ma quella intera da lui ripefeata in 
Eufcbio Ccfaricnfe, ed in altri, che 
nel cominciarocnto de' verfi Greci a- 
fvea le Lettere efprimenti in Greco 
quefte parole . Gesù Crifto Figliuolo 
di Dio Salvatore, Crocei e ch'egli 
con poca fatica nelle Lettere inizia- 
li de* verfi della fua Traduzione La- 
tina fortunatamente fece in quefte 
parale Latine ridotte dalle iniziali 
compofte. Jefus Chriftus dei Filius 
Servai or . Crux ; le quali iniziali non 
folo cfprimono il Vaticinio della Si- 
billa, ma col loro numero di tren- 
tatre ci denotano gli anni , che vif- 
fc Gesù Crifto in quefta Terra. Ed 
in fine abbiamo la di lui verfionc 
in Carmi Latini della Batra cbio- 
iniomachia , o Guerra delle Rane , e 
de' Sorci di Omero con Lettera in- 
dirizzata al domilìmo Patrizio Ve- 
neto Giacopo Contarini. 

Altro firn ile Libro contenente ccn- 
cinquanta Favole, tradotte dal Gre- 
co, non folamente da lui, ma da 
altri Friulani Letterati , tra i quali 
abbiamo annoverato anche Alcflandro 
di lui Padre 9 léce egli pubblico con 
le ftampe de; Varifci in Venezia f 
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anno 1J95. il quale égli con Let- 
tera in fronte data nelle Calcnde di 
Luglio IJ91. dedica al principale 
Magiftrato della Città d' Udine de* 
Sette Deputati. Altre Poefie di lui 
poi abbiamo in diverfi pezzi fparfi , 
e tra quefte un' Ode Greca Monoftro- 
phot divifa in otto parti nelle Noz- 
ze di Giambattifta Fofcarini con E- 
lena Amulia , o da Mula , la quale 
refe Latina in otto ottave, ed infie- 
mc a dirimpetto furono {lampare dai 
noftri Guerra in Venezia f anno 1 $88. 
in 4. L' Efa metro fopra rammenta- 
to ^marjllis in morte della Ruzini. 
Un Epitalamio nelle Nozze di Fer- 
dinando de' Medici Gran Duca di 
Tofcana con Crifticrna de' Duchi di 
Lorena , pubblicato dai Guerra me- 
defi .'l'anno 1589. in 4. In Tonti" 
fteatum Sanft tifimi , ac Beatifjimi Te- 
tris ^TontiHcifque Optimi Maximi Gre- 
gari) XIP. Carmen Fabi) Taulini 17- 
tinenps Tbilofopbi , tir Crxcarum Li- 
ttrarum publici Dottoris apui Penetam 
Rempublicam . ytnctijs ì$$o.apud Do- 
minicum de ìmbertis 4. lo fece, quan- 
do Gregorio fu aflunto al Pontifica- 
to; è un Poema di ducento verfi* 
Nella Raccolta fatta da Giovanni Sig. 
di Straflbldo in lode dell' Efcuriale 
pag. 17. di Fabio Taolini Dottor vi 
fono due Epigrammi. In Trof celione 
llluflriffirni tir Excelcntifjìmi Jacobi 
Fu/ careni D. Marci Trocitratoris , tir 
Claljìs Vcnt 7 vt Imperatori^ Fabi) Tauli- 
ni Utiuenfis Carmen. Venctih iJ94« 
in 4. fenza nome di ftampatore . La 
mentovata Pillola Metrica, ferina al 

pa- 
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Padre Aleflandro, quand* era profèf- 
for pubblico in Cividal di Friuli. 
Un* Epigrammi Greco tradotto in altro 
Latino, indirizzato a Polo, o Paulo 
Loredano Patrizio Veneto , che fta in 
fronte del Libro delle di lui Que/ìio- 
ni Triturali circa /' anima vegetabile, 
pubblicato in Venezia 1" anno M9-f. 
in 4. De Cbrifli cruciatibus , & mor- 
te Tix Vjnix , frjc Meditationes . Ve- 
tietijs 1600. per Johanuem Baptifium 
Ciottum 4. Un Epigramma in lode 
dell' Autore GiambattilU Leoni in 
fronte della Tragicomcdia dell* .Anti- 
loco , pubblicata in Ferrara l' anno 
IJ94. con le ftampe del Mamarel- 
li. Nella Raccolta in lode del no- 
ilro Luogotenente Niccolò Contarini 
idoa. più volte mentovata vi è un 
di lui Epigramma pag. 16. Neil' 
altra Raccolta fatta da Mario Pi tu- 
torio in morte di Salome Duchcfla 
di Munfkrbcrg Contefla della Tor- 
re 1' anno 1568. vi è un Epi- 
gramma di Fabio di dieci ver fi pag. 
45 . Nella Raccolta Natolina in lo- 
de del detto noftro Luogotenente Con- 
tarini per la erezione delle Fonta- 
ne Udincfi vi fono di lui due E- 
pigrammi pag. 31. Nell'altra Rac- 
colta 1603. della (lampa UJinefe del 
Natolini ha in lode del Luogotenen- 
te Aloifio, o Alvife Fofcarini pag. 
1. un* Epigramma di fei verfi . Nel- 
la più volte memorata Raccolta in 
morte di Lucina Savorgnina Mar- 
chcfi alla pag. 36. vi è di fuo un' 
Epigramma, ed un Efametro indi- 
ritto ad Andrea Sago dotto Nobile 
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Udine le. Nel Viriiarinm Toetarum 
&c. in lode di Stefano Butori Re 
di Polonia dalla edizione Veneta 1583. 
Lib. I. pag. 68. vi è un Epigram- 
ma di dodeci vciii con quella Co- 
praferitta. De Sereniamo Regi Sar- 
vutU ad Illudriffìmum rirum Joban- 
nem Strajfoldum. Ed oltre quelle ve 
ne faranno dell'altre Poefic Latine 
di lui, pubblicate con le ftampe , 
da me non vedute, o che ora non 
mi fovvengono, come ve ne fono d* 
inedite» ed io ne ho nel mio MS. 
n. lviii. che con fervo, dove ne 
annoverai di fuo Padre AleflanJro, 
e lì annovereranno de* di lui Fratel- 
li . In cflb fono quindeci pezzi Ele- 
giaci, ed Efametri, che confiftono 
incirca feicento verfi , indirizzati , e 
in lode del noftro Luogotenente Mar- 
co Cornaro, del Senatore Giovanni 
Donato, del Vcfcovo di Mafia Al- 
berto Bolognctti Nunzio Pontificio 
alla Repubblica Veneziana, al Gran 
Duca Franccfco de' Medici nelle di 
lui Nozze con Bianca Capello un 
Epitalamio, a fuo Padre Aleflandro 
una Pillola Metrica di rifpofta, al 
Collegio de* Savj Grandi della Re- 
pubblica Veneziana, ad Antonio Ric- 
cobono, al Senatore Giovanni Grit- 
ti, al Segretario del Senato Veneto 
Lorenzo Mafia, a Flaminio Valerini, 
e Bartolomeo Tortello ambiduc Poe- 
ti lodati Veronefi , in morte di Me- 
galuzio Megaluzzi Nobile Cividale- 
fc, in morte di Aloifio, o Alvife 
Giuftidiani Patriarca eletto d' Aqui- 
lcja, in morte del Veneto Patriziq 



364 Notizie i 

Francefco Vcnicro , c in morte del- 
la Chiariflìma Matrona Elena Savor- 
gnana . 

Alle Compofizioni Poetiche Ag- 
giungeremo le Oratorie, Retoriche, 
e di varia erudizonc, c della Aia 
proflflionc » c quindi le feicntifiche 
nella Medicina , della quale aveva a- 
vuta la Laurea Dottorale. E fata il 
primo quel Commento; o Scoli, che 
fece al Lib. I. De Oratore di M. 
Tullio, quando al principio profef- 
fava in Venezia nel porto tenuto da 
Marcantonio Murcto, che ha cucilo 
titolo . In Marti Tulli) Ciccronis de 
Oratore librtnn Trimum Fai:') Taidi- 
ni Utincr.fts fcholia » il quale fi diflc 
fhmpato dal Francefcfu in Venezia 
l'anno 1587. appiè del Libro inri- 
tolato. Marciantonij Majoraggij Com- 
mcntarius in Diatogum de ?artitio>x 
Oratoria cjrr. Eflb è dedicato al Vc- 
feovo di Sebenico Conte Girolamo 
Savorgnano, a cui indirizzandolo con 
Lettera dice : di avere 1' anno ante- 
cedente fpiegato in pubblico quel Li- 
bro di M. Tullio , e con tale occa- 
fione, averli fc r tc quelle illutazio- 
ni, le quali a lui dedica per le mol- 
te obbligazioni , c^e gli aveva . Qiicft' 
Opera è non poco lodata da Bclifa- 
rio Bulgarini alla pag. 3. delle Chio~ 
fc Marginali , da lui fatte alia Dift- 
fa dì Dante del Mazzoni , dove feri- 
ne della diverfità , che è tra il cre- 
dibile del Dialogo, e della Pocfia. 
Veggafi (fono fue parole) quel, che 
n ha ferino con fuccinta , ma grave 
brevità lo fcienz.iato Sig, Fabia Va- 
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volini da Vi ine Uccaiemico Venezia* 
no mi principio della Scaglia Latina, 
da lui fatta fopra il primo Libro dtl 
Dialogo dell'Oratore di M. Tullio net 
fno Difcor/o dell' Utc del Dialogo, 
Già fi rammentò, efferc fiati qucfti 
Se h olj la occafionc della controverfia , 
che il nofiro Fabio ebbe con lo Sca- 
ligero. A che fi dee foggiimgcre la 
Ri (polla , che Fabio fece alla Pifto- 
la dello Scaligero mede-fimo la qua- 
le fi refe pubblica in Venezia l'an- 
no 1587. a* 10. di Ottobre in 4. 
fotro finto nome, come fi avvertì 
con quello titolo. Rtfpcnfio ai Epi- 
fìolam Calumniatoris fub nomine Tio- 
vii rillionia'i Ure morie /', fcriptam in 
Fabiani Taulinum Vtincnfem, pudore 
Cbianeo ( lege Cbiameo) Oligcnio. Ve- 
netijs 1587. 4. Idus Ollobris in 4. 
Di quella rifpofta quello è il prin- 
cipio. T^fiJius tsrtius fedenti Tagli- 
no ai Iteranti*, quani vocant y ^ir- 
tcm, cum qnibusdam fnis Forojulicn- 
fibus nobiltlfÌHiis Vivis , tura ego qup* 
que adeffem , aliata ab amico fuìt 
qtixdam Epiflola in illum fcnpta t int- 
preffa Lutttix. ìile ubi omnem perle- 
git , ut efì fedato animo , rifit homi- 
nis temeritatem , qui cum plumbeo gla- 
dio jiifuLve velit y mir.is tamen .dra- 
ga verborum , qnibusdam portent'19 
in margine pofnis, edere videri ve- 
lity dolercque fe vicem bujus Simioii 
àixit , qui qiiorumdam malcvolormn 
impnlfu cfl faclus emifjarius , & in 
fe fub hoc nomine inveberentur &c. 

Delle molte Orazioni, ch'egli a- 
vrà compofte, e recitate in molte 

occi- 
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òccafioni, c fpczialmcntc nqlf apri- 
meli to degli ftudj in ogni anno lco« 
lattico, com'è coflume, non abbia- 
mo in pubblico, fe nun quella, che 
fece facilmente nel fuo primo in- 
grciTo alla Lettura del Greco in S. 
Mirco, dove egli nella Biblioteca 
pubblici la recitò i e versò a perva- 
dere , che per ricfcire uomini dotti 
fi doveva non foio applicarli allo 
ftu-io «iella Lingua Latina, ma a 
quella accompagn »rc anche lo ftudio 
delle Lettere Greche , come può def- 
fu merli anche dal titolo . De Grxcis. 
Litcris CUM Latinis conjun^endis Fa- 
bit Tanti ni Oratio editi Vcn:ti)s apud 
Jobannem Baptijìam Somafium 15S6. 
Quella ftampa è de iota con una Pillo- 
la in fronte da Fabio al noftro Pa- 
triarca d' Aejuilcji Giovanni Grima- 
ni, in data di Venezia de' 13. Giù- 
gno i?8<>. Altra né* abbiamo con 
la fopraferitta . Fabi'j Tanlini Vtinen- 
fts de Dottore Humanitatis Oratio C 
ftampata dall' Angelini in Venezia 
l'anno 1588. in 4. la quale verfa 
fopra il debito fuo , ed impiego di 
erudire la gioventù nelle buone Let- 
tere ; e quella fu da lui comporta 
nel breve fpazio di due giorni , co- 
me ci avvila l' Arcivefcovo Fontani- 
ni nella fu a Eloquenza Italiana della 
edizione Romana pag. jjz. Eù un' 
altra ne abbiamo, recitata da lui in 
morte del detto noftro Patriarca Gri- 
mani nella Chiefa di S. Marco ai 
3. di Ottobre 159 3. che fi ftampò 
dal fudetto Angelieri in quell'anno 
in 4. con quello Frpntifpizio • i» 



del Friuli* 365 

Funere lllujìriljìmi & Reverendi (fimi 
Job anni s Grimani Tatriarcbx .Aquile- 
jenfis Oratio in D. Marci /Eie IH, 
Tionas OSobrit MDLXXXXU1. ex tem- 
pere babita a Fabio Taultno Vtincnfi 
Tbilofopbo , ac Medico , Gi-xcarumqite 
Litcrarum pubblico Dottore, ^.d Sc- 
rcnifjimum Senattim Fcnctum , qui in- 
t:rfuit . E ne fa la dedica al Sena- 
to mc.lcfimo con una Pillola in fron- 
te, dalla quale lappiamo, non aver 
egli avuto tempo di comporta , fc 
non quello di una notte, come da 
quelle parole di detta Lettera damo 
informati . Oratiomm hanc &c. repen- 
te , ut res fiditi babai , unius tantum 
nottis /patio , quod omnes norunt , ; (Ta- 
fani &, exaratam &c. Donde fi feor- 
gc, quanto folle il faperc , la pron- 
tezza, c l'ingegno del noftro Fabio,' 
c fc altri fi lodò molto , per aver a- 
vuto foli due, e tre giorni per com- 
porre tali Orazioni , come rifletté 
Fontanini loc. cit. molto più di lodarli 
ebbe motivo il Paolini, c con lui il 
fopra mentovato Lovifino . Ne altro di 
Oratorio fo eflervi di lui, fuori del- 
le mentovate Dedicatorie ; poiché di 
compofizioni di tal genere inedite io 
nòn ho contezza } eflendo facilmente ri- 
malli in Venezia , dove morì, molti 
de' fuoi ferini in ogni genere; de' 
quali mi è ignoto il luogo, dove 
lcn giacciano . Tra i quali furono cer- 
tamente le di lui varie lezioni fitte 
nelle Pubbliche Scuole j delle quali fa 
egli medefimo menzione nelle fue Tre- 
Iczioni Marzie nel Lib. IL Pag. 454. 
in tal guifa. Quod vero paviTTumm, 

malo- 



$66 Notizie ù 

malorum fit timor , dectamatum cfl a 
me in noflris vari)* letìionihu* , ubi 
locus Hit Ciceroni* in Epifi. 3. Lib. 
VL Eamiliaritm explicatur &c. E i 
«lue Commcntarj Copra l'Idee di Er- 
mogene , che mai fi viddero ; il fe- 
condo de' quali lui fu levato di na- 
fcortoidel che abbiamo un cenno ne l- 
la di lui Rifpofta al Villiomaro, o 
fia Guifcppe Scaligero, che a Paulino 
rinfaccia falfamente la morte delle 
fuc Opere, come da alcuno non cu- 
late ; perchè egli avea detto, che 
quello fccondo'di lui Commentario fi 
era non fo come perduto. Dicis IX- 
pertum Tanlinum Librorum fuontm in- 
terluni quoi dixerit , alterum voltt- 
mcn Commentariorum in Idea* Hermo- 
genis cafmn [ibi abjìulilfe ; nam dum 
jerio maledici* , in verbi* ludi* . T^on 
enim inferir: illius /cripta dicuntur „ 
qua antequam edantur , vel furto pc- 
reunt : Qua rationc multa dotlifjìtao- 
rum rirorum /cripta defiderantur y attt 
/ub alieno nomine aihuc vivunt , v:t 
Ruttori* negligcntia , ut evenit Tan- 
tino &c. Sebbene però quelli Com- 
mentar; erano perduti,, non per tanto- 
Fabio li avea comporti» e ferirti . 

Ma feguitiamo il novero dell* ope- 
ra, che ci fono note. Di. fingolarc > 
c peregrina erudizione è qucll* , che 
fcrifle fopra il numero Settenario in 
Sette Libri j commentando quel verfo 
di Virgilio fopra Orfeo? 

Obloquitur numeri* /eptem diferimi- 
na vocum . 

la quale recitò in pezzi adi' Accade- 
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mia Veneta degli Uranefi, della quafe 
lo riconobimo uno de' Fondatori i e 1' 
intitolò. Hrbdomade*y fiv* /eptem de 
/eptenario Libri habiti in Vrantcorum 
tAcademia in unius Virgili) ver/us cxpli- 
catione Veneti)* apui Eranci/cum l ran- 
ci/cium M89. 4. Fa egli la dedi- 
ca di quella ftampa al Sereniamo 
Collegio della Veneta Repubblica con 
una Pillola in fronte dell'Opera. Ii> 
quella ci da egli notizia di sè , e 
dello (lato , ed elezione di fua vita > 
ferivendo, che ne* fuoi primi an- 
ni era tutto negli ftudj fecolari» ma 
che penfando meglio a cali fuoi , a- 
vea abbracciata la vita di Chicfa per 
impiegare i fuoi talenti in quello fta- 
to al fermio di Dio i e che a tal 
fine era concorfo aL Piovanato di 
Triccfimo, luogo, dov'era nato, ma 
clic le difgrazic, che di là lui fo- 
pravencro , prelè da lui , come avvi- 
fi Divini, che lo docuracntaflcro , non» 
cflcre egli per quello fiato, ed im- 
piego, lo aveano ritratto dal penfie- 
rc d' infcgnaic per debito le cofe di 
Dio „ e della Religione „ e lo avea- 
na fatto ritornare al ruo primiero i- 
ftituto, ereditato dal Padre d' infe- 
gnaic Lettere umane. Il che con buo- 
ni aufpicj continuava fotto la pro- 
tezione di quell' Augufta Corpo, che 
Pavcva follevato dagL' infortuni pa£- 
(ati , in fegno di ben giufta riconof- 
cenza tributandole quella fua fatica . 
Se de incapto vite injlituto a for- 
tuna revocatum , & animum ad Reli- 
gioni* numera obemda additlum , e- 
repta dimandati mibi Sacerdoti'} occtt- 

fioat, 
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ftone, retardavit ; .tacite me quaft ad- 
monitus divinitus ratus , effe me tan- 
to oneri fufìinnsdo, quale Religioni;, 
perfona imponit , parum fortaffe aptum, 
unnem mentem a cogitationf doccndl 
Divina , ad human» traduxi , & ap. 
plicui a d e'jtis artis fludia , qu* ab in- 
eunte retate , quaft ber editarla traman- 
da fufeepcram &c. Cum enìm ex bis 
erutnms , in quas Tricefimenfis Sacer- 
doti) caufa me conjecerat , vejìra fm- 
gulari benigniate fmiffem vindicatns 
pollicitMs firn me perfetlurum , ut a- 
liquod extaret ne* in Voi pietatis, 
& grati animi non urne ut um &c. Qucft' 
Opera di Fabio non vide il Capo- 
daglio ; poiché, fe I' aveflc veduta , 
non aurebbe egli ferino nella fua 
Udine 11 lucrata pag. 204. dove fa 
menzione di lui . Molte opere ha in 
luce , e fra qucft e vi fono fette dot- 
tlffimi, ed eruditi fimi Difcorfi fopra 
tre Verfi dì Virgilio &C. 

Altra Opera abbiamo del noftro 
Fabio, ch'io la giudico una Mifcc- 
lanea di Greca erudizione , e nello 
fteffo tempo di Filofofia , e di Me- 
dicina . Efla è un Commentario di 
quella parte della Storia di Tucidide, 
dove nel Lib. II. fa una diligente 
deferizione della Peftc, che ncll* an- 
no fecondo della Guerra Pcloponcfia- 
ca invafe la Città d* Atene , e per 
più anni interpolatamente 1' affline . 
Tutti gli accidenti , ed effetti di quel- 
la Epidemia ivi racconta minutamen- 
te Tucidide; E dice farlo per dar 
occafìone di ripefearne le cagioni, e 
procurarne i rimcd;, tanto per gli 
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ftudiofi di Medicina, quanto per gli 
altri. Hcfcratitr igitur hoc, ut cogno- 
fcat quifque, vel peritus Medicina , 
nel imperitus; unde credibile fit id 
extitiffe , quafve fatis idoncas exifli- 
met caufas, qunc ad tantam matafio- 
ne»» vim baberent. Sono parole di 
quello Aorico della Traduzione di Lo- 
renzo Valla . Ed appunto Fabio do- 
po tanti fccoli imprefe a fopra ciò 
fare le fue ricerche con quello Com- 
mentario ; il quale, per averlo elfo 
a pezzi recitato in Cattedra nel'a 
Aia Lettura in S. Marco , fu intito- 
lato TrtlcBUnei Marcia, ftve Com- 
mentarla in Thkcididis Hiftorlam , fe» 
Tiarrationem de TeP.e ^tthenicnfium . 
Ex ore Fabij Taulhii Vtincnfts Tbilo- 
fophi , ac Medici in Veneto Gymnafio 
ad D. Marci Bibliotbttam excepta , & 
edita ad Kxccllcntiflìmos Ili. viros Vene 
ti Tatavinique Cymnaftj Vaieti)s i 60 3 . 
apud Juntias in 4. Quefti Commentari 
fono divifi in due Libri» ed in cui 
fono lodati molti uomini dotti di 
quel tempo, tra i quali alcuni de' 
noftri Friulani , de' quali fi fa fecon- 
condo la occafionc menzione in que- 
fta Raccolta . Il motivo , per il qua- 
le imprendere Fabio di trattare in 
qucft' opera della Peftc Ateniefe , io 
non crederci, clic altro fofl'c flato, 
fe non la Peftc , che travagliò in 
quegli anni qualche parte del Friu- 
li, e le Vicine Provincie Auftriachcs 
c che nella Provincia, e nelle Cittì 
noftre non prefe piede per la dili- 
genza e cuftodia della noft« Augu- 
fla Repubblica , che mandò quivi 

Prov- 
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provveditori alla Sanità due prcflan- re Mediche, o difcppelutc da lui di 
tilfimi, e vifrilantiltìmi Senatori Nic- Autori Greci, che tri latini non e- 
colò Donato , c Niccolò Contarini , rano conofeiuti , o di Autori Arabi 
che lontana la tennero. Del che fe- ai quali ha aggiunte Annotazioni per 
ce il Paolino menzione nel Lib. I. facilitarne 1* inteligcnza , come anco a 
di qmnV Opera pig. jff. e 57. con Scrittori Latini, nel qual genere pub- 
le Tegnenti parole. Sic pofftmtMs di- blicò erto in Ve nczia 1' anno 1595. * n 
ter* fupcriore anno Forojulienfcm bone 4. uni fua Lezione fopra la connef- 
Tefìcnt cogitale de Utino "Provincia fìone , che hanno tra loro gli Afb- 
Urtropoli Tatriamea invadendo, cum rifmi d'Ippocratc, che intitolò. Trx- 
finitima quAdam loca occupar it , & leftio de Catena *Aphorifmorum Hip. 
oppidaifid Mi us eonfilia, qttafi alter pocratis . Quindi elìcle in quattro 
Hercules in Jìyirx viribus compefeen- Tavole con ordine , e con chiarezza 
dis fregit llln/lriffìmi 7{icolai Donati tuttociò , che gli Antichi feppcro 
providentia , a Scnatu ad Man* aver- circa l' Anotomia , ofituazione, con- 
tcndam , & evomendam cum fumma neflione , ed uffìzio delle parti del 
potè/late miffi &c. cujus demo auda- corpo umano, tratte dagli ferini d* 
ciam poft illius dijceffum rcnovatam , antichifllmi Medici, che nomina con 
& quidam rurfus non procul pofita lo- quello Frontifpizio . Vnivei fa antiquo- 
ca depafeentem hoc anno ita repreffit rum jinatme tam clftum , quam par- 
alter egregius Senatore illius in locum tium & extemarum , & intmijrum , 
aadem potevate fuffctlus Jllujlrifjìmus E .v Kufo Fphcfio Medico antiqHi<JÌ M o , 
Tiicolaus Contarenus, ut deterrita vi- trihus Tabellis explicata per Fabium 
ri prxftantilfimì prudentia , aggredì Taulinum. Quibus acci flit Qtarta ex 
mox Vrbcm non fit aufa , ftd ttniver- Sorani Medici antiquufimi Fragmcnto 
fa provincia: finibus exclufa difeeffe- C ;*co , non antthac latino , faOo , 
ri*. Cujus benefici) ita fe devintlos z>f M,mYf . E fi (lampo f anno j <?o 4 . 
putant Cives mei Vtinenfes , ut qua in Venezia dai Fnnafchi in fol. e 
ratione tantis prò meritis gratias rr- va apeiunm in C3 j cc a ]]< Opere Ana- 
ferant nefeientes , grati animi figni- tom i cne del Vcfalio , alle quali fe r - 
ficationem, atque tcjlimonium faltcm vono di Tavola, o per meglio dire 
volcntcs dare, varijs Carminum gene- di Mcmor i a]c , 0 di fuccofo, c pun- 
nbHs.&Encomijs Mins difceffum prò- tua](J Compendio utilirtimo a rifve- 
fequantur. ud quem obscrvantix er- g ] lare h memoria . Ed anzi in fron- 
go nos quoque nuper fcnpftmus Epi- te a qucf]a edÌ2Ìone dc , Libr0 dcl 
gramma in hoc genere quod licet vo- Vefalio vi è in lode dell'Autore, e 
bn recitare &c. Ed e quello, del dcI Libro un « Ep i gramma Greco, 
.quale /opra fi fece me.zione . po f cia fatt0 ancflc Latino da , noftro 
.Vi fono inoltre di Jui altre Ope- F ab i 0 , Abbiamo in oltre di lui un 

Trat- 
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Trattato circa le Vipere per l'ufo, 
che di efle fi fa eccellentemente in 
Venezia nel celebre Farmaco della 
Teriaca , intitolato . De Piperà in 
Thnzifcornm apparatu prò Thtriaca ad- 
bibendis , Ùifputatio Tabi) Taulini Uti- 
ncnfu. renetijs 16 04. apud Robertum 
Mejcttum in 4. 

Quando Fabio avea le fuc onefte 
vacanze dalle pubbliche Lezioni, non 
per quello attendeva a se" folo , ed 
a' fuoi fiiul;, anzi da quel tempo 
prendeva motivo di giovare in altra 
gtiifa al pubblico, ammettendo molti 
giovani fttidiofi di Medicina in cafa 
a private Lezioni, nelle quali loro 
/piegava dal Greco, e dall' Arabo 
gli Scrittori più accreditati in quel- 
la feitnza . E quefte Lezioni , rice- 
vute dai fuoi difcepoli con rutta la 
diligenza , c puntualità , furono po- 
feia ad utilità univcrfalc polle in 
pubblico . Avea in tale congiuntura 
lpicgate loro le Opere di Galeno , 
ed acciò reflaffero meglio nella loro 
memoria imprcili i ci lui infegna- 
mtnti, aveva elfo compendiata tutta 
la di lui dottrina in tre Tavole con 
ordine , le quali pofeia furono porte 
in pubblico con I' Opere di Giovan- 
ni Argenterio , ftampatc dagli Eredi 
di Claudio Marnio Tanno 16 10. in 
Hannover in fol. con quello Fronti- 
Ipizio . In Libros <Artis Medicinali! 
Caleni per Tabulas Oeconomia Tabi) 
Taulini &c. E quindi compilò anche 
la vita di Galeno , la quale fu pofeia 
pubblica» innanzi le Opere tutte ftam- 
patc di quello Principe della Gre- 

Tom. III. 
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ca Medicinali' fuppoftc,comc Fram- 
menti , come Opera del noftro Pao- 
lino in Venezia l'anno 16*25. uni- 
tamente alla Sinopfi di Lucio Scara- 
no , c f Indice di Antonio Mufa 
Brafavolo. Lcflc parimente, c (piegò 
in quel tempo privatamente molta 
cole di Avicenna Principe della Me- 
dicina Araba , e parimente di certo 
Giovannizio , Medico tra gli Arabi 
meJcfimi di conto, e Io ftcflb fece 
fopra quefii Scrittori Arabi, che fat- 
to aveva /opra de' Greci lodati, e 
della fletta guifa furono pofeia lattei 
pubbliche le di lui Lezioni unitamen- 
te alle Opere loro , e ad effe aggiun- 
te quelle di Avicenna con tal tito- 
lo . lAviecnv.x lAr&bum Medicorum Trin- 
cipis ex Cerardi Crcmonenfts Verfionc ± 
& ^tndne pipali Bdlunenfts Caftiga- 
tion: &c. Cuin Oeconomia in Libro- 
rum Canom's Avicenna per Tabi imi 
Taulivum Utiiicnfcm. Peneti)s 16*08'.' 
apud funtlas in fol. E quelle di Gio- 
va nnizio , fiampatc unitamente ce- 
le fudette dai Giunti, con quella fo-| 
praferitta. T abulie Isagogica in unì- 
verfam Mcdieinam ex ^irte lluniain , 
idrfl Jobamiiti) Ur&bis , <Auclore Ta- 
llio Taulino Vtinenfi . Agli Scritti fo- 
pra Avicenna pofe in fronte Fabio' 
un Oie indiritta al celebre Segre- 
tario del Veneto Senato Lorenzo Mal- 
fa» indi è un erudita di lui Prefa- 
zione agli ftudiofi di Medicina, e 
pofeia invece di porre il titolo. Oe- 
conomia librorum Canonis .Avicenna 
&c. fi pone. Tabi) Taulini Canon 
&c. Ed alle Tavole fopra rutta Fj 
A a a Arte 
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Arte dell'Arabo Giovannizio un Chi- 
rurgo difcepolo di, Fabio, chiamato 
Fabbrizio Rafpano, fa precedere una 
bella dedicatoria al mede-fimo Mafia , 
della quale quivi non poflb tralafcia- 
re di recarne un pezzo , perchè da 
effo ci conferma, quanto abbiam. det- 
to della fcuola Medica privata dal 
nofiro Fabio efercitata , e dell' efier 
efib fiato intendente della Lingua A- 
raba . Superiori triennio cum Fabius 
Taulitns Crxcè Aphorifmos Hippocra- 
tis interpretaretur, Fcriarum tempore , 
quo a public is T^xletlionibus habebat 
locationem , ex <tquo loco domi Audi- 
tor ibus fuis, Medicina dudiofts Cale- 
tti Medicam Urtem ita explicavit, ut 
cam omnem in tres redigerei Tabel- 
la! ì qua tunc una cum .Argcnteri) 
Commentari}! in *Artcm ipfam fwt 
addita: a ?^icolao Ticolomiiteo &c. 
Troximo anno eodem tempore > cum no- 
bis ex more illius dome/liei congref- 
fns pater ent , egimus cum ilio, ut 
aliqitid iiobis ex ALrabum font ibus ccm- 
moflraret . Itaque Jtrttm Humain , 
idffl Johannitij Scriptoris in Jtrabos 
non pofli cmi nominis , eadem methodo , 
& ratione declaravit : quem Libellum 
tanti feciffe videtur antiqnitas , ut 
apud Arabos Galenica: Arti inter Crai- 
cos refpondere jndicaretur . Queftc fo- 
no l'Opere di Fabio, che fono per- 
venute a mia notizia. 

Quanta fiima poi, c quanta lode 
fi avefi'e egli acquifiata , c dentro, e 
fuori d' Italia per la fui virtù , e 
con 1* Opere niedefime , le fiampc Ita - 
iian:, c Oltramontane abbafhnza ce 



le Vite 

lo fanno comprendere. Quindi égli 
avea amici, ed efiimatori tutti i 
Letterati più rinomati del fuo tem- 
po , come abbiam accennato , eficre 
fiato il celebre Antonio Riccobono ; 

10 fu Aldo Manuccio il giovane , co- 
me Lodovico fratello di Fabio ce ne 
fa fede nella Dedicatoria della fua 
Traduzione delle .Pifiolc del di lui. 
Padre Paolo , della quale fi farà men- 
zione , in tal guifa. S'io non avtfli 
anco particolar affezione a quefla Fa- 
miglia (de' Manucci) per quella ami- 
cizia , e dimeftiebezza , che tra mia 
fratello M. Fabio , e l' EccclLvttiffìmo 
Signor Aldo già tanti anni intercedei 

11 che ci conferma uni Lettera a 
lui fcritta dallo ftefib Aldo, ch'era 
in Pifa l'anno 15S7. il giorno di 
S. Girolamo , la quale fi legge tra 
le Italiane di Aldo,ftampate in Ro- 
ma da Santi , c compagni l' anno 
1592. n. ce. pag. 177. con queftc 
parole. Da Tifa vi f aluto ora , ed. 
•vaglio fperare , che quefìo faluto deb- 
ba rinnovarvi alquanto la memoria di 
me ec. I nofiri lodatilfimi Bernardi, 
no Tomitano , Luftachio Rudo , Fran- 
cefeo Robortcllo , ed altri , che più 
Volte nomina con parole d' amicizia , 
c di famigliarità nelle fuc Prelezioni 
Marzie, e fpczialmenre nel Lib. I. pag. 
49. c 192. c nel Lib. II. pag. 
5 3 2. Al Ritratto del Cavalicr Giam- 
battifia Guarini,chc pure ci fa fapc- 
rc , tflcrc flato fuo amicillimo in dette 
Prelezioni Lib. I. pag. 90. fece iL 
Paolini un bclliiiimo Dittico Enco- 
mia fiicoj come ci avvila l'Arcive- 

ftovo 



Digitized by Google 



De' Letterati 

{covò Fontanini nella tua Eloquenza 
Italiana pag. 463. edizione Romana. 
Molti quando non tutti, ì Veneziani 
Pjtrizj di quella età , che aveano 
per lui (lima fin&olarc , e fpezial- 
mcnte il lodato Giambattifta Leoni , 
che lo volle compagno nella fonda- 
zione della Veneta Accademia Urani- 
ca , e tutti fceglicndolo per Revifo- 
re de* Libri , che doveano porli alla 
ftampa , come fa menzione Fontani- 
li nefla Eloquenza . Tra gli oltre- 
montani pure chi ebbe occafionc di 
conofcerlo, lui fu amico, e n'ebbe 
iUma , e tra quefti fu tanto di lui 
amico, ed eftimatorc Marco Welfe- 
ro , che lui confidò la ftampa delle 
fue Opere che fi fece in Venezia 
con la fopraintendenza di Fabio , co- 
me egli ci afficura in una Lettera , 
fcritta a Roberto Tizio 1' anno 1603. 
che è la 79. alla pag. 887. della 
_ edizione dell'Opere del Welfcro di 
Norimberga , con queflc parole . Ejo 
, Veneti}: Fabium Taulinum exoravi , 

de quo, quoi queram non babeo &c. 
ed altri facilmente . 

Quindi ebbe egli molti lodatori, 
c di lui, e delle fue Opere, come 
fece Udcno Nificli, cioè Benedetto 
Fioretti , nel Tomo IV. de' fuoi Pro- 
gimnafmi n. ix. dove lo nomina coli' 
aggiuntivo di dottilfimo . Il dottia- 
mo Fabio Taolini ec. Germano Vec- 
chi nella fua l^emcft MS. tra' miei 
.Antedoti pag. 317. in tal guifa Io 
annovera fra gli uomini di Lettere, 
che hanno illuftrata la Città d* Udi- 
ne. E Fabio Taolini Trincipe *4cca- 
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demico Uranico, dottiamo in più Lin- 
gue , lettor pubblico del Greco in Kr- 
nexia in S. Mirco. Il Cardinale Gio- 
vanni Bona nella Notizia porta in 
fronte alla fua Opera De Divina Tsai- 
modia chiama il noftro Fabio recon- 
dita Tpilofupbia, & omni erudi tione 
refert/m, per la di lui EbJomade, 
o Sette Libri del numero Settenario 
fopra rammentato. Dardi Bembo Pa- 
trizio Veneto, il quale eccellente- 
mente l'Opere tutte di Platone, c 
che perciò ne f.peva di Greco, quan- 
to un'altro, non per tanto volle af- 
foggettare quefta fua Traduzione all' 
efame, c giudizio anche del noftro 
Paolini , e per 1* avvifo di lui dello 
Scarano da Brindifi , e del Margunio 
Cretcnfe Vcfcovo di Ccrigo fi veg- 
gono migliorati in detta Traduzione 
molti luoghi , come può vederfi in 
fine di ciafeun Tomo di erta della 
ftampa di Domenico Nicolini fatta 
in Venezia l'anno itfoi. in 12. in 
Tomi cinque . E per finirla recherò 
due Epigrammi, ch'io credo inediti, 
di due leggiadri Poeti Veroncfi, che 
Io mettono alle ficlle per certe di 
lui Pocfie Pefchercccic , che non ab- 
biamo. Il primo è del Canonico Ve- 
ronefe Flaminio Valerini già lodato , 
indirizzato allo fleffo Fabio , come 
anche l'altro : • 

bum vitulìs facis tquoreis , dum 
debita folvis 
Terreflri adriaco Litore vota ìovii 
Te Superi , Tauline , polo f infere 
canentetn , 

A a a » Ti- 
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Tifcatòr', numero: t ne Jlupuère 
tuoi ; 

Queis capti Coelo attillane, fislli- 
fqite nitentem 
\ tétti inter pifecs , sydera agiiofa 
locant . 

llìc per aqnas tibi codefles , per 
flamina divum 
Tifcibus ttbercis tt/tdere rete 
. datur . 

Ti/catore novo exultat decoratu: 0- 
b*»P"$ , 

Et jubare ancia ifìo purius aflra 
micant . 

jj altro è di Bartolomeo Tortellio 
fopra lo Aeflb argomento : 

Cum nollet Telasi domitor T^eptu- 
tttts Obmpo 
Cantorcm Thoebum Jafta re/erre 
Deum . 

Te Tijcatorem legit tam dulce ca- 
riente»! 

jEmulus , & vAtem te volct ef- 
fe futm . 

A quelli due Encomaftici rifpofc poi 
Fabio, al fecondo con un Dittico, 
ed al primo con un Tetra/lieo, il 
che tutto io conicrvo nel mentova- 
to MS. n. ivi li. alle pagg. iyS. 
b. c i y 9. 

$. III. Altri tre Fratelli ebbe Fa- 
bio, i quali tutti, come io penfb, 
educati dal Padre Alcflandro della 
/Ufla guifa nelle buone Lettere , al- 
meno nella lua prima gioventù , rie- 
feirono uomini di conto, e Letterati 
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di ftima . Tra qucfti fu GIAMBAT- 
TISTA. , che dopo cflere flato ifìruito 
nelle primitive Lettere in Patria, fu 
mandato dal Padre ad attendere alle 
feienze più gravi nella celebre Uni- 
vcrlìtà di Padova . Quivi , come a 
faenza di più utile, ed onore fi ap- 
plicò egli alla Giurifprudcnza , ec 
in cflfa , fatto il folito corfo de' fuci 
fludj, ebbe con applaufo la Laurea, 
avuta la quale venne in Patria , e fi 
pofe all' efercizio del Foro , per quin- 
di ricavarne que* vantaggi, che po- 
tettero contribuire all' onorevole man- 
tenimento di fua Famiglia, che ar 
vca riabilita di domicilio in Udine 
accolto nel numero dì que' Nobili 
Cittadini. Pochiifimc notizie ho io 
di lui, come de' di lui Fratelli, de* 
quali fog»iungerò , ne lo quando 
nacquero, o morirono. Acciò peto 
che in quella Raccolta io di loro 
faccia menzione, mi fono motivo al- 
cune PoJIe, che di Giambattiua, e 
degli altri io confervo nel mede- 
fimo fopialo^ato MS preflo le men- 
tovate di Aleflandro, e di Fabio. 
E di Giambattifla ho in quelle dic- 
cifettc pezzi di Poemi, che in tutti 
di varie forti contengono circa tre- 
cento verfi. Da quelle Pocfìc , e par- 
ticolarmente da un* Elegia da lui in- 
dirizzata all' Abate Bingo Milanefe , 
che allora era in Roma unitamente 
al noftro Poeta , comprendo , eh* e- 
gli avefle poca inclinazione alle co- 
fe Fcrenfi, forfè da quelle annoptd, 
di efle in quella Elegia parlando con 
poco amore, e quafi con biafmo , © 
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«nrprM» ! Per lo che io pcn(o,chc 
tome ad altri è avvenuto, cflb alla 
•Giurifprudcnza 'lì avefle applicato u- 
nitamente per ubbidire al Padre ima 
che pofeia portno da forte inclina- 
zione avefle coltivato la Poefia , e le 
Lettere umane, delle quali, forfè fu 
egli Profeflbr pubblico in Mantova , 
in Vicenza 9 c facilmente in altre 
Città, dove quelli Poemetti fcrifle, 
avendo alcuni di effi fopraferitta , 
aggiuntavi del medefimo carattere nel 
MS. Romx , ficai*, M/mtu«c> fem- 
prc nelle medelìme qualificandoli egli 
con la oualità di Giureconfulto . Ed 
anzi, che a tale profellione d' infe- 
gnar pubblicamente buone Lettere, 
rralafcute le facenJc ftrepitofe , ed 
intraciate del Foro , egli ft appi- 
gliale, mi perfuadc con certezza il 
vederlo annoverato fra i Profc fiori 
pubblici d'Udine l'anno 1565. co- 
me ci afficurano a quell'anno gli 
Annali di quella Città, e l'anno 
ìy88. tra quelli di Cemona , co- 
me piri mente dai Rcgiftri pubbli- 
ci di quella Cittì abbiamo memo- 
ria . E giacché di lui non ho ve- 
duta cos' alcuna alle (lampe, per 
dare al Leggitore faggio della di 
lui vena Poetica, ho voluto quello 
corto Epigramma produrre, in cui 
ridufle la folita Benedizione della 
Menfa: 

Magne pater , celso refides qui Jan- 
per Obmpo, 
Supplici ubique tmen voce vo- 
tatui aia , 
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yipppfitas cpulas , Un:* & cmvi- 
via Menfx 
lAcccpta en ferimus gratin & in 
de tibi ; 

Oramufque bxc ut noli; 4'imeuta mi* 
nifiras , 

Hocquc tuo pafeis corpora »o- 
{ira cibo; 
Sic animos etiam pafeas pietatis 

amore ; 

Tofl codo ut pafeas nettare, & 
Atnbrofta . 

IV. FR^iTiCMSCQ fu Fabro fra* 

fello di Pabio , il qinle, (ebbene fo- 
praviflc alcuni anni agli altri fratel- 
li , io però non lo credo il più gio- 
vine d'età. Educato egli fotto la dis- 
ciplina del padic nelle Lettere Gre- 
che, e Latine, ftnza che d'altronde 
ricevette irruzione , eh' io fappia, 
con quel Capitale fi pofi alla mede- 
fimi profèilionc di lui di andare quin- 
ci, e quin.ii in legnando in fcnole , 
pubbliche. Perciò era egli Macflro 
Pubblico in Udine 1* anno 16 10. e 
vi fu facilmente in anni innanzi 1 
come ci dà notizia una carta de' 24. 
Gcnnajo di qucll' anno di mano del 
Notajo di Triccfimo Valentino Ri- 
ghino 1 e nella medefima Città quel- 
la ftefla profellione faceva l' anno 1 6 16. 
come ricaviamo dagli Annali di cf- 
fa . Dal che fi può vcrifimilmente , con- 
getturare , che in quella profellione 
abbia contornata tutta la fua ctij la 
quale fùperflitc , come accenna, a tut- 
ti i fratelli, continuò fino l'anno 
fuddetto 16 1 <?. nel fine del quali* 

anno , 
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anno, o nel principio del Tegnente 
terminò di vivere, del che abbiamo no- 
tizia da detti Annali Udinefi nel no- 
vero de" Maertri pubblici 1526". 30. 
T^ovtmbris Francifcus Taulimts &c. 
qui poulò pofl Obijt . Poco prima di 
morire fu anelito da alcune gravi 
malattie nella tefla , le quali furono 
foriere del fuo ultimo Viaggio, e 
per le quali venendoli indebolita non 
poco la villa , e quali affatto levato 
il fenfo dell' Udito, era da quelli 
malori refo quafi affatto inabile al- 
la fua fcolaftica profeflìonc . Ne gio- 
vandoli per folcvarlo gli umani ri- 
medj, fece riccorfo ai fopraumani , 
porgendo una fervorofa preghiera in 
un* Elegia di quaranta, e più verfi, 
indrizzata alla Gran Madre di Cri- 
fio , e alla Vergine , e Martire S. 
Lucia, la quale io leggo nel mento, 
vato mio MS. pag. 143. Immedia- 
tamente a quella ivi feguita un'altra 
Elegia di lui di circa novanta ver- 
fi , nella quale inveendo contro le li- 
ti con molto fervore, ed Ellio, ci 
fa credere, edere egli flato da que- 
lle non poco travagliato} E quelli 
due pezzi io li credo inediti* 

Ha egli poi alcune poche Pocfìc 
in pubblico ftampate in Raccolte. 
Come in quella , che fece , e flampò 
Giambattilla Natolini l'anno 1598. 
in lode del Luogotenente Niccolò Con- 
tarmi , per l'erezione delle Fontane 
pubbliche in Udine, vi fono di lui 
due Epigrami pag. 21. In quella, 
che fu fatta l'anno 1J99. da Fabio 
Forza in morte di Lucina Marchcfì, 



delle Vite 

ha egli due Epigrammi, cJ un Dia- 
logo in un Poema Eligiaco tra il 
Genio , ed il Paffegicro , che potreb- 
be dirli un* Epitafio pag. 45. Nella 
Raccolta fatta in lode di Niccolò 
Contarini fudetto Provveditore alla 
Saniti fhmpata l'anno 1602. leg- 
giamo due fjoi Epigrammi alla pag. 
22. Nella Raccolta intitolata . Claro- 
r/im Firorum To e tnat a &c. dilla ftam- 
pa Udincfe 160$. ha Francesco un 
Epigramma pag. y. in lode del Luo- 
gotenente Alvifc Fofcarini per avere 
abbellita la rcal Fabbrica del Cartel- 
lo d'Udine con Corona marmorea 
in fulla Cima. Nella Raccolta ftarn- 
pita dal Lorio in Udine I' anno 1CT20. 
procurata dal lodato Sabbadini vi è 
di lui un Epigramma ; e nella Raccol- 
ta Encomiaffica per il Luogotenente 
Michicle Fofcarini pag. 16. abbia- 
mo di lui due Epigrammi ; come an- 
che nella Raccolta di Giovanni di 
Straffoldo , fatta dal di lui figliuolo 
Giulio altre volte mentovata , nella 
Giunta in fine pag. 26. abbiamo un* 
Efaflico Latino di Elogio al detto 
Giovanni. E ve ne faranno degli al- 
tri , che | o non ho io veduti , o la 
memoria non mi fuggerifee. Come 
vi faranno di fue compofizioni in 
piofa,.cd oratorie, che giacciono 
ignote; e fpccialmcntc di quelle, che 
in ordine alla fua profcilione fu in 
debito di recitare in pubblico ncll* 
apertura annuale delle fcuole , ed in 
altre contingenze fcolaflichc, ed an- 
co riguardanti il pubblico della fua 
Citta . 
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§. V. LODOVICO fu il quarto fi- 
glivolo d' AKflandro, e Fratello ai 
ibpi amentovati T^OLl\Iii loro più 
giovane. Io credo, eh' cflò , come 
gli altri , abbia avuta la fua educa- 
zione , ed iflruzionc nelle Lettere 
dal Padre 5 e forfè anco da alcuno 
dei Fratelli il più vecchio, giacche- 
tale fu la loro profeflionei ed egli 
fi trattenne qualche tempo in Vene- 
sia preflb il fratello Fabio. Ch' ab- 
bia ancor cflb efercitata quella mc- 
defima profclflonc, io non ho rinve- 
nuto motivo di aflcrirloj quello fo 
però, eh' egli fi era porto nell' im- 
piego di pubblico Notajo in Udine, 
dove era fiato anco aferitto nel Col- 
legio ragguardevole di effij come c- 
gli nella Dedica , che fa della fua 
Ferfur.e delle Tiflole di Taolo Manu- 
Zio il Collegio medefimo , c' informa . 
Pcrlochc mi cre^o,clie tutta la fua 
ctì l'abbia impiegata in qticrto efer- 
cizio, e negli ftudj fuoi privati; fin- 
che mancò dal mondo non molto in- 
nanzi l'anno 1610. come compren- 
do da Carta 14. Gennajo di quell* 
anno di mano di Federigo de Fe- 
dricis Notajo in Triccfimo; donde 
fappiamo, che Lodovico allora era 
morto, ed avea laici no Erede fuo 
Fratello Franccfco. Di lui abbiamo 
qualche Poemetto Latino in quilche 
Raccolta, c particolarmente mi ric- 
cordo , efferne uno in Dialogo tra il 
Forcfiiero ,ed il Genio : In Corona a Fa- 
njulienfibut Mufts Aloyfto Fufcareno 
Tut.ix Forijul:) Vrxfidi conttxta , fi im- 
puta dai Natolini iCo$. in U 'ine 
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pag. 4. b. Ed un Epigramma in lode 
di. Niccolò Contarini Provveditor al- 
la Sanità in Friuli pag. 17. b. della 
mentovata Raccolta 1602. e forfè al- 
trove . Ma lo fiudio fuo particolare, 
non era tanto per la lingua Latina , 
quanto per la noftra Italiana} ed c- 
gli è fpezialmentc lodato per quello 
Studio dal padre Alcflandro nella Pi- 
flota Metrica, da cflb fcritta al fi- 
gliuolo Fabio, che fi rammentò , in 
cui fono quefti verfi: 

t{am Hctrufca fic reddiiit omnix 
lingua , 

Qua vaict, ut nofli teneri: verfd- 

tus ah annis , 
Romana ut pofitit , qui primo fcrìp; 
ferat , autlor &C, 

Quindi nell'ore vacue del fuo impie- 
go fi pofe a mettere in Lingua Ita- 
liana pulitamente le pifiolc latinifll- 
mc di paolo Manuzio, e tutte le 
refe di Latine Italiane > e per fare 
di quelli fua fatica fpcrienza da! giu- 
dizio pubblico, come dice in detta 
Dedicatoria , mandò folamcnte la Tra- 
duzione de* tre primi Libri al fra- 
tello Fabio in Venezia, acciò li fa- 
cefle fhmpare ; i quali accompagni- 
ti dalli detta Pillola Metrica del Pa- 
dre furono fitti pubblici in Venezia 
l'anno 1590. con le «lampe di Giami- 
battifli Somafco in 8. con quello 
Frontifpizlo. D:IU Epiflole di Taolo 
Manuzio Libri tre , Tradotti in Lin- 
gua volgare da Lodovico Tarimi da 
VJiui!. Dedica Lodovico quefta fiampa 
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con una bella, c fenfata Lettera. .Al ho voluto quivi far di efTo menzla— 

Molto Magnifico , ed Honorato Colle- ne, quando non per altro, per dar 

gie de Signori T^otari della Città d' motivo ad altri di miglior fortuna > 

Udine, in data dell' ultimo Kovcm,- ch'io non godo , di rintracciare, e 

•ore rjSo. nella quale molto loda di produrre memorie di ciTo più co- 

quefto ftimatiflimo corpo in tal gui- piofe . 
ù . E principalmente per effer egli 

ripieno di molti elevati, e pellegrini CAPITOLO X. 
ingegni, quali effendo per dottrina ra- 
ri , ed eccellenti, faranno atti a- po- TIBERIO , 'KfCCOLO' , CI^XFR^K- 
ter non folo giudicarle, ma ancora a CESCO , e CI^fì^FR^i7<^CESCO *A?^- 
difenderU dal morfo de' maligni eci TO\!0 DECIAVJ Giureconfulti y 
Ed in fitti in quel Collegio erano e Mobili d' Udine , e FEBO DE- 
poco prima, e in que* tempi molti CMT^O * 

eruditi, e dotti Notaj, che in que- GWSETVE ÒAClATffl Medico, Tro- 
fìa Raccolta, o hanno avuto, o do- bile di Tchnczzo, e d'Udine. 
veranno aver luogo. Come furono i 

Bclloni, gli Sporeni , Marcantonio XTEL produrre le memorie della 
Fiducie, Vincenzio Giufli , Giamb n- l>| vita del celebre noflro Giure- 
tifta Arigoni , Franccfco Amulio , confulto TIBERIO DECLAMO io non 
Mano Pittorio, due almeno dc'mcn- faprci cominciar meglio, che con le 
tovati Paolini, ed altri, che in non parole, con le quali il lodatiflimo 
picciol numero fi rammenteranno . Antonio Riccobono nella Orazione r 
Quella Traduzione di Lodovico, fe che pubblicarr-entc recite) in morre 
io poflo dar giudizio , meritava q;:r.n- di lui in Padova , dtfcriiTc la Pro- 
to alcun' altra, di cflerc poPta per vincia noltra , c la Città d'Udine, 
più di una ragione dal nofiro Arci- dor.de erji avea avuta l'origine. Di* 
vefeovo Fontanini nella fua Eloqucii- conio, ch'cffo era nato in Friuli, 
za Italiana nello fcaiJò Capo XIV r . Paofe fèrtiliflimo di eccellenti, ed 
della Clafle IL Ddte Lettere ùntine ottimi- ingegni, e in Udine, Città 
Volgarizzate . copiofò ', ed abbondante di uomini 
£. VLSe della Famiglia de* lodati in ogni facoltà Angolari, e diftinti, 
Paolini fi; fiato "P^iOLIT^O VAIOLI- tra i quali nominatamente loda , co- 
T{I , che nt\V simbologia in moi re del me Principi della Latina Eloquenza 
Cavaliere Tiziano Veccllio, fbmpa- in quel fccolo l'Arr.afeo, e il Ro- 
ta l'anno it>22. in Venezia dal Deu- bortello , in tal guifa . 7{am origi- 
chino ha due Epigrammi di venti nera traxit ( Tiberio) a nobiiiiTima 
verfi, io non poflò a fle ri rio , nuli' Camorum Regione, quod Forum Jkltum 
altro fapcndo di lui. Non per tanto uitncupamut, cmuis regionis prxfianux 

ex op- 
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ex optimi s , , & praflantiffìmis inge- 
nijs , qu<c in ca oriuntur , quorumqu: 
maximus numerus in hunc inginuarum 
*.4rtium Mercatum , qiiotannis confitte , 
p:\fpici facile potefi . Et natus cfl in 
celebri urbe Vtino coplofa , & ai cm- 
nem laudem prxflantibm hominibus af- 
fittenti , qua tot viros in omni genere 
€\cellcntcs p>otulit y ut fi enumerare 
mnnes velim, bodiè finem fatturiti non 
firn . Inter asterò? autem produxit duo 
élla dar infima eantm ^irtium , qua 
ad Hnmanitatem pertinent , quafi limi- 
ta, immò fotius lumina , & eloquen- 
ti* ftumina , atquc Oratior.is fulmina , 
Ronwlum jtmafam > & Fruncifcum 
Hobortcllum &c. 

In tale Provincia , c Città nacque 
-dunque Tiberio li 3. Agofto l'anno 
1509. come ivi ci tflàcura il Ric- 
cobono, il Capodaglio nella Tua li- 
dine pag. <J$2. ed altri; e fu di 
Jui Padre Gianfrancefco Deciano Giir- 
rccoofulto, e la Madre Francefchina 
figliuola di Bartolomeo Ma fero, am- 
bi Nobili Cittadini Udinclr . E per 
cflcre nato di corporatura più gran- 
de dell'ordinario, diede egli nel na- 
scere la morte a quella , ebe lo a- 
vea polio in vita. Fatalità fofle-rta 
da più donne, ch'ebbero in forte 
di dare alla luce uomini, che po- 
feia divennero lìngolarmentc grandi 
in virtù . Come Antonio Bellone ce 
ne conferve la notizia in Lettere al 
di lui Genero Franccfco Roborttllo, 
<hc Ri inedita nel MS. FabbrÌ2Ìano 
altre volte lodato n. 375. o vogliam 
dire nel Lib. X. con quefte parole. 

Tom. Uh 
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Qitemaimodum acciii'Js intelligc Afi- 
tri Leonardi , Vtinenfis Tbeologi c m 
primis Celebris Ordini* Domiaicani a 
ncc non Genitrici Tiberij nofifi De- 
ciani , qua eh fortus niagnitudinrm , 
ne f ciò quo malo fato txaniwatx , & 
exrintx fuertmt ; illa in ipfo parai , 
hxc paucis diibus poft Tiberium edi- 
tum &c. 

Pervenuto Tiberio agli anni di 
poter apprendere Lettere, fu manda- 
to dal Padre alla fcuola pubblica in 
Udine, dove in quegli anni infogna- 
rono Giambamfta Privitelli, ed i 
fratelli Girellino, e Gregorio Ama- 
fei , uomini già quivi lodati per la 
loro erudizione, e valla Letteratura 
nelle Greche, e Latine Lettere , lotto 
de' quali nella età prima fece un* 
ammirabile profitto. A tal che il di 
lui PaoVe , ch'era uemo verfato c 
nella Lettura, e nelle Leggi, e di 
molto riguardo nella fua Città , ed 
in Padova , dove in quella Univcrfi- 
cà , e (Tendo ancora nella frefea età 
di anni trenta, ebbe la Lettura de' 
Feudi in fecondo luogo, come egli 
mcdelìrrto ci latciò memoria di fuo 
pugno in. un Libro prefio i di lui 
Jircdi . Die i. ^tugufìi 149?. Ego 
Johannes Francifrus Deciavus habui 
Letturam Feudorum in Jecundo loco , 
nitam publicè Lc?i Vaiti* per amimi 
fub Rceloraru D. Veicolai Jiniff,* Cre- 
te ufi s . Determino, febbenc Tiberio 
era r.ella età tenera di quattordeci 
anni , e tre meli di mandarlo a quel- 
la Univcrftà per quivi applicarlo 
particolarmente allo ftudio della Giu- 
Bbb rifpru- 
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rifprudcnza . Del che fi ha quella 
memoria di fuo carattere in cafa 
Deciana. 15:5 «di J. Novembre . 

10 Tiberio Datano mi parti} da Vde- 
ne per andare a "Padova, allo /India , 
ed era in età di 14. anni me fi 3. 
perchè io nacqui dell' anno 1509. 
adi 3. .Jzojio dall' Eccellente do: 
francefeo Deciano Dottore mio Tadre , 
e da Madonna Francefcbina dclli-Mj~ 
feri mia Madre . Ma perchè Tiberio 
era in età afflitto bifognofa d'aifi- 
rtenza per tutti i riguardi, fìimò c- 
gli di far bene a non fidarlo ad al- 
tri , e deliberò di andare pcrfonal- 
incnte con tutta la Famiglia Tua a 
metter domicilio in quella Città per 
avere il Figliuolo lotto gli occhi, 
e darli una educazione a fuo modo. 

11 che f p >iamo da una Piftola del 
loduo B Ione , feri tu al medtfimo 
Tiberio, c porti in detto MS. nel 
Lib. Vili., nella quale Cosi fcrive . 
Quemadmodum fccit Tnens tuus jure- 
confnbus intifnis, & prudens , qui 
non alia rationt , quàm tui ipfius re- 
Sè inflitwndi cupiditate adduilus , ne 
vili in doti ina , eloquenti* , & bi- 
mani tate cedere poff is , alijsque pa 
triotis mrores honorcs , quàm tibi non 
habercntur ; Tanìitt Tatavi) cum tota 
Fatnilia commo>atus efl , dum fi;res 
chriQìmHs Orator, & emincntiljìmus 
jurcconfiritus &c. La lode, che in 
qucfto paflb dà il no/tro erudito Bel- 
lone al Padre di Tiberio , unitamen- 
te a quella , che lui dà il Capoda- 
glio, annoverando fra i fogge tti , 
che hanno illurtrata Udine pag. 324. 



ielle Vite 

come uomo di molto fapcré, è pru- 
denza, mi aveva fatto penfare di ar- 
rotarlo tra x noftri Letterati in que- 
fta Raccolta , ma non avendo io a- 
vuti la buona fortuna di vedere al- 
cun' Opera di lui edita, o inedita , 
nò tampoco di fjpere in veruna ma- 
niera , che ne abbia compofte , mi 
ha fatto tralafciarlo , e rinunziare 
querta imprefa , a chi farà forfè più 
fortunato di me , 

Dimorò Tiberio in Padova , at- 
tendendo a perfeziona rfi nella Elo- 
quenza , e nella Giurifprudenza fot- 
to que' chiarillimi Profiflori , e par- 
ticolarmente per quefta ultima fcicn- 
za ebbe per fuo Macfr.ro Marco Man- 
tova Bcnavidio Padovano , per il cor- 
fo d'anni fei , rivedendo interpola- 
tamente la Patria nell'Autunno, co- 
me fi fuolc per la villeggiatura . 
Nella quale congiunti ra per dare un 
faggio a' fuoi Concittadini dell' a- 
vanzamento , che aveva fatto i! Fi- 
gliuolo in quelle feienze , volle il 
Padre, che Tiberio tènefle in Unne 
una pubblica Difputa fopra le più 
difficili, ed intricate Quift.oni , e 
Teoremi dell'una, e dell'altra delle 
medifimc feienze . Il che avvenne 
con tanta lode , e gloria del giova- 
ne per la dottrina, per la memoria, 
per l'ingegno, e per 1' eloquenza 
dimoftrata da lui in tal incontro , 
che fece ammirare, e feupire tutti, 
e diede a divedere, ci infcgnò qu?I 
forza , e quale riufeita ha fempre 
una diligente, e giudiziofa educazio- 
ne del Padre ne' Figliuoli? e dimo- 
erò, 
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Rrò , cfie nuli* altro manca agl'inge- do certi per memoria lafciata di fui 

gni , ed allo fpuito. de' Friulani per mano pretto i di lui Eredi, ch'egli 

farli diAingucrc nella Repubblica del- fu fitto Dottore (fono lue parole) 

le Lettere, e negl'impieghi pubbli- l'anno 1529. adi 19. aprile; e che 

ci, e privati, fc non lo Audio, ed il Tuo Trovatore fu V Exìmio J. V. D. 

i buoni MacAri, accompagnati dal- Frane e f china della Corte, 0 Curtio di 

li follccitudinc, e premura de' Pa- Tavia > il che c confermato dal di 

dri , e dalla buona volontà, e dili- lui Privilegio Dottorale in pergamena 

gcnzi de' Figliuoli. E di ciò ci ha originale da me veduto, e letto pref- 

tramandata la memoria il lodato Rie- Co i di lui Eredi » bifogna dire, eli* 

cobono in detta Orazione funerale di egli non dimorale allo Audio in Pa- 

Tiberio in tal guifa. Cumque Tibc- dova prima di ottenere la Laurea piti 

rins ijs artibus inlhuftus > qua ata- di anni cinque meli cinque, giorni 

tem puerilem ad Humanitatem infor- qu indeci, c non otto anni, come af« 

ntant , annos natii s quatuordeeim in hoc l'erma Riccobono . 

Gymnafcttm fe contuliffet , cloquentiam- Che in occafionc della ricevuti 

que cmn furis Civilis t ac Tontifìci) Laurea folle onorato Tiberio dagli 

feicntia per odo annos eonjunxijfet 1 amici fuoi , ed cAimatori con com- 

atquc objcurifima Tbcoremata in Ta- ponimcnti Poetici , ed Oratorj in di 

trio, fua publicè difputaffct , tanto in- lui lode, non provo fatica a per- 

gcnio , & dcftrina x tantaque dicendi fuadcrmi i poiché fo il coAumc of- 

copia, & memoria, ut omnibus efftt fèrvato indiAintamcntc in tali con- 

admirationii ac tandem in Clariljìmo giunture? ma che per queAo fi co- 

Collegio "Patavino Juris utriufquc Do- matterò Medaglie in bronzo in ono- 

ilor declaratus cjfet , in Tatriam re- re del Laureato , non mi e avvenu- 

di'jt &c. Come pofla ctterc caduto to di fapcrlo d'altri, fe non del 

dalla penna del Jliccobona (quando noAro Tiberio ■ Nel Mufeo SeptaJia- 

non (offe un* errore Julia ftampa ) do , pofleduta da Manfredo Scptala 

lo sbaglio di aflcrirc , che Tiberio patrizio Milanefc , deferitto da Pao- 

fia Aato allo Audio di Pidova il lo Maria Tcrzago Filofofo , e Me- 

corfo di otto anni prima di otte ne- dico pur Milanefc, c refo pubblico 

re la Laurea, io non faprci dirlo, in Tortona l'anno 1664. con le 

quc Ao però io fo di certo, ch'etto, /lampe de" Figliuoli di Elifco Vio- 

colà non dimorò, fe non fei anni, la in 4. fotto il titolo. Magnata 

e qucAi neppure compiti . Poiché in bello , & pace illuflres , vi fono 

cflendo noi dal medefimo Tiberio af- due Medaglie di Tiberio . In fu la 

ficurati, come abbiam veduto, eh' prima alla pag. 235. d'intorno al 

egli non andò a Padova , fe non il di lui buAo nel diritto fono le pa- 

jìI 3. di Novembre 1515. ed cflcn- rolc TIBERlfS DECl^V^S . J. C. E 

J3 b ; b aj nel 
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nel rovefeio d'intorno alle figure di 
un Dottore inginocchiato prefenran- 
tc un Libro alla virtù coronata da 
Mercurio, accompagnato da figura di 
Donna JVMSTRrDE?tTL£. E fopra 
la feconda pag. i$6. parimente d* 
intorno al buflo nel diritto TIBE- 
RIO . DECUX^ • ./• C. VT17{EX. , 
e nel rovefeio 4* intorno figure , che 
dimoftrano l' impofizione delia Lau- 
rea Dottorale NOCESTE. VWjtt* 

^iLTERcriQrE . srrM. trib^s . 

Amendue quelle Medaglie poflbno a f- 
ferirfi fenza valevole oppofizione co- 
niate in onore di Tiberio in occa- 
f one del Dottorato ; ma la feconda 
ron ha oppofizione di forte , nè prin- 
cipio di dubbio , che in tale con- 
giuntura non fia coniata ; c però 
quindi rifluita, quanto applaufo , e 
lode egli fi averle ormai meritato 
ii> età così tenera , ed in Padova , 
Emporio delle Scienze, al di cui 
giudizio tremano gli uomini più con- 
cimati . 

Rcftituitofi in Patria , dove fu ac- 
colto con fegni diAinti d'onore, cC 
fendo egli figliuolo unico j volle i4 
di lui Padre provveder* *lla dipen- 
denza di fua Nobile Famiglia, ac- 
compagnandolo in matrimonio con 
Maddalena figliuola di Andrea An- 
tonini, Famiglia delle principali del- 
la fua Città i la quale fu da lui tra- 
dotta camminando l'anno ventefimo- 
primo di fua età l'anno 1530» a* 
lo. di Aprile» com'egli ci Iafciò 
memoria ; la quale nel corfo di fe- 
lici anni circa , che fcco lui con- 
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vide, lo refe Padre di numerofa beU 
la prole, e fpecialmente di tre Maf- 
cni , de* quali fi farà menzione. E 
quindi torto fu ammcfTo ai Configli 
Pubblici de lla ftia Città r e in fegui- 
to gli furono conferite le lolite ca- 
riche , e particolarmente fu deputato 
ai Magiflrato principale, dal quale- 
veramente è governata la Città , piiì 
volte, ed almeno negli anni IJJ7» 
IJ40. t 1J42. Ma quello, che è 
rimarchevole molto, fi è, che appe- 
na c(To ritornato alla Patria in età di 
fòli ventitre anni fu dall' univerfale di 
quefh Provincia deftinato uno de'Coar» 
mifTarj, unitamente con Girolamo di 
Strafloldo , Vcgcnzio Emiliano , e Fran*- 
cefeo Graziano, in occafìonc, che I* 
Imperador Carlo V. pafsò per il Friu- 
li andando di Gemi mia in Ifpagna 1* 
anno m;-- Ed erano quelli Com- 
miffarj in S. Daniello, per dove paf- 
sò Carlo, li f. Novembre di quell-' 
anno ; come fi ha da memoria di ciò 
fatta ne* pubblici Rcgifiri di quella 
Comunità» nella qual Carica fi di- 
portò con foddisfazionc di Ccfare, e 
della noftra Veneta Repubblica. Per- 
ciò, quando venne la congiuntura , 
ed il bifogno , o per li fua Città , 
o per la Provincia , di riccorrcre a-i 
Principe , Tempre egli era uno de* 
deflinati a portarli in nome pubbli- 
co innanzi a lui per ottenere follie- 
vo, e grazie! come avvenne l'anno 
15 39. che in compagnia di Girolamo 
Sufana Canonico d' Aquileja, Giaco- 
mo Giorgia , Vcgcnzio Emiliano , e 
Lionardo Montcgnaco ottenne con ra» 

di. 
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idi lui eloquenza la minorazione del 
Suflìdio per rutta la Patria . E in 
quel!' anno medefimo fu pure deftina- 
to Oratore al noftro Serenilfimo me* 
defimo con Vcnzcslao Conte di Por- 
eia , e Gregorio A ma fio per fu ppl id- 
eare la efenzione del Dacio della Se- 
ta , di Panni, e d'altro. Così Tanno 
154*. fu egli con Giulio di Sbro- 
ji v acca , Cornelio Frangipani di Ca- 
rtello , ed altri deputato Ambafciado- 
re per fupplicare la fofpenfionc del- 
la vendita de' Beni Comunali delia 
Patria ,e perorando egli ottenne. Co- 
sì l'anno iJ4f. ru uno degli Ara- 
bafeiadori per rallegrarfi della efal- 
tazionc al Trono del Doge Franccf- 
co Donato; come fi rammentò nella 
vita del Vecchio Cornelio Frangipa- 
ni i e della ftefla guifa V anno iffj. 
andò egli per la Città d' Udine u- 
nitamente a Vcgenzio Emiliano , Pie- 
tro Corbelli, e Valentino de Valcn- 
tinis a Venezia in occafione della de- 
ftinazionc di novello Provveditore Ve- 
neto nella Citta di Civida'e ; ed in 
altre occorrenze; come ci mantenne 
diftinta memoria nella Aia Storia di 
Friuli Gianfranccfco Palladio nella 
Parte II. Lib. IV. c parlando in ge- 
nerale il di lui Panegerifta Riccobo- 
no con quelle parole, che feguitano 
le foprarecate. In Tatriam redjit, ut 
eam cxcellenti tonfìlio, atque Opera 
ad'iuvaretv fiatimque adbibcri cceptus 
efl ad publica munera obeunda , & pre- 
cipua "Patri* fux dignitates admini- 
flravit } deque rebus gravifftmis ad Sc- 
ren iffìmum Venttiarurn Trine ipem Le- 
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gatus miffus efl ; in quibus publicis 
officjis eieequendis eam prudentiam, jf- 
dem , diligentiam , integritatem , elo- 
quentiam exercuit , ut omnibus Civi- 
bus fìtti effet amabilis , atque aito 
etiam admbabilis , 

Ma per occupare interamente la 
capacità di Tiberio, e lo fpirito non 
erano abbaftanza quefti impieghi po- 
litici, febbenc non rari, e di mol- 
ta importanza , e la di lui lodata 
Eloquenza poteva non fblo giovare 
al pubblico , ma ancora ai privati , 
fpczialmente unita alla di lui faen- 
za legale j come avvertifee il fuo 
Panegirifia "r^eque vero folum in Ci* 
vium autloritate , & ftatu Civitatis de- 
fendendo Je virum eloquenti fjimum o- 
(ìendit ; verum etiam in privatorum 
caufts pertratlandis , aliquod enim tem- 
pii amicorum rebus transmifit 5 fum- 
maque animi, ac corporis contentione 
in privatorum periculis cafre , integre 
que verfatus cjt &c. Perciò egli fi 
aflunfc ancora il patrocinio delle li- 
ti nel Foro noftro, dove ebbe più 
occafioni di farli conofeere , e nelle 
controverfie Civili , e nelle Crimincr 
fe maggiormente , dove fi richiede 
maggiore sforzo di virtù, e di elo- 
quenza . Ma a lui parve di dover 
cercare maggior campo alle fu e in- 
traprefe per ricalarne maggior glo- 
ria , ed anco maggiori vantaggi . Per- 
ciò deliberò di portarli nella noftra 
Dominante, dove, avendo prefo Ca- 
fa conveniente a pigione per 1' annua 
penfione di quaranta Zecchini, fi por- 
tò con tutta la Famiglia fua colà 



I 
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ad abitare, ed ivi cominciò l'cfcr- to , e flima fi acquiflò, che tut— 
cizio di Guircconfulto con tutta la ti gli uomini di conto concorrevano 
feliciti . Pofciachè, quando gli altri ad udirlo con maraviglia, e lo qua- 
confumano gli anni ad imparare L' lificavano con iomme lodi , anche 
ufo di quel Toro , e la maniera di col paragonarlo ad un Demofrcnc, c 
perorare a favore de' loro Clienti , prc- ad ua Cicerone» come più. di uno 
fentandofi in tal principio ai Magi- Scrittore,. <lc* quali fi recheranno lé 
Arati inferiori, e quindi per gradi parole , ci mantennero la memoria . E 
col tempo avanzandoli ai maggiori;, tra quelli particolarmente il fuo Pa- 
efTo per la prima volta un' impor- ncginfla in tal guifa . TotiIJimum Vi- 
tantillima caufa intraprefe a difende- nttijs x ubi ad cinti audicniitu: , tan- 
te nel fiipicntifllmo Tribunale de* quatn alterum Dimofl'uenem , atqnc al- 
Quaranta in confronto di vecchio, tenuti Ciceronem x ntaxitntts fiebat ho- 
c lodatiifimo Avvcrfirio , e n'ebbe mimmi conctirfus . Stette egli in Vc- 
un' applauditiulma ftrepitofa Vittoria . nczia , efercitando quella profeflione 
Di quello fuo gloriofo cominciamen- qualche poco innanzi, e qualche po- 
ro non fi potè contenere il Bellone, co dopo l'anno 1544. nel quale ai 
che con lui, c con la Patria non fi n. Settembre in quella Dominante 
congratula/Te con Lettera a lui ferie- ci lafciò egli memoria , chq li na 
ta che fi vede in detto MS. nel Lib. fctfie una FigJiuolìna ; c colà fi fece 
V. dove così fcrive . Quamobrcm ti- ammirare, finché vi dimorò, cgni 
hi , & Tatris noflrx gratulor vch:- giorno più nel Oratorio impiego . 
menter ; rteens enim bxc vittoria por- Quindi i principali chiariflinu Vc- 
tcndet tibi cum ingente* divitias , reti Patrizj, ai quali venivano dc- 
tum immortale nomen , ex quo "Patria flinati i Governi delle principali Cit- 
yìpfa commifvis non modo tu , multum tà dello Stato ebbero grande premu- 
cxifltmatiùhis ac cip tura fit . Sane vide- ra di feco condurlo per Alle flore > 
tur maxime mirum , quod cum alios ma egli era, renitente per la proli 1- 
Tatronos in Àies paulatim. augefecre fione , che fi aveva aflunta , e non. 
cognoverimus ; immo fnufqnam .Audi- per tanto dovette cedere all' autorità 
torio vcl infimo fc ajfricarint , noti di Lorenzo Venie ro , c con lui por- 
parum temporis tenfumpto fe ai u- tarli al Governo di Vicenza, dove 
finn orandì venctum fibi parandum, fi tratteneva , .quando a 16. di Ser- 
tu ad Quadrazinta viratum repenti tcmbie l! anno 1 J46. gli mancò di 
confccnderis ; & vix fama notiti cum vita la Contorte Maddalena, coin' 
Oratore celeberrimo dteertans omnibus elio ci lafciò la notizia in tal gui- 
Jerefujfragijs vittor evaferis &c. Ver- fa. 1 74*. adi 16. Settembrio, Gio- 
lochè con quella prima ftrepitofa a- vedi alle bore dodeci la mia diletta 
■iione nel Poro Veneto tanto concct- Conforta Maddalena mancò di vita di mai 

Mi 
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di petecchie , effcnda io Sicario a Vi- 
ce ma . Dopo di che non potè nega- 
tc ili Icrvirc anco nella ftefla guifa 
l'anno 1 J4S. in Padova a Bernardo 
Navagicro Rettore allora in cjuclla 
Citta , nel qual tempo, cficnJafi rc- 
io impotente Mirco Bianco Padova- 
no Porfcflbr pubblico del Criminale 
in cjuclla Univcrfìtà , fu a quefta Cat- 
tedra fcclto dall' auguflo Senato Ve- 
neto il noftro Tiberio con duccnto 
riorini di onorario. Dal clic in ni 
guifa fa menzione il fW Panegcruu 
Kiccobono. Tratti cum effet Ufìtffot 
Bernardo tyjtngerio , deficiente in hoc 
Gpnnafio explìcatore ejus parti s Jttris, 
qn.e ad crimina dicitur pertinerc bit- 
jnfmodi onus Tiberiusfibi onorifici im. 
pofttum tam (eli c iter fufiitiuit , ut om- 
nes juris fludiofì , qui ?at.ivi} eraut , 
ni tutti au.iicn.inm confìucrent , ejufjiie 
explicatior.es , tanquam Gracula qui- 
dam , audircnt . Itaque tane pr&clarum 
fpecimcn drdit futura fiori* fua . Del 
che pure ci confervo memoria il 
Vedovo Tom ma fini Di Gy mia fio Va- 
tavino nel Lib II. Cap. XV. pag. 
i<So. della edizione mentovata in tal 
guifa. 1549. Blancho oh infirma* 
ualetudincm fuffeclus efl ad lecluram 
Crrhinalium Tibet im becianus Uti- 
nenfts Fior, 100. etiamft abeffet jtf- 
fefforis ntunerc perfuuèlus Ver onte fub 
T^augerìo Tutore . Ma con più cfa- 
tczza dell'anno, e del giorno, ir» 
cui ebbe quefta Cattedra , fiamo in- 
formiti da quefte pirole delle Lettere 
DlciIì di quefta Collazione 1549. 
43. Aprile. Ejfcnio la Lettura delli 
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Criminali di molta importanza àtl 
{Indio nofìro di Vadova , e perciò m 7- 
to desiderata da quei fcolarì t e n n 
effendi quella fiata letta già più di 
un* anno per la long* , e grave infer- 
mità dì D. Marco Bianco , che avea il 
carico di leggerla ec, non dovendo/i 
perciò più differire per benefìcio de' 
[colavi ec. ed avenioft avuta ottima 
informazione rV/f Eccellente M. Ti- 
berio Deciuno d' Udine , il quale già 
da molti ami fi ef eretta in tal prò- 
f. (pione , fervendo per Giudice, e per 
Vicario li Rettori no&riydì modo che 
alla dottrina , ch'egli ha '/ingoiare , 
Ita ancora congiunta la pratica , come 
fi de fiderà ec. t anderà parte , ebe il 
prefato Eccellente M. Tiberio Deciano 
fia condutto a leggere la Lezione del- 
li Criminali nel predato Studio no^lro 
di Tadova in luogo di D. Marco Bian- 
co ec. con f alar io di Fiorini Alleni- 
to &c. 

Perciò abbandonato il Foro con- 
tenziofb di Venezia , fecondo il Con- 
nVUo , che lui avea dato in una Pi- 
fìola l'Amico, e Concittadino fuo 
Antonio Bllone trasferì la fua ftan- 
za con la Famiglia ad abiure in 
Padova, ed ivi s'introdurTe a -quella 
Lettura con una cloqurnulima Ora- 
zione in lode di quella patte cella 
Giurifprudcnza , di cui doveva cat- 
tare, della quale fi farà poi cu men- 
zione . Ura effo l'anno ijjo.in cui 
con applaufo (ingoia re fe f ruitava le fuc 
Lezioni Criminali in quella Univcr- 
fità , quando F-ranecfco Venirro , in- 
figne Veneto Patrizio, che pofeia fu 

Doge 
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Doge di quella Sereniflima Repub- con lo fìipcndio di Fiorini cinque- 
blica, fu delìinato Governatore della cento. Il quale onorano pofeia do- 
Città di Verona J però per avere e- po quattr' anni con ricondotta allo 
gli un uomo di flima , t fapcrc di- Aedo luogo li fu accrefeiuto a Fio- 
flinto per Aflcflbre , volle, che Ti- rini annui fettecento , c pofeia con 
bcrio lo accompagnafle colà. Non Ducali 1564. $!• Ottobre a Fiori- 
potc egli rtlTiftcrc all' autorità di ni novecento, nelle quali fono que- 
perfonaggio così ragguardevole, c flc parole, rivendo fin l'anno paffa- 
giacchc elfo lui avea levata la feufa , to finita l' Eccellente M. Tiberio De" 
ed opposizione, clic poteva acdutli ciano la Condotta fu a della Lezion or- 
dell'obbligo alla ftia Cattedra, col din.nia della Ragion Civile al fecon- 
farli rifervar il pofio , quantunejt c do luogo la mattina a concorrenza ielt 
altrove in Verona occupato foflc al Eccellente Mantoa, mila qual Lrtti<ra 
Tribunale, anco volentieri a fcrvir- ejfendvft diportato con grande Joddisja- 
lo. Di quefta di lui andata a Ve- zion noflra, e di quella Vniverfità, 
rona fcrive il Bellone al Genero Ro- non fi deve reflar , ed per dignità 
bortello la Pirtola fegnata n. 5J0. d- Ilo Studio, e per utilità de' [colati 
che fi vede in detto MS. al Lib. X. di ricondurlo con aumento di Sala- 
Ma con più ptcclfione il Panejjerifta rio ec Effondo pofeia pj flato il 
di Tiberio. Ex qua publiei Mantris Mantovano dalla Lettura in prin.o 
funtlione ai exereendum dromi indi- luogo della mattina della R 2 icn Ce- 
cium, ut Francifco inetto gratifica- farci a quella d'i DH to Pontifiaio 
retur y fe contulit , ita tem'n ut ei della mattina , fu ,1 Deciano a qucl- 
juris publieè interpretandi locus refer- la tiasferiro l'anno M70 9. *^ct- 
uaretur . Ma quffia riierva fu a lui fmbre con lo fr:pcnòiò di nulle, e 
più onorevole „ ebe neceflaria i poi- cento Fiorini j e nella nudefima fa 
che appena cflb fi era reflitrito da confeimato con Ducali 5. Maggio 
Verona in Padova, che il celebre 1 j 7 6. con l'onorario di mille Scudi 
Giureconfulw Girolamo Cagnola fe all'anno, che li continuò fino alla, 
ne pafsò all'altro monJo , e lafciò ir.ortc. Del che il Veftovo Tomafi- 
vacante la feconda Cattedra della mai- ni nel citato Cap. IX. pag. 257. 
fina del Diritto Ccfarro; e qutfta così ferivo. Tibtrius Decianus, qui 
l'anno 1552. li 12. Ottobre fu dal eximia nominis fama anno 157*. 5. 
fapientiflìmo Senato conferita a Ti- A/ai) confiematus , eique au3um in -lì. 
bcrio, che allora era nell' anno qua- ta flip.ndium ad Scutatos mille, 0- 
rantefimo terzo di fua età, m pari- bijt 1582. laudatus a Rie eobono . Cu- 
ti del primo luopo con Marco Man- jus mores , & opera edita edidimus 
tova Benavidio rinomato Profeflòrc in Elogijs noflris . 
Padovano, già /lato fuo Precettore, Né trent anni, cb'egli fu Inter- 
prete, ■ 
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•prrté, c Macftro delle Leggi Im- 
periali in quella «Univcrfità lcflc e- 
gli in concorrenza, e compagnia di 
□omini rinoma t. llimi , come furono 
i-! lodato Mantova Binavi lio il no- 
ftro fingolarc FranccTco Mamica , che 
fu pofcia Cardinale, e Giacopo Me- 
r.ochio, e (opra -tutti ebbe il primo 
luogo, e maggior fama, e grillo, non 
fulo in forza di un pubblico Dtcre- 
ro , col quale fu dicluarato , che al- 
cuno non poteffe precederlo in gra- 
do, nè in dignità} ma per il con- 
corfo alla fua (cuoia di numero gran- 
dilfimo di Scolari, e tale , che non 
effondo capace di tanti la (cuoia, ov' 
■egli leggeva , Lorenzo da Mula Ca- 
pitano di Padova Tanno 1566. lui 
offerì la Sala del fro Palazzo per 
maggior comodo degli Uditori, .e 
•per ovviare a quegP inconvenienti, 
che poreffero na(cere nella folla tra 
i mcdcllmi. Del clic offendo infor- 
mati gli Eccellenti (fi mi Riformatori 
<li quello Studio con fuc Lettere ai. 
Novembre 1566. indirizzate ai Ret- 
tori di Padova, che fi leggono con 
T altre Scritture enunciate predo gli 
Credi di Tiberio, comandarono, che 
al Dcciano fofTc data la fcuola più 
ampia, che (òffe ncll' Arciginafio, 
r.clla quale leggeva il Zabarclla per 
gli Artidi, cioè ftudenti di Filofo- 
fia , e Medicina. Ma udiamo ciò 
narrante il di lui Panegirica . Quam 
interpreti; dignitatem per triginta gcf- 
fit aimos prxclarijfmè y & quidem cum 
frxflantiffimis Collegis gelftt , primum 
rum Clarini mo JuriJ conflitto Comite , 
Tom, IU. 
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ejr Equite Marco Mtntua Benavidio* 
quem Trxceptorcm babuerat , digno » 
mea quidem fetitcntia , qui alteros vi* 
vat nonttginta tres awot ad commo- 
dktn , & fplendorem bonefti(Jìmx do- 
mai fux; atque aliquo etiam tempo" 
ris fpatio cum Egregio Dottore Tran- • 
cifeo Mantica Forigli) lamine fulgen- 
tiffimoy deinde cum fummo Jurifcon- 
fnlto Jacobo Mcnochio , qui quamvis 
prxjìantiffìmus , ei femper cedens ama- 
biìem cum e? per decerti annos loco 
fecundo concurfum , propter e)us di- 
gnitatem ctiam prime U aliorum gym- 
nafìorum locis antepofuit . Trine ipctn 
tnim apui Collegas fuos locum D.cia- 
nus obtinm't , prxterquam apud Bena- 
•vidium; cxterifque ta demum publiei 
Decreti declaratione pvxlatus ffl, ut in 
grada dignitatis verno ei par effe pof- 
fet. uitque cum fe perpetuò prxbuit 
ut ipfum femper maxima juvenum 
frequenti* &c* E quivi conferma.; 
quanto fi è detto del prodigiofo con- 
corfo degli fcolari ad - udirlo , e in 
pubblico, e in privato , per aver 1' 
onore da loro ambiiuTimo di riceve- 
re la Laurea per il di lui mezzo. 

Ne badavano per impiegare tutta 
r abilità del noftro Tiberio neppure 
tanti, e così farraginofi impieghi. 
Erafi refa cosi celebre la di lui faen- 
za , e faviczza per tutta Europa , 
che quafi ad oracolo di Giudizia 
concorrevano frequenti per ricevere 
Decifìoni , e Rifpofte . Bada dare 
un* occhiata ai cinque grofli Volumi 
dei fuot Confilgi, eh' effo intitolò 
Rifpofle, Kefponfa; e fi vedrà, che 
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da tutte le principali Cittì d'Italia, lui dottrina, dal leggere quelle 
ed anche" di Germania , di Francia, dcfirne JUfpofte di lui facilmentc .fi 
e di Spagna concorrevano a ricer- «comprende . Poiché oltre le Dccifioni 
cario di fua opinione, e 'giudizio >da lui eftefe in materie di Tribuna- 
in gravifiimc, ed importantillime li* le Civile , -ve ne fono parimente »in 
ti, e controverse i principili Signo- >cafi di 'Criminalità , non folamente 
ri, che alle medefime fuc Dccifioni di ferite , -ed ammazzamenti tra' pri- 
fi acquietavano, o fe erano desinati vati 'per ù Tribunali Secolari, ma 
Giudici di quelle da lui prendevano 'per i Tribunali Ecckfiaftici ancora., 
norma , e 'regola per le loro fenten- e per >i due 'fupremi del Sommo 
ze . Ne furono fola mente quelli per- Pontefice , e della Sacra Inqulfiziorc . 
fonc private di conto, 'm3 Sovrani, Tra quelli vi è -nel Volume III. •!» 
e Monarchi ancora , che rimettevano Rifpolìa XIV. nella quale lì verfa 
al di lui giudizio le loro controvcr- fopra r la ;pretefa difubbidienza dd 
fic , le quali verfavano tra dE, o 'Cardinale 'Delfino ai comandi del Pa- 
tta loro, e i loro fudditi , ed in pa in Lettera mediante il Cardinale 
quelli fi annoverano la nolìra Re- AleiTandrino, per la quale era il Dei- 
pubblica Sereniflima di Venezia, i fino /lato privato dal Papa del voto 
Principi Medici di Tofcana , i Du- nel Collegio de'Cardinali. Nel "Vo- 
chi di Milano, o i Sforzcfchi, i lume II. >vi è la Rifpolìa LXXXXV. 
Gonzaghi di Mantova, gli Eftcnfi nella quale fi tratta della podelìà di 
di Ferrara, e di Modena , Cardina- un Commiflario mandato a Napoli 
li, e Vefcovi, e fino l'Imperadore contro l'Eretica pravità circa il pro- 
Carlo V. come Erede dei debiti dell' cedere cx orficio contro i giuramen- 
Imperadore Malli m iliano , al di lui ti falli . Nel Volume I. con la Ri- 
parere fi fottomife per dover pagare fpofia Vili, difende il nofìro Patri- 
un debito della Camera d'ifpiuck ai arca Giovanni Grimani per 1' ac- 
Baroni, e Signori Succhcr, contrat- cufa ftrcpuofa - contro di -lui avanza- 
to dal medefimo Mafiimiliano,-come :ta in materia di Tede, per la qua- 
può vederli nella feconda Rifpolìa del le fu nella «Congregazione del Con- 
Volumc I. de fopra rammentati ; e cilìo di Trento dichiarato innocente-, 
nella vertenza, che lo ùctfo Carlo, ed altre rimarcabiliùlmc Rifpofte in 
il di lui Fratello Ferdinando ebbero altri cafi, che furono ricevute -con 
con i Baroni di Polveyller "per la applaufo, e con fucceflb. Il checon 
Valle di Uveyllcrthal , e Cartello di quefte parole 'conferma il di lui Pa- 
Ortemburgo , come in detto Volu- negerifta. Tatavìj neminetn mquam 
me I.' nella XXV. Rif porta . 'Quanto ftpiusy quatti eum fuiffe confultunK^ 
poi univeffile, c di tutta eflenzio- ut tjus domus baberetur bujus -tatitts 
«e, e quafi > Enciclopedica foffe la di Civitatis, ìmmò -aerò totius ItalU, 
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afque untocrfi Terrarum Orbis cele- 
berrittJkin Oraculum; ttnie Trincipes 
tanta , Dnces , Reges ,, Imperatore* , 
Tonti fi ce s , nedum inferiore*, per fon* 
Confilium petebant. *Atquc in confu- 
laido ita cura excelluiffe compcrtnm 
cfl , ut re ab ipfo. declorata ,. melius 
non qutrerctur . 

Ne darò quivi ad annovcwrc gli 
uomini lodatillìmi, che dalla di lui 
fcuola, e difciplina efeirono , non 
avendo egli, duopo* di. prendere im- 
presto lode , e gloria dai Tuoi al- 
lievi , quantunque lodatillìmi, e ba- 
itela , che de* noftri Italiani io qui- 
vi faccia menzione del noflio celebre 
Cardinale Mantica , del noftro. Mar- 
cantonio Otello, dello flimariflimo 
Andrea Fachinco, fenza che io qui- 
vi faccia un- lungo tcdlofo Catalogo . 
E balli , che la fama , e concetto t|- 
niverfalc ,, che ft avcvai dappertutto 
della fua virtù lo fecero defiderarc 
per ProfefTorc nel fui Liceo dal Se- 
nato Bologne Ce ; e che Papa Pio IV. 
lo avea fatto con calde ifhnze ri- 
chiedere di portarli a Roma per co- 
li coflituirlo nel ragguardevole porto 
di Auditore di Rota . Ma egli rifiu- 
tò qualunque vantaggiofiifimo parti- 
to , e quell'ultimo particolarmente, 
che poteva portarlo a qualche pollo 
fingolarc, e diftinto , come avvenne 
al Mantica fuo Scolaro, che afeefe 
al Cardinalato, per continuare fino 
all'ultimo fuo fpirito in fervizio del 
fuo Sereniamo Principe naturale, il 
quale femprc, grato lo riconobbe col 
conferirli nella Univerfità il pofio 
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di Profeflbre ftraordinaiio con mille 
Scudi di onorario annuo, desinarlo 
fuo Confu Itore in jure , e coli' ono- 
rarlo con la dignità di Cavaliere V 
anno M78. IL 11.. Ottobre,, quan- 
do ai. 17. del Settembre antecedente 
era fiato pure decorato col Cavalie- 
rato Cofiantiniano di. S, Giorgio , e 
delle prerogative di. Conte del Pa- 
lazzo Lateranefe dal Duca di Sabia- 
ca ec. Pietro Cernovichio Angelo , e 
di poter portar E Arme Imperiali 
Coftantinopolinne dell'Aquila, d'oro 
a due Tcfte in Campo roflb , come 
fi vede dagli Originali Diplomi pref- 
fo gli Eredi . Delle i/hnze de" Eo- 
logncfi, e delle richierte del Pontefi- 
ce cosi, lafciò ferino il Riccobono . 
O uirum prst tariffi mtm &c K meriti 
in alijs clarifjimis Gymnaftjs , tìr />o- 
tifjinmm Bononienfi expeti tum , atqut 
eh etiam fummiy precibus invitatum ; 
meritò a Tio ir. Tontifice Maximo 
dignum exifiimatum , qui , fi ublatam 
conditionem accipere voluiffet, ad g>a~ 
vitjtmas Reipublicx Chrijlianx caufas 
Honu }niicandas Rota ^Auditor confli- 
tueretitr y merito ab to , cujus felieiffì- 
nto Trinripatu mne fruimnr, Snenif- 
fimo Vrincipe T^icolao. Tontio , fumm; 
Literarum. patrono , Equitis dignita- 
te decoratunt. Non voglio tralafciare 
un* altro motivo, per il quale egli 
non andò a. Roma , che da alcu- 
ni viene recato , il quale potrebbe 
fcrvirc a qualchtduno anche dotto , 
e faggio, di efempio, e di ammac- 
firamento. Si dice, ch'egli in una 
età avanzata di circa anni fettanta , 
Ccc : c quan- 
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è quando avca tré Figliuoli in età 
virile , c robufta , de' quali Ci farà 
menzione, ebbe la difgrazia d* inna- 
morarli perdutamente in Cattenna A- 
riana Nobile Padovana , c che da 
quefto amore, non fu cafo ch'egli 
fi liberarti-, o feiog licffc , nè per mez- 
20 del fùo fapcrc, e prudenza, nè 
per le pcrfuallvc de* Figliuoli, ed 
amici, che però volle averla per 
Conlorre, c quin ti con cfla , e per 
erta fi rimantfle in Padova , ricufan- 
do d'andare a Bologna, c a Roma. 

Pervenuto finalmente nella età a- 
ivanzata di fettantatre anni, logoro 
per tante fatiche Letterarie , e fòrfi* 
anche difeapitato dal fecondo matri- 
monio , con univerfale lode , e glo- 
ria (ingoiare pafsò nel numero de* 
più li 7. di Febbrajo all' una e 
mezza della notte l'anno* 1581. in 
Padova , dove fu fepolto nella Chic- 
fa del Carmini di quella Citta in- 
nanzi all' Altare maggiore con fon- 
tuofe efequic . E fu lodato il giorno 
feguente con eloquente Orazione da 
Antonio Riccobono di Rovigo, cc- 
kbre ProfcfTorc in quella Univcrfità. 
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di belle Lettere, che" fu refa pubbli- 
ca in quell'anno, e in quella Cit- 
tà con le ftampe di Lorenzo Pafqua-- 
ti, dtlla quale abbiamo quivi reca- 
ti alcuni pezzi , e tale in erta è la 
menziona, che fi fa della fua morte. 
Hoc tanta celcbritate fama t cum ai 
anntim at -tis fu* feptuagcfimum ter- 
tium ptrvenijjet , mortt quidem fua 
maximum fui dcfidtrium apud omnet 
reliquit , ac mocrorem prope incredibi- 
lem omnibus attulit » f(d egregi'p vir- 
tutibus fuis , atque excellentibus non 
folum tiomen fuum reddidijje immorta- 
le , verum etiam in coclum penetrale 
exifìimatur. Nella Chicfa , dove fu- 
fepolto , i di lui Figliuoli Niccolò ; 
Gianfrancefèo , e Roncadino lui fe- 
cero ergere magnifico depofito , che 
forfè è il più bello , che fi veda in 
quella Città , con il di lui butto di 
Matmo, attorniato di altre ftatuc 
pure di Marmo cfprimenti le di lui 
virtù con leggiadra, e nobile Archi- 
tettura, ed in faccia è la feguente 
encomiaflica Ifcrizione, incifa pari- 
mente in Marmo: 



TIBERIO. DECIDO. T^tTRìTlO . ?TlT{E7iSl 
COM1TI. EQriTlOf'c. CL>ARKS. 
JPR1S . TRrDETiTrAf. coi^sriTiss. 
ORATORI. ELOQ^ET^TISS. 
UT1VM. IX- TRsETORIlS. TROfT^ClIS . 
DII^DIC^D^R^M 
DISCEVT^iTORI. s£Qy/SS. 
ET. T^ìTtAWXp. GTM?tytSJO 

SVBMOTU . AQI^dLrr^TE 
SrpREMM. CfM. SEMvlTERTi^i, GLORIA 
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digt^itatem. co^sEcrro 

CrAt. A. SERET^ISS. REV. VEGETA 

yr • sibi. ix, KEBrs. de j tre 

TERTRACTA^DIS 
OBLATO . SrPRAORDITi^RIO 
IUTERTRETIS . LOCO 
\AMTUSS. TRsEUlIS. AD VRBEht 
ACCERSERETVR 
CrM. SVMMO. OMUlMi* MOERORE 
^XO-. .AzTATIS . Sfs£ 
SETTrAGESIMO . TERT10 
SAT^CTISS. MORTVOk 
TilCOL^rt . /. €. IO. FRAT^ClSCf^ . ET . Ro^cADnirx 
TATRI. TIEI^TISS 

MOTirMEurrM noe. fac. erst. 
objit . ra. iws. febrfaru . mdlxxxil 

Nello fkflò Maufotco. al di fuori è incifo il feguente DilUcÒ . 

HIC. CIT^ERES . MAGW- DECIAT^I. SUFFICIT. ÌLtVO 
DISCES. ADDITO. -HOMUif.. Q^AVJ^S . ERAT, 

E nella Eifc.; 

THT 'IEPrfS KEfcAAH-S AEKIANOTT *EN®a'AE TTMBOS 1 
ET'AEl H* A'M4>r KO'ISIN NTN 0EMIS H*E0ANEN. 

II di lui Rifritto in oltre in rame da eccellente pendio, unitamente ad 

per la ftimpa fu fatto da ottimo di- altri cinquantaquattro di Uomini il- 

pintore , e incifore , e fi fparfe per luftri nelle Lettere in fu» MS. come 

tutta Europa , defiderando tutti di fiamo informati dal Catalogo della 

averlo, dove era la fua fana corfa Biblioteca Mcnckeniatta in Lipfia pag. 

del fuo {ingoiare giudizio, e fapcrc, 83 7. ed in Udine m Cafa degli E- 

ed avea quefte parole nel contorno, redi di lui fi vede il fuo Ritratto 

TIBEWFS, DECIAT^PS . J. C. UTi- di mano di Tiziano, che parla, ur 

IslE^SiS. COM. LATERAT^. ET . S. natamente a quelli de' di lui FiglU 

MARCI. ET. S. GEORG) . EQ^ES . uoli fopra mentovati. 
E Burcardo Menehenio aveva, e cu- Lafciò egli morendo a' fuoi Fi- 

ftodiva il Ritratto di Tiberio, fatto gliuoli non poche facoltà» ma fpe^- 
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iialmcntc una bclliùlma Galleria di 
pitture de* più rinomati Dipintori, c 
di altre cole per manifattura ed ar- 
te di {ingoiare ftima, è rare, un 
Mufco di cofe naturali degne d'ede- 
re vedute dai Filofofì più diligenti , 
c fpeculativi , ed un altro di Meda- 
glie antiche Romane , e di uomini 
illuftri, delle quali fi fa menzione 
ne' Difcorft di Andrea Fico Tarmi- 
giano fopra le Medaglie degli antichi, 
eflendovi porto in principio del Li- 
bro' della edizione 1619. di Parigi 
del Ructte un Catalogo degli Anti- 
quari, preflb i quali fi confcrvavano 
le Medaglie da lui citate, e tra 
quelle vi lì leggono i nomi del no- 
ftro Patriarca d' Aquilcja Giovanni 
Grimani, e quello di Tiberio De- 
ciano, come ci avvifa 1* Arche feovo^ 
Montanini nelf Eloquenza. Ed inol- 
tre lafciò loro una fccltiflima Libre- 
ria , copiofa di ogni forte di Libri, 
e con molti MSS. Pofciachi, non 
folo fu egli dottiùlmo nella Giuri- 
fprudenza , nella quale andava al di 
ibpra degli uomini più fcgnalati del- 
la Aia età, ma avea applicato {pe- 
nalmente ancora agli ftudj dell'Elo- 
quenza , che ad elfo vi compagna , 
ed alla Italiana particolarmente. A 
tal che Franccfco Alunno , che fu 
profcfl'ore di belle Lettere più di u- 
na volta in Udine nelle fue Ricchez- 
ze della lingua Volgare fopra il Boc- 
caccio confefla di avere perfezionate 
quelle fue Ricchezze col giudizio di 
molti , e tra quelli anche del no- 
<ro Tiberio, del che fa pure meo- 



ielle Vite 

zionc il lodato noftro Arcivefcóv© 
nella Eloquenza pag. 3 06. edizione 
Romana . 

Furono molti, che lo lodarono^ 
e che pianfcro la di lui morte , e 
tra .quelli fu il nollro Aleflandro 
paolini, che gli compofe quello E- 
pitafio.- 

Duni parat illufiri Dtcianum Cura 
Scnatus 

Gloria, & excel fo eondecorwc 
loco, 

Tro meriti s, legum Rtjponfts, ar- 
que labore , 
Qucm tulit Interpres , judicijsquè 
futs . 

£n Tatcr Omnipotsns tterna fede 
receptum 
Tro pittate , fide, & fimpl iet- 
tate beat. 

Felix , qui tanto Terris perfuntlur 
bonore , 

7{unc veris fruitur gloria , bo- 
nore, bonis . 

nollro Uliflc Sìg. di Colloredo- 
così pure fece una bella Elegia, i- 
nalzandolo fopra tutti i Legislatori, 
e Giurcconfulti. Il medcfimo fece 
Ortenfio de Rubeis, o Roffi del/a 
Famiglia del nolìro Giurcconfulto Fla- 
minio con un non corto Efame tro , 
che con elegante Pillola mandò al 
medeiìmo Tiberio l'anno if79» Im- 
piegò la fua Mufa il Conte Aleflan- 
drò Aitano a encomiare il di lui 
merito in un Epigramma di fedici 
verlì. Il noftro Prcvofto di S. Feli- 
ce, c 
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<éé~, è Fortunato <T Aquile/a Valconio citur pertinere, proptcr Marci Blanci 

■ oc* Valconi con due Epigrammi di "Patavini infirmi tatem , bujufmodi fl- 
otto verfi l'uno lo loda , come uni- nus .anno 1549. fibi honorifice impo- 
co onore, e gloria del Friuli, e lo fitum feliciter fuflinuit . EX qua pu- 
fteffo fanno molti altri, le.PocGe de* blici ntuucris funzione ad exercen- 

1 quali, per quanto io fappia , inedi- dum Veton* judicium t ut Francifco 

te, confervo io ; tra* miei MSS. Il Per.erio graiifìcarctur , fi contulit , ita 

Riccobono medefirao ,.che Io lodò .in tamen .ut et juris publice interpretan- 

mjrte coli' Orazione mentovata nel di locus refervarctttr..*Ac Verona rt- 

fuo Commentario De Gymnafio Tata- yutrfus in locmn Hicronymi C agnoli , 

vino nel Lib. II. Cap. Vili. pag. tune extintli , ad explicationcs furi* 

37. lui fa anche quefto Elogio, che Civilis ordinaria* , & matutinas fuf- 

non poffo ommettcre, perchè in elio feclus cfl anno IJ5*. ttatis fu* 

ci dì una .compendiaria notizia de' quairagefimo tertio , cum ortus effet 

punti principali della fua vita, e de' anno 1509. Habuit Collegam in jure 

fuoi ftudj coli' annoverare anco le Civile interpretando primum Marc uni 

fue Opere a quel tempo ftampate . Ti* Mantuam B:navidium , deinde Franci- 

bcrius Deeianus Utincnfis , -pufleaqitam feum Mantìcam Civem fuum , poflre- 

Doftorii infignia efl confccutus ,pr*- tuo Jacobum Menocbium Ticincnfem 9 

cipuas "Patri* fu* dignitates admi- maxima Jemper ^iuditorum concurfu 

niflravit , deque rebus graviljìmis ad honoratus , & fxpius , quam quifque 

rcnetiartm Principerà legatus miffus alius ut.quam de jure confultus . Edidii 

cfl i aliquod temporis fpatium amico- Uefponforum Vblumina IH. una cum 

rum temporibus tranfmiftt , fummaque apologia prò jurifconfultorum Refpon- 

animi , O" corporis contcntione in pri- fis adverfus ^Aniream ^Alciatum; 

vatorum pcriculis cafle , integreque reliquit edendum TraBatum Crimina- 

verfatus efl t potifflmum Vcnetìjs, ubi lem , qui utramque continet cenfuram. 

ad eum audieudum , tanquam alterum duobufque Tomi; diflinftus efl, ac 

D:moflbenem y vii alterum Cictroncm, po(l ejus mortem editus. J)e hoc quo- 

maximus fiebat hominum concurfus . que qui plura vtlit cognofeere , potefi 

.^iffcffor fuity tum Viccti* Umpliffi- meam l'gcrc anno 158». in ejus fu- 
mo Viro Laurentio Vcmrio ; tum Va- nere habitam oratiomm . Ed il medefi- 
tavij ci y qui poflca fatlus efl Cardi- no Riccobono dell' ammirabile dot- 
nalis , Bernardo T^augerio , tum Vero- trina di Tiberio altro encomio ci. 
n* Francifco Vcntrio, ti qui Veneto- fa nel Lib. III. di detto Commen» 
rum Principatum adeptus efl . Cum tario Cap. X. pag. 6i. nel rara- 
autem effet *4ffeffor J^augerio , defi- mcntarc il di lui fucceflore nella 
xiente in hoc Cjmnafio, explicatort e- Lettura del primo luogo del jus CU 
j»i partii juris , qu*. ai erimina. di- vile della manina Giacopo Meno- 
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cliio . Trimus locus jurit Civìlìs Ma- e così rari Configli , p* effert in 
mini cxplicandi, qu,m maxima fua Scienza legale, e veli' arte dell' Elo- 
cum laude, ac propè ^credibili m- qucnza, e candidezza d anime degno 
vì uni cura admiratione Tiberius De- ài eterna memoria , farà fempre *m- 
cianus obtinuerat, datus anno mirabile al mondo. Il noftro Guco- 

Jccoho Msnocbio, anno 1569. Jfn^elo P o Valvafcmc di Maniaco nella iua 
Mmbxacio &C. Cronaca d'vdine Anecd. Forog. pag. 

Similmente il celebre Guido Pan- 99. Tomo I. fa di lui menzione, 
ciroli non ha potuto tracciar di come di Letterato dipinto, «he ab- 
? nnovcrare tra gì' illuftri , c più bia iliuftrata tnoko non folamente la 
Angolari Giurcconfulu -di nato il fua Città , ma l'Italia tutta. 11 lo- 
Mondo il noftro Deciano nell'opera dato Vcfcovo Tommafmi nella Parte I. 
iua De Clarh Lc^um Intcrpretibmvd degli tìngi degli Uomini ithflri con 
Lib. U.Cap. CI.XX. p3g. 183. del- encomio fingoia re rammenta parimel i 
la edizione 1721. di Lipfia del Gle- il noftro Deciano j ed il medef-mo 
ditufehio con quelle parole Huic ( Hx- fa l'Abate Ghillini nel fuo Teatro . 
ronymo Cagnaie) Tiberius Dccianus TJ- E per fdiivare il tedio di recarne 
tincnfis fucctffit , qui ex Jurifconfui- molti altri, che tutti li accordano nel 
to natus, primum in ;<atrix , deindt giuftamente attribuirli laudi; diro lolo 
Vcnetijs Mvocati officio fmUkt ,mox che il celebre Zeno nella lunga Ltt- 
ricetU , & Tatavi) Bernardo 1i«VUg*- tcra icritta all' Arcivefcovo Fontaniru 
rio Tutori, qui pojlca Cardìnalis futi* H r. Marzo 1704. qualle verfa 

aff$dit ; inde ad Criminalinm Icilio- fopra le Meditazioni Filofoficfìc del 
nem duccntis Florenis t onduli m , non- Veneto Patrizio Bernardo Trevifa no, e 
dm eo munere expleto, TrancifcoVe- con occalionc rammemora gì' jlhnm 
ncrio , qui Scinde Dux fuit, affedit . perfonaggi di quella rinomauilìma 
Dtmum Cogniti loco fujfeUns , magna Famiglia, « che fi ftampò in qutU" 
uditorum froqueuia ,p:ramploqut {li- anno mcdcfimo in Venezia da Anro- 
pcrÀio decuìt .ibique ftpultus efl hot rio Bortoli , fa alla pag. ai. un 
tpithapbio #r. Etjuivi foggiunge il Capo di lode diftinra per il Procu- 
recato Epitafìo, forfè per errore di ratore, e Cavaliere Domenico Tri- 
ihmpa con l'anno 1561. -quando vilano , Padre del Doge Marcantonio 
fenza contratto dovrà porfi l'anno l'aver egli avuta amicizia , e corrif- 
1581. da noi mentovato. Germano pendenza Letteraria tra gli altri vo- 
Vecchi nella fua fpctfo citata Ncmcfi mini di grande eccellenza col noftro 
pag. 517. b. ferire di lui •in tal Tiberio, del quale fi confervano Lettere 
gjifa. // gran Tiberio Deciano , eh: Originali nella Biblioteca Trivilana, 
aveva la prima Lettura in "Padova, come fi diflc, con ferva rfi quelle anco- 
MI .quale fono fuori a (lampa -tanti, ra dtl noftro - Era Imo di Valvafonc-. 

Ma 
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Ma altro Elogio non poffo trala- trovati ordini, faranno utilifjìme- i 
fcìare di quivi recare del lodato A- tutti gli fludiofi di motte feienze , h 
lunno , che come fi ditte , fii pubbli- renderanno ammirabile al mondo ì e ran- 
co profetfore in Udine , e potè eie- to maggiormente confiderando , in che 
re Macftro di Tiberio per 1" età modo un'uomo occupato, e travagli**» 
fua ; ma che non viflie tanto , di po- dell' intelletto intorno alla cura fami- 
ter vedere avverato il Vaticinio , che gliare di numero/a Famiglia , e nello 
dello ftcflb Tiberio fa nelle feguenti eontinovs facenie del "Palazzo , nel 
parole, che fi leggono nella di lui quale tutto dì fi vtie occupatifimo , 
Fabbrita del Mondo della edizione abbi tanto potuto refpirare , che non 
ili*, di Venezia appretto Andrea folamente abbia compoflo , ma pure po- 
Baba pag. 89. n. 737. Tiberio De- tuta immaginare sì alti, e profondi 
ciano Dottor Leggifla da Udine, uomo concetti $ perchè fon eerto, che le O- 
uella fua Tatria notiamo, ed in fein- pere fue lo faranno affai più noto di 
za legale, e nell'arte dell'Eloquenza, quello, che ni la mia Lingua, ne la 
e candidezza et animo reputato da tut- mia penna , ni £ altri fare lo potria- 
ti i fuoi Tatrioti tra quelli , che me no , per ora non mi emenderò piti oi- 
Vitano i primi onori, e memoria e- tre in dir di Imi. 
terna . Il quale non contento d* tffere Di quali Opere del noftro Decia- 
f alito a' primi gradi di gloria nella no quivi voglia intendere l'Alunno, 
Jua Tatria , ha voluto anatra di nuo- io non faprci dirlo , poiché certa- 
vo dar faggio delle virtù fue in que- mente egli non intende dell' Opere 
fla inclita, e glorio fa Città di Vine- Legali, che fole in tal genere ab- 
gia , nella quale in pochi mefi ft ha biamo in pubblico di lui , e ne' MSS. 
fatto conofeere per tale , quale la Ta- e fenta dubbio di effe egli non par- 
tria fua lo {limava i intanto che ora la , nè intende di parlare, lafcian- 
viene fra i principali Avvocati fa- do in difparte chiaramente 1* oferci- 
condifflmo celebrato, come ne può ren- 2 io della GiurifpruJenza , e ciò, che 
der fido teflimonio tutta la Città, e fopra tale loggctto compofe, perchè 
fpezialmente i dotti, e Litterati , i ciò fece egli, mancato di vita PA- 
quali concorrono alle fue ornatiffime lunno . Quali però fòfiero le grandi , 
Rengbe . Ma queflo , ancorchi gran co- ed artifiziofe Opere , eh' egli neli ani- 
fa paja a molti , e quafi miracolofa , mo fuo ave a concepito , ed era per 
è però leggiera rifpetto alle grandi, dare in luce, quali per le ingeniofj 
ed artifiziofe Opere, eh' egl' ha nelC fue invenzioni, e non mai più trova- 
animo fuo concepito, e che (/e Iddio ti ordini dovtano effere utMffime a 
gli prefia vita ) è per dare a tempo tutti gli fludiofi di molte feienze , io 
in lucei quali, oltreché per le inre- lo confetto di non faperlo indovina- 
lo/? fue invenzioni, e non mai più te, quando no» foffero fate circa 1* 

Tom. VI. 0d4 Eia. 
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eloquenza \ e I un dipreffo full' I- Luimingon , e ftampati in Padova 1* 
dea, e col fine del Teatro del noflro anno M49« in 4- la quale e indi- 
Giulio Camillo, o qualche altra O- rizzata ai Chiarillimi Riformatori 
pera Enciclopedica, ed univcrfale, dello Studio Baftiano Fofcarini , Marc', 
che vrCattc fopra 1 principj , e lo Antonio Vcncrio, e Niccolò da Pon-» 
Audio delle Scienze più importanti, te. Ed altra Lettera Italiana da lui 
E febbene ho io veduto preflb i di ferina al famofo Pietro Aretino da 
lui Eredi, ed altrove alcuni Zibal- Udine a Venezia il primo giorno 
doni di carattere di lui in diverfe di Novembre dell' anno I5J9- I» 
materie , e per la Italiana Eloqucn- quale è porta tra le ferine all' Are- 
za , così Oratoria , come Poetica , tino, e ftampate da Fr3ncefco Mar- 
«d anro p.r la Latina) c particolar- colini in Venezia l'anno 1552. nel 
jnrnte alcuni Sonetti del celebre no- Tomo II. pag. 89. Da quefta fi com- 
pro Giulio Camillo, ai quali di prende , che anch' egli cogli altri tut- 
fuo carattere fono aggiunte adatatif- ti Letterati Italiani era ir. amicizia > 
fune Annoia rioni , con le quali fi e in /lima dell' Aretino , contratta da 
/piegano, e commentano i Sonetti lui , non tanto per efler (ingoiare mol- 
medefimi (motivo di poter aderire, to nella feienza delle Leggi, quan- 
che in di lui gioventù avene egli fo, come io penfo, per la Eloquen- 
applicato con lode anche all'Italiana za, e pulita Letteratura, profetata 
Pocfia , oltre all' Oratoria Eloquenza ) particolarmente da quel rinomato Let- 
tflendo però la maggior parte, e di terato. Nella quale, bifogna per ciò- 
maggiore volume i di lui Zibaldoni credere, che anche il noflro Tiberio 
circa la fua Legale Profcffione , io fòflc in molta con fideraz ione ; ed è 
non fo, ne poffo altamente deter- una difgrazia , che non abbiamo da 
minarmi. poter confermare quefta' noftra ere— 
Mi ridurrò perciò al novero del- denza con Opere di lui in tal gene- 
le fatiche, ed Opere fue Legali, non re, che ci fieno rimafte, ch'io fap- 
avendo notizia d' Opere di lui in al- pia . Ci reftì però di far il novero 
tro genere, giacenti ne' MSS. , e delle Legali, ed Oratorie Latine r 
molto meno di porte- in pubblico, a che abbiamo. 

riflcrva di una Epiftola Latina, o Per dare al pubblico un faggio, 

fia Dedicatoria da Tiberio comporta, di quanto egli fapeva in querta fcicn- 

quand'era fulla Cattedra delle cofe za, pensò egli di pubblicare alcuni 

Criminali, c porta in fronte al Vo- de' fuoi Configli, ch'egli intitolò 

lume degli Statuti della Univerfità di Ri/pc-flc , ed avendoli divifi in tre 

Padova , approvati dall' Augufto Sena- Volumi, li diede a Girolamo, e 

to Veneto, e compilati fotto la Rct- Giovanni Zenari ftampatori Vcnc- 

taria dell' Alcmano Federico Dino di ziani , acciò gli produceflero P anno 

.1579. 
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In Cól. Efcquirono quefti le fece produrre con la ftcfTa ftampa 
loro incombenze con tutta la dili- delle Tue Rifpofte In alce al terzo 
•genza in foglio grande pulitamente, Tomo. In quella con fortiùlmc ra- 
ponendo in fronte al primo Tomo gioni conferma il fuo fatto per lo- 
.un* Indice accuratiùlmo di tutti tre devoIc,cd utiliflimo, e nello iìcflb 
.i Tomi, e quindi una non corta tempo approvando quello .coflume ne- 
Lcttcra Dedicatoria al noftro dotto gli antichi Giureconfulti, con 1' c- 
:Patriarca d' Aquileja Giovanni Gri- fempio , ed autorità de' Romani fta- 
mani , dalla quale .chiaro fi.compren- bili/ce la .di lui intenzione , .ed il 
• de, quanto egli fi foflc verfato nel- fatto .de'.Giurcconfulti de' .tempi di 
la buona Eloquenza Latina , com" egli mezzo, che pubblicarono j. loro Con- 
erà ammirato ndia Forenfe Italiana, figli in vantaggio degli Studenti » t 
A quifta è premétti il di lui ritrat- tutto con un , ordine chiarilfimo , con 
;to in Rame col butto, e con l'in- molta erudizione, e con .eloquenza 
fegne di Giureconfulto, c dell' altre robuftiffima , e forbitilfima , dalla qua- 
Dignità a lui conferite, e con .la le ognuno dee reftare perfuafo. Ag- 
. barba lunga, e folta , .con le parole giugnendo in fine il vigelìmo l'eco n • 
d'intorno, che fi recarono. Quelli do Capitolo d'.iftruzione , nel quale 
tre primi Tomi de' fuoi Configli, determina di quali coftumi. debba ef- 
o Rifpofte Legali fece egli medefimo Cere.il Confidente, come debba fare" 
.ftampire vivendo» ma perchè il.ee- ToflRzio fuo con tutta l'attenzione, 
lcbrc -Andrea Alciato :Giurcconfulto c. diligenza, e come onoratamente, 
rinomato nell' ultimo Capitolo del e difintettflatamente debba portarli nel 
I.ib. XII. del fuo Tarcrton, feguen- ricevere la ricognizione , dal Cliente^ 
do l'autorità, ed i motivi recati Seguono quelli tre Tomi altri due,' 
nelle lue Lezioni dal Giureconfulto cioè il quarto, e quinto de' medefi- 
Paolo Pico fiato fuo Maeftro,.di- mi Configli, o .Rifpofìe, i quali 
fapprova il porre in pubblico quelli dopo la morte di Tiberio furono 
Configli Legali con le ftampe,aflcr- pubblicati dal .di lui figliuolo Nic- 
mando non meritarlo, perchè fatti colò l'anno 1J94. con le flampe di 
a richicfla , c fecondando la premu- Giambattifta Natolini in Udine in 
ra giulla , o ingiufta dc*-Ciienti ,per fol. dedicando elfo Niccolò il.quar- 
la ricognizione, non per.il folo fine to con pulitiflima , ed clcgantiulma 
di pronunciare una giufta Sentenza Lettera al celebre .Cardinale Vefcovo 
oel cafo a norma delle Leggi . Dife- di Verona Agoftino Valiero, o Va- 
fe il Deciano quello fuo fatto dell' lerio, Cognato del lodatiùlmo Sena- 
avere prodotti in pubblico i fuoi tore Giorgio Gradenigo, Letterato 
con una Apologia contro I' Alciato, amiciffimo a tutti i Friulani, parti- 
la quale divifa in yentidue Capitoli colarmentc ornati di belle Lettere , e 

JDddiJ di 
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•di Niccolò ancora i il qoal Tomo è 
anche onorato in fronte da due Epi- 
grammi di otto verfi l'uno, com- 
pofti in lode dell' Autore , e dell' O- 
p?ra da due noftri Letterati Girola- 
mo Sini di S. Daniello ,« Marcan- 
tonio Fiduzio Udinefè. Ed il quinto 
dallo Ceffo Niccolò fu indirizzato al 
celebre noftro Cardinal Marruca , al- 
lora lolamente Auditore della Sacra 
Rota , con Lettera , nella quale elegan- 
temente fa menzione della ftretta 
amicizia, che pattava tra 'loro, con- 
tratta in Patria nella età puerile, e 
pofeia continuata nelle fcuole , e io 
Padova folto il di lui Padre ; ed in 
fronte in fede dell' Autore, e dell' 
Opera vi fono d»e Epigrammi , a- 
mendue di dodeci vérfì comporti dal 
noftro Udinefe Poeta Franccfco Mu- 
la , -o Amulio . Innanzi che fodero 
fìampati qucfli Configli, o Rifpofte 
M Dcciano , effendo quelli flato ri- 
cercato di fua opinione per un cafo 
della Repubblica di Genova , fu que- 
sta in quella Cittì fatta pubblica con 
le flampe di Antonio Bellone V an- 
so ij-»a. in fbL col titolo. Refpon- 
fum Tiberi) Deciani &u frt Kepubli- 
ta Genvenfi. 

Altra Opera abbiamo in pubblico 
di lui, che verfa fopra la Giuai- 
fprudenza Criminale, intitolata. Tra- 
flatus Criminali» D. Tiberi) Deciani 
Vtinenfis &c. Ojnefta fu fatta pari- 
mente il am pare dal di lui figliuolo 
Niccolò prima de' Configli in Udi- 
ne l'anno 1J90. dal medefìmo Na- 
tolini in fol. ed egli J* dedicò eoo 
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Lettera al Cardiale Scipione Gcm- 
2«ga , il quale era ftaro nella -feien- 
za regale in Padova fcolare di Ti- 
berio , e nello ■fteflo tempo condi- 
ftcpolo, ed amico di Niccolò. A 
quel? Opera, che £ divifa in due 
Tomi , fembra , che manchi in fine 
qualche -cofa^ ma non per tanto ef- 
fa è in quefto genere un Opera /in- 
goiare, e per tale (limata, e pre- 
giata da tutti gì' intendenti, non 
potendofì maneggiare quella materia, 
nè con più chiarezza , o diligenza , 
nè con «naggior dottrina, o erudi- 
zione cosi facra , come profana . Il 
che poteva , e doveva «gli fare con 
la maggiore fquifitezza , ed eccellen- 
za, eflendo egli flato Profeftor pub- 
blico in tale materia in Padova , co- 
me fi dille fucceflere di Marco Bian- 
co l'anno 1549. Ed appunto delle 
lue Lezioni Criminali, da lui fatte 
in quefto incontro, oi rimane un 
Manofcritto in foglio nella Bibliote- 
ca fu del Veneto Patrizio Vincenzi» 
Grimani Calergi col titolo. Tiberi) 
Decianì LeSura Criminalità come ci 
avvifa il Vcfcovo Tommafini nelle fue 
Biblioteche MSS. ufcite dalle (lampe 
Schiratti d'Udine l'anno 1*39. alla 
pag. 110. 

Moltiflime Opere poi lafciò egli 
MSS. , che rimafero ai di lui Figli- 
noli , ed Eredi, ma non però tutte» 
poiché il di lui figliuolo Niccolò 
nella Prefazione, che fa al Lettore 
per la edizione del fuddetto Tratta- 
to Criminale, fi lamenta di non a- 
ver tiuovato tra' Tuoi Manofcritti-* 
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.non eflìmdofi nè egli, ne i Fratelli 
ritrovati prefcrrti alla di lui morte 
hti Libro intitolato . De Interpretatio- 
ne Legis, ch'egli pregiava aflaiflì- 
mo, come pieno di (ingoiare dena- 
ri i , c di ottime notizie , ed avverti- 
menti , il quale aveva egli intenzio- 
ne di pubblicare $ e per ritrovare ÀI 
quale aveva fatte tutte le diligenze, 
fino a far pubblicare Bolle di Sco- 
munica , acciò lui (offe redimito., 
da chi lo averte avuto a impredito, 
•o altrimente. Per altro preflb i di 
lui fucccflbri fi con fervano ancora 
gran parte delle (ue Lezioni , che 
fecondo la fcuola fece egli nello Stu- 
dio di Padova» e fono i groifi Vo- 
lumi , Annotazioni legali , e Raccol- 
te di autorità , e maflime legali, 
•che fono -ripofte in Libri importabi- 
li, ed enormi, parte difpode fotto 
i fuoi Titoli , o Rubriche , e paFte 
collocate per ordine Alfabetico. Don- 
de potrebbe ricavarli un' infinita , 
per così dire , (erudizione univerfa- 
k, per lo più per Ja GiurifpFU- 
denza . 

Io poi tra' mici MSS. di lui con- 
servo un grande Volume di Confi- 
gli , o Rifpoftc, tutte Originali, c 
di proprio carattere di lui, avendovi 
rn alcuni alla di lui fottoferizionc 
aggiunto il -Sigillo con f Arme di 
fua Famiglia , e di quelle parte fo- 
co delle (rampate , e parte fono an- 
cora inedite, come mi è riefeito di 
jrifapcrlo col confronto . Ho pure MS. 
di lui la fuddetta Apologia contro 
I' Aleuto, ed una Spofizionc, py- 
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vero Commentario fopra il Librò 
XLVIII. de' Digedis De Judicijs p«- 
blicis , non intero , dal quale fi com- 
prende, ch'egli guidamente fi aveva 
acquifhta la dima, e la fama di- 
(tinta , eh' egli godeva di effere (in- 
goiare nella Giurifprudenza , -e in u- 
nj vada enciclopedica erudizione ; 
Poiché io pure confervo alcune Cro- 
nache, o Scorie MSS. Veneeiane an- 
tiche , pubbliche, e p; ivate , alle 
quali eflb vi ha fatto moitilflme Giur> 
te, o Annotazioni di proprio pu- 
gno col fondamento, e (corta d'al- 
tri antichi MSS. con giudiziofa Cri- 
tica , e merito non ordinario . 

Con fervo io pure tra miei MSS. 
la elegante Latina Orazione, eh' egli 
r«citò l'anno a' 6, di No- 

vembre, quando la prima volta 
introdulTc alla Interpretazione , -e Let- 
tura del Diritto Civile in Padova 
al feeondo luogo la mattina* nella 
quale dà egli contezza, qual debba 
edere l'impiego del Macdro , o In- 
terprete } ed appunto è intitolata. De 
Officio Interpreti* . Ho pure l'altra 
eloquentiuima Orazione , la quale re- 
citò nel fuo primo ingreflb l'anno 
i5 <o. alla Cattedra del -Criminale , 
la quale verfa in lode della Giudi- 
zia nel giudicare i delitti, che dee 
edere con fervala ne* Tribunali per la 
pubblica quiete, non deludendo pe- 
rò tal volta la clemenza, e mitezza 
adoperata però con le regole della 
prudenza . Ed ho un altra non lun- 
ga Orazione, da lui detta in occa- 
fione della Laurea Dottorale conferi- 
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ta al di lui figliuolo Gianfranccfco» 
nella quale in vece di laudare il Lau- 
reato, com'era in coftumc, 'fi rivol- 
ta a dar regola al Figliuolo , -come 
debba portarli ncll' onore ricevuto, e 
ncll' efercizio della profellìonc lega- 
le , infirmandoli maflimc le più lo- 
devoli per lo ftudio , e k? pili cri- 
ftiane, ed onorate -per l' efercizio. 
Ho io inoltre una Selva non di pic- 
ciola mole, raccolta "perii Tuo Trat- 
tato Criminale, divifa in Libri, e 
Capi fino al Lib. IX. come fi leg- 
ge nella ilampa ; e confervo alcuni 
Quinterni dell' Opera eh' io credo 
lafciata imperfetta, intitolata De Of- 
ficio Conful entis .Edi quella , che a- 
vca il -titolo De Jnttrpretationct ma 
dt molto mancanti, e confufe, a fc- 
gno di non poter cavarne molto frut- 
to ; ma il folo motivo di accompa- 
gnare nelle Lamentazioni il di lui 
Figliuolo Niccolò per la perdita del 
rimanente . 

£. IL Figliuolo primogenito del 
lodato celebre Tiberio , è della Mad- 
dalena Antonini, fu T^ICCOLO' DECÌDA- 
'H.Oy il quale "nacque -in Udine agli 
8. di Settembre T anno rjjl. a o- 
rc ii. come il di lui padre fa pun- 
tuale memoria in un Libro -prefib i 
di lui -Eredi pag. 7. di proprio pu- 
gno in tal g jifa . 15 31. +adi &. Set- 
tembre , a ime I». lo fopraferitto Ti. 
ba io ebbi 4tlU innominata Maddalena 
mia Moglie un Tutto Majchio , al 
quale fu pollo il nome di mio <Avo , 
l'ideliect Tiicotò . Allevato da par 
fuo , farà .flato mandato .alla pubbli- 
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ca fcuola nella fua^Città , fin che II 
Padre fi trattenne in Patria , dove a- 
•vrà apprefo i primi rudimenti delle 
-Lettere . Ma portatoG il Padre in 
"Venezia, e quindi in Pidova, colà 
•avrà -egli profeguito i fuoi primi 
ftudj.~E finalmente dopo avere con- 
iumato il desinato <corfo nello Au- 
dio delle Leggi in quella Univerfi- 
:tà , Tanno 1^6. * *4' di Agofto 
fu con applaufo onorato della Lau- 
Tcas eflendo fiato a queir onore pro- 
modo dal rinomato Girolamo Tor- 
nicllo "Novarcfe Profcnore in -quel Li- 
ceo « -come fiamo informati dal fuo 
Diploma Dottorale, -che preflo i di 
lui pofteri Originale ho io veduto . 

Lafciando il Pidre in Padova alla 
fua profeuionc, dopo avere ricevuto 
quelV onore, Niccolò fi ritornò alla 
fuaj^atria in Udine; dove accolto con 
fegni del maggior amore, c fiima 
da' fuoi Concittadini fu tolto amroc f- 
To ai Configli -pubblici, e nello ftef- 
fo tempo -alle caribe , -che riguar- 
danti il Governo della Città fi dif- 
penfano da que' Congrefli. SpeiuTli- 
mo fu egli in quello, -e in quclf 
altro Magiftrato, o Ufficio , ma nel 
principale de Deputati , che prece- 
de fopra tutti alla direzione della 
Città, fu egli eletto in attualità i>cn 
diccifette volte, e fu negli anni 1 je?8.. 
ij7i. i57j.TJ7<f- 1584. 
1 5»eT. 1 j88. I59 1 - »59*- 1 5 
i<Joa. 1(^04. 1606. 2608. 
e 16 1 4. Ma particolarmente -era in 
quel Magiftrato Fanno 1585. quando 
il noftto Patriarca Giovanni Grimani. 

\tn- 
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«ètltté per la prima volta in Udine, e- mo Principe per implorare giudizi* 
fece con la più folcnne, e rtrepirofa. e clemenza; ed ogni volta fi ritor- 
manicra il luo primo ingreflb a quel- Diva in Udine con referitto favore- 
la Prelatura. In quella congiuntura, volc , o con grazia ottenuta per la 
fu a lui, come a Rapprcfi|ntante la fua Cittì . Così avvenne 1* anno. i ]68. 
fua Citta, confegnato il Cavallo fu- quando li 29. Giugno fu coli xn- 
perbamente fornito, fopra di cui fi viato per ottenere la fopraintenden- 
era portato alla Ghicia Maggiore XI , e direzione fopra il governo dcl- 
della Città il Patriarca» acciò egli le Scritture private enfienti ne' pub- 
pofeia lo con fegn affé a quel Pubbli- blici Archivj della Città , fopra de' 
co» Il che fece egli con breve, ma quali pretendeva di avere privativa- 
tlcgante difeorfo, enunciativo delle mente ad cfclufione di erta la ifpc- 
prerogative di quella Città . E que- aione il Collegio de" Nota/ Udine!: . 
fio è interamente riferito da Marcan- Così avvenne, quando l'anno IJ95. 
ionio Fiducio nella Latina MS. Sto- 10. Febbrajo fu erto inviato Oratore 
rietta , che di quello primo Ingreffo della fua Città a Venezia , per pro- 
tramandò a' pofterij e ch'io confer- curare unitamente agli Oratori del- 
iro tra mici Anccdoti Forogiulcfi To- la Patria , che fotte vietato il poter 
mo II. Colicene fi può dire fenza chiamare immediata mente ai Magi- 
iperbole , eh' egli fempre dai fuoi ftrati dalla Dominante i Friulani per 
Cittadini fofle porto al Governo con- liti fopra Beni porti in Patria . E 
tinuato dclli fua Città , unta era la della ftefla guifa , che prima di quel 
fiima, ed il concetto, che avevano tempo, cioè l'anno 1569. 16. Ot- 
dclla fua virtù, prudenza, e abili- tobre fu. egli colà Deputato inviato, 
tà } e che le occorrenze , e dirtìcol- della fua Città , acciò unito ai De- 
tà , die andavano inforgendo nel go- putati dalla Patria, fupplicarte, che 
verno medefimo non averterò felice nò la Città d' Udine , ne la Patria 
vivacità lenza la faggia direzione di forte comprefa in quella Legge, a 
lui, ch'era tra que* Nobili Cittadini parte, che cortringtva tutti i Macel- 
li più ragguardevole» più avveduto» la; dello Stato a mandare in Venc- 
e faggio» zia la metà degli animali Bovini, 
Ed in fatti fe avveniva, che alla che averterò comprati, e comandava, 
Città d'Udine, o ai di lei diritti che i fuddetti non poteffero comprar^ 
venirte tentato d' inferire qualche pre- ne fu le Fiere di Gorizia , e luoghi 
giudizio, o di effe re importa qual- circonvicini. Ed in oltre eh* egli 
che gravezza ftraordinaria , torto quel particolarmente fupplicafle , che la 
Pubblico riccorreva al di lui configlio, Legge fatta nel Configlio d' Udine 
ed opera, dcrtinandolo alfa Domi- inibitiva delle fpefe foverchic nc've- 
nantc Oratore a piedi del ScrenìiU- rtiracnti , e ne* conviti forte approva- 
ta 
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Fa con Sovrano Decreto . Dovean- 
fi provvedere due^ Medici al bifo- 
gno della Città , torto fi detona il 
noftro Niccolò, acciò in nome del 
fuo Pubblico vada in Vemaia, ed 
in altre Cittì a procurarne de" più 
lodati ] ed eccellenti con commiùloni 
a lui date in Parenti zc\ Giugno 
IJ9J. Si rinovellarono l'intraprefe 
Violenti contro de' poveri Friulani 
da certi prepotenti per tirarli im- 
mediatamente a difpcndiofe liti in 
Venezia contro i riccorfi fatti per 1* 
innanzi della Città , e della Patria , 
perciò fu novellamente obbligata la 
Città d' Udine a dover inviare Ora- 
tori alla Maertà del Principe per 
fupplicar valevole rimedio »<d effe de- 
tonò il noftro Deciano, unitamente 
al dotto Giureconfulto Lugreaio Treo 
con fue crcden2Ìali 28. Luglio 1600. 
Si opponevano t Sindici della Patria 
ai fcqueftri di Campagna fatti dai pa- 
droni , e creditori fopra le loro Ter- 
re , e quelle a loro in fpezie obbli- 
gate, introducendo, che ciò forte per 
follievo de* Villici , quando veramen- 
te quella efecuzione non era di al- 
cun pregiudizio ai debitori- , e di 
gran danno ai patroni , e creditori . 
Perciò a farne le giufte rapprefen- 
tanze /opra quello dilordine fu man- 
dato in nome della Città innanzi al 
principe Niccolò con Otelio Otelj, 
come abbiamo dalle Patenti 2*. Ot- 
tobre 1597. Doveva provvedere la 
Città ai danni minacciati- dall'impe- 
to del Fiume Torre, cosi per il 
fao Territorio aderente a queftq Fiu- 



ìelle Vite 

me, come per conlervarè t due Ri- 
vi, detti volgarmente Roje , cavati 
da quel Fiume per mantenimento del- 
la Città, c con la dipendenza de' 
Governatori della Provincia facevano 
a tal fine efeavazioni , e ripari , al 
clic fi oppofe la Città di Cividale , 
allegando queiV Opere di pregiudizio 
al loro Territorio .Per lo che anche 1 
in tal congiuntura fu obbligato il 
Deciano a doverli portare Oratore 
della lua Città innanzi al Principe 
per /incerarlo del fatto innocente, e 
neceflario , come dalle credenziali 28. 
Luglio 1600. In fomma dacché fu 
egli accolto nel Configlio Udinefe , 
e ammetto al maneggio delle cole 
pubbliche di quella Città fino ad e- 
tà avanzata, ed impotente a foftene- 
re il difagio de' viaggj , ed il pefo 
degli affari, fu fempre impiegato in» 
onorevoli Cariche , ed a lui furono 
importi gli uffìzjy ed interefli piùt 
importanti, ficuri, che dalla di lui. 
virtù , deftrcaaa , e prudenza fperi- 
meritata erano quelle fortenute cor» 
gran decoro, e riputazione della Cit- 
tà , e maneggiati quelli con rutta L* 
avvedutezza , t vantaggio , e con ot- 
tima riufeira , e felicemente . 

Nè la di lui capacità era fo- 
rnente impiegata dal fuo Pubblico' 
nelle contingenze fue particolari , ma 
anche il Pubblico della Patria voi Io 
più- volte godere il vantaggio della» 
Aia fa viezz a imponendoli le princi- 
pali Cariche, ed i medefimi pubbli- 
ci Rapprcfentanti nelle più ardue v 
e gclofe contingenze della Patria,, e 

del- 
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•Scilo Stato fecero gran Capitale di 
lui, desinandolo in gravitarne occa- 
sioni alla ibpraintendenza . Come ac- 
cadde in congiuntura della Pelle 1' 
anno IJ7J. nella quale, con parti- 
colare delegazione de' Settembre 
di queir anno fu dal Luogotenente 
Lorenzo Bragadino Deputato Provve- 
ditore in Codroipo con la medefi- 
ma fuprema autorità di lui in ogni 
*calb , e fqpra ogni forte di per- 
sone 

Che tra impieghi pubblici così 
fpeflì, * di tanta rilevanza vi ritro- 
vale egli il tempo di dar mano an- 
co alla fua profcitìone nelle cofe del 
Foro, abbiamo pure motivo di aflc- 
rirlo; « da diverfe Lettere di parti- 
colari., ch'efiftono originali pretto i 
di lui Eredi, e fpczialmcnte ve ne 
fono molte di Pier-Paolo Tomaello 
•noftro Letterato UvUncfc , con le qua- 
li , eflendo egli lontano Profcflbr pub- 
blico di belle Lettere, lui raccoman- 
da 1* afllftenza , e protezione per le 
fuc vertenze Forcnfì, c lo ringrazia 
di avere le mule fi me con la di lui 
direzione recate a buon efito . E per 
tuttociò, che polla dirli di lui in 
tal propofiro, ballerà, ch'io rappor- 
ti poche parole di una Pillola Lati- 
na a lui indirmi da Gumbattifta 
Bratteolo pure noftro Lttterato, che 
tra* mici MSS confervo , la quale 
feruta in Cline l'anno i J75- a' 18. 
Dicembre dice in tal guifa. Ex ijs 
vere, quos ullc unquam tempore fuvi 
benevolenti* profecutus , video te prin- 
cipe* .locum ebtiiicrc. Wjc immerito , 

Tm. Ili* 
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fi quidem bonis illìs circumfluis orti' 
nibus , quibus aliorum volmtates , & 
folidam fibi gloriar* comparare poflìs, 
tìabes Tiberium parentem tuum.chtem 
Virum ! omnium qui fmt , qui fue~ 
rint , quique futuri fmt laude dignif- 
fimum &c. Hoc tu , quod domi habes 
aiduQus excmplo ftngulari virtutem 
fiudio colisi acque liberaks iifciplù- 
nas preclare cum calle ai , tantum a- 
bift , ut vcl fola Civili feientia Vti- 
nenfis Jurifperitus tibi quijquam prx- 
fìety ut cunclis etiam Forojulienfibus 
antecellas &c. 

Ma era ormai tempo, che dopo 
il lungo corfo di anni LXXXVII. chtf 
avea vifTuto , fempre in azione di gio- 
vare al pubblico, ed al privato » lo 
chiamane Dio all' Eterna quiete . Ciò 
avvennegli in Udine il penultimo di 
Ottobre l'anno i<Ji8. come ci laf- 
ciò notizia (no Nipote Ortenlìo in 
un Libro di Memorie, che fta pref- 
so i di lui Eredi, dove alla pag. 
I. fono quelle parole, oidi ultimo 
Ottobre 161$. Il fopraferitto Signor 
piccolo Zio di me Ortenfio fu fepol- 
to in S. Vietro Martire nel Monumen- 
to fu dei q. Eccellentiffmo Sig. Tao. 
lo Regolino. Fu compianta la di lui 
morte; quantunque tarda , e non in. 
tcmpelìiva per 1' età ,<h'avca pallata • 
da tutta la Città, che in elio deplo- 
rava la perdita di un dotto, ed a- 
mantilfimo Cittadino* nè mancaro- 
no di quelli, che con Poemi, edO- 
razioni sfogarono il loro dolore , ram- 
mentando nello Hello tempo le di lui 
virtù morali > ed intellettuali ; della 
£ee gcf- 
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AefTa guifa , eli* vivendo era fiato da dova Jo ftefib Niccolò , e la Prcfarj»- 
molti con lodi fingolari encomiato, ne ai Leggitori di quel Libro, ncl- 
'Comc fece il lodato Brancolo nella la quale fi è detto, Tendere egli con - 
mentovata Lettera, ed il medefimo to di qucll' Opera , c della di lui di- 
Tomacllo in un'altra , dove fono que- licenza nel ricercare, e raflatare V 
fic parole. La conclusone di quella Opere lafchte da fuo Padre ne' MSS. 
mia farà , ch'io mi {limo più felice lagnandoti, cnc di quelle fieno fiate 
di aver avuto la occafione di conof- trafugate molte, per non cfTer fta- 
ccre la grandexx* della fua virtù , to, nè egli, nè alcuno de fuoi Fra- 
cfte fc mi fojfe fatto di pervenire A- «ci li prefentc al cafo della di lui 
la cognizioni delle cefe naturali* e morte. 

./opra naturali , che più alte fi fìima- Moire Orazioni Italiane poi Fcn 
Ito, e meno t intendono per lo ìntcl- giacciono ne* MSS. preffo i di lui 
letto umano . £ redi , da Ini medefimo recitate ito 

Di lui in pubblico non abbiamo, occafione, eli* egli foftenne le princi- 
fe non poche cole? e tra quelle fo- pjU Cariche della fua Citta , o com- 
tio le due Dedicatorie , eh' egli fece polle per altri . H tra quelle ven* c 
de* due Volumi IV. e V. delle Rif- una elegante da lui recitata in Vc- 
pofie, o Configli del Padre fopprac- nezii , dove l'anno 1777. fiera por- 
cennate al grande Cardinale Agofli- tato Ambafciatorc della fua Città in- 
rto Valicro, al quale dice con ciò- nanzi al novello Doge Sebaftiano Ve- 
quenza veramente Ciceroniana , aver- nicro, congratulandoli -con lui dell' 
li latta quella dedica» non tanto per alta Dignità , ed encomiandolo fpcziai- 
lc qualità, e virtù fue , ma anco- mente per la fircpitofa vittoria 1571. 
ra per e .fere Cognato del Iodatiflimo contro de' Turchi ottenuta, ntlla qua- 
Scnatorc Giorgio Gradcnigo , che o- le era egli Capitano Generale dell' 
narava il noftro Niccolò con molta Armata Veneziana. "Vcn* è lina reci- 
fiima , e con la fua amicizia} ed al tata da lui l'anno 1573. innanzi a 
fuo Concittadino , amico, e condifee- Daniello Priuli nella partenza , eh" 
polo Franccfco Mantica allora Udito- egli fece dalla Patria , terminato il 
re di Rota, umato, e tenuto dal di fuo Reggimento. Un'altra, con la 
lui Padre Tiberio, come Figliuolo, quale, eflendo Deputato della fua Cit- 
Altri due -pezzi di fua Latina ciò- tà , accoife l'anno 1578. il novello 
-quenza , abbiamo già detto, avere in Luogotenente Daniello Fofcarini , at- 
fronte della flampa del Trattato Cri- teftando a lui con c(Ta l'allegrezza., 
minale di fuo Padre > cioè la dedica- e le grandi fpcranze , che aveano 
toria al Cardinale Scipione Gonzaga, concepite la Patria •con la 'Cittì per 
di cui ebbe l'onore di eflere Mae» la fama, ch'era precorfa di fue vir— 
•firo Tiberio, e condifccpolo in Pa- tu, e valore. Della /Uffa guifa uà* 

-aUra 
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altri, clic in limile congiuntura dif. 
tè alla prefcnza del novello Luogo- 
tenente Carlo Cornaro , eflendo pari- 
mente Deputato d* Udine l' anno 1585. 
Ji 8. Agorto. Un* altra per fuo Ni- 
pote Ortcnfio Deciano , ch'era Depu- 
tato della Patria , dal Addetto reci- 
tata li 9. Mar2o l'anno 1606, in 
Cartello alla prefenza del Luogote- 
nente Giulèppe Morofini . Un' altra per 
fuo Nipote Deciano Deciano Deputa- 
to d' Udine da recitarli nella parten. 
»a del Luogotenente A'vifc Folcarini 
feguita 1* an«o 1613. Uo' altra da 
lui recitata alla venuta al Reggimen- 
to del Luogotenente Niccolò Conte- 
nni . E molte altre da lui compofte 
in diverfe occafìoni, il far un mi- 
nuto novero delle quali potrebbe rie- 
feire di tedio a chi legge, come pu- 
re molti non lunghi infili"» o Di- 
feorfi elegantemente nella Italiana fa- 
vella comporti, e recitati pubblica- 
mente irt diverfe congiunture innan- 
zi ai Governatori noftri, ed altri 
Pcrfonaggi dirtinti, che fi ritrova- 
vano efiere per occafìoni pubbliche 
nella Cittì d'Udine. 

$. III. Fratello al fuddetto Nic- 
colò , e Figliuolo del celebre Tibe- 
rio fu parimente GL4Ì^FR<S}{CESC0 
DEClJiT^O , il quale nacque della 
fuddetta Maddalena Antonini l'anno 
1537, a* 23. di Marzo a ore dic- 
cifette , e mezza in Udine , come la- 
fciò nota in un Libro preflb i fud- 
detti Eredi di man propria il di 
lui Padre Tiberio. Allevato ancor 
quello nella maniera diligente , e no- 
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bile, come gli altri fratelli, prima 
in Udine, pofeia in Padova (òtto gli 
occhi del Padre da que' celebri Pro- 
feflori, ottenne anch' cflb, fatto it 
corfo de* fuoi ftudj , con eguale ap- 
piaufo la Laurea Dottorale in ambe 
le Leggi. Venuto con quella fregio 
in Patria > fu torto ammetto anch' e- 
gli, come il fratello Niccolò al Con- 
figlio pubblico della Citta, per do- 
vere anch' egli impiegarli ne* maneg- 
gi, e vantaggi della medefima , quan- 
tunque lui forfè occupato gran parte 
il porto dal Fratello , che continua- 
tamente ftava , come fi è veduto al 
timone del Governo nella carica di 
Deputato, e che anch' etto ditte ma- 
no in certe occafìoni alle cofe Fo- 
rcnfì>non per tanto precedette ancor* 
egli nella fuddetta Carica principale 
più di una volta , e particolarmente 
l'anno 1580. come fiamo fatti certi 
dagli Annali di quella Città . Era 
egli arrivato alla età di anni tren- 
tafei, quando fu obbligato dai fra- 
telli a prenderli l'impegno del ma- 
trimoniò per propagare la fua nobi- 
le dipendenza , e perciò fi accoppiò 
con Lifabetta figliuola di Aitano Al- 
ta ni Conte di Salva rolo , con dote 
di Ducati due mille I* anno 1573. 
li Hi Maggio, com' egli mcdtfimo 
ci hfciò memoria di proprio pu- 
gno, c da cfTa ebbe prole conve- 
niente. 

Dopo avere impiegato Gianfran- 
cefeo li non molti anni di fua vita, 
che pattarono di qualche mefe i cin- 
quantatre , ne' mentovati efereiz; , 
Eee a. U- 
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ìafciè quella Te»ra morendo li 50. 
Giugno fra le ore fedici , e dieci- 
fette l'anno iJ9°« m Udinese fn 
fcpolro nel Monumento de* fuoi in 
S. Pietro Martire» lafciando argo- 
mento de fuoi fludj, e della fua 
virtù , fempre coltivata full'cfcmpio 
del Padre , varj MSS. che dagli E- 
redi fuoi fi confervano. Ne' quali 
fi leggono alcune Orazioni Italiane, 
fatte in lode de' noftri Governatori, 
o Luogotenenti, t varj Uffizj di con- 
gratulazione ai medefimi in occafìone 
della loro venuta a quello Reggi- 
mento y e di lode , e congedo in 
<ongiuntura di loro partenza- . Di 
cofe da lui refe pubbliche con h 
fìampc a me non è avvenuto di ve- 
dere , fe non un Salmo ad imitazio- 
ne di que' del Re David di trenta- 
fei verfetti , da lui comporto in oc- 
'cafioBC della Guerra , e prefa di Ci- 
pro fatta dal Turco, invocando 1* 
'Altiflimo in difefa della Criftianità. 
Quello fu ftampato in Venezia dai 
Guerra, e fu dallo fteflb Deciano 
dedicato con Epiftola in fronte al 
Nunzio Pontifiaio alla Repubblica di 
^Venezia Gianantonio Fachinetti della 
Noce Vefcovo di Ncocaftr» con la 
data di Venezia lo". Ottobre 1J70. 
- nel mentre fi tratteneva egli , come 
io penfo, iq quella Dominante per 
attendere alla fua profeffione legale, 
ed al Foro, amico morto di Clau- 
dio Cornelio Frangipane» l'Inno del 
quale, come fi accennò , fii accompa- 
gnato in detta flampa al Salmo di 
Gianfrancefco . E di lui in pubbli- 
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co io crt*lo eflferé ^ non di filò Avo, 
le Giunte in numero rimarchevole 
di mille ottocento piene di foda dot- 
trina , che veggiamo fegnare cr? fuo 
nome nel Dizionario Legale di Al- 
berico de Rofate, dallo fteflo Gian- 
francefeo pubblicato l'anno - ! 57 3. ia 
Venezia con le (lampe dei Guerra, 
e da lui dedicato al Priore di Bar- 
letta Gian Vincenzio Gonzaga de' 
Principi di Molfetta (lato luo con- 
difccpolo in Padova, e che bravò 
guerriero intervenne l'anno* 1J6?-. 
alla liberazione di Malta , con puli- 
riflima Lettera Latina in data di Ve> 
nczia a' zj. di Ottobre dell'antece- 
dente anno IJ7*« cflendofi fata di 
hit nel Frontifpizio quella Memoria . 
liberiti de nofate &c. tiSimuriMM 
Jurit &e. plus mUe oUin&enris 
ditionibus , nunquam antea in luccm t- 
rnì$si inclum , & locupletatimi ejf 
per Excellentiffimum J.U. ù* Joban- 
nem Franeifcum Decianum et XHrtjj-, 
tum antiquorum , tum jumorum Ccm- 
menranjs , tue non Conftlijs excer- 
ptis &c. 

Chi vedette poi gli enormi, e im- 
portabili Libri in foglio maiUmo 
reale in numero di più di venti, i 
quali fervirono di Zibaldoni a que- 
fri mentovati dnc Fratelli Deciani» 
e ne' quali fotto titoli, c per ordi- 
ne alfabetico- ripofero i loro excer- 
pti legali, come io li ho veduti pref- 
fo i loro Eredi, non potrebbe cer- 
tamente di loro fare altro giudizio , 
fe non che fodero flati nella Giuri- 
fprudenza fingolanncntc dotti , e tali , 
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«Tic fc ivcCfero avuto campo , c che 
fi fonerò prodotti , come il Padre , 
ne' Tribunali, o nelle Cattedre (il 
che forfè non fecero per edere co- 
modi molto di beni di fortuna ) a- 
crebbero corrifpofto all' d'empio del 
Padre raedefìmo, ed avrebbe egli a* 
vura non minor fama, e gloria per 
avere lafciati dopo di sè due tali 
figliuoli di quella , eh' ebbe per il 
fuo va fio incomparabile fa pere. 

$. IV. Da Ortenfio figliuolo del 
mentovato Gianfrancefco , e dalla no- 
bile Udine fe Elena Floria nacque V 
anno 1613. il dì 17. di Gennaro a 
ore ventidue un* altro OI^iT^FR^iT^- 
CESCO DECIjtHp didimo dagli al- 
tri due con la giunta del nome di 
^T^roT^/O, come il di lui Padre 
ci lafciò memoria di fuo pugno in un 
Libro d'affari domeftici predo i di 
lui difendenti . Queftì dopo avtr paf- 
fati gli anni di fua puerizia fotto 
gli occhi Paterni in Udine fua Pa- 
tria , e fotto la difciplina de' pub- 
blici Profeflbri Niccolò figliuolo del 
Letterato noftro Rafaello Cilenio An- 
gelo , e del lodato Franccfco Paolina, 
iii inviato dal Padre all' Emporio 
delle Scienze in Padova, dove il no- 
me de' Deciani avea fiorito almeno 
per cinque età, celebre, e ftimato 
molto nella GLurifprudenza . E colà 
avendo con ottima riufeita latto Gian- 
francefco il corfo de* fuoi ftudj, rul- 
la età di vent' un anno l'anno 16$+. 
li 29. d'Aprile ottenne con gloria 
la Laurea in ambe le Leggi, erten- 
j3o ftato di lui Promottore il di lui 
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Concittadino Giacopo Caimo , eh* 
allora cominciava a farfi ccnofèerc 
dal mondo Letterato nella feconda 
Cattedra de4Ie Iftituzioni Cela ree , 
avendo avuto per compagni in quel- 
lo Audio, e teftunonj della Cui virttà 
altri fuoi Concittadini Pietro Caimo 
Dottore in Filofofia , o Medicina , 
Sebaftiano Florio, e Giacopo Mifliti- 
ni allora fcolari . 

Prima , che fi refliruifTc in Patria 
fregiato di queft' onore , mentre era 
ancora nella tenera età di dicciott" 
anni, ebbe egli occafione di far co- 
nofeere pubblicamente il profitto , 
che avci fatto nelle fcuole , e la di 
lui eloquenza. Era l'anno 1651. 
mancato di vita in Friuli, dove da 
Padua fi era ridotto per cagione di 
fa Iute Pompeo Caimo Filofofo , e 
Medico celebre Udinefc del quale fi 
dirà in quella Raccolta . Fu quello 
fepolto nella Chiefa della B. Vergi- 
ne delle Grazi* di quella Città , c 
furono onorate le di lui efequie dal 
nolìro Gianfrancefco ccn la recita di 
un Panegirico in lode del defonto , 
che fu udito, ed ammirar* con ap- 
laufo univcrfalc . Per lo che col di 
lui nome potrebbe accrefccrfi il nu- 
mero de' Giovanetti Letterati nel Tea- 
tro Della Gioventù erudita di Davi-- 
de Seul te to; e quello uomo dotto 
non Io averebbe certamente tralafcia- 
to , fe averte avuta la forte di vede- 
re una non lunga , ma conveniente 
Orazione dal noflro Gianfrancefco, 
quand'era in età di foli undeci an«- 
ni, recitata nella partenza dal fuò 
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Reggimento del Friuli di Domenico 
Ruzini , la quale fi refe pubblica con 
le ftampe di Pietro Lorio in Udine 
Tanno 1614. con queflo Frontifpi- 
2Ì0. jtnwntio di felice partenza ali* 
llluflriffmo Sig. Domenico Ru%.i>à Luo- 
gotenente Centrale della Vania del 
Friuli , fatto in pubblica Vdieuxa dal 
Signor Ciò: Frane ef co Deciano Udine f e 
a" età d* anni XI. 

Avendo da ri querto Deciano fag- 
gi tali del fuo fpirito , e di fua 
virtù in anni cosi tcneti, lafcicrò 
giudicare agli altri , con Quanta fpc- 
ranza , e con quale accoglimento fa- 
rà flato ricevuto da' fuoi Cittadini 
dopo confettura la Laurea , e dopo 
eflerfi reftituito in Patria. Toflo ef- 
ft , ricordevoli de* grandi vantaggi 
goduti dalla fua Città mediante l'o- 
pera , e faviezza de' di lui rinoma- 
ti Antenati , Io accolfero unanimi nel 
loro Configlioj nè guari fletterò ad 
affidarli i Cittadini Magi/Irati, nel 
fupremo de' quali fu più volte; co- 
me lo fu l'anno 1 642. 1649. itffj. 
ic>J7.cdin altri tempii ne' quali fece 
con tanto applaufo, e con tanta pru- 
denza il fuo dovere , e con tanta av- 
vedutezza , che venendo quella Citta 
in neceflità di conferire ad alcuno 
de' fuoi qualche flraordinario onore- 
vole impiego innanzi al Principe, 
non feppe eleggere a tutti voti al- 
tri, che Gianfranccfco » come* appun- 
to avvenne l'anno \6a6. Era allora 
la Veneta Repubblica fiata attaccata 
dal Turco co» fierilfima guerra nell' 
Ilota di Candia, e quivi ia Friuli 
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fi temeva 5 com* era f er I innanzi aV- 
venuto i che facendo quel Barbaro am- 
maramento di foldati nella ^Bellina» 
come fi vociferava i di là non venif- 
fc a fìorrer, e malmenare il Friu- 
li, per la flrada già da loro più 
volte imparata della Croazia, e di 
Monfalcone . Eflendo perciò le Città , 
ed i luoghi della Provincia, e fpc- 
zialmcnte Udine privi di militari pro- 
vigioni , per far in cafo convenien- 
te difcfaj 'quella Città mandò Ora- 
tore Gianfrancefco in Venezia, ac- 
ciò fupplicafle a quell" Augufto Se- 
nato per la miffionc di munizioni >• 
di genti, e d' armi. Fece egli per- 
ciò la fua incombenza con tanta di- 
ligenza, ed avvedutezza, preflb que* 
chiariflìmi Senatori, ed in Collegio 
innanzi al Principe con una eloquen- 
te Orazione , che rimale aflìcurata la 
Città della paterna provvidenza nel ca- 
fo , e torto fu fpedito in Friuli Provve- 
ditore dell' Armi il Cavallicrc Angelo 
Corraro. Con che fi augurarono gli 
sbigottiti Friulani, e prefero corag- 
gio per opera del Deciano. Di que- 
fla Amba feicria, come di fomma pre- 
mura così felicemente maneggiata da 
Gianfrancefco, fu eftefa minuta iflo- 
rica Relazione dall' erudito Tommafo- 
Fabbrizj Cancelliere allora della Cit- 
tà , e fi conferva MS. in quell' Ar- 
chivio 5 nella quale è inferita la fu- 
detta Orazione , e fupplica * unita- 
mente al ringraziamento fatto da 
Gianfrancefco innanzi al Principe con 
le ottenute Ducali. Dcfidcrava la Cit- 
tà d'Udine di accrescere la fua di- 
vo- 
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*7oVioné \ ed inficine aumentarli le di- 
fefe | e le protezioni de' Santi in 
Ciclo, coli' ottenere da Roma qual- 
che Sacro Corpo ; per aver il quale 
pofe tutta la fua fiducia nel mir.ro 
-Deciano , all' abiliti del quale fi ap- 
poggiò. Quello l'anno 1653. feli- 
cemente li nefeì i avendo la Città 
dal Pontefice Innoccnzio X. ottenute 
le Sacte Spoglie- del Santo Martire 
Eugenio, che fi venerano nella Chie- 
fa' Maggiore al di lui Altare . 

La corta età di foli anni 46. che 
vide quello noflro Letterato, gli le- 
vò il tempo di poter procurare mol- 
ti altri vantaggi alla fua fitta nel 
di lei governo, e gli levò la .occa- 
sione di poterfi fare con la fua vir- 
tù maggiore onore anco nelle belle 
Lettere ; come Te 1* andava Tempre 
più accrefccndo con novelle Compo- 
fizioni Poetiche, ed Oratorie ; che li 
fono rimaltc ne' MSS. e facilmente 
molte anche perdute, da lui .recitate 
.nell' Accademia Udinefc degli Sven- 
dati. A quella fu egli aferitto col 
nome d' Immaturo , a cagione della 
tenera età, in cui fu ammeffo» e 
quali con prefagio della di lui im- 
matura morte, che feguì 1* anno 1659. 
Con quanta forprefa , e dolore fi u- 
diflc la di lui mancanza dai fuoi 
Cittadini, e da chi lo cenobbe , vCe 
lo fa fapere Filippo Florio nobile 
Udinefc , c di lui Cugino nella Ora- 
zione , che .nel fuo Funerale recitò 
nell'Accademia degli Sventati fuddet- 
ta, e che fi legge (rampata in Udi- 
ne l'anno fuddetto con qutfto Fron- 
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tifpizio. Orazione Funebre in morte 
dell' llluflriffìmo Sig. Cianfrancefco De- 
ciano Qiurcconfulto, e Tatrizio Udi- 
ne/e, e /' Immaturo nell* ^tecademia 
.desìi Sventati , recitata da Filippo 
Florio detto il Tacito. Udine 1659. 
per T^iccolò Scbiratti 4. Ho veduti 
prcfTo i di lui Eredi tra le cancel- 
lature alcune Orazioni, ed Urrìzj , 
da lui recitati alla venuta , e alia 
partenza de' Governatori della Patria, 
o efTcndo a ciò deflinato 'ialla fua Cit- 
tà , o .eflendo nel MagiRrato princi- 
pale di cfla ; i quali fono a un dipref- 
fo fempre di lodi, e di ringrazia- 
menti} rimarchevoli non pertanto per 
la grazia, e invenzione, ne llucchc- 
voli per la fimiglianza dell' argomen- 
to i non occorc però , che in pregiu- 
dizio della brevità io quivi ne tac- 
cia una minuta , c particolare men- 
zione di loro. 

Fu da' Juoi coetanei Rimato, .ed 
encomiato molto con diverfe Poefic 
Latine, ed Italiane, delle quali per- 
chè inedite , e per i motivi , che fog- 
giungerò , mi farò lecito recarne due 
di uno, o più Anonimi. 

.Excellentiy ac Multum Magnifico 
D. D. Frane i/co Deciano. 

:Te , Frane if ce , Venus , TalUs , AC 
Jnpiter ornant , 
Tbcebus , apollo , quoque tota 
caterva Deum. 
Sol vcluti e Calo ardentem curii 
lampada fundtt , 
Huic cedur.t tato pratims Aflra 
poh: 

Sic 
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J/c vincis virtute alios, fic luce 
cornfcas , 
Ut tibi cut» Fabio cedtct uter- 
ine Cato, 
Fft gravitai tibi miranda , faetm- 
dia fumma, 
Quarti cum reddideris àttera la- 
bra tacent. 
turfum igitur felix, fath mode 
rantibus , imple , 
y£termm ut vigeat nome» ubi- 
que tunm. 
Si es pietatis antant , Umquam 
virtutù amator , 
7{ohis nane miferis , luafumus? 
*ffcr opem. 

Al medefimo 

Felice fei, Trevigi , 
Toicbè in te fol fi vede 
Z>' ogni rara virtù il -vero erede . 
Mita delta /uà fama i bei vefiigi , 
E vedrai, come ogni alma 
D' o^ni grazia , e valore 
Li dona il vanto , e i' onorata palma ; 
Teré ficcarne egli i degli altri il fiore, 
Così il ginllo del vuole , 
Che le Jue lodi fole 
Fadan famofe sì per ogni lido', 
Che s' oda in ogni bocca quello grido- 
Piva fempre lo fpirto pelegrino 
Ciovan Francefco, Libertà, divino. 

. • 

Da que/U pe*zi oltre la lode di 
G .anfrancc feo , fembrtmi dover im- 
parare, ch'erto non follmente fi fof- 
iè impiegato nel politico deHa fua 
Città jj ma di più avertè -efercitata 
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la fua Giurifprudenza , con tanto» 
Audio , ed applaufo acquiftata, ne* 
Tribunali, iifijvcndendo a fcrviretal 
volta per Affeflòre Governatori del- 
le Città del Dominio Veneto J e che 
fpe2Ìalmente forte in tal porto in Tre- 
vigi , allor quando furono a lui in- 
drirzati que' componimenti , facil- 
mente da perfonc non ordinarie, co- 
flituite nelle forre della Giuftizia per 
qualche criminalità , onde Applica- 
vano per la loro favorevole fpediaio- 
ne, e Libertà. 

& V. fi rinomato Tiberio ebbe 
oltre i mentovati figliuoli Niccolò, 
e Gianfrancefco anche il terzo , che 
lì chiamò Roncadino. Quello a lui 
nacque con altro gemello nella fui 
porteffionc di Ronchis , dove fi ritro- 
vava crtere con la Conforte alla vil- 
leggiatura 1' Autunno dell'anno i J41. 
f ultimo di Settembre , perciò biz- 
zara mente dal luogo , -ove venne al- 
la luce , gf impofe il nome di Ron- 
cadino. Erto, come il fratello Nic- 
colò , non "fu ammogliato, lanciando 
I* impiccio della legittima difecnden- 
ra di fua nobile Famiglia ai fratel- 
lo Gianfrancefco come fi dine , ma 
non per tanto potè egli trattcnerfi , 
che dagli sfoghi di fùa gioventù non 
ne ritraete , Con perfona non di fua 
condizione, un Figliuolo, che fem- 
pre però riconobbe per fuo, al qua- 
le fece porre il -nome di FEBO , la- 
nciandoli A fuo cognome £>ECl^Cì^p 
acciò fi faperte la di lui origine , e 
facendolo allevare in maniera Civile > 
e «ome fuo figliuolo anco nelle Let- 

t-crc 
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lerci per le quali Io avrà mandato 
alle ordinarie Scuole de* pubblici prò- 
felibri nella fua Città. Nè in fatti 
potè cflb tralignare dal fanguc tutto 
Letterato, onde fu concepito} poiché 
licicì , accompagnato da uno fpirito 
vivace, e pronto, tale, che potette 
produrli in pubblico con le fuc Com- 
pofizioni Poetiche . Ma per mia po- 
co buona fortuna non mi è riefeito 
vedere di lui ftampato, fe non un 
Sonetto alla pag. 15. b. nella Rac- 
colta , che fece il noftro Vincenzio 
Giufli in morte del Chiariamo Gior- 
gio Gradcnigo, che ha quello Fion- 
tifpizio. Rime di diverft T^obiliflìmi 
Spiriti della Tatrin del Friuli in 
morte di Giorgio Gradcnigo , al Signor 
^goflino Gradenigo Ubate d' Offcro [no 
figliuolo. In Udine isoo. per il 
tolini . Credendo io, poter 'abbaftan- 
za qualificare Febo per Letterato, e 
Poeta di ftima il fuddetto Frontifpi- 
zio» e più ancora le qualità (ingo- 
ia ri del Leggiadrilfimo noftro Poeta 
Giudi Raccoglitore, che giudicò le 
fue Pocfic degne di cflere polle in 
tale ftimatiflima compagnia . Quanta 
età vivefle egli io non lo fo, non 
avendo veduta memoria di fua nafei- 
ta , o di fua morte , io fo fidamen- 
te, che fioriva in detto anno 1600. 
che continuava a vivere l'anno 1604. 
nel quale in Aprile fu a vifitare in 
nome del Zio Niccolò Pierpaolo To- 
rnaci lo allora Profcffor pubblico in 
Gemona , che molto Io loda in Let- 
tera de* 12. del detto mefe al detto 
fuo Zioi e che parimente era fra' 
Tom IH. 
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vivi li itf. Dicembre 1608. gior- 
no , in cui vendette al Cugino fimo- 
minato Ortcnfio Deciano un Capita- 
le Livellari© , come da quefta Memo- 
ria di iuo acquilo, fatta da detto 
Ortcnfio, fiamo certificati, e donde 
imparai la notizia di fua m leu i . 
*Adi to'. Deccìttbre ìtfcS. Comprai 
Orttnfio da M. Febo becìana figlinoli 
naturale della bona memoria del q. 
Sig. Roncadino mio Zio un Livello ee» 
Abitò prima egli in Udine , ma po- 
feia trasferì la lua ftanza nella For- 
tezza di Palma , dove eferciuva la 
profcffiooe di pubblico Notaio, come 
io ho faputo da alcune carte ferine 
da lui , e fpczialmcnte da un inftru- 
mento dell' anno 1 6 1 6. 30. Otto- 
bre fcritto in fua Cafa in Palma, 
nella fottoferizione del quale fi da 
egli la qualità di Cittadino d' Udi- 
ne, e di Palma. Ego Tboebus Decia~ 
nus Civis Vtini, & Taira*, & Tu* 
blictts Veneta Uutloritate "Hotarius 
&c. Da quefta carta Tappiamo ancora , 
cflere egli villino almeno fino all' an- 
no fuddetto 1616. 

VI. Prima di terminare quello 
Capo , parmi dover Raggiungere Z 
qucfti Letterati, e celebri Giurccon- 
fulti Deciani , le poche notizie , che 
ho, di un diftinto Filofofò, e fti- 
matiflimo Medico, che quali ha lo 
ftcflb cognome. Qucfti è GIVSETTS 
DjìCIAHP , il quale quantunque abbia 
vifluto la miglior parte de' fuoi gior- 
ni in Udine, fervendo a quella Cit> 
tà nell'impiego di Medico ftipendia- 
\o dal pubblico, e che perciò ha 
Fff VCJ« 
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voluto il Capòdaglió pag. 399. por- 
lo in novero di que' Cittadini , che 
Udine illuftrarono, non per tanto 
elfo fu originario, e nato nella no- 
bil Terra di Tolmezzo Capitale di 
tutta la Carnia noflra montuofa ; do- 
ve anticnillimamcnte quella Famiglia , 
ultimamente , era tra le nobili di- 
pinta particolarmente , come abbia* 
jno dalla Storia di quella Regione, 
clic gii mentovammo, lafciataci MS, 
da Fabio Quintiliano Ermacora , nel- 
la quale tra gli altri è nominato 
un Odorico Daciano tra' principali. 
Il nome del di lui Padre io non Io 
fo , ne l'anno predio, in cui ven- 
ne al mondo, ma pollò dire fenza 
dubitare, ch'egli nacque in fui co- 
mincia mento del Secolo XVI. o vo- 
gliane dire, circa l'anno ijoo. Poi- 
ché Tanno ijji. era già condotto 
da alcuni anni Medico in Udine, 
ed. allora era in iftima, e concetto 
di uomo intcndentiflimo nella lua 
profeflione, com'egli medelìmo nel 
fuo Trattato della Tcfle pag. 23. ci 
aflicura » 

Avrà egli apprefo le prime Lette- 
re verifimilmcnte in Patria r ed aùìé- 
me l'eloquenza nelle due dotte Lin- 
gue Greca, c Latina, avendo Tem- 
pre quella Comunità , come gli al- 
tri luoghi di conto della Provincia , 
mantenuto a fpefe del pubblico urr 
Macftro di Scuola pe' fuoi abitanti» 
e quindi bene iflruito in quefte paf- 
tsò alla Univerfìtà di Padova , dove 
applicatoli alla Filofofia , ed alla Me- 
dicina Teorica, e Pratica,- e fatti 
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di sè i foliti efpèrimchti , con lode^ 
ed approvazione ottenne la Laurea 
nella Filofofia, e nell'Arti, come fi 
colhima . Che in Patria abbia fatto 
il tirocinio della fua profefflone , 
può verifimilmcnte crederli , e con 
cosi fortunata riefeita , che dopo tf- 
fcrc flato ivi condotto pubblicamen- 
te per alcuni anni, la fama della 
fua prudenza, e perizia radi' impie- 
go attuale a follicvo degl'infermi li 
fparfe per la Provincia, dalla quale- 
indotta la Città d'Udine lo prcfccl- 
fc per fuo Medico con onorévole 
ftipendio. Era egli in quella profef- 
flone in detta Cittì, quando l'anno 
ijjz. con la primavera nel princi- 
pio d'Aprile cominciarono ad eflcre 
frequenti certe Febbri, che aveano 
dell' Epidemico , e pcftilcnziale, poi- 
ché erano accompagnate da quelle 
Lenticole, che comunicamente chia- 
miamo Petecchie ,. ed erano così fre- 
quenti , e continuarono fino al fine 
di Settembre, che pofero in gran 
timore la Città , che quclta non fof- 
fe veramente Epidemia , ed un Con- 
tagio peftilcnziale, in riguardo al 
numero non picciolo delle perlonc 
attaccate da quella malattia , e che 
pareva , che folle comunicato da una 
perfona all'altra? ma accurati dalla 
virtù , ed attenzione del noftro Me- 
dico, e dalle guarigioni fpefle, eh* 
egli facca di tal fatta d'infermi, 
prefero coraggio , ed il male ccfsò * 
Del che ci fa teftimonianza lo fteffo 
Daciano in detto fuo Trattato della 
Tefie alle pagg. 1$. <S$. 70. e 7$. 
~ Non 
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"Non avvenne della ftcflà guifa l* 
anno 1556. nel quale fu aflalita la 
Città d* Udine , ed alcuni Luoghi 
della Patria veramente dalla Pelle, 
non per infezione, o corrompiraen- 
to dell' aere , ma per Contagione , o 
comunicazione di gente foreftiera , 
che la introduffe. Furono quelli al- 
cuni P.biei, che avendo alcune rob- 
be ammorbate rubate in Capodi- 
flria , con tfle vennero in Udine a 
celebrare con i loro Serrar) le Fede 
della ha Pafqua, che in quell'anno 
fu a' %6. -di Marzo, <rd i primi, 
«che ne provarono i funefli effetti , 
furono gli Ebrei medefimi , che den- 
tro, anzi nel cuore della Città allo- 
ra abitavano in Borgo del Fieno, e 
tra le altre in quella Cafa , che ha 
Tulli facciata la parola MEMU^I . Di 
Jà ulcì il Contagio , e fi fparfe per 
la Città la prima volta in quell' an- 
no, e iu da quella medefima cafa 
ufcito quel Contagio, che travagliò 
U-iinc l'anno 1511. come in detto 
Trattato pag. 19. e 20. rammenta 
il Daciano , e lo conferma il giovi- 
ne Palladio nella fui Storia Parte IL 
Lib. II. pag. 108. allorché moriro- 
no in Udine di Pcftc più di dieci 
milla perfonc . Eflendo il noftro Me- 
dico nella lutmofi contingenza del 
1556. già da alcuni anni ftipendia- 
to dalla Città , fu in efli prcfciclto 
tra gli altri Filici ad effere il Me- 
dico principale dell' Otàzio de' Prov- 
veditori alla Sanità , i quali da lui 
prendevano configlio , e normi per 
rcgolarfi nelle occorrenze i poiché da 
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lui fi vifitavano i malati del morbo , 
ì lofpetti, ed anco i cadaveri de' 
morti , per quindi riferire all' Offi- 
aio le qualità de' mali, e lei cautcl- 
Ie , ed i prefervativi , che doveanfi 
preferivcre per procurare d' impedire 
l'avanzamento dell'Epidemia, e per 
ricattare al pofEbile gli attaccati dal 
male. Ed a tale era in quella con- 
giuntura crefeiuto il concetto , e la 
(lima del fuo fapere , eh' effVndo egli 
fequeflrato, come fofpetto, perchè 
avea procurato d'ajutarc un fuo Co- 
gnato , che pofeia era morto di Pe- 
lle, non citante lui commifero .a. 
continuazione del fuo impiego, per 

efercitar il °, ua l e con Ia P iu cau " 
maniera , andava fempr- per la Cit- 
tì a Cavallo, donde faceva le fue i- 
fpezioni, che pafeia riferiva all' Of- 
ficio , infilandoli quelle cauzioni, 
ch'egli ftimava conferenti. E con p 
ajuro di Dio , e con ia di lui con- 
dotta , e direzione, accompagnata da 
rimedi, tf prefervativi da lui preferir- 
ti , terminò con 1* anno il flagello , 
e rimafe Ubera la Città , con me- 
rito, c loie grandiflima del Dacia- 
no, co** egli jnedcnmo c'informa 

P3g. 3 0* , 

Ma non ebbe folamente in quell 
anno la Città d'Udine la buona for- 
tuna di avere alla lua auHlenza que- 
llo fingolarmente dotto, e coraggio- 
fo Fifico. Io quel Secolo Decimo 
fedo fu la noftra Italia, ed il »o- 
ftro Friuli vifitato da Dio fpcflb eoa 
quell'orrendo flagello della Pelle, per* 
lo che fi flava tempre con timore. 
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k 1' anno i y<£o. eflcndo avvenute mol- 
te Febbri pefhlenziali con Petecchie 
nella Città , fi credettero xin* altra 
volta caduti nella Epidemia gli Uui- 
nefi ; ma alficurati dalla virtà , e 
pratica del loro quafi Efculapio , fi 
videro liberi dal male , c dalla pau- 
ra. Non così fu dodeci anni dopo 
l'anno IJ7*. nel quale, come ci 
narra il giovane Palladio Parte IL 
Lib. V. pag. 195. ce. dapoichè fu- 
rono uJiti orrendi tuoni nell'acre il 
giorno 7. di Febbraio , e che ncll* 
Agodo fegueflte fu tre volte il Tcr- 
icmoto per tutta la Provincia nel 
mele d' Ottobre nella Città comin- 
ciò veramente la Pcftc nel Borgo di 
C: mona , colà porrata con certo li- 
no di Germania, per contrattar l'a- 
vanzamento della quale l'Oflìzio del- 
la Sanità d'Udine torto diede la fo- 
praintendenza alla pratica, e virtù 
lpcrimcntata del Daciano, il quale 
fempre confervandofi illcfo con gli 
ottimi fuoi prelevativi unitamente 
dia fua Famiglia , fece tale diligen- 
za , che prcfto la Città fu libera , 
lutandolo Dio per fua infinita Mi- 
fericordia, ed il freddo non ordina- 
rio, che toflo fopragiunfe a perfe- 
zionare le di lui diligenze. Per lo 
che s'immortalò egli con eterna ra- 
ma, e fi obbligò grandemente la g$ra- 
-ritudinc di que' Cittadini, che lo 
•riguardavano come fvo liberatore do- 
•po Dio . Del che abbiamo i pubbli- 
ci teftimonj nelle patenti rilafciatc 
il primo di Febbraio 1573. f°tto- 
icrittc dal Cancelliere Giandomenico 
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Salomonio, e prodotte in pubblico 
in fronte del fuddetto Trattato , con 
te quali gli Udinefi palefano a tutti 
la loro giufh riconofeenza verfo il 
Jiofi.ro Daciano , che meritevolmente 
*veano arrolato tra fuoi nobili Citta- 
dini , • fanno chiara Teft intoni anx.a 
ielle molti! , e fmgolari fue virtù , e 
particolarmente della srande fperien. 

che nelle cofe della Teflilenxia , 
e delle "Petecchie effo poffede-ja , fono 
pirole delle mentovate Patenti. 

E per l'appunto, come aveva egli 
giovato nelle rammentate graviflìme 
contingenze, c pericolofiflime a quel- 
li , che allora vivevano nella Città 
d'Udine, e nella Patria, con i fuoi 
prefervativi , e rimedj, da Jui fpc- 
rimcntati ottimi, e Angolari, così 
con animo gcnerofo, e benefico vol- 
le fcrivcre, e render pubblico con le 
fìampe di Criftoforo Zanetti in Ve- 
nezia l'anno 1576. un fuo Trattata 
della Tefìe, e delle Tetecchie , eh* 
egli dedica al primo Magirtrato de* 
Deputati d' Udine , con Lettera in 
fronte dsta in Udine li ij. Mag- 
gio 1576. In queir.' Opera, dopo 
avere Filofoficanicnte difputato eccel- 
Ln temente dell' origine , c cagioni 
della Perle, difeende a dar notizia 
dei vctÌ , e certi fegni della medefi- 
ma , che fi dimofirano ne* corpi de- 
gli ammorbati , e che rimangono ne* 
cadaveri» a/fegnando le differenze, che 
pafTano tra la vera Peftc, e certe 
Febbri ptfiilenziali accompagnate da 
Petecchie , che talvolta pajono comu- 
nicabili per certa apparente Epule- 

Jnij* 
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hus, ma clic veramente non fono 
Epidemiche , nè Contagiofe . Palla 
poi a dar regola per la cura di que- 
fle Febbri, e quindi a proporre i 
rimcdj da lui fpcrimentati ottimi per 
la cura de* veri appellati, ed i pre- 
servativi per i farti, dandoci minu- 
tamente la deferitione dcgl* ingredien- 
ti , e del modo di comporli , e a- 
d'operarli. Che il noflro Daciano ab- 
bia altre Opere m pubblico, o le 
ne abbia lafciate MS. io non lo fo, 
come non ho notizia dell'anno, in 
cui fii mancato a* vivi , quando fiam. 
certi per la fuddetta (lampa , che al- 
meno abbia vilfuto fino al 1576*. 
Terminerò dunque con l'Elogio, che 
•fa a qucfT Opera di lui il Capoda- 
glio pag. 400. S eriffe un Trattato 
della Tefle , e Tetecchie , nel quale 
l' infreni il vero modo , che fi deve 
tenere per prefervarfi , e curare cia- 
scheduno infetto di tale infermità ; O- 
"pera fingolarifima , ed titilifjìma alla 
confervazione della Sanità, e più fia- 
te ifperimrnttta , e felice mente tifata 
<osì nella fleffa Città d' Udine , coinè 
in altri luoghi dvlla Tetria , e che per- 
petuerà glorio) r am*nte il di luì nome, 

CAPITOLO XI. 
fRAtìGT.SCO MASTICA labile di 
Como, di Tordcnon? , d'Udine ec. 
Cardinale di S. Chiefa , GERMA- 
NICO Vcfcovo di Famagofìa, indi 
(f Adria , GWSETVE , TRINCI- 
VALLE 9 e GIAMBATTISTA tut- 
ti MATETICA. 

PArc conveniente , anche per ra- 
gione del tempo, c dell'età, 
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accompagnare al celebre Maeftro Df£ 
ciano l'Ululi re fuo Scolaro FRAN- 
CESCO MATETICA . Quello Angola- 
re noflro Letterato fu dato al no- 
flro Friuli dall' antichiffima Famiglia 
Mantica , Nobile , e cofpicua nella 
Città di Como fino dalla metà cir- 
ca del Secolo Decimoterzo , quando 
dall' fmperador Arrigo VII. Branchi- 
nò di quello Cafato fu creato Luo- 
gotenente Ccfareo di quella Città , 
come da un pubblico Attcllato del 
Magistrato luperiore della Città me- 
defima, che confervo, fiam fatti cer- 
ti, c come lo accordano gli Storici 
particolari di ella . Di là venne un 
Giovanni ad abitare in Pordenone 
circa il fine del Secolo Decimoquar- 
to, dove accolto fra que' Nobili in- 
contrò l'anno 141 y. agli 8. di Gen- 
naio matrimonio con Benedetta figli- 
uola d'Antonio de' Conti picchieri 
Signori di Sidra no , come da carta 
di quel giorno di mano del Zampo- 
lino Notaio di Pordenone, donde de- 
rivò la di lui difecndenza in Friuli , 
che fin ora fi è mantenuta in Por- 
denone, ed in Udine. Di quella un. 
Ramo abitò pure in Venzone, nobil 
Terra già mentovata madre d'altri 
uomini Letterati, dove prima dell* 
anno 14^4. Franccfco Avo del no- 
Uro attualmente dimorava, come da 
carta di quell* anno de' 9. di Ago- 
fio fi comprende, nella quale viene 
egli in tal guifa nominato. Franci- 
fcu% q. Nobilis f. Tetri Mantig* de 
Tortunaonis babitans Pennoni; e dove 
ancora fi vede la Cafa fu di fua a- 

biu- 
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lutazione, la quale, al riferire di 
Germano Vecchi nella fua 1>{emcfi 
pag. pi. b. ebbe l'onore di fervi- 
re d' alloggio al grande Imperadore 
Carlo V. quando per quella ftrada 
venne in (Friuli, e in Italia per quin- 
di paflare in Ifpagna,ed alla Regi- 
na Bona di Polonia, quando l'anno 
pafsò per il Friuli per anda- 
re al fuo Ducato di Biri , come af- 
ferilèe Gian Francefco Palladio nel- 
la detta fua Storia Parte IT. pag. 
17 J. alloggiò EU* (Bona; in ron- 
zone nel Talamo de' Mantica, ed il 
giorno feguente venne alla Terra di S. 
Daniello . 

In quella Terra, e Cafa nacque" 
il noflro Franccfco l'anno 15 3^. co- 
me afferma Andrea Vittorelli nelle 
Giunte alle vite del Ciacconio To- 
mo II. col. 1890. nelle parole, che 
fi recheranno, con altri, e lo con- 
ferma il di lui Epitafio , che pure 
addurremo a fuo luogo , non 1' anno 
IJ37. come fcrive il Capodaglio 
pag. 149. U di lui Padre fi chiamò 
Andrea, come fiamo ailìcurati da car- 
ta 15 So". 10. .Marzo, fcritta in Pa- 
dova da Franccfco Fabriano Nofajo 
di quella Città. Tr^tclants , & Excel- 
icnti/Jìmus Juvcconfidtui . D. Trancì- 
feus Mantica 2{obilis Vtinrnfs 5. Ma- 
gnifici D. Andrea filius «Jr f E la 
Madre fu fontana figliuola di Riz- 
zardo degli antichiflìmi Signori di 
Fontanabona , e Sorella di Giovanni 
celebre Giureconfulto di quel tempo, 
e profcflbre di Giurifprudenza in U- 
jdine, il odiale ultimo de' inibii 
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di quella Famiglia , mancò dal mon- 
do l'anno I5f6\ c fu compianto eoa 
leggiadri Poemetti Latini, ed Italia- 
ni dai migliori Poeti fuoi contem- 
poranei, «he furono fatti pubblici 
con le /lampe di Giovanni Griffo 
nclf anno medefimo in Venezia eoa 
quelli encomj , cflefi nella Lettera ir» 
fronte al Leggitore. Cum fuperiori- 
bus diehus Ad me perlatum efl de o- 
hitu Johannis Fontiboni Jurifconfulti op- 
timi , dotliffimique , plurimum fané , 
ut debiti, tommotus fum &c. Erat e- 
nim -vir fummx dottrina, & probiu- 
tis , e> < quod pace Mniuscujufqus 
dittum fit) tanto ntagis fuper omni- 
bus laudibus efferendus , quanto minus 
omnibus laudi s cupidus vifus efl &c. 

Con la occafione, che di quelle 
Pocfie in morte del Fontanabona ho 
fatta menzione, mi fia lecito recare 
fuori di luogo, e innanzi tempo un 
Epigramma , eh' ivi fi legge pag. 10. 
indiritto al nolcro Mantica da Gio- 
vanni Cavalli diCormone, che mol- 
to loda la dottrina, e le virtù del 
Fontanabona , ma come trasfufe nel 
giovinetto Mantica diluì nipote. 

Johannis Caballi Cormonenfis ai 
Francijcum Manticam . 
Morte fua in ìuRu Tatriam cum 
ternerct atro 
Fonsbonus , & -vanì corda dole- 
re virum, 
Statini pcenituit not deferuiffe ; fed 
ipft 

Huc dedita **** abijt, pojfe re- 
dire , Deus . 
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Ut qttia non potetat folido fine cor- 
pore cerni , 
Vivit in ingenio, Montica do- 
tte y tuo. 
Quaquc Mi fuit ante obitnm do- 
ttrina, dtcufjHc. 
Termanet & probità* , & fine 
lab: Fida, 

Allevato il noAro Francefco, ed 
educato nelle cafe Paterne (ino alla 
tenera età di fett' anni , perdette il 
Padre rapitoli dalla morte» perciò 
in luogo di cflb fubentrò il lodato 
Giovanni di Fu tanabona di lui Zio 
materno, che ricevutolo preflò di sè 
in Udine , lo mandò ad imparare buo- 
ne Lettere dal ProfcfTor pubblici di 
quella Città , eh* era allora Francefco 
Filomele. Quefto e lodato per uomo 
dotto dal noftro Arcivcfcovo Fontanini 
nell* Eloquenza clas. VI. pag. 616. edi- 
zione Roman* , unitamente al Dirceo, 
c al Laurio , o Lorio , dove tutti e 
tre fono da lui chiamati Concittadini 
Udincfij febbene il Filomelo negli An- 
nali della Città d* Udine , dove di 
Jui fi fa memoria , come di Profes- 
fore condotto da quel pubblico , fi 
chiami di Cividale di Friuli Civita- 
tenfis. E piò egli è lodato dal fuo 
coetaneo Raffaello Cilcnio nella Let- 
tera in fronte della fua Verfione dal 
Greco di cinque Frammenti della Sto- 
ria di Polibio , indrizzata , come fi 
dille, al Conte Mario di Savorgna- 
no, e pubblicata in Venezia 1' anno 
1549. dall' Arrivabene ì ove lo enco- 
mia , quantunque giovane di età , 
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come uomo di grande ingegno, é 
di finiflìmo giudizio . Wr magni in- 
gerì) , accerrimique judieij. Del qua- 
le di lui ingegno, ed eloquenza ab- 
biamo un faggio in tre bellidimi E- 
pigrammi, ch'egli pofe nella Rac- 
colta dell' Elice del Vecchio Cornelio 
Frangipane pag. 37. E offe rva bile , che 
il Cilenio in detta Lettera in tal gui- 
fa nomina il Filomclo . Fratcifcur 
Rofcius Thilmeles. Per Io che io mi 
vado penfando , che quello nome pof- 
fa eflcre di quegli afeitizi , che co- 
ftumarono prenderfi a piacere gli uo- 
mini dotti di quel fecole E perciò 
ignorando io la vera naturale di lui 
denominazione, fa che io non pof- 
fa fapere della di lui Famiglia, nè 
donde abbia fortiti i di lui natali, 
o di qual paefe fia fiato» e parimen- 
te non fappia altre particolarità , che 
di lui fotto altro nome mi potreb- 
bero efler note . Quindi io quivi ho 
pofic le poche notizie, che ho di 
lui» coltane la occafione . 

Ma ritorniamo al nofiro Mantica , 
il quale avendo ricevute dal Filomelo 
le Lettere Greche, e Latine, aveva 
in effe fatto tanto progrefio, che nell' 
una, e nell'altra lingua componendo 
era non fola mente trà fuoi coetanei , 
ed eguali , ma in oflcrvazione , e in 
ifiima anco pretto i maggiori , e piò 
dotti. Era egli verfo l'anno 1549. 
arrivato all'età degli anni quindici, 
quando parve al di lui Zio Giovan- 
ni, dal quale egli tutto dipendeva, 
eh* elfo fin allora averte abbaftanza 
applicato all' eloquenza» e che folle 

ormai 
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ormai tempo, cn'effo dovette clegcr- 
fì particolarmente lo ftudio di una 
feienza , nella quale dovefle tutto im- 
piegarli di profeflionc. E perchè o- 
gnuno dee aver mira in quefia fcel- 
ta di farfi ftrada , non iblo ad un 
oncflo vantaggio r ma anco d impic- 
garfi maggiormente per l onore , e 
per la gloria ; conobbe egli , che il 
Nipote poteva confeguirc il primo , 
clic piuttofto per le patite difgrazie 
gli occoreva,e pofeia arrivare anche 
al fecondo per mezzo della Giurif- 
prudenza, con la quale per lo piò 
quelli due lodevoli fini fi ottengono . 
Perciò , come che era egli uomo dot- 
to in quefta feienza , ed anzi era 
Profeflor pubblico, come Ci c accen- 
nato, così altro Macftro allora non 
diede al Nipote} ma in propria Ca- 
fa egli medefimo fi mife a fpicgarli 
le Iftituzioni GiuAinianc > e quindi 
nel maOìccio di quella feienza avan- 
zandoli, lo ridulfe in iftato di po- 
ter fare buona comparfa nella Uni- 
.vcrlìtà di Padova . Colà mandato dal 
2io, era egli in quella Città l'an- 
no i 5 5 i . alloggiato in Borgo ztw- 
co , e ir* convivio con Criiloforo 
Sufana , Paolo Regolino fuoi Concit- 
tadini Udirteli , e con Giacopo Pali 
da Faenza Scolari i come da Lettera 
di queft' ultimo al Mantica di con- 
gratulazione per 1* Auditorato di Ro- 
ta, data in Roma li iS. Gennaio 
1586. che Ila preflb Ì Signori Con- 
ti Mantica. Dove, eflendo France- 
feo d* ingegno , ed intendimento capa- 
citalo , fi prefe 1' impegno di do- 
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ver attendere in diverto tempo a dl- 
verfi profciTori. Poiché per raffinar- 
ti nello Audio della Dialettica , e del- 
le buone Lettere fi fcelfe per Mac- 
ftro Bernardino Tomitano , non fblo 
lodato Oratore , ed illuftrc Poeta , ma 
particolarmente celebre Filofolb , è 
Medico , ed anzi Profcflbre pubblico 
in Padova di quelle due feienze . E 
per la Giurifprudenza , che fu lo Au- 
dio luo principale, ebbe MaeAri, e 
direttori Girolamo Torniello , eh' et- 
ra ncll* ore ordinarie di quefta feien- 
z» proiettore, ed il rinomato erudi- 
tifTimo Guido Panciivlo, che lo con- 
duflcro negl'intimi penetrali di que- 
fta- vaftiùlma feienza . 

Non però fi contentò egli dello 
ftudio fatto in Padova, volle anco 
di là panar anche alla Univerfità di 
Bologna : dove in varj, ftudj fi trat- 
tenne tre anni, ma fpeeialmente nel- 
le Leggi fu affiduo Uditore del ri- 
nomato Marino Sovino il giovane ; 
Dopo de' quali ritornato in Padova 
novellamente attefe a quella feien- 
za fotto il lodato Torniello ; ma cor» 
più frequenza fi mife ad udire il no- 
fho celebre Tiberio Deciano , uomo 
come fi è ofiervato , de più fingola- 
ri, che avtffc il mondo in quefta 
profellione . In queAo tempo > quan- 
tunque non avelie ancora ricevuto V 
onoie della Lau^a, ricercato da mol- 
ti Scolari di quella Univerfità fi fe- 
ce loro Macfiro» e per il tempo di 
due anni Ielle , e fpiegò loro il Te- 
llo , le Gloffe dell' Accorilo , ed i 
Commentar; di Bartolo con molta 

lod- 



Digitized by Goc 



De* Letterati 

fo-Uiis fazione , c profitto loro , c con 
molta lode di lui . Dopo di che ef- 
fondo egli nella età di ventiquattro 
anni, fi accinfe a foftencre per tre 
giorni continui una difputa pubbli- 
ca fopra quiftioni concernenti in u- 
niverfale le Leggi Cefarce » nella qua- 
le avendo dimoftrato acutiflimo inge- 
gno , vafta memoria , e perfetta co- 
gnizione di quella faenza , fugli con- 
ferita in quella celebre Univerfità con 
univerfalc approvazione la Laurea Dot- 
torale in ambe le Leggi a* 29. di 
Ottobre l'anno i j j 8. Continuò non 
pertanto l'elercizio già per l' innan- 
zi comincialo d' iftruire la gioventù , 
che a lui concorreva fino all' anno 
jftfo. Quando effondo arrivata la fa- 
ma della dottrina (ingoiare del Man- 
tica anche agli orecchi del Serenia- 
mo Principe Veneto , ed effondo va- 
cante il fecondo Luogo della Lettura 
delle Tftituziom Ccfarcc per l'abban- 
dono di quella Cattedra , fatto da 
Nicolò Graziano altro noftro Friula- 
no Giurcconfurto , eh' era paflato a 
leggere nello Studio di Pavia , coli 
chiamato con onorato ftipendio cai 
Re di Spagna Filippo IV. a lui fu 
data quella Lettura . Con quefta co- 
minciò egli nella frefea età di ven- 
tifei anni a pubblicamente profeffare 
in quella rinomatiuima Accademia , 
nella quale continuò a leggere con- 
tinui ventifei anni , fempre avanzando 
di pofto , di ftipcndio, e di fama. 

Di queftì primi avanzamenti del 
Mantici ci lafciò memoria Antonio 
JUccobono ne' funi mentovati, .Com- 
Tom. III. 
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menta rj De Gymnafio Tot ovino al Lib.' 
U. Cap. XI. pag. 38. ec. della det- 
ta edizione con quefte parole. Fran- 
cifeus Mtntica Vtinenfis primum cx- 
plicavit T ex tutti, Gloffam , & Barto- 
luta, deinde anno 1550. in fecund§ 
Jnfiitutionum loco , quem Hicolaus Gra- 
ttane tenuerat, pofitus efl &e. E 
quindi ci rende conto degli avanza- 
menti, che fece fempre arrendendo 
a miglior pofto in tal guifa . Toflea 
anno 1566. jus Civiie Matutinum in 
tenia explicavit ; Inde ad fecundum 
juris Civilis rc/pertini traduBus efl 9 
ctonque anno 1 J71. tenebat , anno au- 
tem 1 582. fecundum juris Civilis ma- 
tutini o'otinuit &c. Ma perchè fem- 
bra , che Riccobono in quefte me- 
morie abbia prefo qualche picciolo 
sbaglio, così io ftimo a propofito, 
nel narrare quefti di lui avanzamen- 
ti di pofto nella profeflionc , pren- 
der norma dalle Lettere Ducali, d al- 
le quali fu egli efaltato di tempo in 
tempo . La prima volta dunque , h* 
egli ebbe luogo tra i profeffori di 
quel Lieto d'ordine pubblico, fi i- 
cava dalle Ducali del Doge Giro a- 
mo Priuli de' 15. Marzo 1560. do- 
ve fono quefte parole . Pacando la Let- 
tura dell' Inflituta al fecondo luogo nel- 
lo Studio di "Padova , alla quale fole- 
va legger D. T^iccolò Graziano da li- 
dine , e dovendofi elegger uri altro 
. Dottor , che legga al detto luogo ec» 
Ed avendoft buona informazione dell'. 
Eccellente M. Francefco Mantrga , il 
quale li anni paffatt ha con lode /uà, 
t J-oMisfaxion univerfalc letto nel det* 
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to Studio la Lezion del Teflo, Glofa , 1570. nelle quali fiamo informati , 
e Bartolo ec. L' onderà "Parte, ebe il che. Vacando nel Studio nofiro di Ta- 
predetto Eccellente M. Francefco Man- dova la Lettura di ragion Civil la 
tega fia condotta a legger la detta fera al Jccondo luogo , avendo T Ec- 
Lezion dell' Inflituita al fecondo luo- celiente D. Cui do Tancirol fornito il 
go per anni tre ec. con falario di fuo tempo ( cfl'cndo andato Profcflorc 
Fiorini quaranta ec. Vi fono pofeia a Torrino ) onde avendo l Eccellente 
le Ducali 20. Settembre nel- Mantica per molti anni letto nel pre- 

li quali così è fcritto . Ut finita la detto Studio con molta lode fua, c 
fui condotta f Eccellente D. Francefco fatisfazion de" Scolari al terzo luogo 
Mancega , // qual leggeva nel Studio ec. Cbel detto Eccellente Mantica fa 
nofiro di "Padova V Inflittiti al fecon. condotto a leggere nel detto Studio la 
do luogo , td avendofi in effa riceva- Lettura Suddetta di ragion Civil al 
to dalia molta dottrina fua a utile fecondo luogo la fera per anni quat- 
de Scolari un' ottimo frutto , e fer- tro di fermo ec. con flipendio di Fio- 
ni zìo , è conveniente riconducendolo r-ini trecento cinquanta all' anno ec. In 
darle il primo luogo con aumento di oltre vi fono Je Ducali 5. Giugno 
falario, però ec. Quindi fi comprende M7f. che dicono. L' anierà Tarte , 
chiaro l'errore del Capodaglio , feri- cbel fuddetto Eccellente D. Francefco 
vendo al luogo citato Indi 1' anno Mantica fta ricondotto alla predetta 
ì j 6a>. fu promffo alla feconda di ra- Lettura di ragion Civil al fecondo 
gion Canonica della fera. Poiché mai luogo la fera per anni quattro di fer- 
ii Mantica ebbe Cattedra in Padova mo ec. con accreft intento de' ducenro 
di ragion Canonica, come feorg e fi Fiorini all'anno, che prcjfo li trecen- 
ti, evidenza dalle Ducali mentovate to cinquanta , abbia in tutto Fiori- 
fin qui , e che ibggiungcremo j nò *< cinquecento cinquanta all' anno ec* 
di ciò fa parola il Riccobono ilio In quell'anno, che fu fu ne fio u- 
■coctanco , td amico. Seguono a que- nitamente all' antecedente, non folo 
ite le Ducali 14. Dicembre ijótt. a quella Provincia, ma alla Citta 
dove abbiamo. L' and era parte, che di Venezia ancora, per Ja Pelle, che 
/ Eccellente M. Bonifacio Ruggieri fta defolò quella , e travagliò fieramente 
condotto a legger nel predetto Studio quella; era patita l'Epidemia da 
nofiro di "Padova ragion Civile al ter* quella alla Città di Padova i dove 
xo loco della fera, e l' Eccellente M. nel mefe di Luglio era jnorto ci 
Francefco Mantica ragion Civile al quella malattia un Nipote del Car- 
terzo loco la mattina, cadaun di effi dinaie Cornine mlonc , ed .a lui fi c- 
per anni quattro ec. con Fiorini ten- «no molti accompagnati nel fatale 
to cinquanta all'anno per uno ec. Vi repentino viaggio. Perciò il nofiro 
«ibno pofeia quelle de' 10. Luglio Mantica j>cr procurare di falvarfi 

-nel- 
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nella comune difgrazia, fi partì di 
Padova, c venne all'aria libera di 
Friuli , e fi ricoverò alla fua nativa 
più pura, e più fredda nelle pater- 
ne Cafe in Vcnzonc, dove dimorò, 
fin che ccfsò il male, ed il fofpctto, 
ritornando pofeia all' aere freddo dell* 
inverno alla fua profcifione in Pado- 
va . E querta notizia f abbitno da 
una Lettera di Girolamo Savorgna- 
no Vefcovo di Scbenico , fcritta in 
O/bpo li 29. Luglio 1 j 76. à Roma 
al Nipote Conte Giulio , che rt.\ o- 
rigiualc preflb il Chiariamo, ed a- 
miciflimo mio Monfignor Bini , nel- 
la quale vi fono queflc parole* ^t- 
fpctto qui Monfignor ^ivogaro , che è 
a Conciliano , Je però non muterà 
penficro di venire per la morte del 
maggior ^ipote del Signor Cardinal 
Commendonc , morto in "Padova di Te- 
fie> come mi ha mandato a dire il 
Dottor Mantega y che fi è ritirato , e 
fe ne Jlà in tenzone. 

E finalmente abbiamo le Ducali 
de' 30. Ottobre 1581., in cui fi di- 
ce, che il /addetto D. Trance fio Man- 
tic a fia condotto a legger la /addetta 
Lettura di ragion Civil la Mattina in 
/econdo loco per anni quattro di fer- 
mo ec. Che al pre/ente abbia Fiori- 
ni ottocento in tutto all' anno ec. 

In quefto frattempo, che profefla- 
<va in Padova, per dare un faggio al 
mondo, come era egli indefleflò negli 
R[i \\i e che oltre all'adempire al fuo 
voluminofo impiego, I' ore, che li 
avanzavano , poneva a produrre in 
quella feienza , che profeflava ; ave- 
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va egli comporto quel Volume , che 
intitolò De ConyMuris Ultimar um Vo- 
luntatum y dividendolo indodeci Libri} 
ne* quali per giudizio dcgl' intenden- 
ti in quella faenza , è a maraviglia 
bene difeufla , e fpiegata quella ma- 
teria ; ed a tale , che non fi e ritro- 
vato finora Giureconfulto , che lo ab- 
bia ne meno arrivato ,non che abbia 
trovato , che aggiungere . Qutrt' Ope- 
ra fu da lui per la prima volta pub- 
blicata in Venezia l'anno 1580. con 
le ftampc di Damian Gennaro con 
quefto Frontifpizio . De Conjefturis 
ultimarum Foluntatum Libri duodechn 
lAutbore Frantt/co Mantica Vtincnfi 
J uri/con/ulto celeberrimo , & in fioren- 
tini ino Tatari v.o Gimttafio Juris Co. fa- 
rei re/pettino Tro/i fiore acvtifftmo . 
Quindi con Lettera fa di queft' O- 
pera la dedicazicne al Scrcniflìmo 
Principe Niccolò da Ponte; affcrnian- 
do in efla , cflcre già corfi ventan- 
ni , dacché fcrviva la Repubblica nell* 
impiego di pubblico Proftflorc nella 
Padovana Accademia . E pofeia ono- 
rata in fui principio quefta edizione 
con qucfti due Epigrammi, comporti 
in lode dello Scrittore, e dell' Ope- 
ra . Il primo del nortro Girolamo Si» 
ni di S. Daniello è querto: 

T^on potuit torpens lethali /rigore 
lingua 

Intimi /upremo promere /en/a die. 
Tu potis a , Franci/ce , alta caligi- 
ne /enfus . 

Eruercy & piani s explicuiffe mo- 
dis . 

Ggg a Of- 
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Offundit cacai fruflra mox atra te- 
nebrai i 

Ingentj bas pellunt lumina da- 
rà tui. 

Il fecondo è dell" altro noftro Poeta 
talentino Odoricio Udincfc . 

Quis neget hoc AuSoris oput nane 
t oli ere nomen 
Toffe , & in aternam continua- 
re diem . 
Demiffos fi educie de fausibus Orci 
lnclufa obfcuris fint ut aperta 
notis . 

Humpetur Livori moriturum utfen- 
tiet effe 

Tcrpi tHum : txtini7«s vivere , md- 
effe , loqui . 

Fu queft' Opera ricevuta dal pubbli- 
co con tanto applaufo , e con tanta 
/lima , che non e/Tendo {ufficiente la 
prima , benché numerofa impresone , 
fu diiopo rinovarla ; e fi vede una ri- 
ftampa di efla in Venezia 1619 apud 
Juntlas in foglio, che ha tuttociò, 
che abbiamo rammentato avere la 
prima edizione. Ma neppure quella 
ballò per contentare il numerofo Po- 
pe lo de' dotti Giureconfulti,e parti- 
colarmente gli Oltramontani ; i qua- 
li aflaggiafa che l'ebbero, non rifi- 
larono mai fino nel fccolo prefente 
di moltiplicarne le ftampc } fegno dell' 
alta ftima , che hanno per quefta {in- 
goiare dottiffima Opera . Poiché ven' 
è una di Ginevra dell'anno 164?. 
fatta da Pietro, c Giacopo Chovct; 
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oc fece una Samuele Chovet purè iti 
quelb Città Tanno 1CT70. e mi vie» 
detto, elTcrne ua altra del 1696 f e 
forfè vene faranno dell'altre. Ma fi- 
nalmente ven è una dell'anno 173?. 
piò recente fatta Ctlonta Mlobrognm 
fnmptibus Tcracbo» , & Cram fr ì nella 
quale dopo la Dedicatoria a > Doge 
Ponte , è «n Elogio, o Vita Jet Mi- 
tica , tratta dai Lib. V. di Giorgio 
Giufeppe Eggs intitolato Turpura do- 
ga; dove fi kgge un* Epifania in 
lode del noftro Mantica , comporto del 
noftro Manie Malacrida , diverfo da 
quello, che rammenteremo, effe re di 
lui innanzi all' Opera J e Tacitis , 
ér Ambigui* del noftr© So-more : 
In quefta impresone fi f ono aggiun- 
te alcun» Decifloni di Rota rcccnt £ % 
che al noftro- Cardinale non appar- 
tengono i ed in fine è un Opufcolo 
con quefto titolo . Kefp on f um 
lippi fife ardi in caufa ^[culana fue- 
ctfjìonis, quo erornatur^ & l0t „ mn - 
datur Au8or y cioè il noftro Manti- 
ca } del quale però per entro non ab- 
biamo cofa di particolare } f e non che 
la di lui autorità e f pe (f 0 allegra 
per prova di ciò, cr ,c il Vifcaròi 
aflcrifee. Mi viene affermato, ener- 
vi un' altra riftarapa ancora più re- 
cente fatta Tanno ,- 44 . parimente- 
Colonia sAllobrogum i n foglio in due 
Tomi; ma io non avendola veduta, 
non portò recarne di lei più partico- 
lare notizia . Tan t e riftampe di queft" 
Opera legale non potTino recarci fo- 
lamcnte ftupore , c maraviglia; ma 
firci fare di effe un certo favorevo- 
le 
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le giudizio di urrà (ingoiare diftinta 
approvazione universale, che non è 
ordinari* , né folita in tal genere di 
L ibri . 

Nel mentre che ir Mantica con 
1' accennato onorevole afi'cgnamcnto 
era ancora in Padova all'attuale men- 
tovata Profcfliene , e che leggeva in 
competenza di .Bonifazio Ruggero, 
di Giovanni Cefalo , di Giacopo Me- 
nochio, e di altri tali con frequen- 
za non ordinaria di Scolari, ed ap- 
plaudito per uno de* principali Pro- 
frflòri della Giurifprudcnza , che a- 
veflc f Europa , avvenc , che da Pa- 
pi Sifto V fu promofl'o al Cardina- 
lato Ippolito Aldobrandini , ch'era 
Auditore di Rota per la Veneziana 
Repubblica» ricercata perciò quella 
della folita nomina de' quattro fog- 
gerà Ve neziani per palla re poi egli 
alla fcelta di uno di quelli per oc- 
cupare il pollo vacante . Ed clTendo- 
li fiati propofli Monfignor Sanboni- 
fazio fratello del Conte Borio Pado- 
vano , un Pellegrini Vcroncfc , ed 
un* altro col noftro Mantica , con 1' 
approvazione del Collegio degli Au- 
ditori di Rota , il Pontefice Siilo vol- 
le Auditore di Rota per lo Stato Ve- 
neto il noftro Francefco, non tanto 
per gli Uffiz; per lui fatti dagli Al- 
dobrandini , dai Cardinali Cornaro , 
e Montalto , e dal Ambafciator Vene- 
to , quanto per la conofeiuta virtù , 
ed integrità de' coftumi di lui, e 
lo pubblicò la fera de* 18. Gonna jo 
1586. come Marno informati da Let- 
tera di quel giorno a lui mede-lìmo 
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di congratulazione feruta da Roma 
a Padova da Marcantonio di pram> 
pero, che fi ftava attualmente eoa 
fuo Zio in Corte del fuddetto Cai> 
dinaie, e da moltiflìme altre Letto 
re di congratulazione , che originali 
fi confervano predo i di lui Eredi» 
tra le quali vi è quella di Monfi. 
gnor Conte Girolamo di Porcia al- 
lora Cameriere del Papa , che fi ral- 
legra con lui del porto , come eoo 
fuo fiato amorevole Matftro , quella 
del Conte Girolamo Savorgnano Vc- 
feovo di Scbenico fuo vecchio ami- 
co, quella del Patriarca d* Aquile/a 
Giovanni Grimani , e quella fpc- 
ziofiilima , e gentiliifima della Cìkì 
d' Udine . 

Alla novella, ch'ebbe ìl noftro 
Francefco, di eflcre fiato preferito a 
quella gravillima Dignità , non aven» 
do egli latti Uffizj, che potettero far-» 
li nafeere fperanza di confcguirla^ 
rimafe egli fofpefo , e quali che ri* 
flettendo al pcfanre impegno , che fi 
addogava ricevendo 1' alto porto , e 
difficile j voleva rinunziato . Ma co- 
me che prefe egli quella deftinaaio- 
ne per un comando di Dio, e ch« 
a ciò fi aggiunfero le perfuafive de! 
Cavalier Fenicio fuo Cognato, che 
gli aveva fopra ciò fcritta una lavia , 
e calda Lettera il primo di Fcbbra-» 
jo M*6*. deliberò di accettare il fro- 
llo. Quindi tollo da Padova venne 
a Venezia a prendere congedo dagli 
amici , e padroni , e fi polè in viag- 
gio per Roma , accompagnato dai 
Nipote Germanico Fenicio , che colà. 

jfccq 
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ileo per non eflcre fcnza alcuno de' chi , Arcivelcovi > e Vcfcóvi , c più 
fuoi condufle. Era in Roma già ar- di ottanta Rcfcrendarj, tutti gli ai- 
ri-, ato a' 17. Aprile, c fi era già tri Uditori di Rota, ed Avvocati, 
provveduto di Cafa, e di Cavalli, oltre le Corti numerofe di quciU 
e dell' altro occorrente a' 23. del Prelati, ed un numero confìdcrabile 
Maggio fufleguente , come da Lette- di Scolari, che come fcrivc il Se- 
re di lui al Fi stello Pietro in Friu- creta rio del Mantica a fuo Fratello 
lij quindi andò a compire con i Si- Pietro ai zi. di quel mefe , era 
gnori Cardinali Aldobrandini , e Sai- molto tempo , che verun Auditore 
pitti fuoi fingolari amici, e padro- di Rota non avea avuto un fimile 
ni, e coli' Ambafciador Veneto, c concorft> in tale congiuntura ; e fi 
poscia c&n gli altri Prelati, e Si- portò con tanta dottrina, c con ta- 
gnovi Tuoi conofeenti , dai quali fu le prontezza nella Difputa , che fece 
ricevuto con fepni del più cordiale ftupir tutti, c lodare molto i Vene- 
amore, e con fncera (lima; e come 2Ìani per la {celta , ed il Papa , che 
feufle il Fenicio fuo Nipote a Pie- fu fubito informato, dcftmò a lui 
tro Mantica fuo Zio li 11. Luglio per approvazione una caufa di Stato, 
di quell'anno, c»a hen veduto, ed la quale avea propofta a due dc'prin- 
ammirato da tutta Roma, e fpezial- cipali Cardinali, 
mente erano fempre con lui il Ve- Non farà forfè fupcifluo il ram- 
feovo Savorgnano, il Vcfcovo Spo- memorare, come- fi faccian quefie 
reno, il Canonico Gafpare di Sbro- Difputc. Nella pubblica, invitando 
javacca , il mentovato Marcantonio il novello gli altri Uditori di Rota, 
di Prampero , e più altri fpezial- e gli Avvocati , fopra un Capitolo 
mente Friulani , che molti a quel di ragion Canonica egli propone fet- 
tempo erano in diverfi impieghi in te Conclufioni, fopra delle quali, e 
Roma . del Capitolo egli fa prima all' ufo 

Quantunque fi fofle già accomoda- legale l' elle fa , dopo una breve Ora- 
to Franccfco di tutto l'occorrente in 2ione , o Prefazione all'Uditorio, 
Roma, non andò però all' efercizio Quindi tre Uditori cavati a foitc F 
del fuo impiego in Rota prima del ed un Avvocato Confiiloriale argo- 
Novembre, poiché per dimo/lrarc la mentano contro dette conclufioni , ed 
fu a abilità doveva innanzi far l'è- il novello rifponde dottrinalmente a- 
fpcrimento di due difputc , f una gli argomenti , confermando le fue 
pubblica, e l'altra privata. La pub- propofizioni , e pofcia fatto il rin- 
blica fece egli in S. Pietro il gior- gra2Ìamcnto congeda tutti uno per 
no de' 18. Novembre iy8cT. e v'in- uno. Nella privata poi, che fi fa 
tervennero diecinove de* più rino- in Palazzo di un Cardinale, fi cava 
fiuti Cardinali, fcllanta tra patriar- il punto Casonico , come ncll' altra , 

e fi 
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£ fi propongono le conclufioni, con- 
dro delle quali argomentano , e re- 
plicano ancora tutti gli Uditori di 
Rota, ed a tutti dee rifpondcre il 
novello! dopo di che quello fa un 
regalo al Cardinale, e fufieguentc- 
mcntc a tutti gli Uditori di Rota, 
ed anco a quelli di loro Corte . 

Si p"rtò il noflro Mantici nel 
fuo impiego , anco in fui principio 
con tanta foddisfizionc di-Ila Corte, 
c di tutta Roma, e con tanti lode, 
che Papa Si fio , non effendo ancora 
pattato l'anno, dacché era in Rota, 
Jui diede un'annua penfìone di du- 
ccncinquanti Scudi fopra uni Com- 
menda della Marca full' iflinzc del 
Cardinale Marcello, c quefh fenza , 
che Mintica ne avelie fatta parola 
ad alcuno , come fcrive il Nipote 
.Fenicio al Zio Pietro in T.cttcra de' 
19. Dicembre 1587- Donde fi feorge 
T illibatezza , e modeflia de' fuoi co- 
fiumi congiunti a tanto fapere, la 
fama de' quali arrivata a notizia del 
Pontefice , mediante i Nipoti del Car- 
dinale Aldobrandino, ch'erano flati 
in Padova fuoi Scolari ( come af- 
ferma 1' Amaidcno ncll' Elogio , che 
fi recherà ) , e col mezzo del dottif- 
fimo Libro De Conjctluris &c. fece , 
che tralafciati gli altri , per altro 
di merito non ordinario , folle da 
lui fcelto all' Auditorato il Mantica , 
che nulla di ciò fpcrava , perchè 
niffun ofiìzio avci fatto per ottener- 
lo , le vogliamo credere al Vittorelli 
Tomo II. dell' Opera Ciacconiana col. 
1890. Il quale aggiunge , eh' efiendo 
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richiedo Papa Siilo del motivo, che 
indotto f aveva a feiegliere per tale 
Dignità il Mantica , che di ciò non 
avea fatta alcuna inchiefla , e che 
neppure penlava a tale fuo avanza- 
mento , avelie rifpoflo , così elfo, 
come gli altri Uditori di Rota cf- 
fcre flati a ciò indotti dalle Cwgitt* 
ture , intendendo dell' Opera di lui 
De ConjcElaris fopralodata . 

Come per il corfo di ventifei an- 
ni , che avea infognata in Padova la 
Giurifprudcnza , avea avuto il noft-o 
Franccfco grandilllmo concorfo di 
Scolari , e lode molta , ed applaufo 
iì aveva acquiflato di faviezza , d* 
integrità , e di dottrina ; così efien- 
do pattato nella Città Capo del mon- 
do , e nella prima Corte in pollo 
così ragguardevole , ne' dieci anni , 
che confumò in quello affolatiflimo , 
ed alto impiego , fece , che quella 
grande Città , e gran Corte nulla in 
lui defìderafle ; anzi molto più dell* 
ordinario lodafie la integrità de' fuoi 
amabili collumi, una vigilanza, e 
prontezza fingolare nella fpedizione 
degli affari, e la prudenza fua , c 
dottrina nel dare a tutto un giuflo , c 
conveniente compimento» in fomma, 
come fcrive il Vitforclli ; Decerti annoi 
Roma in doclifjìniorim hominutn Tbca- 
tro ./ipoflolici Vaiati) Auditori: mttnus 
jufiè , doclè & prudentèr obijt . Per lo 
che Papa Clemente Vili, che a lux 
era flato precettore nel pollo di Au- 
ditore , e eh' era pofeia fuccefio nel 
Trono Apoftolico a Papa Siflo nel 
1792. avendo tanti motivi giufhùv- 

mi 
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mi di dottrina , di Giuftizia, di pru- ttrrne ftudiofe vigilie era accortola, 
dcnaa , e d'illibatezza di coftumi, to fcrvirfìi e da lui ricevette quella 
nota a tutta Roma , e quindi a tut- congratulazione con quella oompofrez- 
to il Mondo, l'anno 1596. 3*5. di aa , ed equanimità, che chiararacn- 
Giugno Io pronunciò Cardinale, « te dimoftrava con la fua corporale 
lui diede il titolo di S. Adriano, il modeftilfima politura, 
quale pofeia cangiò in quello di S. Qncfta promozione del Mantica fu 
Tommafo in Pa rione , e finalmente fentita con (ingoiare approvazione dai 
in quello di S. Maria del Popolo; Sacro Collcggio , che in corfò , ed in 
aggiungendo a tutto ciò la Prefettura particolare fece le più fìncere dimo- 
dclla Chiefa di Paren2o in Iftria. In (trazioni di efla , come fece tutta la 
quella congiuntura il noftro Cardina- Corte Romana . La Repubblica di Ve- 
le prefe gii Ordini Sacri, e fu prò- nc2Ìa poi, cui avea partecipata il 
modo all'ordine Sacerdotale, e Con- Mantica quefta fua Dignità con fua 
facrato da Agofhno Valicro , detto Lettera, gli rifpofc con quella de* 
allora comunemente il Cardinale di 14. Giugno 1596. Quell' -affezione , 
Verona, il quale oltre l' effe re ami- che abbiamo portata a V.S. llluflriffì- 
ciiUnio di lui, ebbe particolare dima ma per la frugolar dottr*»*, e inte- 
della fua virtù, avendolo lodato mol- grità fua, e che ci fece già profe- 
to in alcuni luoghi delle fue Opere. ratie aumento di grado-, e dcftdcrar~ 
Un faggio rimarcfievoliflimo della fu» le infieme ogni felicità , /' ifleffa ci 
incomparabile moderazione, e mode- ha fatto fummo contento per la prò- 
dia, e dell' amore, dell' auìduità , efie mozione fua al Cardinalati il quale 
arca anche nella età avanzata di più rifplenderà in lei, conte vero prtmi* 
Ji feflagenario , agli ftudii fuoi, rac- della fola beuta, e valor fuo , fenza- 
conta il Vittoreli al luogo citato » ed thè ci abbia parte alcuna altro rif- 
è, che avendo rifaputo ¥ Ambafciador P?tto tonano % Gran cagione ella ha di 
Veneto la promozione al Cardinale- rollar fomtnament e confolata , e noi grau- 
so, che di lui doveva edere fatta da demente coutenti ; vedendo un cariljì. 
Papa Clemente, immediatamente di «o Figliuolo della Repubblica 2{p/tr* 
notte portoli! a darne parte al Man- flimatOy t riverito di così principal 
tica, ed a fcco congratularfì. Il qua £rado dal fapifntilfimo giudizio di fua 
h facilmente confeio della buona for- Beatitudine. Se ne rallegriamo dunque 
luna, che gli era imminente, non con V. S. Illuflrijima , V Offerte della 
pertanto era tutto intento a' fuoi (tu- 9**1* fatteci coli' amorevole lettera 
djj edanzi da quelli levatoli in quel fucome ci fono gratiffnae , cosi 
momento andò incentro all'Amba- ella fi deve affienare^ che le corrij- 
rciatore con quella medefima lucerna fonderemo femfre Ài cgual afaione, 
in mano, della quale nelle, fue nor- ed averema care tutte le wcafioni^ 
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The fi offeriranno di farle cofa grata , 
e procurarle comodo, e foddisfaxJone , 
che il Signor Iddio la confarvi per 
iHngbiffmi armi. A quelle amorofif- 
fìme efpreiììoni. aggiunfe la genero- 
fiflima Repubblica una congratulazio- 
ne in fatti col mandarli un regalo 
di mile Scudi { fui quale efempio la 
Cittì d'Udine non folo dimoftrò la 
fui allegrezza con felle , e fuochi di 
gioji; ma più vivamente con un re- 
galo di due milla Ducati, che li fu 
decretato a tutti voti nel maggior 
Configlio di quella Città , i quali 
gli furono prefentati a nome di quel 
Pubblico in Roma dagli Abati Rug- 
gero Tritonio, c Francefco Mani- 
ni , che allora fi davano in quella 
Corte . 

Effondo egli afecfo alla grande Di- 
gnità di Cardinale, non mutò per 
quello però quanto al fuo contegno 
privato il primiero iftituto di vi- 
ta . Uliva cflb la me definii affabilità 
con tutti, e quella foavita , e pia* 
ccvolezza in parole ed in fitti, che 
adoperava innanzi j e quello, che fa 
più ftuporc con quella medefima di- 
ligenza , ed afliduità indefefla atten- 
deva agli iludj della fua Giurifpru- 
denza , come foffe privato. A tal che 
non folo attendeva fempre a compor- 
re Libri J ma nello fteflo tempo , al 
riferire dell' Amaidcno fuo amico, 0 
coetaneo , patrocinava le caufe, co- 
me Avvocato , nella maniera a lui 
conveniente dello fcrivere , e difpcn- 
lava Configli , come un \ rivato Giu- 
rcconfuho» ricevendo anche quelle ri- 

Tom HI. 
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cognizioni, che dalla gratitudine de' 
Clienti fecondo le loro forze veniva- 
no lui contribuite. E ciò fenza ma- 
raviglia; poiché ebbe egli, chi pri- 
ma gliene avea dato f efempio i an - 
novcrandofi tra quelli i due Car- 
dinali Pietro Donato , e Bartolom- 
meo Ces| i quali nati di Padre, che" 
faceva la lodevole profeflione dell* 
Avvocato, anch' eglino , - feguitando 
le paterne pedate, quella medefima 
efercitavano , anche eflendo Cardina- 
li! oltre di che abbiamo, fono po- 
chi anni, quello, che adoravamo fili- 
la Sede di S. Pietro, che anch' egli 
una volta quella medefima profetato- 
ne efercitò nella Corte Romana con 
molta lode . 

Ed appunto eflendo il Mantici Car- 
dinale, compilò quel fingolariifimo 
Trattato De Tacitis, & otmbiguis 
Conventionibus , che intitolò fatica- 
ne Lucubrationcs ; perchè quelle egli 
ferine nelle danze del Vaticano, lui 
aflegnate dal Papa per abitazione, 
come a Cardinale. Quelli egli divi- 
fe in ventifette Libri, che formano 
due g rolli Volumi in foglio, i qua- 
li per la prima volta pubblicandoli 
l'anno 1609. in Roma nella StanS 
pcria Vaticana, li dedicò con Lette- 
ra in fronte a Papa Paolo V. E quin- 
di (il che non è folito a venire, 
almeno così prcflo , in quelli Libri 
legali , quantunque lodatiflimi , c ot- 
timi) furono poi eia (lampati pari- 
mente in Roma l'anno icTi8. con 
le (lampe della medefima Camera A- 
poftolica , così ordinando il Cardinale» 
Hhfc Sci- 
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Scipione Borghefe , al quale erano 
/late dedicate Je dccifioni di Rota, 
fatte dallo fletto noftro Cardinale, 
dal di lui Nipote Germanico Man- 
tica pofeia Vcfcovo d* Adria . Ma pri- 
ma di quella fu fatta la riftarapa , 
ch'io fio, l'anno 1615. in Roma 
medefima ex Typo%raphia Curtij Loien- 
xitti in due Tomi con tale Prontifpi- 
210 . Vaticana Lue librai ione s de Taci- 
ti* , & ^Ambigui* Conventionibus in 
Libros vigiliti feptem dijpertiu. Ru- 
ttore Francifco Tit. S. Marix de To- 
pato S. R. Eccleftx Trxsbitero Cardi- 
nali Mantica . Dopo del quale fi leg- 
ge una eloquente , e giudiziofa de- 
dicatoria al Pontefice Paolo V. co- 
me fi è detto, e in lode dell' Auto- 
re, e dell'Opera quattro Poemetti. 
Il primo del noftro Nobile Poeta 
Marzio Malacrida, ed è qucfto : 

M llluflriffìmum , & Rcverendiffimum 

Cardinalcm Manticam 
Marti) M.ilacrid* For»)tilien. Vanii V. 
Situimi Tont. a Sccretis • 

De Tacitis qua fit potior fententia 
patlis , 

sAmbiguos cum dat lingua, re- 

fertque fono; i 
Obfcurx interpres mentis manus in- 
dieatura , 
Unum Opus , Eois utile , & He- 

fpcrijs . 

Scrutati folus , morientum & pro- 
mere fen/us 
Qui potuit folus Mantica, & 
hos potuit . 



ielle Vile 

II fecondo è del parimenti noftro 
Giovanni Signor di Strafloldo . 

SU ^tflrea fuis iivinis Mtibus 
olim 

lnfìituit peclus , Mantica doti e , 
tuim , 

Ut tibì fas fuerit fuprema nofeere 
mentis 

Confdia illorum, quos tenet alta 

quirs ; 

T^unc tacitos fenfum vefeentium 
atberis aura 
Coni'jds ambigiios , nec dubia ar- 
te doces. 
Vndique quam felix facis ohm ut t- 
(cere vivos , 
Et vita funilos per t/m verba 
loqui . 

Il terzo è pure un leggiadro Epi- 
gramma di Camillo Lolio Cfierico 
Regolare Somafco , ed il quarto è 
un Endccafillabo del dotto Giurccon- 
fulto Giufcppe Caftiglionc, i quali 
io non reco per non eflcrc più lun- 
go. E quantunque vi fia flato qual- 
che uomo dotto, che negli ferità 
Tuoi abbia dato il Tuo giudizio fo- 
pra qucfl' Opera , lodando grande- 
mente il primo Tomo di efia , affai 
più che il fecondo, non oftantc per 
la quarta volta fu reiterata la (lam- 
pa di quefta compiutiflima Opera 
anche l'anno 1661. \66z. in Gi- 
nevra dal mentovato Samucllo Cho- 
vet » ma fenza i quattro Poemetti , 
indi con quefli,ccon la Dedicatoria 
fu per la quinti volta rinovata me- 

defi. 
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dcfimamcnte In Ginevra l'anno 1680. 
a /pefc di Lionardo Chovet, ed un' 



elezione col tirar ad altro partito i 
voti. E veramente avea egli qualità. 



altra ftampa più recente fu fatta V tali , che una tale Dignità avrebbero 

anno 1713. Colonia Mlobrogum fum- meritata; ma Dio non lo avea prc- 

ptibus Terachsn , & Cramer i che è fcelto veramente , e quella diffama- 

mentovata da quelli Stampatori in 2 ione, e vociferazione fu vana, e 

principio della loro (lampa De Con- fenz' alcun fondamento. Cosi narra 

jetturis &c. fopramentovata , e forfè quello fatto, o vogliam dirlo, acci- 

-\rovei il che, come li è detto, dente nell'Elogio, che fa al noftro 

dimollra la dima lìngolarmcntc gran- Cardinale, l'Amaidcno, che attual- 

dc fatta dell'Opere del noflro Cardi- mente amico del Mantica, ed Avvo- 

nalc anche fuori d'Italia. cato cfércitava allora in Roma que- 

Come che fu egli flimatifllmo per Ila Profeflione. Dice egli, che paf- 

la fu» dottrina, e per la Aia pru- fando per alcune Iliade di Roma in 

denza , ed efattezza , cosi, effendo tempo di notte correndo a Cavallo 

Cardinale fu chiamato, c dcflinato un Cittadino Romano, chiamato A- 

nclle Congregazioni più didime, e leffandro Mantica, fu creduto, che 

di maggior rilevanza, nelle quali die- quello in tale maniera correndo , por- 

de egli il fuo voto con ammirabile taflc novella della elezione fatta del 

faviczza , giuflizia , e difeemimento . nuovo Pontefice; e perche da alcuni 

Perciò, come afferma il Vittorclli, cor.ofciuto quello Mantica, andavano 

fu annoverato nella Congregazione de* nominando , Mantica , fu creduto il 

Cardinali, che prefiedono alla Inter- Cardinal Mantica folte fatto Papa . 

prefazione del Concilio di Trento, Perciò, come fuole, effendofi fparfa 

ed in quella , che fopraintende alle per Roma quella falfa voce , molti 

difeuflioni , e materie di Confiderò, la credettero vera, ed a tale, che 

nella quale per lo più il di lui vo- Germanico Mantica Nipote del Car- 

to, avendo fingolare dima, ferviva dinaie , il quale era contubernale, ed 

di norma per la decifionc agli altri alloggiava nella medefima Cafa coli* 

Confeflori. Amaidcno, fu todo per cagione di 

Raccontano alcuni , che mancato onoranza feparato dagli altri del con- 

di vita il Marzo 160 j. Papa Clc- vivio , e lui veniva già dato il ti- 

mentc Vili, nel Conclave, che fi fc- tolo d' Illudriflimo , come allora fi 

ce per la elezione del fucceffore, il codumava ai Nipoti del Papa. Ma 

nodro Cardinale foflc in procinto d* la mattina feguentc fvanl la favola, 

edere creato Papa, e che i voti lof- Tuttcciò narra l'Amaidcno tedimo- 

fero per lui j ma che rifaputofi fot- nio fui fatto nel detto Elogio , che 

tornano da alcuni Cardinali di certa più fotto intero fi recherà . 

fazione > faceffero andare vana queda Avea goduta egli la Dignità di 



Hhh i 



Car- 
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Cardinale circi dlciotto anni , quan- 1' Abate Germanico ', e Francefilo fra- 
do pieno di meriti , e di gloria , e celti parimente Tuoi Nipoti figliuoli del 
pieno d' anni , effendo ottuagenario, fratello Gian Daniello in primogeni, 
fu chiamato da Dio all' altro Mondo tura i e lafciò Commiflarj esecutori del 
il mercoledì innanzi al primo di fuo Teftamcnto i Cardinali , Aldobran- 
Febbrajo , che potrebbe dirfì , il gior- dino , Delfino , e Mcllino . Di fua or- 
de* iti. in 29. di Gennajo, a ore dinazione fu fatto fepellire dai Nipoti 
nove, e un quarto di notte l'anno il di lui Cadavere nella Chiefa di S. 
1614. Aveva egli fatto pochi giorni Maria del Popolo fuo ultimo Tito- 
prima il fuo Teftamcnto per mano del lo , alla qualr lafciò mille Scudi , 
Notajo Celfo Cufano , ed in cflb dopo acciò in eflfa fotte fatto il fuo An. 
alcuni legati aveva iftituiti fuoi Eredi, niverfario , in un Sepolcro fattogli 
primo Andrea Mantica fuo Nipote fi- ergere affai nobilmente dai Nipoti 
gliuolo di Pietro fuo fratello , e pofeia me de fimi con quefla Ifcrizione: 

D. 0, M. 

F&AT^ciscrs . m^tic^ì. vtixe'Ksis 

QF1. OB. SrMMfM. PTKirSQTE. DOCTRlli^iE 
JFRIS. SVLETiDOREM 
TstRI. TZrDETiTM. VlQlL^mTIjl 
TROBir^TEQyE. cowjmiCTrM 
U. CLEMENTE. Fili. T07{T. OTT. MAX. 
EX. S^tCRI. T^L^TII. iATQST. 
c^irs^iRrM . jiVDTTORE 
ZiD. DlGWJT^tTEM . JlMTLYT VDYÌiEMQVZ 
MJ(J ESTUATI . VOIfTlFlCbE. VROXIMAM 
SACRO. TI^tFDETiTE. SE^ATr. 
AFLA. Ls£T MATITE . ROMAICA 
rE'HET^i. CEST1E-HTE. RETVBL1CA 
EVECTrS 
ORBI. TERRARTM. ILLFXtT 

me » ni sri. ecclesia . Tirru. sirrs . est 
yixjr. ^HX- lxxx. 
obiit . xxnn. jUtyauxt, mdcxit. 

GERMMVCrS . M^tTiT. ETIS. tjlMUGrST. 
ERA'H$1SCVS . HjtHJÌCU 
ET. ANDREAS. MXHJKU 
TATRFO. B. M. 

TOSTER^KT • 

Ebbe 
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Ebbe 11 noftro Cardinale molti a- 
mici , domatori , e lodatori fuoi , 
mentre viveva , e molti furono , che 
dopo morto ne' loro fcritti traman- 
darono ai poderi gloriofa memoria 
di lui, c delle Aie virtù; di alcuno 
de' quali reccherò quivi le parole . 
E particolarmente del lodato Andrea 
Vittorclli al luogo citato , dove epi- 
loga , quanto fcriflero alcuni altri , 
in tal guifa. Jmiscon[ultorum noftra 
éttate Vrincipem hunc nuncupavit Ve- 
tramellarius ; affervitquc in UUhs x- 
dibus innocenti™ , afabilitatem , fan- 
climoniam , perpetuamque bonefìornm la- 
bi, um, vitandique ori/ cupiditatem e- 
nituifje . Vola totam Mi** vitam in- 
te S ram inculpatam , & a vulgata per. 
petua cafiitatis fama infignem pradi- 
eavit . ^tuguftinus Kderius , Cardina- 
li! reron* nuncupatus , virum Clarif- 
fimum Sacerdotali carattere infignivit ; 
quem ad S. Thomam in Varione , de» 
inde ad S. Mariam de Topnlo trans- 
latum [cimili . Eccle[m Varentin* a 
Clemente Vr*f "ecium , Tetramellarius , 
& ali) dixere . Tu inter eos Cardina- 
Uì , qui Sacri Concili) Tridentini In- 
terpntatiuni , & rebus Confifloriali- 
bus praerant , eum enumera . Excefjit 
Cardìnalts optimus ex mortalium re- 
gione anno J614. 18. Januarij die. 
Ffancefco Pola erudito Giureconfulto 
Vetonefe prima nella Uninerlìtà di Pa- 
dova fcolaro del Mantica, e dopo 
hii morto Pubblico Profeflòre in quel 
Liceo, nel Lib. L de fuoi Elog; all' 
Effigie del Mantica fottopone quelli 
leggiadri verfi del noftro Ottavio Ma- 
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nini , che non fono pubblicati tra 1' 
altre Latine Poefic di lui, ftampate 
in Venezia V anno 161 perchè fu- 
rono da lui comporti in lode del fuo 
Concittadino dopo mancato quelli di 
vita» e perciò quivi io li reco: 

Elogijs , bone Vola , tuis Incem ad- 
dere tentas 
Luci Quiritum Mantica ? 
Vulchtr nempe labor , Jed fi dot 
vera fatcri, 
Bonique, & 4tqui copulis i 
Qui [uit Elogi'js , ut [cis , Lux tia- 
ra [upremis , 
Hac Elogi) luce band eget. 
Vagina nulla tamen cuntlis efl gra- 
tior hac, qua 
Expreffus eft vir tam plus: 
Quem Tyrio Clemens vluit fplen- 
derc Galero 
Majoris in [pem muneris . 

Il noftro Germano Vecchi nella fui 
t^emefi loc. cit. cosi fcrifle di lui , in- 
nanzi che folte afeefo al Cardinalato. 
France[co Mantica di fomma bontà, e 
dottrina, e di vita incorrotta ,i integer- 
rima , del quale leggefi quel fi celebre , 
e [amo[o Trattato de ConjeQuris 1 on- 
de avendo T^ofiro Signore [critto al 
Senato, eh' egli voleva, 'che la Repub- 
blica nominaffe il Juo Auditor di Rota 
in Roma, t che facefle elezione de' 
pià eccellenti, tra gli altri fu prò- 
poflo , ed eletto detto Ecc clienti (firn» 
Mantica con [ua grandiffima riputazio- 
ne , ed onore . Arrigo Lodovico d* 
Abin Vefcovo di Poitiers, altranaen«r 

te co- 



430 Notìzie delle Vite 

te cognominato Cartanco Rupipozio tos . Senatu retteti cmme/ulante Car- 
ncl fuo Itomene latore de Cardinali , che dinalis a Clemtnte VOU creatus fa- 
tati fcriflero di qualche materia, e manitatis priflin* tenorem retinuit , 
videro dal decimo Secolo fino al fuo nec fludiorum labores , aut discendi 
tempo, flampato in Parigi \6i6» ardorem dimiftt. rixit annos' ottogin- 
dal Mefnicr, lo loda, perchè Tata- ta , & è vita exccfjìt anno idi 4. 
vi) fantina cum gloria jurifprudentiam conditus in j£de S. Maria de Topulo. 
publicè profiffus ifli c ipecialmcnte Germanicus Mantica Famagu/lanus E- 
pcr avere lenito con fingolare, c im- pifeopus Romana Rota Deciftones a pa- 
j-areggiabile dottrina le due mento- trito fuo Francifco colletta* ( lege pro- 
vate Op-.re de Conjetturis &c. e de latas) pofl illius obitum publici juris 
Tacitis &c. Aubcrto Mirèo nel fup- fecit . Francifcus Tuia reroncnfts ei- 
plimcnto, o apcndicc alla Bibliotc- dem Francifco Magiftro fuo Elogiunx 
ca degli Scrittori Ecclefiaflici di Gian fcripftt . Ed altri anco lo lodarono 
Alberto Fabriz; della edizione di Am- molto nelle loro Opere , come afll-ri- 
burgo 1718. intitolata: Ruttar ium fee il Vittorclli, de' quali alcuno ne 
ad Scriptores Ecclepajlicos pag. 280. nomina, ma io gli tralafcierò, co- 
fa qucfto Elogio al noftro Mantica . me in cofa notoriamente accordata 
Francifcus Mantica, nobilibus paren- e perciò quafi fuperflua, poiché chi 
ti bus apud Vtinenfes in Diactft *Aqui- di lui ha fatta minzione , f ha fatta 
lejenfi natus , Francifcum Thilotnelam fempre con molta lode . Ed anzi per 
in literis bumanioribus , & Cuidonem tutti rapporterò il promeflo Elogio, 
Tancirolum in Dialettici* ( lege in fattoli dal lodato Teodoro Amaideno , 
Jurifprudentia ) Bernardinum Tornita- dal quale riceverà in grado il Leg- 
num in juris prudtntia (lege in Dia- gitore di fapere, cfprefle da quello 
ledici* ) tìyeronimum Torniclum , & di lui coetaneo, ed amico molte par- 
Tiberium Decianum Tatavi'j ; exinde ticolarità della vita di lui , degne di 
Marianum Soecinum juniorem , aliofque oflcrvazione . Quello Elogio è ne' 
in Ucademia Bononienft Magiflros nattus MSS della Biblioteca di S. Daniello 
cjl. Dottor juris utriufque 1558. re- nel Tomo IX. pag. 879. ed ha qual- 
nunciatus , Marcum Bcnavidium , Boni- che sbaglio commeflb facilmente dal 
facium Roger ium , Jobannem Sepbalum, Copijfla, ma non rimarchevole, e 
& Jacobum Menocbium in profeffìonc del quale è facile la correzione mc- 
collegas habuit *Anno 1580. rolu- diante ciò, che fi è detto per l'in- 
*nen infigne de conjetturis ultimarum nanzi, così 1* Amaidcno. Vtini 
roluntatum , quinque annorum opus» quilcjenfts Diacefis Municipio honcflos- 
luce donavit . Scripftt infuper Li- parentes habuit Francifcus Mantica . *A- 
bros riginti feptem De Tacitis , & dolefcens jurifprudentia, opcram dedit , 
wbiguis Conventi onibus . Romx edi- in qua facultate adto profecit , ut in 

Vni- 
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Vnivtrfttate "Patavina publico condu- 
8hs flipendio, eam fumma cum laude 
profiteretur , ac ittcr celeberrimo; to- 
tius Italia profe(forcs connumerar e tur . 
Uldobrandini Clementi; VOL t{tpotc; 
cum legentem audtvere , in quorum 
gratiam Rotx Auditorio adferiptus efl , 
qwm Magiflratum fumma integriate 
cum aliqiiot anno; adminiflrafjet , & 
ob innocentiam vite Tontifìci acccp- 
fior eff't , in Sacrum Collegium cotp- 
tatv; efl. Re; UH familiari; perexi- 
gua, unde Manlio UH affigliata in 
faticano , & vitam inflituit juxta 
provntum annuum frugaltm ; frugali- 
tà; autem fuperabat lumptu; , ita ut 
tenacitate plurium annorum notabilem 
fimmam reponerct . T^ullitèr eum tan- 
gebat fafìu; , five ambitio , fed fum- 
ptu; infra rem erat , licct modicam . 
Vlura nobit rcliquit ingcnij feicntix- 
que monumenta : De Conjecluri; ulti- 
marum foluntatum Volumen unum in 
duodecim Libro; diflintlnm , quod ante 
Cardinalatum confcripfit : Opu; piane 
abfoltitifjìmum , quo nibil in materia 
perdifficili fcriptum unq.tam cxattiu;. 
In Cardinal"' Volumina duo ^mbi- 
guorum coni n in Libro; XXPff. 

di vi fa , quib 'uid ambigui in 

ultimi; Voluntatìbu; , vel inter vivo; 
contrae! ibu; comprxbendere volnit. Tri- 
mum tamen folumen longiu; , & ac- 
curati us reliqui; , ut pofleriora , quam- 
vi; utilia , & elaborata , priori com- 
parata multum rcmittant de prctio , Ó" 
aflimatione . Deciftone; ipftu; Rotale; , 
opu; pofthumum , ed idi t Germanie u; fra- 
tris filiu; Epifcopu; Famaguflanu; . 
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In omni vita fiudi); , & Literarui 
labori addi£ti{Jìmus fuit > non folum A 
Librorum occupatu; elucubratione , fea 
in caufarum patrocinio , qua; tanquan 
Udvocatu; , recepta mercede , fufei- 
piebatì quod ipfi non viti» adferiben- 
dum y fed laudi ed. Idem etiam fecif- 
fc perrepi Tetrun Donatum , & Bar- 
tbolomtum Cardinale; Coftos , qui pa. 
trem babuere ^dvocatum, & ipfi an- 
te Cardinalatum , Avocati tnunu; e- 
xercucrunt boneflum f nedum utile, ^id- 
vocati enim munu; adeo fublime efl , 
ut nec Supremu; Trincep; illiu; exer- 
citium dedi%nari pofftt , proemium ve- 
ro prò laboribu; recipere naturali; j«- 
ftitix efl. Cardinali; Mantica cju;dcm 
fuit fententix, & ego aliquando cum 
ipfo unà eidem adjui Cau/a : E* 
quia fludij; addici ior y & ad Rempu- 
licam capeffendam ineptior babitu; efl ; 
attamen in Corniti}; , in quibu; Leo. 
XI. renunciatu; efl , rumor per Vrbem 
fparfu; y fed plani vanu; , Cardina- 
lem Manti cam ad Vontiflcatum eve- 
tlum j qui adeo increbuit , ut Ger- 
manicum Manticam , de quo fupra fcr» 
mo , tunc contubernalem meum a re- 
liquorum contubernio dirimerent , &^ 
llluflriffìmi appellatane vocitarent. Ve- 
rum citò rumor evanuit . Caufa ru- 
mori; falft fuit , quod Alexander Man- 
tica Romanu; Civc; notte citato e- 
quo pretervettu; , r.unciu; de eletto 
Tontifice vi fu; efl. Inde originem ru- 
mor coepit a plebe , Mv.ticam au- 
diente , & caufam vocif "erat ioni; i- 
gnor ante . Vixit Cardinali; Mantica, 
anno; LXXIX. Moritur Roma, & fe- 
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pellitw in S. Mari* de Topulo 30. 
Januari) 1614. 

Oltre le due grand* Opere mento- 
vate lafciò il noftro Cardinale mol- 
te Deci/ioni di Rota da lui eftefe 
nelle occa fiorii eccellentemente; le qua- 
li pofeia dopo mancato egli di vi- 
ta furono pubblicate con le (lampe 
della Camera Apoftolica in Roma 1' 
anno to' 18. procurandone l'edizione 
il di lui Nipote Germanico foprano- 
minato ; e di quella edizione fi farà 
menzione più diftinta nella vita di 
eflb Germanico, che immediatamen- 
te fi foggiungerà . Altri MS. vi fo- 
nq pure del Cardinale, tutti per lo 
più in materia conveniente alla di 
lui Profeffionc, i quali fi confcrva- 
no prcfTo i di lui pofteri : E fpccial- 
mente vi fono alcuni Volumi di Con- 
figli, che pofiòno andar del pari con 
quelli de* più rinomati Giureconfulti . 

Ma non porto terminare quefto Ar- 
ticolo , fenza recare un graziofiffimo 
Epigramma del noftro Girolamo Si- 
ili di S. Daniello, con cui loda il 
Mantica , effondo effo minimamente 
inedito . Erano il Mantica , ed il Si- 
ni amiciffimi , e come Letterati, e 
come di una medefima Patria , e ta- 
lora erano infieme nella villeggiatu- 
ra Autunnale ai divertimenti della 
ftagione , e particolarmente erano por- 
tati al diletto della piacevole uccel- 
lagione, che chiamiamo della Ci- 
vetta , della quale il Mantica parti- 
colarmente affai fi compiaceva , ed 
aveva una Civetta , che maraviglio- 
iàmentc givocava in tutte le manie» 
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re per la cattura degli uccelli . Quin- 
di il Sini , deferivendo i voli , e i 
giri di quell' uccello , dedicato alla 
Dea delle fetenze, in tal guifa loda 
gentilmente il Mantica: 

Mirabar tacitut , dutn Jacr* Tallii 
dis Mes 
Luderet infolitis irrequieta mo- 
dis . 

Et modo fe apertis eretlam tolle- 
ret ali$y 
Et modo fe prono pecore contra- 
heret ; 

Mox agili nif$ ftfe demitteret ; & 
mox 

otfilicns fummo fifleret orbe le- 
vi* . 

Et geflire , oculot & circumferre , 
tenaci 

Credula dum vifeo decipetetur 
«vii . 

Scilicet officium fedula tibi prafii- 
tit, utquée 
Delicias dotta te feiat effe De* . 

$. II. GERMANICO Ai^JiTÌCt 
fu Nipote del Cardinale- Fnnccfco , e 
Figliuolo del di lui :> Gian Da- 

niello , e di A figliuola di 

Tommafo Franccùhinis della Yillz 
anticha nobile Famiglia Fiorentina > 
e di Friuli. Nacque egli in Patria, 
e verifimilmcntc in Udine circa 1' 
anno 1580. e quand* era nella fua 
puerizia ancora, eccitato dall' efem- 
pio del Zio Francefco , fi applicò con 
gran fervore allo ftudio delle belle 
Lettere Greche, c Latine, nelle qua- 
li fc. 
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li fece progreffo (incoiare > ajutato da 
una prontezza di fpirito fin gola re , 
e vivacità d' ingegno non ordinaria . 
Ufcito dille Scuole d'umanità, afee- 
fc alle faenze più gravi della Logi- 
ca , e della Fi'ofofii , nelle quali tra 
i fuoi con difec-po'i era affitto diftin- 
to , ed encomiato dai Tuoi Macftri . 
Della quale di lui riufeita avendone 
il Zio Cardinale in Roma avuti i 
rifeontri , tolto deliberò di colà chia- 
marlo preffo di sèi dove volle, che 
fi applicato alla Giurifprudcnza , nel- 
la quale avendo con eguale facilità, 
c felicità fatti rimarchevoli progref- 
fi, fu con lode, e con eifhnta ap- 
provazione onorato con la Laurea 
Dottorale. Quindi portoli in ilìato 
di poter efTere allumo ad onorevole 
impiego, e con ciò di farli merito, 
intraprefe lo flato Chcricale V anno 
160$. vertendo qtrclf Abito; e non 
molto dopo ottenne da Papa Paolo 
V. per le fue benemerenze, e per 
quelle del Zio la Badia del Mona Ile- 
rio di S. Fermo minore dell' online 
di S. Benedetto di Verona in Cam- 
menda ; la quale , dopo elfo mina- 
to di vita, fu conferita a Carlo di 
lui Nipote , figliuolo del di lui fra- 
tello Franccfco, e della Xobil Don- 
na Veneziani Eleru Trivifana. 

Frequentava egli intanto i congref- 
fi più dotti, ed eruditi, il;' quali 
ricercato cfponcvj con grazia , e con 
dottr.na il fuo p:n(iero ; a til che 
comincio.;! a fàr nome per Roma , 
c ad averli anco alla Corte in con- 
trazione per la virtù fua , c qua- 
Tom. in. 
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liti filmabili. Perciò l'anno irli 8'. 
èra egli già decorato del grado di 
Protonotajo Apoftolico, c di Refe- 
rendario dell' una, e l'altra Segnatu- 
ra ; poiché in quell' anno fi dà egli 
quelli titoli nella Dedicatoria della 
Stampa delle Decifioni di Rota del 
Zio al Cardinale Borghclì, delia qua- 
le parleremo in feguito . Diportoilì 
egli negl' impieghi del fuo grado , 
e fpccialmcntc di Referendario, così 
bene, e col dimoftrarc gnnde avve- 
dutezza , e faviczza nel produrre ai 
Tribunali le Vertenze, e dirti cenan- 
done con ottimo giudizio, e dirtrr- 
nimento le Decifioni, the Papa Pao- 
lo (bdJisfàrriùinio di lui volle darli 
coraggio per l'avanzamento, ed ac- 
cnfcergli gli rtimoli per lo rtui J io, e 
per la diligenza , col promovcrlo al 
Vcfcovado ci Famagoiìa in Cip'o. 
Era tutta Roma, ma fpeziaJmentc 
la Corte informata , quanto valeflc 
il nortro Germanico nella feienza Le- 
gale , e di quanta integrità, e pru- 
denza forte fornito per fare un' otti- 
ma riufeita ne* Governi. Quindi cf- 
fendo l'anno 16:1. flato deflinato 
il Cardinale Alcrtandro Orlino Lega- 
to Aportolico della Romagna , ne po- 
tendo egli per le fue imìifpolìzioni 
perfonalmtnte crterc in detta Lega- 
zione, credette, non poter a se rtcf- 
fo fortituire Prelato, che folle per 
dottrina, per illibatezza, e per fa- 
viczza migliore di Germanico , per- 
ciò lo cofhtuf luo Vicclegato in quel- 
la Provincia . In quello porto effen- 
do ancora li 16. Giugno 1613. e 
I ii di- 
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diportandoli con applaufo, c foddi- 
sfjzione univcrfalc, fu in detto gior- 
no fcclto per Confervadore , e Giu- 
dice della Badia della Claflc di Ra- 
venna dal Capitolo di que' Monaci 
dell' ordine di S. Benedetto della Ca- 
maldolese . Spicciatoli da quella Vi- 
celcgazione , c reflituitofi in Roma , 
acciò colà il di lui valore , e virtù 
non ftaflc inoperola , fu dal Cardinale 
Pietro Valiero coflituito li y. Mag- 
gio 1527. di lui Vicario nella Chie- 
fa fua titolare di S. Marco in Ro- 
ma, con ampia facoltà di poter eflb 
a fuo piacere difpcnfare, a chi più 
li pareffe , c meritane tutti i Bc- 
nefìzj Ecclefiaflici fottopofti a quel 
Titolo ,é che follerò vacanti in qua- 
lunque maniera, in tempo, ch'ef- 
fo Cardinale fi trattenere fuori di 
Roma • 

Con i quali impieghi effendofi di- 
moiata f abilità del Vcfcovo di Fa- 
magofta lìngolare nell' efercizio de* 
Governi, volle il Pontefice Urbano 
Vili, prcporlo alla Città di Alcoli 
nella Marca d' Ancona , ed al di lei 
Territorio ; il che. avvenne con dcfli- 
nazionc de' 15. Dicembre dell'anno 
feguentc i<Jz8. e Tanno, che feguì 
pofeia 1629. a' 14. di Novembre, 
lo fece panare da quella Prefettura 
a quella d'Orvictto, e quindi il pii- 
mo di Giugno l'anno i6?o. lo fe- 
ce Governatore delle Provincie della 
Campagna , c della Maritima, dan- 
doli facoltà di poter efercitarc la fu- 
prema podcllà contro de' Rei anche 
coli* ultimo fupplizio, e verfo perfo- 



lelle Vite 

ne ancora della più qualificata con- 
dizione . In quelli Governi fi portò 
celi con tutta la faviczza, ed avve- 
dutezza, dando luogo all' affabilità , 
ed alla clemenza molte volte , quatta 
do la Giuflizia però lo permetteva , 
della quale era offervantiffimo j per 

10 che da tutti que' popoli , foddi- 
sfatiflimi della fua Reggenza , fu con 
non ordinarie lodi applaudito, ed i 
loro applaufi arrivarono alla Corte, 
ed all'orecchie di Papa Urbano , che 
giultamcnte flabilì al primo incon- 
tro di dimoflrarli la fua ricono- 
feenza . 

Effcndo perciò mancato di vita , 
non molto dopo, che il Mantica fì 
era rcfUtuito da queft' ultimo Gover- 
no alla Cortei Uberto Papafava Pa- 
dovano Vcfcovo d' Adria , determinò 
Urbano di trasferirlo dal Velcovado 
in Partibus a quello di attuale rc/i- 
denza , e di buone rendite , c lui 
fece dare le Bolle fotto li 21. Feb- 
braio 1 <> 5 3 . Andato al poireflb di 
quella Chicla non può ridirli con quan- 
ta vigilanza , ed attenzione fi appli- 
carle egli alla Riforma de' coflumi 
così del Clero, come del rimanente 
della fua Diocefi,col farcia vifita per- 
fonale in ogni parte, col convocare 

11 folito Sinodo, e col far pubblicare 
rigorofi Editti, acciò fodero tralafcia- 
ti gli antichi abulì, ed interamente 
l'offe abbracciato il vivere Crifliano , 
ed un contegno veramente Ecclcfiafli- 
co nel Clero . Erano già fei anni , 
che a quefh Chiefa precedeva , quan- 
do ricordandoli la Corte di Roma 

del- 
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della di lui virtù , e prudenza , tan- 
te volte utilmente fperimentata ne* 
molti , e difficili impieghi da lui 
eccellentemente foftenuti, ftimò , che 
niflimo meglio di lui avrebbe potu- 
to ritrovar rimcJio alle difficoltà , e 
difordini , eh* erano nati per il Mo- 
naftcrio,o nel medefimo di S. Chia- 
ra di Carpi , i quali erano tali , e 
di tanta confeguenza , che ricercava- 
no particolarmente un Delegato A- 
poftolicoi perciò cflb fu dal Pontefi- 
ce deftinato.- Erafi egli colà portato 
alla Delegazione nel Febbraio deli' 
anno 1639. quando fu da male a- 
cuto improvifamentc a fifa ì ito, il qua- 
le in pochi giorni lo riduffe alt* e- 
ftremo di fua vita , e lo fece pafh- 
rc immaturamente a ricevere ncll* 
altra miglior vita quel premio, che 
rimanendo di quà avrebbe infallibil- 
mente ottenuto dalla Santa Sede, al- 
la quale, e Bello fieno tempo a San- 
ta Chicfa avea in tant' impieghi ot- 
timamente fcrvito, e nella medefì- 
ma Città di Carpi nella Chicfa d=* 
Padri Conventuali di S. Franccfco fu 
fcpolto . 

Di qucfto dotto Prelato, e forni- 
to di buona Latina eloquenza non 
abbiamo, ch'io fappia , in pubblico, 
fc non la Dedicatoria , eh' egli fa 
della ftaropa delle mentovate Dccifio- 
ni di Rota del Zio al Cardinale Sci- 
pione Borghefe. Queftc furono per 
la prima volta fatte pubbliche da 
lui in Roma con le fèampc della 
Camera Apoftolica l'anno i6"i 8. in 
4. e pofeia nella medefima forma fu 
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rinovata quefta ftampi l'anno i6*2c?r 
Coloni* MUbrogum e Typographia Te- 
tri Ruberei , e forfè altrove, con 
qucfto Frontifpizio. Dtcìfiones Rota 
Romana Francifci Carditialis Mantice 
a Germanico Mantici Trotonotario 
poflolico , utriufque Signatura Rcferen- 
dario , cjhs ex fratre r.cpote in lucem 
edita . Edith poftrema a mcndis pluri- 
bus , qua priiis irrepferant , quantum 
fieri potuit , diligentilfimè emendata . 
A quefto Frontifpizio fegue la loda- 
ta Dedicatoria in tal guifa . lUuflrif- 
fimo ac Rrverendifjìmo Trincipi Sci- 
pioni Burgbtpo S. R. E. Cardinali 
Umplifimo Germanicut Mxntica F. P. 
Il quefta è la Dedicatoria , che per 
dar un faggio dell" eloquenza , e vir- 
tù del noftro Vefcovo d' Adria , qui- 
vi parmj. di poter produrre. T^*>;- 
qttam mibi venit in mentem, Cardi- 
valis ^implUfme , tuam in me huma- 
vitatem aliqua grati animi fignifica- 
tion: munerari . ?{am , ut gratus quis 
adverfus te fit , obftat felicitas tua . 
Ouin potius illud optare tibi-, ac vo~ 
-oerc folto , ut in eo fiata /ir, quo 
fempcr in alios benrfìctis effe, nulliut 
in te defiderare benefìcentiam poffis . 
T^on tamfn praterea prattrmitendam 
mibi ullam putavi occafioncm, qua 
addittitm tibi animum meum , qua 
polfent rat ione teflarer . Et vero res 
in prafentia cecidit non incommodè* 
Deciftones Romana Rota a Francifco 
Mantica S. R. E. Cardinali patruo 
meo confcriptat domi eomplures habe- 
bam fparfim degentes , & propemodum 
vagasi eas optimum fatJu vifum efl 
I i i 2 col- 
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collidere , tuifquc fub figuis in cam- ne ne credo , che 

pum , & f lem manipulatim proferrc. quello fia il folo parto dell' cftro di 

T^cc tu quidqitid hoc efl , quod offer- lui, onde per quanto averà lafciato 

tur a me Tibi, prò tua benignitate ne' MSS. o in altro luogo pubbli- 

conttmnes , ut a.bitror. Valebit apui cato , che io ignoro, ho creduto 

Te Operis *Author , nempe is , quem non dover efcludere il di lui nome 

ab adolcfccntia jus ii.tcrpretantem per da quella Raccolta. Intanto io dirò, 

aunos vigiliti Jcx Scadenti* primum a chi avrà più fortuna di me nello 

mirata funt ; max inter duodeeim ri- fcrivcre di lui, che io lo credo di 

ros Vaiatati ludici] adletlum , qui- quel Ramo de' Conti Mantica, che 

tiouefque totius Europa graviljìmas in- nobilmente fuflìfìe in Udine, deri- 

ttgrè, fapienthque dirimenttm Roma vante dal lodato noftro Cardinale , 

fufpcxiti ac vcflra par Return Fafci- mediante fuoi fratelli; e che quello 

bus Vurpura benemercntem fufeepit . Giufeppe fu figliuolo di Aleflandro 

Valebit Operis materici, cujus autho- Nipote di Pietro Mantica fratello del 

ritas adco crefeit in dics , ut nulla Cardinale, c della Nobile Luifa Ma- 

fcre in Chrìfliano Orbe fit Tfatio, nini. 

nulla "Provincia, nulla Civitas , a $. IV. Di quella medefima Fami- 
qua Dccifioncs Romana non avidi po- glia, ma del Ramo, che rimafe in 
fiulentur , per Fora, ac Tribr/r^alia ma- Pordenone, fu Primovallio, o TRIT^- 
gna omnium cxiflimatione proferantur , C1K4LLE MjCNJK<A . Di lui per 
& ai earum normam pleraque judui-a ragion di tempo doveva far/ì menzio- 
no» explicentur &c. Dcnìque valebit ne prima del celebre Cardinale, pcr- 
ipfe omnium inflar apud te, Trinccps che quello ville circa un Secolo do- 
lAmplilfime , qui comitate ifla generi po di lui , ma lo fplcndore della. 
veflro innata, &' Tibi pracipuè infì- Porpora gli ha tolto, come io pen- 
ta, levium quoque muncrinn argumen- fo , ragionevolmente il luogo. Il Ca- 
ra tam bonorificè, ac hilaritèr exci- podaglio nella fua Udine pag. 561. 
pis, ut i'js & momcntum addtrc , & con altre memorie da me vedute, 
conciliare gratiam videaris . Qua tne lo vuole figliuolo di Pietro Mantica, 
res potiffìmum invitavit , ut bac ob- che fi dice in dette memorie, avere 
Jervantia in te mea fignificatione ma- avuta per prima Con forte Giovanni- 
gnitudinern tuam interpellare au/us firn, na Ricchieri , e pofeia mancata qucl- 
Vale . la di vita, avere l'anno 1447^00- 
é- HI. Di CIUSETTE MAWTI- tratto novello matrimonio con Anto- 
CA, che fioriva circa l'anno 1621. nia Fontana i per lo che quella fu 
ho io veduto in luce un Sonetto nel facilmente Madre di Princivalle, che 
Sacro Mufeo "Poetico, raccolto da D. certamente vide circa la metà del 
Cclfo Rofini pag. della edizio- Secolo decimo quinto, o poco dopo, 

avu- 
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avuto riguardo a quanto fi foggiun- 
gerà ili lui. Allevato nelle ca(c Pa- 
terne in Pordenone nobilmente per 
i coftumi, in quella Città, come 
io penfo, fu pure iftruito nelle Let- 
tere , e facilmente in ette ebbe iftru- 
2Ìonp anco dal noftro Cimbriaco, 
poiché qucfto coli fece la prima Pro- 
fittone Letteraria, ebe in quefte no- 
itre parti faceflero , e con tflb ebbe 
pirticolarc amicizia, anzi famiglia- 
rità, come vedremo. Di là pafiò 
pofeia a Padova in quel Liceo ad 
applicare alla Giurifprudtnza , dove 
fatto il (olito corfo degli, ftudj con 
rimarchevole avanzamento , ottenne 
la Laurea Dottorale , con la quale fi 
fece molto onore , come fu cortame 
di que* tempi , ne' Tribunali , ne* 
Governi, c ncll* Ambafcicrie , che 
foftenne con applaufo. 

Rcitituitofi in Pordenone con que- 
llo fregio , continuò non pertanto i 
fuoi ftudj, e non folamente quelli, 
ch'erano di fua principale Profcflìo- 
ncj ma gli altri ancora più ameni 
della Storia , e della Pocfia , oltre 
quelli dell' eloquenza , che gli era- 
no neceflarj per l'intraprefii maifima 
della vita Civile. E quindi, come 
uno de più (limati Cittadini fu am- 
metto nel pubblico Confidilo della 
Città ; al governo della quale prefie- 
dendo fi fece nome (ingoiare, dipen- 
dendo la maggior parte dalla fua au- 
torità , e parere. Ma qucfto fa ca- 
gione, che tra lui, ed altri Citta- 
dini di conto nafeette gara , c in con- 
feguenza diflenfionc . Perlochc fu nc- 
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cellario, che 1* Imp:rador Federigo 
III. colà invia ttc Com miliario il Se- 
gretario Bernardo Pergcr ; come fi 
accennò nella vita del Cimbri aco » 
dal quale fi po(e il nccefTjrio rime- 
dio a quelle dittenfoni , e discordie . 
In quefta congiuntura, io credo, che 
il Mantici con robufh , ed eloquen- 
te orazione , in pieno Configlio del- 
la fua Città, prefiedendo il Pirgcr, 
rapprefentò i difordini , e diffenfioni 
di que' Cittadini , aggravando di que- 
lle la condotta del Capitano ccila 
Città Tommafo di 'Colloredoi con- 
tro del quale fu piuttofto quefta un 
Invettiva, la quale fu nello fletto 
tempo un Apologia , Difcfa de* Cit- 
tadini del partito ùe\ Mantica , che 
volevano rimediare agi" inconvenien- 
ti , che correvano in quel governo . 
Perlochc motto il Committario dalle 
giufte ragioni introdotte da Princi- 
vallc , fece fi , che V Imperadore co- 
mandò, che il Colorcdo fotte rimof- 
fo dal Capitaneato di Pordenone, ed 
un' altro (otte a lui fofUtuito , il 
quale fecondo i fuggerimenti pruden- 
ti del Mantica riduffe le co(e di quel 
governo in quiete, ed in ottimo or- 
dine. Facilmente in quella occafione 
fi congratulò col Mantica dell* otte- 
nuta vittoria in quefta imprefa il 
nottro Cimbriaco con una Lettera ( tra 
le undeci mentovate nella dì lui vita 
favoritemi in copia dal gentiliffimo 
Sig. Abate Sabbionato amico mio, ) 
la quale a lui fcritte ex Forojulio non 
Julij , cioè da Cividalc , dove era 
pubblico Profettorc dall' anno 7490. 

in 
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in poi fino alla fua morte. In quc- mei & millies quotidiè commcndabis ì 
fta lui dà notizia della confufione, ed in oltre ai Segretari Giovanni 
e roflbrc, con cui era rimaflo certo Fufmagio, ed al Cavaliere Marquar- 
Diana, autore della fedizionc , e dif- do di Brifac» ai quali indirizzò il 
cordia Pordenonese, che fi era riti- Cimbriaco due Poemi, come ram- 
rato in detta Città, in tal guifa . meritammo. Ed anzi cfTcndo flato il 
Diana furit y qui etfi omninà dcfjìpit , Cimbriaco ricercato dal Mantica con 
iiunc tamen didicit , quid p.t miniflrum fua Lettera della Torte Imperiale di 
effe feditionis . /» Republica depofuit comporre un Epitafio pc! defonto 
faflus fuos, in angulis latrat , in Ih- Imperadore Federigo III. ( per lo 
ectn voi ire , & inter bomines ver fa- che può ragionevolmente congettura rfi 
ri, qttafi "vespertilio non audet , fuam ferina la fudetta Lettera l'anno 149 5. 
tantum (ìultitiam, & quidem nobili;- in cui morì quel Monarca) egli con 
fimam apud combibones fuos maledi- effa li di contezza, come t avelie 
cendo folatur. ., comporto, c quali lodi di lui par- 
Quanti fieno fiati gli anni della ticolarmcntc avefTe in eiTo enunciate, 
vita di Princivalle , io non Io fo , E che dopo averlo polito a fuo mo- 
c vado congetturando, che non mol- do, e limato, acciò poteiTe fare in 
ti anni s' inoltrate nel Secolo deci- pubblico una comparfa degna di quel 
mo feflo ; quefìo però fi fa , che il Principe , e di lui , che glel' aveva 
miglior tempo del fuo vivere egli 1' raccomandato» glel' averebbe inviato, 
impiegò a favor della Patria , per la E quello è quello facilmente, che 
quale foflcnne graviflimi difturbi , ne' inedito abbiamo nella vita del Cim- 
Magiftrati, che continuatamente ve- briaco rammentato col titolo. Enco- 
mino a lui appoggiati, e in occa- miaflicon ad Divi Cxf ari s Sepulchrum . 
Jìone delle mentovate diflenfioni Ci- La Maniìonc ,0 fopraferitta di que- 
vili fu più dfr una volta Ambafcia- fta Piftola del Cimbriaco fi è. ni- 
dore della fua Città a Cefare , come niovalio Mantice Jurifconfuito , & 
lo era inficine col Nobile fuo Con- m/co, "Primario ad Rtgem Maximilia- 
cittadino Htllcchcr , quando il Cim- num Oratori . Come nella Lettera , 
briaco con una delle mentovate Let- con cui gì' invia 1* Epitafio fuddetto 
te re, data ex Caflris Julijs ad T^ati- che fi legge tra le -ndeci mentova- 
fonem K ldus Septembris fenz'anno, te, lo chiama. Sacri Juris Dottori 
lo vifitò, eflendo in quella Corte, eruditismo, amico optimo, ad Referti 
nella quale caldamente gli raccoman- Maximilianum Oratori. E della ftefla 
da, che fa imi 1' Hellccher con que- guifa ne II' altre, Io qualifica col ti- 
fi e parole . Hellecberi nofiro , homini tolo di Viro eruditismo , Jurifconful- 
prife*. magnificenti* , & facundi* , to , & mimico perqitam fuavi : Tri- 
tibi in ifla Legatane Collega , me fc- movallio Mantice Juri/confultiffìmo , 
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jlmicorum optimo : Jt^ifconfulto peri' 
ti fimo , mimico ftngulari &c. 

E non folo fu egli con frequenza 
deputato al governo delle cofe della 
fua Cittì » ma il nome , e la fama , 
ch'era corfa per Italia di Aia dot* 
trina , e del fuo valore , lo fece in* 
vitare a Governi di rimarco in altre 
Città, come lo fu nella Città di 
Triefte verfo l'anno ijoo. dove era 
Giudice delle Caufc Civili, e Vica- 
rio della Prefettura Regia della ftefla 
Citta ; nel qual pollo fi portò egli 
con gran virtù , e prudenza , pun- 
tuale legalità , notoria integrità , e 
con (ingoiare giuflizia , come fi af- 
ferma in un pubblico Allertato di 
quella Città de" 19. Giugno 1501. 
che di mano di Giambamfla Bonomo 
Cancelliere della medefima fi vede 
preflo gli Eredi di Princivillc . E 
fubito dopo terminato quello Reg- 
gimento fu invitato PoJeftà a Man- 
tova da quel Principe Franccfco Gon- 
zaga ; come fiamo informati da una 
Lettera in data de' 29. Dicembre 
1 500. fcritta da quel Principe al 
Cavalier Giorgio di Pietraplana , che 
fla pretto detti Eredi . 

Qucft* impieghi di governo, e po- 
lizia Civile , unitamente alla profes* 
fionc di Giurcconfulto non furono le 
fole occupazioni dello fpirito dotto , 
e penetrante del noftro princivallej 
era egli portato dalla gcncrofità del 
fuo naturale alla fplendidczza , e ma- 
gnificenza net coltivare, ed accogliere 
gli uomini di qualità , e particolar- 
mente di Lettere i ed ayca un fin- 
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golar piacere, quando poteva trat- 
tenerli , e trattarli in fua propria 
Cafa » quantunque fonerò da lui poco 
conofeiuti , e forc/lier. . £ di ciò ne 
fia prova l'accoglienza, che fece a 
Giacopo Caviceo, appena quivi ar- 
rivato ramingo dalla fua Patria, ri- 
cevendolo , e trattenendolo in fua 
Cafa per molto tempo. Del che ne" 
fece pubblica <-;nioftranza il Caviceo 
medefimo nt o "Peregrino al Libro 
XIII. Cap. XXiV pag. 198. della 
mentovata edizione 1 5 3 j . con quelle: 
parole Pervenni alla decantata ,/ ro- 
vinata lAqHilcja , dipo il temo giorno 
non fenza pericolo di naufragio nel 
voraciffìmo , e flucntifjìmo Tajamento, 
fui condotto nell' Imperiai loco di Po>- 
denon , ove dal Principale Manticx 
confolatifjimo nel fuo albergo umana' 
mente fui ricevuto , ed in cofa al- 
cuna , che alla confolaxion dell' amico 
foffe appartenente , non vi mancò . E 
di quella fua gcnerofità , e magni- 
ficenza verfo qualunque onorata pcr- 
fona , e Letterata , è una pubblica 
perenne teftimonianza nella facciata 
della medefima Cafa fu M antica , ora 
Montereale in Pordenone, in un En- 
dccafillabo, ivi pollo del lodato no ft ro 
Cimbriaco 1' anno 1489. nell' Idi , o 
agli 8. di Marzo, che a tal pro- 
pofito debbo quivi recarlo: 

Tu, qui Cimbriaci rudi; Poetx 
Verfus Endecajyllabos notabis , 
Ride 1 0 Ucet , & jocator ufque , 
Hanc feibis juvenum effe Man- 
tic arum , 

Sic 
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Sic vemantem doimim bofpita- 
litate , 

Hirfutitm Tbrafeam movere po(fit . 
T^on flint indigente fencs J^aon'u, 
Sed Comi veteres uovi Coloni | 
Et Manta* tripodas genia lo- 
cuu , 

^omcn Tiobilium ttnie Manti- 
Ciirum . 

Si qui* poflulat banc fidem vi- 
dere , 

^tnn <tU$ repetat vetufliores . 
Emiliani Cimbriaci MX1D. 7- 
dibus Mani) . 

Quanti amici a lui acquilìalfc que- 
lla virtù della Liberalità , non oc- 
corre, ch'io ridica; ma quanti Lct-. 
tcrati lui follerò fatti amici dalli 
fira valla cognizione nelle icienze più 
(limate, e gravi, e nelle più amene 
quivi puoilì rammemorare almeno in 
parte. E per la fua fetenza Legale, 
c Civile, gii fi è mentovata, quan- 
ta ftima a ve fiero p;r lui i principa- 
li Signci , e Mi.nift.ri della Corte 
dell' Imperador Federigo, avendoli 
egli con la fua folita gcncrofitt ri- 
cevuti in fua Cafa , quando furono 
in Pordenone ; come ce ne fa cenno il 
Cariceo nel Cap. XXV. d^'l fuddetto 
Libro ; e come fiamo fatti certi dall' 
cfler egli flato eletto a Governi in 
Città cofpicuc , e dalla Pifiola , che 
di lui abbiamo al rinomato Conte 
Giacopo di Porcia , della quale fi Rag- 
giungerà . Che" iteli' ameno fludio del- 
la Pocfia folle egli eruditismo, ci 
può ballare d informarci la corrif- 
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pondenza , e famigliarità , eh* egli eb- 
be col Letterati llìmo Pietro Edo; co- 
me lo chiama il Cimbriaco in una 
delle mentovate undeci Lettere fcrit- 
te al Mantici ; e quella , che avea 
con Io fteflb Cimbriaco 1 il quale 
nelf Encomtaftico a Maflimiliano al- 
lora Re de' Romani tra gli altri ri- 
nomati Poeti, che invita a cantar 
le Iodi di quel Monarca , nomina pa- 
rimente il Nollro Princivalle con que- 
lli verfi. 

S^ec tu Cimbriaco, cnltor Tbil 0 . 
ninfe, fororum, 
Tletlra movere manti , cum lc~ 

geris ifta, negabili 

prsbat , & caflo miratur 
Pallili* ore 
Mastica , & fiottio venerabili* 
lltcius in antro. 
• . 

Fu parimente amico dell' amicifiimo a 
tutti i buoni Porti Lazarino diRimi.- 
ni , chiamato dal Cimbriaco Mufa- 
rurti amici lintim , e del noflro Au- 
gnilo Gcronimiano eccellente Pinda- 
rico Poeta» un pezzo di una Lette- 
ra del quale feruta allo fteflb M an- 
tica quivi fi recherà, come c fiata 
pubblicata dal chiamiamo Monlìgnor 
Gradcnigo vefeovo di Chioggia nel- 
le Memorie del J'ulvafcnfe nel fupplc- 
mcnto al mefe di Giugno I7j7.pag. 
491., acciò ferva per ogni Elogio, 
che in tal propofito di Letteratura 
pofia farfi al nollro Princivalle. Co- 
sì comincia Augnilo quella Lettera . 
LibcLlnm, q*t,n tenui flrnximus Ly,a, 

qiti.l , 
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quia & tu petifli , & ego promifi , 
tibi mittot «tf refragan fcelns fit . 
Quippe & Mufas ipfas religiofitjìmè 
vercris, & earum cultorts arSifimè 
diligi r. X ? & c - E così la termina. 
Recipe lufits meos , quos trutina tua 
diligentìr ex minar i , ptnfitari , eden- 
di ne , an fuoprimrndi fint , volo : feio 
enim quantum fit tibi ingeni) , erudi' 
tionis, (ludi) , J uditi) . In fumma Car-. 
mtn noi rum , qui Horati) tantum Li- 
rica leRitarit , haud ( improbe dicam )' 
fortalje difplicebit. 

Ed oltre 1* edere Po? ta , era in ol- 
tre Storico di valore , e di ftima , 
poiché Marc' Antonio Sebellico con 
Lettera a lui indirizzata, che pub- 
blica fi legge nel Lib. XII. delle fue 
Piftole Tomo IV. delle di lui Opere 
t'ella edizione di Bifilca col. 469. 
chicvle al noftro Mantici uno Stori- 
co Commentario del (accheggiamen - 
to , e ftragc , che fecero i Turchi 
lotto la condotta del Bifsà Scande- 
rio in quella noilra Provincii tra i 
Fiumi Taglia mento, e Livenza l'an- 
no 1499. per poter pofeia valcrfi 
di efTo nella Storia, che avea per le 
mani, e feriveva , ed in tal guifa. 
T^unc quia dUerit mihi publlco nomi- 
ne Caflra Ma ingreffus , ut de capti- 
vi* redimititi cum Barbarorum Duce 
ageres , non dubium cfl , quin non 
pauca abs te , Diro ifia prudextia , <»- 
pud bjfì:m fuerint obfervatay qu* non 
indigna fint , ut in Literas mittantur . 
Facies rem mihi non mediocritèr gra- 
tam , fi de omnibus, quA memoria 
digna tibi videbuntur, perir: v: de- 

Tom. HI. 
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deris ad me Commentarium , juvibi- 
fque Hifloriam , qux e fi nunc in ma- 
nibus aliqua ex parte . Erunt ea , qua 
ad me fcripferis eò grattava , quo ma- 
jore fide fubnixa videbuntur &c. Ed 
in fatti, come ci ha confcrvata la 
memoria Giovanni Candido ne' fuoi 
Comraentarj d* Aquile;* nel Lib. Vili. 
c come abbiamo dai Regiftri pub- 
blici di Pordenone , fu egli deputato da 
quel Configlio unitamente con Pom- 
peo Ricchieri a portarli in Campo 
dal fuddetto Capitan Turco Scinde- 
rio , a far lui ifhnzi per la libera- 
zione de' Prigioni , da que* Barbari 
fatti nel Territorio di Pordenone, 
come in Pacfc allora Auflriaco , ed 
amico, e in pace col Turco. Ne fo, 
fe quelle richiefte fodero inutili ap- 
pretto que' Barbari irragionevoli , a- 
vidi , e fieri . 

$. V. Di quello medefimo Ramo 
di Pordenone fu, come io penfo, 
anche GIAMBATTISTA MA\TlCA t 
che fàcilmente fu figliuolo d* Alef- 
fandro , c di OrfoU Fontana . Di 
lui a me non è pervenuta altra no» 
tizia , fe non ciò , che fcrifle il 
Conte Arrigo Altani il giovane nel- 
le Memorie della fui antica Fami- 
glia pag. tot. dove parla della mor- 
te del fuo antenato Conte Sacripan- 
te , il quale dopo avere militato 
in Germania , effendo venuto a ri- 
vedere i fuoi in Friuli, nel men- 
tre, che meditava di ritornare Ol- 
tremonti ,in fervigio dell' Impera- 
dorc, forprefo da malattia mortale 
lafciò di vivere circa l'anno iyótf. 

Kkk in 
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in Pordenone. Qucfta morte, die* da Pefaro, fotto Be nardino Anconi- 
egli, fu co ripianta da diverfi No- tano , fotto il noftro Poeta Augufto 
bili Poeti di quel tempo con Poe- Graziano, ed anche fotto gli Ama- 
fie Latine, ed Italiane, c tra que- ft i , che ne* primi anni del fedicefi- 
fti Poeti , che ciò fecero nomina ef- mo Secolo pubblicamente profeflaro- 
fo Conte Giambattifta , ch'io credo no in Udine. Dopo di che portoni 
il lodato. in Padova, dove qualche anno fi trat- 

tenne nello ftudio delle più pulite 
Greche Lettere, e Latine, nella gui- 
fa appunto , che circa quel tempo 
NICCOLO' , OTTuirMHP, ed A7%- fece il rinomato Criftoforo Longolio 
T0X10 DRAGONI Cittadini 7^3- di lui amicilTìmo, il quale ci lafciò 
bili a" Udine . quefh notizia in una Lettera fcritta 

allo fteffo Dragone da Padova in 

LA Famiglia degli ora Conti Dra- Friuli ai \6. di Giugno fenz' anno , 
goni Nobili Udinefi diede pa- polla nel Lib. IV. o. XVI l. dell' E- 
rimenre uomini di conto alla Re- pittale dello fteflo Longolio pag. 2 2 s. 
pubblica Letteraria, ed uno tra que- dell' edizione Veneta 1 y j 9. Avc\3 
ili fu ÌIÌCCOLO' DRAGONE fighuo- con altra a lui raccomandato il Lon- 
lo. di Ottaviano , e di Maddalena de' golio, che di qui lo aveffe provve- 
Norari famiglia parimente Nobile U- duro di un giovine fcolaro , che con 
dinefe . Eflb nacque, a mio credere , lui convivefle col folo impiego di 
fulla dtcaJcnza del Secolo decimo fcrvirlo in fua Camera , ed il Dragone 



q-.iinto verfo l'anno 1490. Di eflb lo avea provv 



•couto di 



Vincenzio dì 



non abbiamo, fe non poche notizie, Varmo Nobile Friulano, c comodo 

eflendo eflb vifluto non poco tempo di beni di fortuna ; il che fece du- 

fuori della Patria, e forfè ch'egli bitare a Lonpolio, che tal giovane 

in età immatura mancò di vita, e potcfTc rkufare qucfto piccolo fervi- 

quello, che più mi duole, fi è, che gio , onde qucfta Letfera ferivo ali' 

non abbiamo, ch'io fappia > fue O- amico, che non accettando il Var- 

perc . Ma non per tanto abbiamo mo quefta ferviti, altro gli procu- 

tcflimonianzc cosi autorevoli, c di rafie, che a lui prefla/Tc quel fcrvl- 

tanto pefo della buona Letteratura gio, che facevano Fulvio Cortona, 

di lui, che non fi può in veruna e un Candido in fìmile maniera allo 

maniera cfc'udeilo da quefta noftra fteflo Dragone, quaodo qucfto fi fla- 

Raccolta . va in Padova per raffinarli nelle btl- 

Avrà egli vcrifìmilmente fatto il le Lettere, come faceva allora il Lon- 

primo tirocinio ncll* apparar Lettere golio, il quale così fcrivc. Sed una 

in Patria fetto F/anctfco Filomufo qufmodi aliquo opus, qui Operai fa 

eco- 
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eendition: mibi locety & prsflet pus, 
qua tcctnn FttlvÌMt (Cortona) & C«n- 
ùidui hìc (in Padova dove è fcritta 
la Lettera ) vixerunt , tamttfi multo 
tr.itms negati) apud me babiturus i{le 
fit , quam Mi tecHtn fujiinucrunt . In 
che anno fìa ftata fcritta quefta Let- 
tera , e in quali anni prima foflc 
fiato il noftro Niccolò in Padova , 
io confettò di non faperlo prceifa- 
mente. Ma giacche dalla, vita di 
Longolio, fcritta dall'amico fuo il 
Cardinale Rcginaldo Polo, io fo, 
che Longolio nella età frefea di tren- 
taquattro anni mancò di vita in Pa- 
dova , mentre attendeva al mentova- 
to ftudto li ij. Settembre ìjit. 
vado penfando, che non molto pri- 
ma folle ftata feruta quella Lettera, 
c che circa f anno i j 2 o. potefle cf- 
fcrc ftata la dimora in Padova del 
noftro Dragone. Dovè poi elfo fofle 
nel tempo , che fu fcritta quella Let- 
tera, chiaro da effa fi ricava, eh' 
egli era in Friuli , dove fi era alla 
cafa Paterna ritirato per guarire da 
oftinata vecchia malattia , dalla qua- 
le era fi liberato . Del che fcco fi con- 
gratula il Longolio con quefte paro- 
le , e che fi foflc reftituito con la 
più allidua diligenza ai primieri ftu- 
ftj . 7^4 w, quod fcribisy t e , vetcre 
ilio depulfo morbo , ac prijlina planè 
recuperata valetudine, cum manfuetio- 
ribus muftì rationem habere , & in 
Litcris totum prorfus vivere cocpijfe , 
id vero ipfum bnjufmodi efi y ut fi 
quis politiori bumanitati faveat , ab 
to fili ver è gratulandum cxiflirmm. 
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Ego quìdem certi to miximl n-Mint 
& gaudeoy & ut tibi i/la, tutn va- 
letudine , tum oti'j Juavitate in 'perpe- 
tiium fruì liccat , mirifici cupis , at- 
que vthementèr eXopto. ^ec enìm mi- 
tri dnbium efì , quin fi id coititigat , 
eos fis aliquando editnrus ingeni) , & 
indufìrix tux fruttus , qui & nobis , 
qui te facimus plurimi, voluptatim 
afferant max imam , & tibi ctiam ipfi 
gloriam pariut fempitcrnam. Ho re- 
cato quivi quello non corto perro 
di quella Lettera , acciocché da una 
teftimonianza così grave , ufirita di 
una tal penna , fi polla comprendere , 
quanto foflc in frefea età il fapcre 
del noftro Niccolò, e quali frutti 
di gloria ci abbia egli indubitata- 
mente lafciati nelle cofe da lui ferine, , 
che deploriamo perdute, ed almeno 
ci foflcro rimafte alcune di fue Let- 
tere , che (limo certi avere fcrit- 
to al Longolio , e ad altri Let- 
terati fuoi amiciifimi, che non fu- 
rono pochi , e quelli di primo gra- 
do, ed ii) u 11 ri come accenneremo. 

E giacche abbiamo fatta menzio- 
ne delle fue Lettere fcritte a Lette- 
rati fuoi amici, delle quali non 
portiamo fàr giudizio, poiché non 
ne abbiamo , che una fola , della 
quale fi foggiungerà , ho ftimato a 
propofito quivi produrre il giudizio 
del Longolio medefimo , al quale mol- 
te ne fcrifle , acciò qucfto fucceda 
in luogo del noftro, che pud in 
quello lenza efitanza ripofarfi. Ce- 
si effo fcrive in Lettera del Lib. 
IV. n. xxix. della fuddetta edizione 
Kkk 1 pag. 
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pag. 236. a lui indirizzata, e da- Antonio Flaminio, del quale così a 
ta in Padova. Jam Literas tuas dcfi- lui fcrive . Homo , ut fcis , nobis cum 
derare incipit barn , cum mihi opponu- perpetui animorum voluntate , tum fir- 
ne ad IX. Cai. Sextiles epiflola efi a ma fludiorum focietate cotica iljhnus i 
te reddita, in qua illud fané jucun- i quali lui dimanda, fc vuole, che 
dum fuity atque band feio an etiam in di lui nome li faluti,e poi fog- 
jucundi(Jìmum , quod te M. Tulli) Ci- giunge . Se d quid quxro , velis he ; 
ccronis ftudiofiorem jam faftum cogito- qui prò veflra inter vos neceffitudine , 
vi. Certè tnim non modo quadam tir id te non nolle , atque adeo cupirc 
fpcrftjliy qua mihi e)ufce rei fi?nifì- certò feiamt fic igitur propediem fa- 
cationem darent minime obfcuram , fed ciam ; la qual Lettera termina con 
etiam genere toto Ciceronianum quid- quello encomio , raccomandandoli a- 
dam mihi vi fi efi redolere. Laudo ver riguardo ne' fuoi ftudj alla fua 
Confili um &c. Ciceroniano dunque e- falute. Vale, & fic te in ifto lau- 
ri Io fcrivcre del noftro Dragone, dis , atque induftri* curfu ge re , ut 
quando fcriveva Lettere agli amici valetudini tua in primis fcrvias . 
Letterati! quanto più poi doveva cf- Era allora, quando ebbe quefte 
fere purgato, e pulito in altre Ope- Lettere, il noftro Niccolò alla caia 
re, nelle quali fi ricerca più Audio, Paterna in Friuli} dove qualche tem- 
c più pulitezza, come nelle Orazio- po per più motivi fi trattenne, ne 
ni, che non nella famigliarità, e lo, fc uno di qucfti folte, che ai- 
tai volta negligenza , che fi cofluma , lora avefle prcla in Conforte Fulvia 
c dee poTfì nelle Lettere Famigliari. Tritonia parimente Nobile della fua 
Baderà dunque per ogni Elogio , che Città , avendo avuta notizia , che da 
pofl'a farfi allo fcriverc del noflro quella in matrimonio abbia provve- 
Niccolò l' aderirlo col Longolio Ci- duto alla fua difeendenza , che an- 
ccroniano. Ed in fitti è duopo ere- cora Nobilmente fuùlfic. Quefto fo, 
dei e , eh' egli foffe di ftiraa Angolare che in quefto tempo, effondo verfo 
nella Letteratura, quando in età co- l'Autunno, fi era ritirano nel lode- 
sf giovane, che non forpaflava , e forfè vole ozio di una fua Villa, dove, 
non arrivava la fopramentovata del come avea egli fcritto al Longolio 
Longolio fuo coetaneo , ebbe per fin- colà invitandolo , avea rifare l'ore a* 
golari fuoi amici, indubitatamente fuoi ftudj, da' quelli però a fuo tem- 
pcr la fua virtù , i primi lumi del- po follcvandofi con i divertimenti del 
le Lettere del fuo Secolo. Poiché co • villeggiare, e con la converfazionc 
me (latro fatti confapcvoli dallo ftef- de" fuoi amici, quali pure avea fat- 
fo Longolio nella detta Piflola 16. ti amici al Longolio. Dalla quale 
Giugno erano fuoi amiciflìmi Stcfa- definizione di quefta nobile Villeg- 
no Sauli, ed il noftro celebre Marc* giatura quefti invogliato grandemen- 
te, c 
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tf , è invitato dal Dragone, dopo a- 
«vcrc nella lodata Lettera di rifpofta 
ad uno ad uno rammentati que* di- 
vertimenti , gli fcrive di volervi ve- 
nire , ed eflcre con lui in Friuli cir- 
ca gli 8. di Settembre. 7{c vivant , 
pi i/la ejufmodi funt, ut ad ea fpe- 
tiand* vtl mare tranftturus fuerim , fi 
quid ufquam tale exiflerc fufpicatus 
effem. Quid nunc cenfes , cum me i- 
fili ad tanta coeundam felieitatis fo- 
cicratem tam liberalità invitatum vo- 
cctis ! Ticclesj mihi crede , ac dies 
ijluc cogito, vel potius evolare cu- 
pio. Quare fac me circitèr Idus Scp- 
tembris expccles , ad ero evim ad eam 
dicm &c. E nell'altra Lettera ante- 
cedente parimente gli prometteva que- 
fla vifita, non folo per venirlo ad 
abbrscciare unitamente agli amici, 
che quivi gli aveva fatti , ed a co- 
nofcerli di villa , ma per vedere queir* 
ultima parte d'Italia, e della Vene, 
fcia . Ego et fi ad voi ex ldibus , aut 
etiam Caltndis Scptcmbris cogito, tum 
iflam rcnctitt oram , & Carnorum- re- 
gione™ pcrlufltem, tum vero ut tot , 
quos mihi iflic xomparafli amicos vi- 
fam, & compicciar, velim tamen in- 
terim Camillo Colloretano falutem di- 
iigentir referas &c. che era uno de- 
gli amici diftinti, che avefle il I.on- 
golio in Friuli . 

Come abbiamo faputo per mezzo 
di Lettere , e teflimonianze del Lon- 
golio, che il Dragone era fcrittore 
ottimo, e Ciceroniano nelle Pillole, 
e nella Profa , così per mezzo del 
noftro lodato Bellone fiamo fatti con- 
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fapevoli, ch'egli era bravo Poeta.* 
Mentr' era Niccolò indifpofto in Pa- 
tria, come abbiamo oflcrvato , volle 
egli vifitare il Bellone, mandandoli 
un Epigramma, ma perchè dopo a- 
vet glielo mandato , quello non gli 
parve , che fòfle di quella perfezio- 
ne, ch'egli avrebbe voluto, lui man- 
dò la correzione , e lo pregò, che 
il primo laccrallc , o dalle al fuoco . 
Al che rifpofc il Bellone con Lette- 
ra a lui indirizzata , che fta nel men- 
tovato MS. al Lib. II. n. 79. ed c 
fenza data, con quelli fentimenti di 
lode {ingoiare del Dragone anche in 
quella facoltà . Corrigis Epigramma tu- 
rni , & .Archetypon jubes igni ab fu- 
ta. un . Mmirabar , ut brevità refpon- 
dcam, extemporalitatem tuam , vide- 
bar enim ab homine [ano , nedum 4- 
groto , qualis es tu omni etiam ccn- 
fura adhibita, politius , & elegantius 
fcrìbi non pojfe . Toflquam vero emif- 
fum femel fub incudem revocare , & 
tornare voluifti , incredibile , quantam 
animo meo admirationem fuper addide- 
ris . ^am cum immutai aliquid , Juc- 
crefeit omninò Carmini nefeio quid 
limatius, pexius , emunftius ; tametfi 
prior foetus undique fpiret , haud qua- 
quam difficili cmjeflura, mirabiltm 
elegantiam qua vel ipfius T^augerij 
judicio , quem gravi ffimum fcribis ccn- 
forem, poffìt,& debeat immodicè non 
immeritò laudari . t^on eft igitur , quod 
abfumam fiammis , confeindatn , & la- 
cere* . Facilitate* cum Santlorio lau- 
do, nec non comprobo cum Tortio &c. 
dalle quali ultime parole abbiamo 
Kkkj, tre 
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tre altri amici \ e lodatori delle Poe- ferii lamentato della Aia difgrazia 
fie del noftro Dragone, il NaVage- e dell' efferfi inciampato nel rifiutare 
rio, il Santorio, e Francefco Por- l'impiego di Vicenza , procuratoli 
zio eccellente Poeta Udinefc già lo- dall' Egnazio, per le fallaci promef- 
dato. fc del Veneziano, lo prega, ritrova r- 
Quanto tempo in quefta contin- li qualche occafione , fia dove fi vo- 
genza fi trattenerle egli in Friuli, glia, purché in Italia, ma onefta , 
io non lo fo di certezza, ma come e di non molta fatica con conveniente o- 
io penfo , non fu molto lungo, cf- norario , piuttosto che di grande im- 
fendofi egli dopo la morte del Lon- broglio , e impegno con maggior gua- 
golio ritornato in Padova per mag- dagno • Circim/pice p:r totani Itali* 
giormcnte cru<iirfi,e perfezionirfi nel- lon'itulinem , atqttc exqmre mini , non 
le feienzei e per quindi intraprcn- oncrofam aliquam Trovine iatn potius , 
dere qmlche onorevole impiego di qn& lucrum mihi aferaty qttam bone- 
Profellìone Letteraria per poterfi fo- flam , ac levcm cum minori emolu- 
ftcnere fuori della Patria fenza di- mento conditionem , qua mea litcra- 
fturbar la cafa, e per acquifhr in rum fluii* tutti , atque alere poffim 
c.fa nome, e lode. Fu perciò egli &c. Se confcguenteintntc a quefta. 
dal celebre Giambattifta Egnazio, di riccoman '.azione abbia egli avuto im- 
lui amiciifimo, ed cftimatore, riccr- p^go > io non ho notizia, ma fo 
cato a voler intraprendere pubblica voglio credere. Poiché non molto 
Profcflione nella celebre Accademia di dopo, cioè 1" anno 1535. fu cAiama- 
Viccnza . Ma avendo egli quefta buo- to nel celebre Archiginnafio di Bo- 
na occafione rifiutata , indotto dalla logna per Profcflorc di belle Lettere La- 
fperanzi , e dalle promefle , che lui tinc , e Greche , e colà vi era ancora li 
erano fbte fatte con magnifiche pa- anno 1541. come ci tafeiò memoria 
role da certo perfonaggio Veneziano, Niccolò Pafquali Alidofi ne' fuoi for- 
che non nomina, predò il quale fi tori Foreflieri , che hanno letto in 
credette egli collocarci con miglior Bologna della edizione itf2j. del Te- 
condizione, e meno fatica, fi rima- baldir.i pag. 5$. con quefte parole. 
ie egli incannato, e fenza provve- piccolo Draghi ( leg. Dragoni) da 
dimento. Però vedendoli così gabba- Udine del if jj. /* Lettore di Ret- 
to, elTendo in Padova agli 11. di totica, e di Toefia fino al iJ4»- 

Gcnnajo circa l'anno ijjo. come Ha in flampa nè altro fog- 

io credo, una Piftola fcriflc all'È- giunge • 

gnazio, che è pubblicata pag. 86. Ed in fitti era in Bologna in 

tra quelle Clarorum Virorum &c. del- quel porto il noftro Niccolò li 15. 

la edizione Veneta 1568. dai noflri Giugno di quell'anno M41. come 

Fratelli Guerra, nella quale dopo cf- ci aflìcura una Lettera del noftro 

Mar- 
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Marcantonio Flaminio, fcritta a Nic- 
colò Conte d' Arco in quel giorno 
«la Verona , che pùbblica fi vede nel 
7{ovo Libro di Lettere fcritte ec. Rac- 
colte, e ftampatc in Venezia da Pao- 
lo Gerardo l'anno M44« pag- 6". e 
7. nella quale mandando al Conte il 
Libro della Aia Tarafrafi , fatta fo- 
pra il XII. della Meta tifica d' Arro- 
tile, così fcrive . Io non l'ho man- 
dito (il Libro ) piuttojloy perchè fono 
flato in Bologna molti gio>ni> dove 
ho veduto il Figliuolo di V. S. e C 
ho raccomandato al Dracone con tutta 
quella diligcnxia y ch'io drjrva. Nè 
di querto uortro Letterato ho io al- 
tra notizia da fcrivere , non quan- 
to vide, o quando, o deve mancò 
di vita , nè fc altre Opere fieno 
di lui in pubblico , o inedite , fuo- 
ri della mentovata Lettera all' E- 
gnazio. 

$ II. Figliuolo al fuddetto Niccolò 
fu OTTM^^niO , che 

yerifimilmcntc nacque circa 1' anno 
1540. o non molto dopo. Allevato 
ed educato in Patria Cotto ottimi 
Maertri, che già fi rammentarono, 
ciTere pubblici ProfctTori nella Città 
d'Udine, unitamente alla direzione 
del dotto fuo Padre, s'incamminò agli 
fludj più gravi . Ma portato dal fuo 
naturale fpiritofo attefe piuttofto agli 
ftud; ameni della Pocfia } quantunque 
abbiam motivo di affermare, ch'egli 
fi applicale ancora con ferictà alla 
Lettura degli Scrittori Ecclefiaftici ,e 
particolarmente delle facre carte, e 
de Santi padri, febbene fo/Te in iftato 
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di vita Secolare , e Civile . Poiché 
ufeitto dalle Scuole, ed arrivato alla 
età conveniente, fu torto ammclTo ai 
Configli Pubblici della fua Città » é 
quindi di tempo in tempo fu fretto 
ai Magiftrati , che presiedono al Go- 
verno di quel Pubblico} ne* quali flf 
diportò con quel!' avvedutezza , e pru- 
denza, che li fuggerl la fua virtù, 
e la vivacità del iuo fpirito, e ché 
li acquirtò molta lode da'fuoi Con- 
cittadini , frapponendo però al politicò 
impiego , come per (bllievo , pli amati 
fuoi fludj. In riguardo a qu/fli, con 
i quali fi aveva acquiftata fra i Let- 
terati fama, e ftima non ordinaria j 
fu egli aferitto certamente a pubblica 
Accademia, o Congrego Letterario, 
che all'ora fi faceva in Udine; non 
quello degìi Sventati j che nacque do- 
po la metà dell'anno 1606. ma con' 
certezza poflb io aflcrire non per tan- 
to , che vi era in Udine a quel tem- 
po un'Accademia piantata, (che che* 
da alcuno pofla dirfi , perchè non vi 
fono memorie ) poiché io ho veduto? 
predo i pofteri del nortro Ottaviano* 
un Difcorfo di lui , intitolato da lui 
Accademico, c da lui in Accademia 
recitato nel giorno, ed anno , che in' 
fronte ad eflTo è porto, e del quale 
fi farà pofeia menzione onde è duopo 
credere, che allora vi folte quefta 
Accademia , alla quale poi quella degli 
Sventati fuccedcflc . Ed in fatti a 
me è toccata la fortuna di vedere" 
MS. una Raccolta di Poefie Italiane 
fatta l'anno if 59. per compiangere 
la morte del Veneto Patrizio Giovan* 

ai 
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tu Conte di Savorgnano; nella quale 
fono Rime, tutte di Accademici fo- 
pranominati Ermafroditi, ed Udinefì, 
ed alla Dedica , che fanno con Lettera 
data il primo di Settembre di quell' an- 
no al di h i fratello Conte Niccolò in 
tal guifa fi fottoferivono gli Ermafrodi 
^Accademici Vdinefì s ed in fronte de' 
Poemi di ciafehedun Accademico è il 
rome, clic ciafeheduno fi era importo 
Dell' Accademia , e ftmpre a quel no- 
me afeitizzio vi fi aggiunge quello 
d'Ermafrodito, ciot quello dell' Ac- 
cademia» come per grazia d'eftnpio» 
il primo di quella Raccolta fi ferivo 
Filotimo Ermafrodito» nè ad alcuno 
vi è aggiunto il proprio nome. In 
qurfta Raccolta fono Pocfie di nove 
Accademici, che fi nominano Piloti- 
no, Filarete, Filocratc , Filatcro, 
Filopono , Filoftorgo , Filomate , e 
Filologo, e Filocaro, e di loro Poe- 
mi fono degniflimi, fc io polio giu- 
dicarne, di cfTere veduti in pubbli- 
co. Quindi io mi fjecio lecito di 
quivi produrre I* Epitafio , ebe in 
un Ottava fece a quello Eroe Sa- 
Jiorgnano l'Accademico Filotimo, per 
dare un faggio del rimanente: 

Or Giovati Savcrgnan V ojja ono- 
rate 

QttejF Urna afecnde , e '/ del C 
anima chiude , 

Quelle fpecebio di vera ^obli- 
tate t 

£ quefla efempio ver £ ogni vir- 
tude. 

Himafe morto lui quella CiHaic 
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& ogni fua pompa \ e quelle piag- 
ge nude ; 

Ch'animo mai più bel , Corp0 
pià forte , 

^i? cor più ardito tolse ai mon- 
do morti. 

Donerà il gentile Leggitorè il tedio 
di leggere quefta picciola digreflionc 
alla notizia di quefta Accademia fin 
ora ignota , per quanto io fappia , la 
quale, fe fi abbia riguardo alle men- 
tovate Pocfìe, fu certamente di fin- 
golar pregio , c fc fi poteflero fape- 
rc i nomi proprj de' lodati Accade- 
mici, fcrvirebbe ad accrefeere i Let- 
terati Friulani di quefta Raccolta ; 
Ma ci farà almeno di morivo per 
poter crc'ere , che il noftro Otti» 
viano foflc uno di effi, giacché il 
tempo ce lo accorda , e f cfTere /la- 
to egli Cittadino Letterato di quel- 
la Città, dove alla fua età era in 
piedi quefta Accademia. In qucfti 
ororati, e lodevoli impieghi confu- 
mò la fua età Ottaviano, ai quali 
fi aggiunfe il non leggiero pefo del 
Matrimonio, e della Economia do- 
mcfHca , che gli lafciò il fratello 
Maffimiliano, che altrove fi portò a 
farfi onore ; e quando mancò dal 
mondo, a me non è noto. 

Di lui abbiamo in pubblico nella 
Raccolta di Giovanni di Strascico 
in lode dell' Efcuriale mentovata pag. 
16. b. un Sonetto; ed un' altro in 
quella di Fabio Forza in morte di 
Lucina Savorgnana Marchefì pag. jo. 
Ne abbiamo un'altro in morte del 

Yene : 
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Veneto Patrizio Giorgio Gradenigo 
nella Raccolta di Vincenzo GiufU 
pag. 6. ed un* altro Ha nella Rac- 
colta di Lucio Vanni degli Onefti 
in lode del Patriarca Franccfco Bar- 
baro. Io poi confcrvo tra' miei MSS. 
alcuni Sonetti di lui in morte di 
Letterati fuoi amici, c di rifpofta 
ad altri Encomiatoci , a lui indiriz- 
zati dal lodato Bertrando Mirteo, 
da Giufcppc Contrino, e da Lui- 
gi Calligaris , Poeti parimenti noftri 
Friulani; alcuni pezzi de' quali io 
quivi recherò, acciò fi fappia in 
qual concetto , e fama di Letterato , 
e fpczial mente di Poeta ione il no- 
firo Ottaviano tra' Tuoi coetanei. Co- 
mincia un Sonetto del Mirteo , col 
quale lo invita a cantar le lodi del 
Barbaro, primo Generale della For- 
tezza di Palma, in tal guifa : 

Dragon, che dell'Elicona alt alte 
cime 

Toggiando, volgi [otto fopra i 
monti 

Col dolce Canto > e dai più chia- 
ri Fonti 

Traggi le ^infe alle tue dot* 
te Hi me ; 
Spiega tn ec. 

Così ne finilce un altro il Calligaris , 
lodandolo unitamente al Mirteo.* 

Hi maraviglia è in me, i anco 
fovente , 
Mentre in Tarnafo co» le fa- 
cre Mufe 
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Tento di gir , me lo ricufa U- 

pollo 5 

Che fol di te, e del Dragon delufe 
%on fon le gran virtù , «è mai 
[atollo 

Di voi fi a il mondo , ognor per 
voi ridente. 

E cosi a lui dirèttamente, encomian- 
dolo il Contrino 

Sibila , e fremp il mcflruofo Drago , 
Mro venen vibra dagli occhi 
f»oi , 

Ovunjue volge i tortuofi cuoj , 
Rende il crudo in altrui funefla 
imago 

Ma voi , Signor , eoi /cren volto , 
e vago 

Tranquil facendo ogni penfier , 

eh' anno} , 
Benché Drago nomato , intorno 

a noi 

Diffondete di grazie immenfo lago . 
Onde s i' foffi amico al divo 
poìlo , 

Lodi non canterei del grande I- 
bero, 

7{è del facro Taflor , che f al- 
me regge; 
Ma di veflra bontà non mai fa- 
ttilo , 

Con voi poggiando ctonio fen- 
tiero , 

Lieto vivaci, fuggendo altere 
Segge. 

E di lui infermo in altro Sonetto al 
Calligaris fcriflc il Mirteo: 
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E vidi, ohimè, egro lui, mcfle 

le Mufe , 
E meflo flar fema il fuo Tltt- 

tro apollo. 

« 

Ne fi applicò Ottaviano alla fola 
Pocfia Lirica , ma come accennammo 
nella vita del Mirteo Tomo IL rag- 
132. alla Drammatica parimente at- 
tefe, td ivi fi rammenta la gara, 
eh' era in tal genere tra queftì due 
noftri Poeti , la quale fi comprende 
da due fcritture , che di loro abbia- 
mo , anzi da tre, che due fono di 
Ottaviano, ed una del Mirteo, nel- 
le quali , come fi difle , fi tratta dell' 
Azione del Rapprefcntantc i Drami , 
così nella voce, come nc'gcfti del 
corpo i e particolarmente in una del 
Dragone, eh' è fcritta agli il. Di- 
cembre 1589. fi parla unicaricntc* 
dell' azione del Coro , eh' egli deter- 
mina , dover eflerc venerando nell' 
afpetto, grave nel moto, temperato 
negli affetti , fonoro nella voce , e 
grato negli accenti . Coficchè , come 
abbiamo oflervato, fc ci foffero ri- 
jnafte le fcritture , cke in tal propo- 
sto avranno prodotte quelli due Poe- 
ti garreggianti , avremmo qualche 
/ingoiare avvertimento in quefta fat- 
ta di Co m porzioni , nelle quali a- 
(vranno fatti anche gli efperimenti, 
ma non mi è avvenuto di vedere 
ferirti loro di tal genere. 

Si veggono pure di lui preflb i 
fuoi difccndtnti quattro Pillole Lati- 
oc , una fcritta . Ad llluflrcm D. Ma- 
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Ximilianum Montenianutn Jur. Vtr. Do- 
fìorem , e tre a certo Franccfco Baf- 
fo fiato fuo condifcepolo, tutte coli* 
anno 1778.* e vi fono pure due non 
lungc Orazioni, una Ad condifeipu- 
los, che la virtù fupera tutto, e dà 
tutto , e però a quella dee la gio- 
ventù attendere per confeguirla , e 
l' altra De juflitia . Vi è in oltre 
una Parafrafi Latina (opra que vcr- 
fi d' Orazio Carminum Libro III. O- 
de XXX. 

EJUgi Monimentum ètte perennius i 
Rrgalique fitu Yyramidum altius : 
Quod non imber edax , non Aqui- 

lo impotens 
Toffit diruere, aut innntnerabìles 
Annorum feries , <? fuga tem- 
porum &c. 

E tuttòciò è efpoflo, e fcritto con 
buona Latina elocuzione , ma eoa 
finimenti non affatto maturati dallo 
/tulio, c dalla età, per lo che io 
li credo parti di gioventù. Non co- 
si può dirfi del mentovato Accade- 
mico Difcorlo in Lingua Italiana, 
che recitò in pubblica Accademia li 
j. Marzo IJ89. in Udine, come fi 
avvila in fronte al medefimo . Poi- 
ché verfando quefta fopra le parole 
di S. Pietro. Domine bonum ejl , nos 
hìc 'effe &c. maneggia egli il fuo 
aflTunto con ottimo difeernimento, e 
con molta Ecclcfiaftica erudizione , a 
tal che io ho potuto far giudizio , 
che Ottaviano in quefta feienza Ec- 
clcfiaftica fupcraflc molti Profcflbri co- 
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Aitimi in quello flato , ed anzi , che 
quefto foffe lo ftuJio fuo particolare, 
e la feienza , a cui attendere con 
{involar diligenza, ed amore, affai 
ipiù che alla facoltà Poetica . Ed in 
quefto giudizio noi fono confermato, 
avendo veduto in que* MSS. due Let- 
tere parimente Italiane, da lui fcrit- 
te ad un Teologo di Profclfione cir- 
ca : // potcrfi veder Dio da'ti Vìmini 
prima di palar alt* altra vita, il che 
procurava foftenere affermativamente 
il Teologo . Ma Ottaviano con la 
prima Lettera a lui indintta li 17. 
Ottobre ij8S. foftenta la negativa 
in buona , e fòrte maniera , con ra- 
gioni vigorofe , e fpczialnunte con 
quel tcflo. Trenta novit Filium , nifi 
Tater , neque Tatrcm quis novit , nifi 
Fili.s &c.c col fatto di Mose, che 
parlò Con Dio, mediante l'Angelo. 
E nella feconda Lettera in data del 
primo Fcbbrajo 1589. dimoftra , co- 
me a me fembra , ad evidenza , la 
fua propofizionc del non potrrft veder 
Dio nel f;io c // ere da occhio umano , 
con tanta erudizione, e del Vangelo, 
e di S. Paolo , di S. Girolamo , di 
S. Agoftino, e di altri Santi Padri, 
c Scritturali, ch'io ho dovuto cre- 
dere il noftro Ottaviano dotto mol» 
to nello ftudio F.cclcfìaftico , e più , 
che in altra feienza , e facoltà , e 
queflc due Lettere baftano , per mio 
fcntinicnto a doverlo dimoftrar tale. 

$ III. Il fopralodato Ottaviano eb- 
be mediante fuo figliuolo Niccolò , che 
fu Laureato in ambe le Leggi in Pado- 
va, un Nipote nominato ^iT^TOTilO 
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DR^4G0\E. Qucfti nacque dal fud- 
detto Niccolò, e da Girolama Figlia 
di Antonio Bandiera Nobile di Por- 
togruaro l'anno ed allevato, 

ed educato da par fuo ne' primi an- 
ni , e nelle prime Lettere nella fui 
Città, per attendere alle fetenze più 
gravi fu mandato dal Padre all' U- 
niverfità di Padova dove applicato- 
fi alla Giurifprudenza , dopo l'or- 
dinano corfo degli ftudj ebbe 1' o- 
nore della Laurea in quella feienza, 
aila quale però aggiunfc anco l* at- 
tenzione fua all'eloquenza fotto que' 
celebri ProfeaTori. Reftituitofi in Pa. 
tria con quefto fregio , fu tofto da* 
fuoi Concittadini ammcfTo ai Confi- 
gli pubblici, per godere il frutto 
della fua virtù , ed abilità ne' maneg- 
gi , e nel Governo della fua Città ; 
nella quale ebbe di tempo in tempo 
Magiftrati più onorevoli, e di mag- 
giore importanza , ed in cfli vi ri- 
efeì con lode, ed approvazione uni- 
vcrfale, ed infìcme con vantaggio ri- 
marchevole de* pubblici intercHi . 

Ma quefto non fu 1* unico impiego 
del noftro Antonio . Occafìone più 
ampia abbracciò egli per dimoftrarc 
la fua virtù , e la prontezza del fuo 
fpirito . Perciò fi applicò egli ali* efer- 
cizio del Foro , ed a patrocinare le 
liti che venivano portate dai Clienti 
al di lui giudizio » ed in quefto efer- 
cizio non andò molto , che fi acqui- 
ftò fama di dottiilìmo, e integerrimo 
Giureconfulto. Ni occorre quivi di 
rammemorare le più ftrepitofe, ed 
importanti Caufe da lui difefe , e in 

ifcrit- 
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ifcritto con cruditiflimc allegazioni, zioni» ne" quali con maggiore ittcn- 
c in voce con una c/l<mporanca do- zionc fi pefano i fenrimenti, c l'elo- 
quenza ammirata , e /limata da tutto quenza è più /ludiaia , c limata) ed 
il Toro, e dai Giudici medefimi ; c una fola Orazione , o come ordina ria - 
non i Rei più volte col più fino mente il chiamano , Offizio che è di 
giudizio liberati da Teveri calighi, lui in pubblico con le /lampe, può 
che temevano dalla Giu/tizia } nè la darci /aggio, di quanto giace nella 
innocenza dcgl' inquifiti fatta più polvere, e r.c'MSS. Quello compofè 
volte conofeere ai Giudici ingiù/la- egli , e recitò , quando il Luogote- 
nente travagliata dalla calunnia . Poi- ncntc Vincenzio Pifani fi parti dal 
cfi« ancora di quc/lo fuo valore vive fuo gloriofo Reggimento di qucfla 
la fama in Udine , e nella Patria» c patria ; e fu di rendimento di grazie, 
predo i di lui Eredi ancora fi ve- di encomio alle di lui magnifica- 
dono ne" MSS. le cottiflime Allega- mente" eferdrate , e di Raccomanda- 
zioni Civili, e le forbiti/Urne Ora- zione della Patria, e della Città alla 
zioni Criminali , che fono un chia- di lui protezione ; a nome della qua- 
ro permanente te/limonio di quanto L eficndo il Dragone lei Magi/Ira co 
fin qui di lui abbiamo fcrltro. E de' Deputati lece quefT O/Fzio il qua- 
farebbe a di lui lode, c vantaggio le fu ftampato in Udine Tanno 1691. 
de' Leggitori , che tutto non fi fiaflc dallo 5cluratti con quello Fronti/pi- 
così fepolto, e negletto. 2Ì0. Offiiio nel fine del RtggimfMte 
Ma più che quelli pe2zi legali , dell' ]lÌ!<JÌ:i;Jìmo ed Eccellentiffmo Siz % 
farebbe utile, che la luce vede/feto Ficcnxo Tifani primo Luogotenente ce. 
quelle Orazioni, e que' Panegirici, detto in nms pubblico dall' lllujlrif. 
ch'egli in nome pubblico della fua fimo Sij. emonio Dragoni uno desi' 
Città, o c/Tendo ne' più diflinti Ma- tiiufìriffìmi Deputati dalla Città d'Vdi. 
giftrati di cfla recitò innanzi ai pub- ne. Finì i giorni fuoi il noftro An- 
biici Rapprefentanti Veneti , o in fimi- tonio 1702. 
li congUfcture di pubbliche dimoftra- , 
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